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LE  OPERE  LETTERARIE 

di   ALESSANDRO  PICCOLOMINI 

{rontinuaz.  v.  fase.  Ili  -  1909) 


La  Raffaella  o  il  Dialogo  della  Bella  Creanza  delle  donne 


Qnest'  operetta  lia  dato  un  gran  da  fare  ai  biografi  del 
Nostro,  ai  quali  è  talmente  ripugnato  di  doverla  alla  penna 
di  lui,  da  sorvolare  e  accennarla  a[)pena  con  qualche  breve 
frase,  quasi  nuocesse  alla  fama  del  gran  filosofo  senese.  È 
nostro  intento,  invece,  mostrar  falsa  quest'  opinione  e  consi- 
derare il  lavoro  oggettivamente,  come  i  critici  moderni  hanno 
riconosciuto.  Facendo  quindi  astrazione  dal  contenuto  immo- 
rale, 1'  osserveremo  in  relazione  all'Autore,  al  suo  ambiente, 
alle  idee  del  tempo,  per  assegnarle  il  posto  che  merita  nella 
pro<l azione  letteraria  di  Messer  Alessandro. 

Argomento  —  Una  vecchia  pinzochera  —  Raffaella  — 
profitta  dell'assenza  dello  sposo  della  giovane  Margherita  per 
convincerla  a  scegliersi  un  amante  che  sappia  apprezzare  le 
sue  bellezze  e  amarla  come  si  merita.  Il  marito,  tutto  assorto 
negl'  interessi  di  campagna,  la  trascura  un  po'  troppo,  fino  a 
lasciarla  sola  in  Siena  due  mesi  alla  volta;  a  questo  incon- 
veniente la  giovane  sposa  deve  riparare.  Si  scelga  un  amante, 
ma  celatamente  perchè  il  vicinato  non  faccia  chiacchiere  sul 
suo  conto;  e  possibilniente  sia  un  prete  «  ma  non  con  chie- 
rica, tale  che  1'  abito  non  fosse  altro  se  non  una  scusa  di  non 
aver  a  tor  moglie,  per  goder  poi  più  con  tutto  l'animo  l'a- 
mor della  donna  sua  ». 

Tanto  sa  insinuarsi  la  vecchia  megera,  che  Margherita  si 
piega  ai  suoi  consigli,  dati  con  arte  raffinata,  e  acconsente  a 
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concetlere  il  suo  aniore  a  un  Aspasio,  che  la  poi last riera  ha 
jiià   pronto  per  lei. 

La  disonestà  del  line  è  tanto  bene  nascosta  fra  j;li  orna- 
menti «lello  stile,  tra  le  facezie  e  la  purezza  della  lingua,  fra 
gli  aneddoti  vari.  i>in  o  meno  piccanti,  tutti  seniiire  piacevo- 
lissimi; che  il  lettore  non  rimane  disgustato,  nni  quasi  si 
compiace  di  quelle  pagine,  così  fresche  e  spontanee,  sebbene 
licenziose. 

Il  Teoli  chiama  giustamente  Metìstofele  in  gonnella  la 
vecchia  poUastriera,  il  tipo  più  genuino  di  quanti  mai  se  ne 
abbiano  nella  commedia  del  500.  Essa  si  presenta  a  Marghe- 
rita devota  della  chiesa,  delle  Messe  e  degli  Uffizi  di  S.  Fran- 
cesco. È  vario  tempo  che  non  si  è  recata  da  lei,  e  se  lo  a- 
scrive  a  peccato;  perchè,  come  comanda  la  Pistola  della 
Messa  e  l' Introibo  ancora  ((^ui  ci  richiama  a  monna  Alvigia 
della  Cortigiana  dell'Aretino,  che  mischia  il  Pater  con  le  [)a- 
role  pili  turpi  del  lenocinlo),  sarebbe  suo  dovere  consigliar  le 
giovani  su  quel  che  debbono  seguire  e  quel  eh'  è  lecito  sfug- 
gire, per  non  pentirsene  poi.  La  sposa  chiede  spiegazioni,  e 
la  vecchia  scaltra,  visto  il  momento  opportuno,  le  sciorina 
tutti  i  suoi  perfidi  avvertimenti,  e  Margherita,  dapprima  in- 
credula, ma  poi,  allettata  dalle  lusinghe  con  le  quali  la  pin- 
zocliera  sa  nasconderle  fino  all'  ultimo  la  colpa,  e  da  quei 
ragionari,  esclama:  «  Mi  par  aver  guadagnato  più  in  giudici© 
«  in  questo  poco  di  tempo  oggi  eh'  io  son  stata  con  voi  che 
«  in  tutto  il  resto  eh'  io  son  vissuta  ».  Quando  Eattaella  in- 
tuisce che  la  sua  diabolica  proposta  sarà  accolta  facilmente, 
le  confessa  di  esserci  un  tale  che  desidera  il  suo  amore.  Ella 
conosce  bene  il  suo  dovere:  non  vuol  subito  proporre  l'a- 
dulterio, perchè  Margherita  potrebbe  apertamente  rivoltarsi 
contro  le  sue  male  arti.  Infatti  dapprima  ingenuamente  crede 
che  tale  amore  debba  essere  «  dell'  animo  e  onesto  »  (p.  70). 
e  pur  convinta  della  giustezza  dei  precetti,  tituba  al  i)en- 
siero  di  dover  tradire  il  marito  e  si  lascia  sfuggire.  «  Da  un 
«  lato  non  so  che  mi  dire,  e'  mi  parerebbe  far  torto  al  mio 
«  marito,  e  dall'  altro  non  posso  dir  che  le  vostre  ragioni 
oggi  mi  piacciono  ».  La  mezzana  comprende  che  ci  vuole  ac- 
cortezza, e  con  un  preambolo   opportuno  vi  prepara  quell'  a- 
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uiiiio  candido  e  mite.  Abbiamo  così  un  trattatello  di  buona 
creanza,  nel  quale  si  parla  dej-li  abiti  e  delle  fog<ie  di  ve- 
stire (p.  8  24);  della  cura  delle  carni  (p.  24-32);  dell'accon- 
ciatura della  testa  (p.  33);  dei  gioielli,  dei  movimenti  della 
persona  (j).  41);  passa  poi  a  trattare  del  governo  della  casa, 
che  è  «  <li  g:randissimo  ornamento  a  una  gentildonna  »:  ma 
le  buone  parole  hanno  ancor  qui  fine  disonesto,  perchè  ag- 
giunge subito  che  se  la  moglie  non  fa  attenzione  alle  cose 
domestiche  per  amor  del  marito,  poco  importa,  purché  sappia 
tìngere  in  presenza  di  lui  :  «  di  qui  nasce  eh'  ella  può  poi, 
più  arditamente  spendere  nelle  vesti  »   (p.  44). 

Seguono  le  norme  da  tenersi  nelle  teste,  nei  ritrovi,  nelle 
veglie  ecc.,  dove  la  moglie  deve  contenersi  in  modo  da  non 
generar  mai  alcun  sospetto,  e  «  deve  usare  ogni  arte  non  di 
«  non  far  la  cosa,  ma  di  non  dar  cagione  che  si  abbia  da 
«  trovare  delle  storie  sopra  i  casi  suoi  »,  che  1'  onore  della 
donna  «  non  consiste  nel  fare  o  non  fare,  che  importa  poco, 
ma  nel  credersi  o  non  credersi  »   (p.  51). 

Dopo  i  precetti  su  tutto  ciò  che  riguarda  la  funzione 
della  donna  come  padrona  di  casa  {'),  comincia  a  parlar  del- 
l' amore,  «  il  qual  fiorisce  e  fa  perfetta  ogni  altra  bella  parte. 
Tutto  vive  di  vita  novella  quando  c'è  amore:  «  le  ville,  per 
la  presenzia  sua,  paion  paradisi;  i  boschetti,  le  caccie,  le  pe- 
scagioni, le  cavalcate,  senza  lui  son  freddissime  e  con  esso 
son  dolcissime,  dilettevoli  ».  Beati  coloro  che  da  giovani  sanno 


(^)  È  assai  interessante  nna  paginetta  sul  modo  di  accogliere  un  o- 
spite  «  Voglio  —  si  dice  —  che  lo  raccolga  con  buonissimo  viso  »  e  cerchi 
d'  onorarlo  «  dando    una  volta    destramente    in  cucina,   e  non   mostri  di 

*  sbigottirsi  con  far  rimenio  in  modo  che  1'  ospite  non  si  avveda  di  recar 
«  noia,  e  veda  l'ora  di  andarsi  con  Dio  ».  Badi  di  non  far  come  alcune 

*  che  s' impacciano  anche  se  hanno  a  desinare  un  fattor  di  villa  strasoi- 

*  dinario  e  fanno  un  barbucchio,  un  romor  di  sedie  e  di  scabelli,  un  ri- 
«  girarsi  per  casa  senza  saper  che  farsi  né  che  ordin  pigliarsi,  di  sorte 
«  che  lo  faranno  star  due  ore  a  disagio  ad  aspettare  che  '1  pasto  sia  a 
«  ordine:  e  poi  verranno  in  tavola  per  strasordinario  due  frittelle  d"un 
«  uovo  e  mezzo  1'  una,  e  sguazza  » . 

L'ospitalità  era  allora  tenuta  in  gran  conto  e  l"Aiiuiiirato  ne  fece 
più  tardi  uno  speciale  trattatello  (v.  Lombroso). 
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che  cos'è  amore!  Però,  prima  di  scegliersi  l'amante,  bisogna 
guardare  alle  sue  qualità;  e  Kaftaella  dà  norine  dettagliate. 
Non  sia  giovane  di  venti  anni  che  si  las<;erà  scoprire  per 
inesperienza  :  non  vecchio,  che  avrà  mille  difetti:  si  guardi 
dai  vantatori  stracH'.amurelli  effeminati,  dai  giovani  superbi 
della  loro  bellezza,  dagli  ammogliati,  che  non  potranno  aver 
pensiero  per  la  donna  loro:  <lai  forestieri,  poiché  pericolosis- 
simo è  il  loro  amore  «  e  massime  di  quella  sorte  che  ci  è 
venuta  da  pochi  anni  in  qua  »  (pag.  o9).  Si  scelga,  invece, 
uno  di  età  di  ventisette  o  ventotto  anni,  «  nobil  <li  sangue, 
«  la  (|ual  cosa  porta  grandissima  soddisfazione;  bello  e  aggra- 
«  ziato  nei  movimenti,  costumato  e  modesto,  gentile,  cor- 
«  tese,  liberale,  alla  palese  difensor  delle  donne  »,  e  aggiunge 
la  trista  consigliera  norme  ancor  più  precise  (;on  una  sfron- 
tatezza che  si  può  solo  trovare  nelle  cortigiane  di  Pietro  Are- 
tino. Alla  fine  del  suo  lungo  ragionamento,  con  un  cinismo 
ributtante,  ne  esige  la  ricompensa,  dicendo  a  Margherita: 
«  E  pensati  che  d'  ogni  cosa  ho  bisogno  ».  L'  espressione  è 
sufi&cente  per  mostrarci  in  qual  modo  si  facesse  mercato  dei 
più  sacrosanti  doveri.  Il  contenuto,  non  si  jìuò  negare,  è  im- 
morale, poiché  vi  offre,  sia  pure  con  delicato  artifizio,  la  glo- 
rificazione deir  adulterio,  e  il  Flamini  non  stenta  a  chiamarla 
disonestissima,  pur  conoscendo  la  vivacità  e  la  maestria  con 
le  quali  è  condotto  il  dialogo. 

Il  Cinquecento  —  1'' hanno  notato  tutti  i  critici  ed  è  or- 
mai fatto  conosciuto,  —  è  il  secolo  delle  grandi  contradizioni: 
la  società  d'allora  era  splendida  \nh  che  gentile,  rafltìnata 
più  che  civile  (disse  con  frase  felice  il  Camerini),  (')  e  nascon- 
deva )iello  s[)lendore  e  nella  raffinatezza  le  i)iù  grandi  ma- 
gagne. 

(Ili  scrittori  di  materie  amorose  reagirono  all'andazzo,  col 
tributare  am[)ie  lodi  al  matrimonio  legittimo  fonte  di  bene  e 
di  gloria  per  la  ])atria  (^).  Vedevano  essi  che  la  famiglia  re- 
clamava un  assettamento,    e    cercavano  porvi  riparo    con    la 


(')  I  precursori  del  Goldoìil  (Milano  189.")). 

(,'-)  U.  Cankllo.  Storia  della  Lettor.  Ital.  del  sec.  XVI  (Milano,  1880 
p.  !298  sejrj?.) 
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teoria:  ma  in  pratica  non  trovava  ai)plicazione  :  ce  lo  mostra 
anche  la  dedica  che  del  suo  Dialofjo  fece  il  nostro  Alessan- 
dro alla  celebre  Laiidomia  Forteguerri  ('),  (eh'  egli  amò  non 
troppo  riamato)  senza  timore  di  recare  alcuna  offesa  alla  sua 
pudicizia. 

L'  operetta,  senza  dubbio,  doveva  recar  non  poco  diletto 
alle  dame  senesi,  che  vi  trovavano  il  canone  della  condotta 
femminile.  Eaffaella  dà  lunghe  ricette  per  la  toilette  che  sono 
veri  miracoli  di  spezieria  fp.  27)  e  che  saranno,  certo,  riuscite 
interessanti  per  l'esposizione  precisa  che  l'autore  seppe  farne. 

Il  dialogo  è  abbellito  da  richiami  a  persone  e  a  fatti  noti 
in  Siena,  per  attrarre  maggiormente  l'attenzione  delle  lettrici 
maliziose.  Margherita  ricorda  un  tale,  senese,  che  in  presenza 
del  marchese  del  Vasto,  in  Camollia,  gettando  i  limoni  alla 
dama  le  fece  «  mille  civette,  perchè  essa  avesse  da  fargli 
favore  in  presenzia  del  Marchese  ».  (pag.  50)  Così  tro- 
viamo citata  una  madonna  Cassilia,  celebre  per  i  suoi  ricci 
fatti  benissimo,  e  tali  da  meritare  un  sonetto  degl' Intronati 
(p.  33):  in  altro  luogo  (p.  18)  fa  dire  alla  mezzana  di  aver 
saputo  da  un  giovane  degl'  Intronati,  lo  Stordito,  molto  affe- 
zionato alle  donne,  che  queste  furon  create  da  Dio  per  far 
meglio  comportare  le  miserie  nmane:  (evidentemente  il  gio- 
vane Alessandro  teneva  di  mostrarsi  amico  del  sesso  gentile). 
Continuando  nelle  sue  ricette  di  impiastri  e  di  belletti,  Eaf- 
taella  ceusura  aspramente  quelle  donne  che  eccedono  in  un 
modo  o  in  un  altro:  cita  madonna  Giachetta  col  viso  ma- 
scherato da  un  impiastro  risecco  che  la  rendeva  intirizzita, 
(p.  25);  beffeggia  la  gamurra  di  jìanno  poco  manco  che  fra- 
tesco di  donna  Lorenza  (p.  11»)  ;  maligna  sul!'  avarizia  della 
moglie  «  d'uno  che  è  adesso  dei  Signori  »,  la  quale  porta 
sempre  una  stessa  veste  rivoltata,  ritinta,  ridotta  al  tine 
friistisshna  {[>.  21-22):  ricorda  un  suo  parente  che  ha  tutte  le 


(1)  È  nota  non  solo  per  aver  preso  patte  a  l'eroica  difesa  con  altre 
eroine,  il  maresciallo  di  Monluc  ne  fu  grande  ammiratore,  ma  anche  co- 
me poetessa  (v.  LtsiNi  Sonetti  di  L.  Forfegiierri,  piiljl)licati  per  nozze. 
Siena  1901)  e  sopratutto  per  la  sua  meravigliosa  bellezza,  celebrata  ilai 
pili  alti  spiriti  del  tempo,  quali  il  Varchi. 
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virtù  cardinalesche,  offrendo  una  pittura  viva  di  tutti  i  di- 
fetti <lel  tempo  suo.  Appunto  per  la  rappresentazione  di  que- 
g\i  usi  e  di  «luelle  tendenze  la  «  Kaffaella  »,  —  come  tutta 
la  letteratura  amorosa  del  Cinquecento  — ,  ci  dà  preziosi  ele- 
menti i>er  la  storia  del  costume  —  è  interessante  ;  tanto  più 
che  1'  autore,  il  quale  mette  a  nudo  le  pecche  dei  suoi  con- 
cittadini, ne  partecipa  anch'  egli.  Tuttavia  lo  scopo,  cui  mirò 
Alessandro,  non  fu  l'intimo  compiacimento  di  scrivere  di  cose 
immorali,  come  il  suo  amico  Aretino,  che  si  tuffa  nel  vizio 
e  nella  sozzura  perchè  ne  trae  diletto.  L' immoralità  che  co- 
lorisce il  contenuto,  spunta  velata  da  un'  arte  delicatissima 
anche  nei  particolari,  e  il  sogghigno  malizioso  dell'Autore, 
che  impronta  di  sé  tutta  l'operetta,  temperato  da  una  certa 
galanteria,  appare  ben  diverso  dal  cinismo  ributtante  dei 
ragionamenti  aretineschi.  La  mezzana  del  Nostro,  la  pittura 
più  fedele  del  tipo,  si  assomiglia,  è  vero,  alla  comare  che  dà 
lezioni  di  ruffìanìa  alla  Nanna  e  alla  Pippa  ;  ma  il  Dialogo 
della  Bella  Creanza  ha  maggiori  riservatezze:  è  una  satira 
di  costumi,  come  lo  è  tutto  il  teatro:  basti  ricordare  l'espres- 
sioni burlesche  contro  i  mariti,  come  quello  di  Margherita, 
che  non  si  prendono  cura  della  moglie. 

Non  mancano  le  parti  audaci,  le  espressioni  volgari,  ma 
lo  spirito  della  società  italiana  vi  è  ritratto  con  vivezza,  e 
le  crudità  della  forma  e  dello  stile,  non  soverchie,  sono  poca 
cosa  in  confronto  del  succedersi  ributtante  di  licenziosità  dei 
ragionamenti  dell'Aretino  (*).  Di  più  la  «  Raffaella  »  ci  dà 
modo  di  conoscere  quali  fossero  i  concetti  del  Piccolomini 
riguardo  all'amore,  e  nulla  vieta  il  credere  che  il  presunto 
Aspasio  fosse  l'autore  stesso,  come  altri  hanno  osservato  (-). 
I  connotati  corrispondono,  e  1'  ipotesi  trova  un  appoggio 
nel  fatto  che  Alessandro  era  innamorato  da  tre  anni  (1535) 
della  bella  Forteguerri,  forse  già  sposa  del  Colombini,  che 
non  (irediamo    potersi    escludere  veder    garbatamente    celata 


(')  V.  Gian,  Il  Cortigiano  del  Conte  B.  Castiglione  }iitoia»ienlo  il- 
lustrato e  annotato  (Firenze  1908). 

(-)  Il  padre  Moxtelatici  e  il  Teoli  nella  sua  prefazione. 
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sotto  le  vesti  di  Margherita.  Sarebbe  stato,  quindi,  un  tenta- 
tivo di  conquistar  l'amore  della  bella  senese  l' intendimento 
principale  del  giovane  Intronato,  quando  le  prejrliiere  e  gli 
scongiuri  erano  riusciti  vani  ?  A  noi  moderni  sembrerebbe 
quasi  un  delitto,  e  veramente  l' idea  sarebbe  riprovevole:  ma 
in  un  secolo  quale  il  decimo  sesto,  in  cui  l'immoralità  trion- 
fava sfacciatamente,  non  sarebbe  apparso  niente  altro  che  un 
fatto  comune  e,  di  conseguenza,  più  che  ammissibile.  Comun- 
que, il  Dialogo  rispecchia  tutta  la  letteratura  amorosa  ante- 
riore e  contemporanea,  tanto  che  in  mezzo  alla  sensualità 
talvolta  un  po'  volgare,  si  sentono  reminiscenze  delle  idee 
allora  dominanti  sull'amore,  come  i  neo-platonici  avevano 
messo  in  voga  ('). 

La  parte  principale  s'ispira  alle  opere  sui  costumi  e  sulle 
bellezze  muliebri,  di  cui  è  un  esempio  perfetto:  da  questo 
lato  ci  offre  un  documento  importantissimo  dei  costumi  lo- 
cali che  sono  ritratti  con  la  massima  fedeltà. 

La  freschezza  delle  immagini,  la  vivacità  del  colorito  e  la 
spigliatezza  ne  rendono  gradita  la  lettura.  Il  periodo,  agile  e 
snello,  scorre  con  disinvoltura,  abbellito  dalle  espressioni  pret- 
tamente senesi,  nelle  quali  il  pensiero  dello  scrittore  trova 
piena  rispondenza  e  scaturisce  limpido  e  terso,  tanto  che  si 
può,  senza  timore  di  smentita,  affermarlo  ottimo  esempio  di 
lingua  italiana,  e  diede  al  Fanfani  (■)  il  rammarico  di  non 
vederlo  usato  dall'  accademia  della  Crusca. 

La  Bella  Creanza  piacque  ai  contemporanei,  non  solo  ita- 
liani ma  anche  stranieri,  e  se  ne  ebbero  varie  edizioni,  tra- 
duzioni e  imitazioni.  Piacque  lo  spirito  dell'  operetta  consono 
alle  condizioni  della  vita  domestica,  traendo  elemento  e  dalla 
commedia  e  dalla  novellistica,  coi  quali  formava  una  tela  ti- 
nemente  intessuta  di  fila,  che  Io  spirito  dei  novellieri  e  l'ar- 
guzia dei  commediografi  potevano  offrirle. 


(')  Rosi.  Saggio  sui  tniitaii  tì'Aìiiorp  del  Cinqucceiiio  (Recanati.  1899) 
V.    «  Giorn.  Stor.  Letter.  Ital.  »   voi.  XIV  pag.  323-4. 
{-)  Ediz.  Firenze  1862. 
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Alla  i)iiniii  edizione  (')  di  Yeuezia  1539,  seguì  una  nel 
154:0  e  nel  1558  ristampata  poi  nel  00  a  Milano  f^):  e  durante 
il  sec.  XVI  fu  i)ul)l>licata  insieme  con  le  opere  del  Firen- 
zuola e  del  Dolce  (').  In  una  di  (jueste  edizioni  è  raftazzonata 
e  porta  il  titolo:  «  Gli  costumi  che  a  nobili  gentildonne  si 
convengono  »:  è  un  estratto  abbastanza  ampio  diviso  in  ca- 
pitoli, portanti  ciascuno  un  titolo  a  sé:  così  ne  abbiamo  uno 
sul  vestire,  sulle  fogge,  etc,  riducendo  a  trattato  quello  che 
originariamente  era  un  semplice  accessorio. 

Xel  sec.  XVIII  uscì  un'altra  edizione  della  «  Eatfaelia  » 
in  Lugano  col  solo  titolo  «  Della  lìella  creanza  delle  donne  », 
che  ben  presto  si  diffuse  in  Italia.  La  novella  comparsa  della 
piccante  operetta  di  un  Arcivescovo  e  filosofo  rinomato,  ir- 
ritò grandemente  i  moralisti,  per  i  quali  prese  la  parola  il 
padre  Ubaldo  Montelatici  (il  dotto  e  famoso  fondatoi-e  del- 
l'Accademia dei  Georgofìli),  confutandone  le  insane  dottrine, 
sotto  lo  ]>seudonimo  di  Speusippo  Pletone  (*).  L'  opuscolo, 
stampato  a  Firenze  nel  1755,  fu  la  rivendicazione  del  Dia- 
logo al  vero  autore,  che  «  la  sfacciataggine  di  alcuni  eruditi 
aveva  attrilniito  a  ])apa  Paolo  V  o  a  Pio  V  col  fine  evi- 
dente di  screditare  la  chiesa  romana  », 

D'  altronde,  lo  scritto  ap)>arteneva,  se  non  a  un  pontefice, 
a  un  alto  prelato,  e  bastava  che  pensasse  a  questo  anche  il 
Lami  per  non  deplorare  soverchiamente  la  nuova  edizione 
[Novelle  Letterarie,  T.  XX  p.  691   Firenze  1759). 

Il  padre  Montelatifù  ebbe  la  cattiva  idea  di  leggere  l'o- 
pera non  appena  si  divulgò  in  Firenze,  attratto  (lair«  ingan- 
nevole titolo  assai  specioso  »;  e  desideroso  del  pubblico  bene, 
difese  1'  onore  delle  donne   cristiane   contro  V  esempio  assali- 


ci rsel  catalogo  Nencini  della  Nazionale  di  Firenze  è  citata  una  edi- 
zione del  1541,  ma  è  perduta  fin  dal  1886, 

(-)  Appresso  di  Giov.  Antonio  degli  Antoni  al  segno  del  Leone. 

(')  «  Le  bellezze,  lodi,  amori  e  i  costumi  delle  donne  con  lo  di  scac- 
ciamento delle  lettere  di  Agnolo  Firenzuola  e  i  Saggi  ammaestramenti 
di  Lodovico  Dolce  »  pagg,  235-277  (Venezia  1622). 

(*)  Dialogo  della  Bella  Creanza  delle  donne  composto  da  un  Italiano 
Cristiano  e  confutato  nella  sua  maggior  parte  da  Dialogiii  d"  un  Greco 
Gentile.  Operetta  di  Spensippo  Pletone  (Firenze  1755). 
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tore,  confatando  la  «  Ealìaella  »  (;oi  dialoglii  platonici,  apo- 
strofando a  ogni  piò  sospinto  l' autore  assai  meno  morale, 
nella  sua  qualità  di  Arcivescovo,  del  filosofo  pagano. 

Il  secolo  XIX  invece,  ha  dato  al  Dialogo  della  Bella 
Creanza  il  posto  che  gli  spetta,  senza  scrupoli.  Ha  esaminato 
1'  operetta,  vi  ha  riconosciuto  la  licenza  e  1'  immoralità  — 
non  questa  sola  come  crede  il  Bonneau  (*)  —  1'  ha  chiamata 
disonestissima  il  Flamini  ('),  mentre  il  Fanfani  si  era  studiato 
di  nascondere  un  po' l'indecenza,  limitandosi  a  notarvi  tro[)- 
pa  libertà,  il  Camerini  aveva  argutamente  osservato  che  i 
suoi  ragionamenti  non  son  gran  fatto  i)ericolosi,  e  il  Canello 
vi  aveva  trovato  la  rappresentazione  dello  sfacelo  della  fa- 
miglia, che  precipitava  ogni  dì  più  in  basso,  per  la  classe  dei 
chierici,  i  quali,  insinuatisi  nelle  case  nobili,  ottenevano  1'  a- 
more  delle  padrone  a  s<;apit()  delia  prosi)erità  famigliare.  Lo 
Stiefel  (Op.  cit.J  vi  ha  veduto  la  derivazione  dalle  opere  del- 
l'Aretino; i.'ifatti  nel  sec.  XVI  fu  stampata  con  le  o[>ere  di 
lui,  e  il  Bandello  (nov.  é34  p.  I),  senz'altro,  l'attribuisce 
all'  Autore  dei  ragionamenti  (^). 

Tale  0[)inione,  veramente  un  po'  esagerata,  trovò  un  ap- 
poggio nel  fatto  che  il  Nostro  da  giovine  si  compiacque  ren- 
dersi amico  il  Flagellatore  dei  principi,  introducendolo  an- 
che nell'Accademia  degl' Infiammati  di  Padova  (1541j;  da, 
vecchio,  poi,  mostrò  rii>ugiuMiza  per  le  oscenità  del  suo  già 
caro  amico,  e  non  stentò  biasimarne  apertamente  la  bassezza 
del  linguaggio,  fingendo  di  non  ricordarsi  quasi  più  di  quei 
dialoghi  che  ebbero  certo  un  influsso  non  piccolo  sulla  sua 
«  Eafiaella  ». 

Festosa  accoglienza  trovò  l'operetta  nella  Francia,  dove 
si  diffondeva  la  letteratura  italiana  e  si  leggevano  con  inte- 
resse i  nostri  autori.  Al>biamo  cosi  1'  «   Instriictions  pour  les 


(1)  ('ariosa.  Easnis  Crififjiii'x  do  li/frnifKir  (iiiricìuic  iynorér  ou 
inai  cnìiìiHc.  (ParLs,   1887). 

(■-)   //  Cinqiieceulo.  (Milano,   Vallardi   1903). 

(*)  In  im  esemplare  della  Nazionale  di  Parigi  (Milano  1558)  era  unita 
con  alcuni  trattati  italiani  licenziosissimi  in  un  volume  del  sec.  XV'II,  e 
faceva  parte  delfEnfer:  fu  poi  tolta  e  collocata  nella  Riserva  ordinaria. 
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jrunes  (lames  »  ('),  di  M.  ]).  li.  (Marie  de  Romieii.).  Nella  jnefii- 
zione  «  aux  jennes  darnes  »,  firmata  appunto  da  M.  D.  li., 
non  si  fa  alcuna  allusione  al  dialog^o  italiano,  e  il  dialogiietto 
è  dato  come  racconto  di  una  (jonversazione  tenuta  dall'  au- 
tri(;e  (!on  una  ])ar('nte,  «  (pii,  i)ar  1'  esperience  de  longues 
«  années  avec  son  bon  sens,  a  acquis  la  rei>utation  dVstre 
«  des  plus  advisées  de  ce  rayomme  ».  Incomincia  poi  il  dia- 
lofio  fra  la  Mère  i^)  (liaftaella)  e  la  Fille  (Margherita)  che 
segue  fedelmente  il  testo  italiano,  eccetto  in  pochi  casi,  come 
nella  descrizione  degli  abiti  e  delle  acconciature,  che  rispec- 
chiano la  differenza  fra  la  moda  italiana  e  la  francese  (^). 

Un'  imitazione,  non  traduzione  letterale  come  la  prece- 
dente, si  ebbe  in  un  libretto  diviso  in  due  dialoghi:  «  Dia- 
logues  et  devis  des  demoiselles  »,  quello  stesso  citato  dal 
r.ninet  (*). 


(')  Stampata  a  Lione  nel  157:^,  ristampata  a  Parigi  nel  1597:  (Laxsos: 
Man.  Bihl.  de  la  Liffer.  Frane.  jikxJ.  Paris  1909  T.  I.  t.  153  p.  203): 
per  le  altre  edizioni  vedi  Brunet  :  Mamiel  dii  Libfaire  T.  IV  p.  631. 
Il  titolo  preciso  è:  Instr  ||  pour  ||  les  ||  jeiines  dames  |J  Par  la  mère  et  la 
lille  d'Alliance. 

C^)  B'aUiaiice  per  acìnsioiìe.  Nel  testo  italiano  la  mezzana  chiama 
tìsliuola  la  giovine  «  per  lo  tempo  e  per  1'  affezione  *  (p.  12);  e  pili  avanti 
(lice  di  tenerla  in  conto  di  figliuola  (p.  76). 

(■')  Termina  1'  operetta  una  canzone  intitolata  *  Folastrie  »  de  P.  D. 
H.  («  Une  jeune  pucellette  Pucelette  grasselette  »),  che  è  la  terza  della 
raccolta  «  Livret  de  Folastries  »  pubbl.  da  Ronsard  nel  1553,  rispondente 
all'indole  del  dialogo.  Dopo  l'ottavo  verso  di  questa  canzone  si  legge: 
«  Achevé  d'imprimer  le  huitième  jullet  1597  ». 

(^)  Dial  II  et  devis  des  demoisel  ||  les,  pour  les  rendre  ver  ||  tueuses  et 
Inen-heureuses  en  la  [|  vraye  et  parfaicte  amitié  ||  contenant  plusieurs  bons 
enseignements  très  utiles  et  ||  profltables  a  toutes  personnes:  enrichis  de 
(juelques  []  istoires  facetieuses  et  discours  de  la  nature  ||  d'amour,  pour 
i)ien  et  honnestement  se  ||  gouverner  en  toutes  Compagnies  ||  A  Paris  |[  chez 
Vincent  Norment  tenant  sa  boutique  au  Palais  (il  Palazzo  di  Giustizia 
nella  sala  dei  Pas  perdus,  e  in  alcune  gallerie  dove  i  migliori  librai  te- 
nevano commercio)  en  la  Gallerie  ou  l'on  va  à  la  chancellerie  |j  1581. 

È  attribuito  a  Francois  d'Amboise  dal  Du  Verdier  e  dal  Niceron  (v. 
Hrunet),  poiché  il  nome  di  lui  si  trova  alla  fine  d'uno  dei  due  sonetti  che 
seguono  1'  epistola  dedicatoria  alla  contessa  de  Chateauvillein  dei  prin- 
cipi d'Acaia. 
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Interloquiscono  Beatrice  e  Florimond,  (come  la  mezzana 
e  Marjilierita^;  ma  il  carattere  è  meno  realista;  e  dove  nella 
Bella  Creanza  si  dà  gran  parte  alle  ricette  per  le  signore, 
qui  invece  troviin  maggior  luogo  le  considerazioni  morali 
illustrate  da  ajìologlii  che  ne  mettono  in  rilievo  il  concetto 
espresso.  Il  contenuto  libero  del  dialoghetto  italiano  è  mo- 
ditìcato,  tuttavia  l' ispirazione  improntata  alla  Eafiaella  si 
scorge  in  vari  luoghi. 

Ci  basti  questo  breve  cenno  per  mostrare  quanta  fama 
avesse  acquistato  il  nostro  Alessandro  nella  Francia  col  suo 
piccante  trattato,  che  riuscì  gustoso  alla  società  francese, 
tanto  da  farla  tradurre  a  una  poetessa  conosciutissima  e  a 
personaggi  eminenti  in  letteratura,  come  Francois  D'Am- 
boise  amico  di  Pierre  de  Larivey. 

Il  Piccolomini  si  dedicò  al  culto  femminile  (;on  vera  ])as- 
sione  negli  anni  giovanili:  per  lui  la  servitù  alla  donna  è  il 
precetto  [)rincipale  degli  accademici  e  abbiamo  avuto  modo 
di  vedere  come  sapesse  attuarlo. 

L'amore  degl' Intronati  era  ideale,  alla  platonica,  secondo 
l'andazzo  del  tempo;  ma  non  dovremo  meravigliarci  se  la 
contemplazione  della  bellezza  femminile  talora  si  volgeva  in 
amor  materiale  e,  peggio,  in  amore  illecito.  Il  platonismo  era 
in  onore  e  si  innalzavano  incensi  alla  donna,  divinizzandola 
in  teoria;  nella  realtà  poi,  si  gettava  nell' abbiezione;  e  il 
{)oeta  che  ne  cantava  le  lodi,  deposta  la  penna,  si  sentiva 
uomo;  non  vedeva  più  la  donna  diva,  ma  femmina,  e  tutta  la 
teoria  cadeva  dinanzi  al   senso  bruto. 

A  queste  due  manifestazioni  del  pensiero  appartengono 
gli  scritti  del  Nostro  sulla  donna  e  suU'  amore.  La  «  Raf- 
faella »  è  preceduta  da  un  proemio  in  cui  l'autore  si  rivolge 
alle  donne;  e,  mentre  da  un  lato  ne  tesse  le  lodi,  scaglian- 
dosi contro  coloro  che  le  ritengono  inferiori  all'  uomo,  dal- 
l' altro  confessa  di  mirare  a  correggere  in  esse  alcuni  man- 
camenti, «  acciò  che  la  bellezza  dell'animo  e  del  corpo  loro 
luca  chiarissima,  senza  coperta  di  velo  alcuno  »;  al  contrario, 
poi,  vediamo  glorificata  fra  le  più  belle  virtù  femminili  quella 
di  saper  guidare  con  saviezza  e  con  prudenza  un  amore  in 
modo  che  «  nò  il  Cielo  né  l'aria  ne   possa  suspicare  mai  ». 
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Da  un  lato.  <iuiii(li.  la  spiritualizzazione  della  donna,  dalTal- 
tre  la  jd-cscnza  di  un'  anima  sofig-^tta  alla  sensualità.  Eppure 
la  «  Katìaella  »,  con  le  sue  pecche,  ebbe  maggiore  accoglienza 
dell'elogio  delle  donne  letto  nell'accademia  Intronata  (*).  E 
la  ragione  è  facile  ad  intendersi.  Nella  «  Bella  Creanza  » 
l'amore  è  considerato  materialmente,  e,  se  vi  sono  allusioni  a 
qualche  cosa  di  piìi  alto  e  di  più  puro,  la  mira  dell'  autore 
è  pur  sempre  in  balia  del  senso  e  lo  si»irito  vi  ha  poca  parte. 
Quei  i)recetti  consoni  alle  tendenze  della  società  d'allora,  re- 
cando diletto,  trovavano  approvazione;  mentre  le  lodi  rivolte 
alla  donna,  che.  nella  vita  era  ben  altra  da  quella  che  il  poeta 
presentava,  lasciarono  freddo  l'uditorio  e  si  considerarono 
una  bella  esposizione  teorica,  difficile  a  mettersi  in  pratica. 

Alessandro,  a  Padova  (dove  aveva  dimorato  quattro  anni, 
tutti  dedicati  a  studi  profondi:  1538-1542),  aveva  modificato 
le  sue  idee  in  fatto  di  amore,  tanto  da  rinnegare  quel  frutto 
giovanile  e  da  scusarsi  delle  cose  ivi  dette  «  che  par  che 
atìoscliin  la  virtù  della  donna  e  l'amor  di  quella  al  marito  »; 
e  nell'«  Istituzione  morale  »  (1542)  esalta  i  pregi  femminili 
con  la  dottrina  platonica  :  ma  non  è  così  assolutista  da  non 
ammetter  che  «  1'  amor  del  marito  non  è  contrario  all'amor 
dell'amante  »,  aggiungendo:  «  anzi  non  solo  è  possibile,  ma 
è  dover  che  stieno  insieme  »:  e  in  altro  luogo  afterma  che 
oltre  a  quello  della  consorte  si  può  avere  altri  affetti  «  che 
non  guastano  l'affetto  verso  lei  ». 

Questa  teoria,  chiusa  in  un  libro  di  morale  fa  certamente 
stupore,  ma  è  la  prova  jìiù  evidente  delle  contraddizioni  de- 
gli uomini  del  500.  Xella  stessa  Istituzione  ci  dirà  poi  che 
negli  occhi  della  donna  beve  la  beatitudine,  che  non  potrebbe 
comportar  per  un  ottavo  d' ora  la  dolcezza  di  mirarli.  La 
donna  è  in  alto  nel  trattato  morale,  più  alto  che  nel  dialogo 
e  nell'orazione;  ma  le  frequenti  allusioni  ai  casi  della  sua 
vita,  alla    lontananza  dall'  oggetto    amato,  alla    costanza    in 


(')  Oratione  in  lode  delle  Donne  detta  in  Siena,  nell'Academia  de' 
Signori  Intronati  dal  Sig.  Aless.  Piccolomini  (Venezia,  1545)  v.  Boncu. 
A)iìiaìi  del  Gioì  ito,  voi.  I,  p.  94. 
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amore,  sono  Io  sto<i<)  di  un  animo  api)assionato  e  risentono 
ancora  <li  una   condizione  i)resente. 

Solo  più  tardi,  nel  ISfM,  quando  la  vecchiezza  e  la  tilo- 
sotìa  g'ii  avranno  temperato  yli  ardenti  spiriti,  non  lo  vedre- 
mo più  «  alla  i)alese  difensor  delle  donne  ».  ma  incerto  fra 
la  preminenza  loro  e  <piella  degli  uomini:  scriverà  allora  al- 
l'amico David  Tomaf^ni,  -che  gli  manda  a  rivedere  i  suoi 
«  Dialoghi  dell' eccellenzia  dell'  uomo  sopra  quella  delle  don- 
ne »:  «  Se  bene  in  questo  contrasto  d'eccellenzii  tra  l'huomo 
«  e  la  donna  io  non  son  di  quegli  che  tenghin  in  modo  ri- 
«  soluta  la  causa  in  favor  delle  donne,  che  non  habbia  con- 
«  troversia  alciiiui;  nondimeno  io  non  sono  ancor  di  quegli 
«  altri  che  ponghino  la  cosa  tanto  manifesta  per  1'  huomo, 
«  che  non  habbia  bisogno  di  sottile  ingegno,  e  di  acuto  in- 
«  telletto  [)er  la  sua  prova  e  i)er  la  sua  defensione  ». 

Il  filosofo  aveva  il  sopravvento  suU'  uomo,  e  la  causa  fem- 
minile perdeva,  ormai,  uno  dei  suoi  [)aladini.  Comunque,  è  in- 
teressante veder  lo  svolgimento  di  ([nelle  idee  nella  mente 
del  Nostro  in  un  temi)o  in  cui  fioriva  la  letteratura  i)ro  e 
contro  il  sesso  femminile.  Così,  mentre  alcuni  ingegni  supe- 
riori come  il  Cnstiglione,  il  Bembo,  il  Della  Casa,  davano 
precetti  per  la  buonai  educazione  femminile,  mentre  sbocciava 
una  ricca  {)roduzione  di  trattati  sull'amore,  dai  più  oscuri 
come  il  «  Dialogo  amoroso  »  di  Filolao  Cave  (1523),  ai  più 
celebri  come  il  «  Libro  della  natura  d'amore  »  dell'Equicola 
(1525)  il  «  Dialogo  d'  amore  »  di  Leone  Ebreo  (1535)  il  «  Ka- 
verta  »  del  Betussi  (154(3),  anche  il  nostro  Alessandro  volle 
pagare  il  tributo  alla  moda  e  offrire  ai  lettori  un  frutto  no- 
tevole dell'  originalità  del   suo  ingegno. 
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Capitolo  II. 
Ive  F^iiaat?  G  1^  teorie^  jDoetiolae» 


Il  Piccolomiiii  non  fu  tropi)0  dedito  al  culto  della  poesia; 
le  sue  rime  sommano  a  ben  poche,  ne  troviamo  in  esse  va- 
rietà di  metri:  impera  il  sonetto  e  raramente  (;ede  il  posto 
alla  canzone  o  al  madrigale.  Esordì  in  quell'arte  seguendo  le 
orme  del  Mauro,  del  Berni,  del  Caporali,  con  tre  capitoli  oggi 
l)erduti:  ci  resta  di  lui  il  madrigale  sul  sacrificio  di  un  a- 
nello,  col  quale  prese  parte  alla  composizione  [)oetica  «  Il 
sacri ticio  degli  Intronati  »,  che  precede  la  raccolta  delle  com- 
medie degli  Accademici  (^).  Di  andatura  petrarchesca  (com. 
«  O  povero  Stordito,  O  donne  ingrate  »),  il  concetto  è  isi»!- 
rato  alla  maniera  del  Bembo,  coi  gemiti  e  i  guai  della  rin- 
novata forma.  Le  rime  di  monsignor  Pietro  erano  uscite  un 
anno  })rima  (1530),  e  il  giovane  poeta  lesse  con  avidità  quella 
raccolta  che  allora  sembrò  un  capolavoro.  Del  resto,  clii  mai  fra 
la  grande  turba  dei  ])oeti  seppe  esprimere  i  suoi  sentimenti, 
senza  seguire  quelle  tracce  ? 

]\Ia,  prima  di  vedere  come  e  quanto  il  Piccolomini  imi 
tasse  la  uniforme  monotonia  dei  canoni  poetici  del  suo  tem- 
[)0,  dobbiamo  accennare  alle  sue  teorie. 

Per  esso  la  poesia  è  un'arte  sopra  ogni  altra  eccellente  e 
il  poeta  «  universa!  filosofo  si  domanda  ». 

Alcuni  credono  che  la  poesia  abbia  per  materia  il  falso  e 
l»er  iscopo  la  finzione:  è  un  assurdo.  Se  i  poeti  si  valgono 
delle  finzioni,  lo  fanno  per  istillare  con  maggior  facilità  nel 
petto  degli  nomini  il  vero  e  il  buono,  cui  principalmente 
mirano.  I  primi  poeti  isi)irarono  neirintelletto  umano  il  con- 
cetto della  divinità;  David  fu  il    piìi  teologo  dei  teologi  coi 


{})  Nei  due  volumi  usciti  in  Siena  nel  1611  pei  tipi  del  Fiorimi,  .si 
trova  anche  stampato  con  una  Raccolta  di  Commedie  del  Dolce,  del  Bor- 
ghini.  e  cogl' Ingannati,  in  un'ediz.  di  Venezia  del  1569  (nella  Naz.  di 
Firenze.  Fondo  Nencini). 
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suoi  canti  divini,  elio  stimolarono  Tnoino  alla  ricerca  del  fe- 
nomeno naturale. 

La  poesia  ha  grande  azione  sull'in(;ivilimento  dei  costumi, 
il  cittadino  conoscerebbe  meglio  le  leggi  del  suo  paese,  e 
l'uomo  conserverebbe  meglio  nell'animo  i  precetti  religiosi, 
se,  come  nella  Grecia  antica,  «  fusser  con  misura  di  verso  e 
sapore  di  poesia  mandati   fuora  ». 

Venendo  a  parlare  dell' utìicio  della  poesia,  si  accorda  con 
Ora/io,  che  cioè,  è  rivolta  a  far  conoscere  il  vero  e  il  buono 
dilettando.  I  dne  «  nervi  suoi  »  consistono  nell'  imitazione  e 
nella  misura  [)roporzionata  delle  parole,  le  quali  cose,  quando 
si  sappiano  usare,  producono  effetti  ottimi  e  meravigliosi. 
Tratta  poi  del  ritmo,  della  lunghezza  della  sillaba  tonica  e 
della  rima,  che  si  è  dovuta  adattare  anche  internamente  al 
verso  per  ottenere  varietà  di  componimenti  poetici.  Gli  accenti 
non  si  mettono  che  nella  quarta,  nella  sesta  e  nella  decima 
sillaba,  originando  così  tre  specie  di  versi:  il  (juinario,  il  set- 
tenario e  l'endecasillabo,  generalmente  usati  nella  lirica  ita- 
liana. In  tal  maniera  il  Piccolomini  si  opponeva  al  tentativo 
del  Tolomei,  respingendo  tutta  quella  versificazione  alla  la- 
tina ch'egli  aveva  messo  in  onore  nelle  «  Kegole  della  nuova 
l)oesia  toscana  »  (15ol).  Avverte  poi  che  nella  comi)osizione  dei 
versi  bisogna  badare  che  gli  accenti  non  offendano  clii  legge 
o  ascolta:  ciò  sopratutto  dipende  dalla  consuetudine  e  dalla 
proprietà  di  una  lingua,  atta  a  prestarsi  a  una  trattazione 
metrica,  piuttosto  che  a  un'altra.  I  suoi  poeti  preferiti  sono 
il  Bembo  e  la  marchesa  di  Pescara,  che  ha  mostrato  il  so- 
netto capace  di  qualsiasi  materia:  ([uindi,  preferenza  a  que- 
sta forma  metrica  che  era  tanto  in  voga  nel  Cinquecento. 
E  ce  ne  diede  la  prova  con  la  raccolta  dei  «  Cento  sonetti  » 
dedicati  a  Vittoria  Colonna,  figlia  d'Ascanio  e  di  Giovanna 
d'Aragona,  usciti  in  Roma  nel   1548  pei   tipi  del   V^algrisi. 

Sono  rime  in  gran  parte  amorose:  parlano  della  donna 
amata,  mostrano  l'animo  del  poeta  nei  vari  momenti  della 
sua  vita.  Il  primo  incontro  con  1'  amata,  che  gli  avvinse  al 
braccio  una  collanetta;  il  ritorno  di  lei  dalla  villa,  i  dolori 
della  lontananza  trovano  un'  eco  in  quella  poesia.  Ci  affida 
le  sue  augoscie  in  un  sonetto  [ìastorale,  soavissimo  e  fine,  in 
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cui  il  poeta  si  nasconde  sotto  1'  umile  veste  del  pastore  che 
narra  alle  piante  ta[)pezzanti  le  rive  del  lleno  i  suoi  martirii, 
e  prega  elie  il  sole  sia  sempre  loro  amico,  «  Acciò  che  vosco 
alzata    L'  liistoria   del   mio   mal   cresca  oo-ni  piorno  ». 

Dopo  tredici  anni  la  sua  donna  lo  prende  per  la  mano: 
(lucila  dolcezza  si  trasmette  per  le  dita  al  cuore  e  si  sente 
felice.  Quando  rivede  <lopo  luno-a  assenza  «  la  luce  chiara  e 
bella  Del  viso,  in  ciel  da  gii  angeli  aspettato  »,  prova  una 
gioia  sublime  come  il  peregrino  smarrito  «  in  cieca  selva  » 
clie  dopo  un  anno  intiero  «  discopra  il  cielo  aperto  e  T  aria 
pura  »  (Ci  ricorda  il  Tasso  «  Se  altin  discopre  il  desiato 
suolo  ...»). 

Ama  e  soffre  in  silenzio,  ma  si)era,  e  quando,  dopo  tanti 
dolori,  ne  riceve  ingratitudine,  sa  dire  al  Tansillo:  (son.  53): 

«  Tancillo,  anch'  io  nemico  un  core  ingrato 
«  Hebbi  gran  tempo,  in  rae  fatto  signore. 
«  Lo  sdegno  altin  raccolto  ogni  vigore 
«  Fé  forza,  e  rupi)e  il  laccio  entro  annodato, 

dove  si  sente  lo  sforzo  doloroso  per  liberarsi  da  una  servitù 
irrisoria.  È  libero,  ora;  ma  la  libertà  dura  poco,  e  mentre 
ride  <ìegli  altri  amanti, 

«  Amor  un  vischio  asconde 
«  Più  d'ogni  altro  tenace  e  forte  assai. 
«  A  pena  il  pie  sopra  l' inganno  teso 
«  Posi,  ch'io  mi  sentii  vinto  e  preso, 
«  Che  di  scampar  più  via  non  veggio  homai  » 

Bi  è  innamorato,  dunque,  la  seconda  volta:  Amore  ha  in 
lui  un  fido  seguace,  e  anche  nell'  età  matura,  «  bianco  di 
fuora  et  arso  dentro  »  confessa  di  sentirsi  costretto  a  seguirlo. 
Ma  la  donna  che  prima  d'ogni  altra  aveva  amato,  per  la 
quale  ebbe  «  a  provar  si  lunghi  e  duri  danni  »,  che  aveva 
sognato  sulle  rive  della  Brenta  e  del  «  vago  picciol  Eeno  », 
si  era  mostrata  infedele:  il  poeta  ha  bisogno  di  ristoro,  di 
conforto,  di  pace,  e  lo  cerca  in  altri  amorazzi  che  lo  fanno 
prorompere  in  questi  versi  (23): 

«  Io  la  donna  amo  sol  giovine,  e  bella 

«  Bianca  e  alta  a  bastanza,  e  al  mio 

«  Desio  non  facil  molto,  né  diffidi  anco  ». 
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(Quando  ella  abbia  questi  pregi 

«  sia  questa  o  quella 
«  Non  curo,  io  le  do  il  nome  a  voler  mio  *, 

(love  si  rivela  il  giovane  scapigliato  autore  della  «  Bella 
Creanza  ».  Una  lode,  però,  gli  va  tributata,  riconosciuta  au- 
<'lie  recentemente  da  (t.  B.  Pellizzaro,  che  fece  uno  studio  sul 
Canzoniere  del  Nostro  (').  Le  sue  rime  amorose  son  prive  dei 
sospiri  stucchevoli,  degli  sdilinquimenti  della  lirica  del  500, 
povera  di  sostanza  cui  si  tentava  di  supplire  coi  ricchi  fron- 
zoli della  forma.  Messer  Alessandro  rifugge  da  quella  maniera 
vana  e  ridicola  :  ama  la  bellezza  femminile  e  la  cauta  perso- 
nificata nella  donna  del  suo  cuore;  ma  non  si  perde  in  mi- 
nuziose descrizioni.  Il  suo  amore  è  vero  e  sincero;  la  bel- 
lezza dell'amata  l'ha  scolpita  nel  cuore,  e  ce  lo  dice  egli 
stesso:  da  undici  anni 

«  Questa  sol  contempi'  io  la  notte  e  "1  giorno 
«  Con  questa  sol  acqueto  ogn' altro  affanno  ». 

Si  sente  tutto  coinpreso  dello  splendore  di  quello  sguardo 
che  lo  fa  sussultare,  ma  lo  dice  senza  affettazione,  con  espres- 
sioni veramente  vive,  e,  come  nel  «  Canzoniere  »  del  Pe- 
trarca, Madonna  ci  appare  realmente  vissuta  nel  pensiero  e 
nel  cuore  del  poeta. 

Non  manca,  però,  qualche  poesia  (non  compresa  nella  Eac- 
colta) che  esalta  la  bellezza  muliebre  con  le  gonfiezze  e  coi 
difetti  della  lirica  del  tempo:  come  quando  ci  dirà  che  dalla 
fronte  delle  donne 

«  il  cielo  ha  tolto 
«  L'  aer  sereno  ;  e'  raggi  et  le  fiammelle 
«  De  le  divine  tue  forme  novelle 
«  Intorno  al  suo  crin  d'  oro  ha  '1  sol  ravvolto  : 

ma  sono  casi  eccezionali. 

Un  posto  speciale  occupano  i  sonetti  agli  amici.  Ad  An- 
nibale della  Ciaia  rivolge    l' invito  di    rimaner  con  lui  nella 


(1)  lìassegna    Crifica  della    Leti.   Mal.   1903.  Anno  Vili.   Fase.  V-8 
pag.  97  segg. 
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sua  l»e]la  villa  (15):  esorta  Muzio  Pecci  a  seguirlo  in  caui- 
|)a<;iia.   la  dove 

«  Ripos'  è  il  comun  vitto  e  il  dolce  sctierzo 
«  De  cai'  honesf  amici  », 

coi  (jiiali  uou  parla  di  cose  vane;  ina  alterna  le  discussioni 
tilosolìche  con  la  piacevole  lettura  dei  classici  latini  e  greci. 
E  agli  annci  confida  le  sue  doglie  amorose  e  si  raccomanda 
di  interceder  presso  Iddio,  perchè  possa  guarirne  (43-44).  A 
Jiomolo  Amaseo  descrive  la  vita  che  conduce  a  Roma  (54); 
a  Giuliano  Ardinghello  l)iasinia  V  ambizione  della  corte  ro- 
mana, che  «  qual  vivo  argento  »  si  sente  «  correr  le  vene  e 
dare  assalto  al  core  ».  Inneggia  all'  amicizia  alta  e  virtuosa, 
e  in  un  sonetto  al  Caro  (33)  dichiara  che  non  gì'  importa  di 
ricchezze  e  d'  onori 

«  Ma  sol  ch'io  san  di  mente  e  corpo,  lung:e 

«  Viva  la  poveitade  e  meco  sieno 

*  Miei  cari  amici:  e  la  naia  Tosca  Musa  »; 

«love  appare  in  tutta  la  sua  finezza  l'anima  del  poeta  che 
trova  nell'amicizia  conforto  e  speranza. 

Uno  dei  più  cari  compagni  della  giovinezza  gli  fu  il  Var 
chi,  che  gli  diresse  due  sonetti  pieni  d'affetto,  esortandolo  a 
cantare  «   con   voci  altere  e  belle   »   la 

«  dolce  e  forte  guerra 

«  Ch'amor  vi  diede  e"n  tutto  il  suo  bel  regno 

«  Trovar  soggetto  non  potea  più  degno  ». 

1  versi  sono  certamente  del  tempo  in  cui  si  trovarono  in- 
sieme a  Padova  o  a  Bologna,  stretti  da  affettuose  relazioni. 
Più  tardi,  quando  messer  Benedetto  si  convertì  dandosi  allo 
stato  ecclesiastico,  ricordò  l'amico  senese  e  a  lui  si  rivolse 
«  come  vero  di  Dio  servo  e  figliuolo  »,  a  lui  che  «  lungi  al 
volgo  in  dolce  alta  quiete  »,  meditava  sulle  opere  degli  an- 
tichi saggi,  e  gli  <;hiede  consiglio  come  possa  ottener  per- 
dono, se  non  pietà,  da  Dio  «  delle  sue  colpe  andate  ». 

Ebbe  corrispondenza  i)oetica  con  Luigi  Tansillo  (uno  de- 
gl'  Infiammati),  con  Emanuele  Grimaldi,  con  Luca  degli  Oddi, 
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i  (inali  tutti  risposero  ai  suoi  versi  con  parole  di  simpatia  e 
(li  ammirazione. 

Ammiratore  delle  gentildonne  letterate,  ne  a[)provava  l'in- 
tervento alle  dotte  adunanze,  così  frequenti  nell'  accademia 
senese  (');  si  dilettava  della  partecipazione  del  bel  sesso  alle 
discussioni  filosoflche  e  letterarie,  e  più  d'  una  volta  si  com- 
piace di  quest'  uso  divenuto  abituale  fra  le  dame  di  Siena. 
Xel  suo  Cilnzoniere  troviamo  perciò  molti  nomi  femminili: 
la  stessa  dedica  a  Vittoria  Colonna  ce  ne  dà  prova,  come  i 
versi  a  don  Ernando  IMendoza,  tutti  intesi  a  celebrare  Giu- 
lia (ìonzaya,  che  ci  dipinge  in  atto  di  cercar,  piangendo, 
fra  le  rovine  romane  il   tempio  della  Pietà. 

Persuade  Giulia  Pecci  dell'amore  di  Amadis  di  Gaula, 
ch'ella  crede  poco  sollecito  di  Oriana,  per  le  lunghe  assenze 
da  lei  ;  loda  in  un  sonetto  le  bellezze  di  Camilla  de  Leoni  da 
Rio.  gentildonna  [)a(lovana,  amata  da  tal 

♦  che  d'  alto  alloro 
«  Degn'è  quanto  pochi  altri  in  (luestu  etate  ». 

E  ne  invia  a  Caterina  Landucci,  a  Onorata  Tancredi,  a  Vir- 
ginia Salvi,  a  Frasia  Sfarzi,  a  Camilla  Petroni  (v.  appendice). 

Prende  i)arte  anch'  egli  alla  raccolta  poetica  del  Betussi 
in  lode  di  Giovanna  d'Aragona  (-);  ma  quelle  rime,  dettate 
non  dal  sentimento,  sibbene  dalla  necessità,  sono  povera  ma- 
nifestazione di  quell'ingegno  poetico,  che  abbiamo  pur  visto 
non  privo  di  qualche  pregio. 

La  Raccolta  ha  inoltre  dei  versi  di  contenuto  politico  e 
morale,  di  cui,  specialmente  i  {)rimi,  rivelano  una  certa  vi- 
goria. Col  sonetto  VI  si  rivolge  con  fiero  sdegno  ai  signori 
senesi  che  si  dilaniano  i)er  le  discordie,  in  danno  della  i>atria, 
movendo  dal  Petrarca; 

«  Spirti  gentil  che  ài  -sì  forte  e  ])ella 
«  Lupa  tenete  in  man  libero  il  freno, 
«  Qual  pon  ne"  vostri  cuor  nemica  stella 
«  Di  tanf  otlio  civil  si  rio  veleno  "^ 


(^)  V.  Marexdczzo.  Veglie  e  frafteiìiiiìcnli  senesi  tìcl/a  secoìida  uietà 
ilei  Sec.  Xr/ (Siena  1901 1. 

(■-)  Tempio  della  divina  Giovanna  d'Aragona  fabbricato  da  tutti  i  più 
gentili  spiriti  e  in  tutte  le  lingue  del  mondo  (Venezia.   1555). 
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e  metteiKloli  in  guardia  dai  nemici  esterni  ed  interni 

«  Mirato  l)en,  che  in  questa  paife,  e  in  quella 
«  Stan  liere  pronte  a  porvi  1' ugne  in  seno  *. 

Vede  la  rovina  irreparabile  di  Siena,  ne  conosce  la  cagione: 
sono  i  vizi  di  cui  diventano  preda  i  cittadini,  l'ozio  e  la  la- 
scivia che  pascono  i  loro  cuori.  Le  giovinette  appena  nate 
si  danno  al  ballo  e  al  canto:  da  esse  la  patria  nulla  può 
sperar  di  bene.  Vede  e  sente  tutto  l'orrore  del  precipizio  e 
in  un  momento  di  sconforto  esclama  all'amico  Cersi: 
«  Come  può  pili  salvar  suoi  antiqui  lionori, 
«  Cersa  la  città  nostra  f  » 

Nuovamente  rivolto  ai  signori  senesi  li  esorta  a  consa- 
crare la  vita  a  vantaggio  della  i)atria  e  con  slancio  vigoroso 
li  incita: 

*  Diamla  in  clono  a  la  patria  incontro  a  quei 

*  Che  clan  minacce  e  spero  in  Dio  che  in  vano  * 

dove  non  si  può  disconoscere  una  verace  dimostrazione  d'af- 
fetto pel  proprio  paese. 

Ma  r  amore  del  Xostro  non  va  molto  piìi  in  là  di  Siena, 
ed  ìia  un  solo  acìcenno  alle  miserie  della  penisola  quando  vede 

«  per  le  contrade 
«  D'  Italia,  già  lampeggiare  elmi  e  spade 
«  Spiegarsi  insegne,  e  le  campagne  pien 
*  D'armi  et  di  sangue  human  rosse  le  strade  » 

iieir  imminenza  della  guerra  tra  la  Spagna  e  la  Francia  dopo 
la  morte  di  Francesco  I  (sou.  64). 

Spiace,  d'altronde,  vederlo  adulare  Diego  Mendoza,  un 
vero  tirannello  per  i  Senesi  che  considerò  come  «  una  turba 
di  servi  della  gleba  e  di  lanzichenecchi  »,  non  come  una  cit- 
tadinanza che  aveva  saputo  innalzarsi  un  sì  bel  Duomo  ed  un 
sì  tìero  ed  elegante  Palagio  :  e  tanto  piìi  spiace,  in  quanto 
l'adulazione  è  fatta  apertamente.  Chiama  il  Mendoza  (di  cui 
il  Mangia  ha  lasciato  in  poche  parole  un  ritratto  parlante: 
«  Viso  arcegno  e  di  un  moro  bianco  coli'  occhio  porcino, 
cera  proprio  di  furbo  e    d'assassino  »)  un  bravo  medico  che 

«  con  dolce  e  lieve 
«  Cura,  senz'  oprar  fuoco  o  ferro,  in  hreve 
«  Sanata  l'hai  e  l'ha  sentita  appena  ». 
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Parrebbe  quasi  una  satira  invece  di  una  piaggeria:  e  al- 
lora non  si  potrebbe  accordar  meglio  il  sentimento  e  V  opi- 
nione della  nobiltà  senese  con  la  tìera  espressione  popolare 
di  rivolta  incarnata  in  Brandano  che,  solo  tra  la  folla  atto- 
nita e  sbigottita,  osò  innalzare  la  voce  contro  quell'  ipocrito 
messo  di  Cesare  che  aveva  ridotto  i  Senesi  peggio  di  una 
mandria  di  pecore.  Ma  la  satira  cede  il  posto  all' adulazione 
anche  nel  sonetto  sul  ritratto  del  Mendoza  eseguito  dal  Ti- 
ziano, dove  fa  triste  impressione  l'accenno  air«  interno  alto 
pensiero  »  di  quel  simulatore  fratesco,  che,  con  apparente  l>e- 
nevolenza,  aveva  saputo  comandare  a  suo  piacere  il  i>opolo 
di  Siena. 

Quest'  aspetto  del  Piccolomini  è  certamente  il  meno  sim- 
patico, sebbene  attenuato  dalle  condizioni  politiche  del  tempo. 
In  ogni  modo  bisogna  tener  conto  anche  di  questi  atteggia- 
menti del  suo  animo,  per  negare  —  checché  ne  dica  il  Fa- 
biani, (^)  —  tutto  l'amor  patrio  che  certamente  anche  il  Ca- 
merini gli  nega.  È  un  aristocratico,  un  nobile  di  antica  data; 
rifugge  dalle  sommosse  e  non  si  erge  ad  imprecare  contro 
quelle  tirannidi  di  legati  cesarei,  che  il  popolo,  quantunque 
abbrutito,  sapeva  odiare.  E  dire  che  Alessandro  era  amico 
di  Lelio  Tolomei,  animo  forte  e  virtuoso,  che  con  eloquenza 
jioteiite  e  ins[)irata  esortava  i  suoi  concittadini  di  essere  ri- 
niti per  revocare  dall'  imperatore  1'  elezione  della  cittadella  ! 

Nei  sonetti  morali   biasima  i  vizi  della  sua  età  e,  poiché 

*  virtù  slìandita 
«  Come  bassa  e  vii  cosa  hofìgi  si  addita 
«  E  sol  fa  "I  vitio  1"  huom  chiaro  e  pregiato  », 

piange  sulle  sventure  umane,  prodotte  dalla  sregolatezza  dei 


(-)  Meìììorìe  per  servire  alia  rifa  di  Moits.  A.  Piceoloiiiini  (Siena 
1749). 

Alcuni  anni  prima  (1542)  il  Piccolomini  aveva  ugualmente  loilato  la 
sapienza  di  mons.  Granvela  e  la  bontà  del  conte  Sfondrati  {Discorso  po- 
litico al  popolo  ili  Siena,  pubbl.  in  Siena  nel  1872  da  D.  Emilio  Becca- 
RiNi  Crescexzi)  dal  che  si  scorge  troppo  bene  che  sapea  prender  la  Spagna 
pel  verso  del  pelo,  come  più  tardi  seppe  cattivarsi  la  Casa  Medicea.  Ma 
questa  ed  altre  orazioni,  prive  di  caldo  entusiasmo,  sono  mesciiino  docu- 
mento delle  qualità  oiatorie  del  nostro  Alessandro. 
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desideri  che  non  lasciano  inai  l'nomo  in  pace  (0).  A  Fabio 
Picooloniini  dà  norme  per  l'istruzione  dei  due  suoi  fi{:;li  che 
desidera  secondati  nelle  loro  inclinazioni,  purché  mirino  sem- 
pre a  mantenersi  virtuosi,  unico  fine  dell'  uomo  (73). 

Xella  dimora  in  Padova  volle  visitare  la  tomba  di  Arqnà 
(Agosto  loJrO);  e,  prima  <li  partire,  scrisse  e  appese  alla  ca- 
setta ove  il  Petrarca  morì,  il  famoso  sonetto:  «  Giunto  Ales- 
sandro alla  famosa  tomba  ecc.  »  parafrasando  il  poeta  di 
Laura.  Di  là  fece  appello  alla  poesia  delle  gentildonne  e  dei 
giovani  senesi,  di  modo  che  in  breve  temi)0  ne  furon  com- 
poste tante  da  formarne  una  raccolta,  come  dice  a  Pietro 
Aretino  (*);  e  verisimilmente  devono  esservi  compresi  i  cin- 
que sonetti  conservati  nel  fondo  palatino  della  Nazionale  di 
Firenze,  in  risposta  ad  altrettanti  di  alcune  poetesse  (Virgi- 
nia Salvi,  Frasia  Marzi,  Camilla  Petroni,  Crirolama  Piccolo- 
mini),  che  espressero  la  loro  ammirazione  per  quella  inizia- 
tiva. Testimonianza  questa  preziosa,  e  non  unica,  di  quel 
culto  che  auclie  la  donna  cinquecentista  professava  verso  il 
Petrarca,  il  «  Gran  cultor  de  1'  honorato  alloro  ». 

Ammiratore  del  Petrarca  il  nostro  unì  al  culto  di  quel- 
l'arte un  ben  temprato  ingegno  e  la  squisitezza  del  senti- 
mento. Le  sue  rime  risentono  dell'  arte  petrarchesca  e  fre- 
quenti sou  le  reminiscenze  del  Canzoniere.  Il  principio  del 
sonetto  XIX  «  Tredici  volte  ha  già  per  me  compita  »  ci 
riporta  al  Petrarca:  «  Dicessett' anni  ha  già  rivolto  il  cielo  » 
dove  entrambi  parlano  del  loro  innamoramento:  nel  sonetto 
XLYIII  :  «  Amor  tu  sai  che  col  pie  pronto  e  franco  »  ci 
riporta  al  «  Amor  che  vedi  ogni  penserò  aperto  ecc.  »  di 
uguale  intonazione,  e  così  in  molti  altri  versi  della  Eac- 
colta è  palese  lo    studio    del  grande   toscana   che  trovò    nel 


(')  Ci  ref^ta  anche  un  sonetto  di  Leone  Orsini  in  lode  di  questo  del 
Nostro,  dove,  riprendendo  le  stesse  rime,  tesse  l' elogio  di  Alessandro 
Intìammato  che  «  con  si  vago  e  bel  lavoro  »  aveva  cantato  la  tomba  tanto 
bene  da  destare  invidia  anche  negli  amici  (Monsig.  Orsini,  vescovo  di 
Fréjus,  uno  dei  fondatori  della  celebre  Accademia  padovana,  era  amico 
del  Piccolomini  cui  diresse  altri  versi)  v.  Il  Canzoniere  inedito  di  leeone 
Orsini   in  RcirraHa  di  Staili  r ritiri  al   D' Ancona  (Firenze  1901). 
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Piccoloniini  un  protbndo  e  siiK^ero  annniratore,  come  si  ri- 
vela anche  in  molti  alti-i  luo<;lii  dove  cita  frequentemente  le 
rime  di  messer  Francesco. 

Oltre  all'  influenza  petrarcliesca  appai'e  profonda  <iuella 
della  poesia  oraziana,  fatto  assai  notevole  per  lo  studio  di 
Orazio  nel  500,  che  si  ricolleg^a  colle  «  Annotationes  in  Ho- 
ratium  »  composte  da  Alessandro  in  vecchiaia,  e  che  suj>- 
gella  il   [ìeriodo  della   sua  attività   letteraria. 

L' imitazione  del  Venosino  si  scorge  subito  nelle  prime 
|)oesie.  Apre  il  Canzoniere  con  un  sonetto  in  cui  spiej;a  l'in- 
tento dei  suoi  versi:  non  la  solennità  della  materia  epica, 
non  l'austerità  della  poesia  di  contenuto  scientifico,  ma  e- 
sclama: 

«  Me  la  Tosca  mia  Musa  ad  altro  stile 
«  Richiami  ogn' hor  », 

e  prosegue  esi)onendo  il   suo  programma: 

«  Dunque  dirò  come  mi  tratti  Amore 

«  Di  tempo  in  tempo  ;  e  sol  per  mia  difesa 

«  D'alcun  forse  ardirò  punger  l'errore». 

Il  riscontro  con  l'ode  XII  del  libro  II  è  evidente.  Orazio 
non  può  trattar  liricamente  «  longae  ferae  bella  Numantiae. 
nec  durum  Hannibalem  »,  come  Alessandro  lascia  che  altra 
tromba  risuoni  i  trionfi  di  Carlo.  Fissata  così,  fin  dal  prin 
cipio,  la  diretta  imitazione  dal  modello  latino,  è  facile  scor- 
gerla anche  nei  casi  particolari.  Xel  sonetto  IV  e  nel  XY 
(dove  si  sente  però  maggior  impeto  giovanile),  svolge  con- 
cetti oraziani:  ma,  mentre  api)rova  la  teoria  del  «  Carpe 
diem  »  e  del  ^<  Pellite  vino  curas  »  (ode  Vili  I.  I)  congiun- 
ge l'idea  della  purità  della  vita  (nel 

«  dunque  con  le  man  ])ure  e  col  cuor  foite  », 

(M)me  nei  versi  ad  Annibal  Caro  son.  XXX IH),  riferendosi  a 
Orazio  stesso  nell'  ode  XXII,  dove  <lice  che  è  inespugnabile 
il  cuore  di  colui  integer  vitae  scelerlsque  purus,  concetto  che 
si  riconnette  con  quello  espresso  nell'  ode  I,  dove  esalta  la 
vita  dei  contadini,  contrapposta  a  quella    agitata  dei  ricchi, 
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cui  il  Xostro  accenna   nel  son.  XXXYI,  esortando  di  purgar 
r animo  dai  soverchi  pensieri,  se  si  vuol  essere  tranquilli. 
Orazio  nell'ode  IX  1.  I  dice: 

«  Quid  sii  flit  11  ni  111  cras,  fuge  quaerere  et 
*  Quem  Fors  dienmi  ciimque  dabit.  lucro 
«  Ad  pone  etc.  » 

e  Alessandro  nelle  Annotazioni  spiega  il  passo  mostrando 
quanto  sia  vano  e  stolto  cercare  d' indovinare  il  futuro  che 
è  solo  riserbato  a  Dio. 

In  alcuni  casi  (son.  XXI  a  Mino  Cersi)  prende  addirit- 
tura lo  spunto  dai  versi  latini  ^ode  VI  1.  III).  Eammeuta 
come  Orazio  le  sfrenatezze  della  fanciulla,  dell'  acerba  virpo 
che  Jìngitìir  artibus  e  traduce  alla  lettera 

«  lam  nunc  et  incestos  amores 
«  De  tenero  meditatur  ungui  ». 

Orazio  nell'  epodo  XIII  vuol  bere  i  vini  vecchi,  per  schi- 
vare la  noia  invernale,  in  compagnia  degli  amici:  il  Xostro  pro- 
pone agli  amici  (son.  XXII)  di  sollazzarsi  con  liete  lil)azioni, 
mentre 

«  la  Copia  il  Corno 
«  Porgerà  di  buon  frutti  e  Bacho  intorno 
«  Gira,  vincendo  la  prudenzia  in  parte  ». 

(Levare  diris  pectora  solUcitudinihus). 

Un  riscontro  evidentissimo  coi  giambi  latini  è  il  son.  Ili 
«  Ad  una  donna  incostante  e  spergiura  »  dove  la  spontaneità 
del  dolore  perde  molta  forza  quando  si  pensa  che  è  una 
traduzione  dell'  epodo:  Nox  erat  etc. 

Invia  dei  versi  ad  Onorata  Tancredi  in  occasione  del  suo 
viaggio  da  Livorno  a  Xapoli;  e  invoca  la  mitezza  dei  venti 
e  il  potere  di  Eolo,  affinchè 

*  al  Inamato  e  caro  Porto 
«  guidi  con  voi  niezo  il  mio  core  ». 

dove  si  sente,  stemperato  in  una  imitazione  inefficace  per  la 
diversità  della  condizione  del  poeta,  la  soave  reminiscenza 
oraziana  dell'  augurio  a  Virgilio  partente  per  1'  Attica,  e  il 
notissimo  appellativo  Dìmidium  pars  animae  meae,  che  il  se- 
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nese  ha  volato  ritrarre  cou  espressione  tanto  meno  [)otente 
quanto  piìi  ricercata.  E  nel  sonetto  non  manca  la  comune 
imprecazione  a  chi  pel  primo  fragilem  truci  commisit  pelago 
ratem.  A  più  riprese  si  scaglia  contro  gli  avari,  e,  come  ()- 
razio  avverte  Postumo  che  il  suo  erede  berrà  e  spargerà  il 
Cecubo  tanto  gelosamente  custodito,  e  che  è  meglio  quindi 
goderselo  in  vita  poiché  tutti  terrae  inunere  vescimur.  così 
Alessandro  ci  rappresenta  l'avidità  degli  eredi  dell'  avaro 
Mideo,  pronti  a 

«  gittar  via  in  un'  iioia, 
«  Quanto  hai  ciuclel  fin  lior  tolto  a  te  stesso  ». 

Forte  è  nel  Piccolomini  l'  amore  per  la  vita  quieta  dei 
campi.  A  più  riprese  inneggia  a  quella  tranquillità  così  ago- 
gnata, e  ne  scioglie  le  lodi  in  un  sonetto  (16),  traducendo 
liberamente  dal  secondo  Epodo  Beatns  ille:  nel  sonetto  XIV 
(La  vita  solitaria)  ricorda  l'epistola  X  (1,  I.°) 

«  Tu  nidus  seivas,  ego  laudo  iiuis  anioeni 
«  Eivos  et  musco  circumlita  saxa  nemusque  », 

dove  si  sente,  fra  le  rime  talvolta  un  po'  asi)re,  lo  studio 
d'imitare  le  immagini  oraziane  compendiandole  in  i)Ochi  versi. 
Nelle  poesie  giovanili  talvolta  lo  studio  forzato  fatto  sul  mo- 
dello non  riesce  sempre  ad  ottenere  buoni  risultati;  ma  ab- 
biamo già  avvertito  che  il  Piccolomini  non  era  stolìà  di  poe- 
ta. Quel  che  abbiamo  voluto  mettere  in  rilievo  non  sono  le 
qualità  intrinseche  della  sua  poesia,  quanto  1'  influsso  palese 
di  Orazio.  Di  lui  Alessandro  si  serve  di  guida  per  comporre 
versi  vivaci  e  s})ensierati:  di  lui  si  vale  per  avvivare  le  sue 
rime  solo  ispirate  dal  desiderio  di  riuscire  utili  e  dilettevoli. 
Tutto  ciò  è  per  noi  documento  importante  del  culto  ond'era 
onorato  Orazio  e  del  valore  che  si  attribuiva  alla  sua  i)recet- 
tistica  anche  nel  tempo  in  cui  quell'Arte,  faticosamente  tra- 
scinantesi  dietro  le  tracce  della  riforma  bembiana,  era  dive- 
nuta l'espressione  di  ogni  futilità. 

Il  Piccolomini  sentì  il  ])isogno  di  ritornare  alla  vera  poe- 
sia, quale  Orazio  ci  ha  tramandata;  comprese  che  era  neces- 
sario [>urgarla  dai  vani   fronzoli    onde  s'  era  nuovamente  ab- 
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bollita.  Certiinieiite  Jion  poteva  e^Ii  rius(;ire  all'impresa;  ma, 
coiDUiKjue,  la  sua  intuizione  è  indizio  di  una  mente  bene 
equilibrata,  e  tra  talune  immauini  non  riuscite  e  fredde,  piace 
trovarvi  quelle  tracce  classi(;lie  (e  non  di  Orazio  solo,  ma 
anche  di  Catullo  e  di  Lucrezio),  che  gli  danno  un  colorito 
speciale  e  qualche  pregio,  e  compensano  in  i)arte  una  certa 
mancanza  d'impeto  liri(;o,  che  tropi)o  spesso  si  fa  sentire,  eia 
monotonia  derivata  dalla  soverchia  castigatezza  e  dal  conte 
nuto  morale  che  ci  dà  un'  im[)ressione  troppo  uniforme.  Il 
verso,  nel  maggior  numero  dei  casi,  scorre  abbastanza  be- 
ne, adattandosi  con  una  certa  facilità  alla  varietà  di  conte- 
nuto: <;osì  è  forte  e  dignitoso  nei  sonetti  politici;  grave  e 
solenne  nei  morali,  vivace  e  spigliato  nelle  rime  amorose; 
dolce  e  soave  là  dove  il  poeta  esprime  i  suoi  sentimenti  agli 
amici,  o  ricorda  la  beata  tranquillità  campestre.  Talora  nuoce 
la  rudezza,  sopratutto  causata  dall'  uso  frequente  delle  forme 
arcaiche  e  dalle  sospensioni  che  s'  incontrano  quasi  ad  ogni 
verso  :  difetti  questi  assolutamente  perdonabili,  se  si  pensi 
che  messer  Alessandro  non  fu  della  turba  degli  scond)icche- 
ratori  di  rime,  e  che  non  si  servì  di  esse  altro  che  occasio- 
nalmente, senza  alcuna  pretesa. 

Come  da  giovane  il  nostro  letterato  si  era  apertamente 
dichiarato  seguace  di  Orazio,  tanto  da  non  lasciarselo  mai 
cader  di  mano  (son.  XI),  così  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
quasi  omaggio  di  scolaro,  annotò  tutta  l'opera  del  poeta  la- 
tino, (come  abbiamo  già  detto)  con  acume  di  critico,  rianno- 
dandola al  culto  che  in  gioventìi  aveva  avuto  per  1'  arte  di 
lui. 

Le  Adnotationes  in  Horatium  inedite  nella  biblioteca  co- 
munale di  Siena  ('),  furoii  composte  circa  il  1574,  se  vogliamo 
stare  a  quanto  ne  dice  il  Bargagli  (nell'  Orazione  in  morte 
di  mons.  Alessandro  Piccolomini.  Siena  1579)  a  proposito  di 
M.  Antonio  Piccolomini  il  quale  invidiava  il  Xostro  i>iù  per 
questa  opera  «  del  titolo  onde  quegli  era  frescamente  ador- 
nato, e  «iella  nuova  «lignità  >\  alludendo  alla  sua  nomina  a 
coadiutore  <lell'Arcivescovo  di  Siena  (28  luglio  1574:). 


(1)  Cod.  H.   7.   ^.5  ce.    136. 
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Più  che  lavoro  stiettaiiieiite  filologico,  è  un  coininento 
generale,  in  alcuni  luoghi  buono,  in  altri  meno,  ma  ovuiKjue 
con  1'  impronta  personale  dell'  autore.  Tiene  sotto  gli  occhi 
1'  e(ÌÌ7.ione  <li  Parigi  del  1545  e  1'  Aldina,  (;he  gli  ofire  aiuti 
s[)ecialmente  per  1'  interpunzione,  sebbene  in  vari  casi  non  si 
Hppaglii  neppure  di  questa  e  ricorra  direttamente  al  [)roprio 
criterio  ;  così,  quanto  alle  inter{)retazioni  di  altri  commen- 
tatori, si  limita  taioi-a  a  citarle,  ma  non  dubita  punto  di 
opporsi  per  surrogarle  con  le  proprie.  Basti  un  esem[)io  : 
all'ode  XIV,  I.°  v,  12  intende  del  tutto  diversamente  dal- 
l'opinione comune,  ac(;ettata  tino  (hi  Quintiliano,  il  «  portum  »: 
per  lui  non  si  tratta  di  «  i)orto  della  pace  e  della  concordia  », 
seguen<h)  l'allegoria  sotto  la  quale  ci  si  mostra  tutta  l'ode; 
ma  il  porto  della  «  grazia  <li  Augusto  >>,  della  (clemenza  e  del 
perdono  di  lui:  nella  nave  e  nel  navìta  del  v.  14  vede  sim- 
boleggiato rispettivamente  Bruto  e  la  mente  e  l'animo  di  Bru- 
to^ con   ipotesi  invero  un   [)o'  audace. 

Non  manca  di  genialità  in  alcune  argomentazioni,  frutto 
di  lungo  ed  assiduo  studio  di  classici.  Per  esempio  all'  ode 
XXXIII,  I  al  saevo  curii  ioeo,  comunemente  inteso  per  amo- 
re, do]»)  avere  esplicitamente  rifiutato  quest'  opinione,  prose- 
gue: dum  Venus  sub  jugum  mittit,  impares  animos  facit,  id 
quasi  ludens  iocansque,  ohdelectat  vero  Venerem  quandoque 
huiusmodi  disparitasi  dum  ex  hoc  solatium  risumque  venari 
quandoque  cupit.  Sed  tavien  iocus  hic,  et  ludus  durus  est  et 
saevitia  non  caret,  dove  si  rivela  hi  personalità  del  commen- 
tatore (die  espone  il  suo  pensiero  come  vede  le  cose. 

Talora  nelle  osservazioni  si  mostra  invece  quasi  pedante, 
sottilizzando  troppo  per  ren<lere  con  maggior  fedeltà  possibile 
il  seiiso  del  testo.  Così  all'  ode  XY,  I  v.  17  si  dilunga  sul 
fortuitum  caespitem:  pone  a  viscontio  fortuitum  con  noro  sa.ro 
e  osserva  che  i  Romani  non  rifuggivano  dal  costruire  le  loro 
case  con  semplici  zolle,  mentre  i)rofondevano  ricchezze  nella 
costruzione  di  edifici  pubblici,  ne'  quali  al  caes^ìes  sostitui- 
vano con  magnificenza  «  rariora  et  preciosiora  saxa  nohiUo- 
resque  lapides  ». 

Ugualmente,  al   v.  130  ode  XXXI,  I  vede  un  po'  di  osta- 
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colo  neW  aeqnor  atlanticum  osservando  che,  date  le  scarse 
cognizioni  del  tempo,  non  era  possibile  che  i  naviganti  var- 
cassero l'Atlantico  per  recarsi  in  Siria;  e  propone  d'intendere: 
o  che  i  mercanti  costeggiavano  1'  Africa  ad  oriente  come  i 
Lnsitani,  o  Syria  merce  prò  omni  merce,  velut  aequor  Atlan- 
ticum prò  omni  acquore,  speciem  sciUcet  prò  genere. 

Abbondano  le  note  d'interesse  storico,  fatte  con  particola r 
cura.  Intende  per  Marcello  dell'  ode  XII,  I  v.  46  il  Siracu 
sano,  e  si  oppone  alla  credenza  che  si  tratti  del  nipote  di 
Cesare,  addncendo  che,  per  quanto  la  sua  indole  promettesse 
gloria  é  grandezza,  non  troverebbe  posto  adatto  in  questi 
versi,  intesi  solo  a  magnificare  le  gesta  dei  grandi  Eomani: 
ma  non  tien  conto  che  Orazio  è  il  poeta  dell'epoca  augustea. 

Sul  Cantabrum  indoetnm  dell'ode  VI,  1.  2  osserva:  In- 
(ìoctum  /erre  iuf/a,  rei  quia  non  adhuc  iugum  romani  imperii 
suhierant  Cantahri  cum  poeta  scripsit  liane  odavi;  rei  quia 
quamvis  ab  Augusto  tandem  vieti  essent  quia  tamen  huic  iugo 
non  assucti  nesciebant  ferre.  Notandiim  tamen  Cantabros  adhuc 
gloriar i  nunquam  vi  subactos  fuisse,  nec  alieni  imperii  iugum 
expertoH  esse:  quod  a  phiribus  eius  gentis  asseveranter  confirma- 
tum  audivi:  nec  non  ad  ea  quae  de  Augusto  apud  diversos  au 
ctores  scribi  asserebam,  varias  defensìones  aferebant  [)er  viepiù 
affermare  lo  spirito  d'indipendenza  di  quel  popolo. 

All'  ode  IX,  II,  dove  Orazio  parla  dei  Geloni  sottoposti 
all'impero  romano,  afferma  di  non  aver  mai  letto  in  alcun 
luogo  tali  notizie  e  sostituisce:  avendo  Augusto  ampliato  i 
confini  dell'  impero  verso  i  Geloni,  questi  libere  ac  tute  vagar i 
amplius  non  poterant,  sed  intra  eorum  fìnes  timidiores  detine 
bantur. 

Comprende  la  grandezza  del  pensiero  oraziano,  patriottico 
sempre  ed  ispirato  ad  alti  ideali,  ed  all'  ode  III,  1.  II,  affer- 
ma, contro  Acrone  e  Porfldio,  che  1'  intenzione  principale  non 
è  di  abituare  i  giovani  a  sopportar  la  miseria,  via  sicura  per 
i  poveri  alla  felicità;  ma  di  instituere  iuvenes  ad  hoc  ut  simul 
velini  et  sciant  fortiter  pugnare  prò  patria  et  etiam  mortem 
appetere  prò  ea  si  opus  erit. 

Caratteristica  è    l' interpretazione    data  al  sacro  dell'  ode 
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X,  III:  per  s<(eiu(m  intelìujit  hoe  in  loco  bdrharnm,  ita  qiiod 
regionis  naturam  non  hominis  mores  pondentt;  et  sic  per  viri 
saeintiam^  nationis  harbarieni  innuit  ne  si  dicens....  Si  tu  bar- 
bara esses,  circa  Tanaini  nata  et  nupta;  e  non  ricorda  che  jili 
Sciti  e  i  Geri  (per  quello  (;he  ne  dice  lo  stesso  poeta  III,  24) 
erano  inesorabili  con  le  donne  adultere,  e  perciò  era  degna 
di  encomio  la  loro  castità:  nel  caso  nostro  col  saero  ribadi- 
s(;e  l'oi)inione  sulla  rigidezza  dell'uomo  Scita  o  Geta,  mentre 
1'  idea  di  barbara  è  imi)licata   nell'  estrenium  Tanaini. 

Spiega  alcuni  modi  di  dire  latini  coi  corrispondenti  to- 
scani: (umbra  refrigerans  col  toscano  «  fresco  rezzo  »  ode  XIII, 
III;  il  te  copias  te  consilium  etc.  ode  XIY,  IV  con  «  facendo 
parte  della  tua  buona  sorte  »;  il  truditor  dies  die  con  «  io  lascio 
spensieratamente  che  un  dì  scacci  Valtro  »  ode  XVIII  II),  appli- 
cando anche  in  questi  casi  la  teoria  che  aveva  esposta  nei 
saggi  di  traduzione  dai  classici  latini  e  greci,  secondo  la  quale 
si  deve  sempre  render  lo  si)irito  dell'Autore  con  la  tradu 
/ione  fedele,  eccettuati  in  alcuni  casi,  quando  il  testo  «  non 
comporti  la  forza  de  la  lingua  nostra  »,  che  bisogna  ricor- 
rere, senza  scrupolo,  ai  vocaboli  e  ai  modi  di  dire  del  proprio 
dialetto. 

Il  commento,  però,  non  privo  di  pregio,  ha  qualche  difetto: 
così  non  è  raro  il  caso  che  il  commentatore  non  colga  il  vero 
signifii-ato  del  pensiero  di  Orazio.  Un  esempio  basti  i)er  tutti. 
Nell'ode  XXV,  III,  v.  13  spiega  il  vacuu.n,  vacuum  poetis 
lijricis  latinis^  non  ricordando  che  in  un  altro  luogo  (Ep.  XIX, 
J)  Orazio  dice  appunto:  Lihera  per  vacuum  posui  vestigia prin- 
ceps,  Non  aliena  meo  pressi  pede  etc.  insistendo  di  essere  il 
primo  a  intonare  il  canto  nuovo  alla  gloria  di  Augusto. 
Segno,  questo,  che  il  commentatore  talvolta  restringendosi 
tro[)po  al  significato  letterale,  non  sa  alzarsi  alla  vera  inter- 
[)retazione  del  i)eiisiero  poetiti)  latino. 

Il  commento  alle  Odi,  occui>a  cinciuanta  fogli  del  codice, 
mentre  al  Carmen  saeculare  è  dedi<;ata  una  nota  sola  di  nin- 
na importanza.  Breve  è  pure  il  commento  agli  Epodi,  che  si 
restringe  a  sem[)lici  spiegazioni    letterali  come  al   V.°   v.    41 
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dove  [)er  ociosa  Keapolis  dice:  duhium  an  laudem,  rei  ritupe- 
riidii  (lictnm  sii;  e  :il  VII  v.  8,  dove  si  chiede  <;()me  si  può 
cliiaiiiar  siu-ra  la  via  se  è  Trionfale;  a  ciò  risponde  iSolve  quia 
triumphalis  iungehatur  iuxta  arcum  Titi,  ubi  incipit  via  Sacra; 
ab  arai  Tifi  iisque  ad  CapifoUum,  simul  dici  poterai  et  Sacra 
et  Triumphalis. 

Nelle  Satire  e  nelle  Epistole,  invece,  il  coniineiitatore  ha 
avuto  più  agio  di  mostrare  la  sua  dottrina  e  <li  <liiìoiulersi 
anii»iainente^  prestandosi,  per  lui  moralista,  ad  essere  diluci- 
dato con   maggior  cura  il  contenuto  etico. 

Precede  al  commento  letterale  un  commento  generale,  rias- 
suntivo, dell'intento  morale  del  poeta,  e  che  per  il  Nostro  è 
la  parte  principale.  A  tal  uopo  si  può  citare  la  satira  III. 
che,  secondo  il  Piccolomini,  non  ha  il  line  di  censurare  il 
principio  stoico:  Omnia  peccata  .sMw^^arm^  come  vogliono  al- 
cnni,  uè  è  diretta  contro  i  biasimatori  dei  difetti  altrui,  igno- 
ranti dei  propri;  ma  il  vero  scopo  è:  instruere  et  docere  quo 
modo  amici  inter  se  vivere  debeant;  quo  ad  hoc  amicitia  incor- 
rupta  servari  possit.  Atque  huius  rei  medelam  ac  causam  ponit 
mutuam  vitiorum  inter  amicos  condonationem:  et  ex  hoc  occa- 
sionem  arripit  invehendi  in  illos  qui  aliena  delieta  ponderaut. 
propria  non  vident:  atque  etiam  in  Stoicos  qui  peccata  omnia 
paria  ponentes,  hanc  amicitiae  legem  exequi  non  poterant. 

Degna  di  essere  riferita  è  la  inter[)retazione  data  alla  sa- 
tira IV,  del  poeta  Fenio,  dove,  non  pago  delle  precedenti,  vo- 
lendone proporre  una  nuova,  genera  confusione  tra  il  i)oeta 
Etnisco  Casso  (sat.  X)  e  Fannio.  Secondo  lui  Fannio  Casso  (?) 
della  satira  I,  lil  sarebbe  stato  bruciato  insieme  coi  suoi  li- 
bri, e  Orazio  se  ne  sarebbe  valso  a  qnod  si  Fannii  libri  simul 
cum  ipso  combusti  non  fuissent,  eius  carmina  quamvis  super 
fuissent,  a  nullo  tamen  fuissent  lecta,  tamquam  nullius  praecii: 
fuit  igitur  beatus  Fannius  in  hoc,  quod  eius  scripPi  igne  com- 
sumta  non  superfuerunt.  Rigetta  come  \'^ penitus  tuta  »  l'inter- 
pretazione di  altri,  per  la  quale  Fannio,  poeta  inetto  dei  tempi 
di  Orazio,  aveva  la  sua  effigie  e  i  suoi  libri  nella  bil)lioteca 
di  Augusto;  e  aggiunge:  Dicit  ergo  JToratius  beatum  fuisse 
Faìinium,  ob  delatas  eius  capsas  et  imagine  in  Augusti  biblio 
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theca  cum  famen  suamet,  idest  Horatii  ipsius  carmina^  nuìlus 
legere  velet,  quippe  sibi  conciiis  suoi'iim  scelerum. 

Veramente  erudito  è  il  commento  al  Liber  de  Poetica,  dove 
si  mostra  il  critico  dotto,  quale  ci  si  rivela  nelle  Annotazioni 
lilla  Poetica  di  Aristotile,  die  gii  guadagnò  un  jiosto  distinto 
fra  i  critici  del  Cinquecento,  come  vedremo  nel  cai)itolo  se 
gueute.  Qui  trova  modo  di  esiiorre  le  sue  teorie,  per  la  mag- 
gior parte  oraziane,  con  lucidità  di  pensiero,  serietà  di  me- 
todo e  profonda  dottrina. 

Riconosce  che  Orazio  nel  comporre  il  trattato  non  sei>pe 
produrre  die  opera  poeticii,  i>erdiè  era  poeta  e  non  ci  diede 
perciò  <j[uel  rigorismo  die  solo  un  filosofo  avrebbe  potuto  in- 
fondervi. L'Ars  Poetica  di  Orazio  è  ben  diversa  dalla  Poetica 
Aristotelica  vi  si  sente  1'  artista  autore  dei  Sermoni,  più 
che  il  rigido  filosofo;  tanto  che  vi  si  danno  promiscuamente 
precetti  ora  inerenti  alla  qualità,  ora  alla  quantità,  senza  or- 
dine. E  questo  pel  nostro  commentatore  è  degno  di  biasimo. 

Ma  uell'  esame  delle  varie  parti,  delucidate  con  acume  e 
[)resentate  nel  loro  valore,  si  scorge  intima  conoscenza  del 
soggetto  e  vera  forza  d'ingegno. 
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Capitolo  HI. 


Xel  .")()(>  Aristotile  aveva  acquistato  terreno  a  danno  di 
Platone  e  nel  corso  di  poclii  anni  le  sue  opere,  so])ratutto  la 
Poetica  e  la  Rettorica,  si  studiavano  con  buoni  risultati  in 
Italia  e  fuori.  Tutto  dedito  agli  studi  Aristotelici,  il  Nostro 
si  applicò  alla  Rettorica  con  soda  pre[)arazione  filosofica  e  let- 
teraria :  vi  si  accinse  nel  1565,  negli  ozii  della  sua  villa  in 
Val  d'Asso,  o  nell'  altra  di  Stigliano  presso  Siena. 

L'  autore  stesso,  nel  proemio  del  primo  libro,  spiega  quali 
furon  le  cagioni  per  cui  intraprese  il  lavoro  :  prima  fra  tutte, 
l'amore  e  l'ammirazione  per  le  opere  dello  Stagirita.  Xou 
disconosce  la  grandezza  della  mente  platonica,  ma  Aristotile, 
dice,  è  «  così  puro,  così  pretto,  così  proprio,  così  ordinato  e 
così  libero  da  ogni  cosa  soverchia  »  che  meglio  si  attaglia 
alla  mente  di  lui,  di  quel  che  non  lo  fosse  Platone,  con  la 
sua  grandiosa  concezione  filosofica,  in  cui  tanta  parte  trova 
il  poeta.  Fra  i  due  sommi  grande  è  la  differenza  di  metodo: 
il  rigorismo  aristotelico  faceva  del  Piccolomini  un  caldo  am- 
miratore. Mancava  un'  opera  che  lumeggiasse  la  Rettorica  di 
Aristotile  e  la  rendesse  facile  e  piana  anche  a  chi  ne  era 
poco  esperto:  e  si  propose  di  raggiungere  il  fine,  servendosi 
della  lingua  italiana  «  capacissima  a  giuditio  mio,  —  dice  — 
d'ogni  scentia  »  —  Due  «  huomini  dotti  »  (^)  (come  egli  li  chia- 
ma) dovevan  pubblicare  un  commento  alla  Rettorica:  l'uno 
in  latino,  1'  altro  in  italiano,  e  sperava  di  potersene  valere, 
essendo  «  huomini  ambedue  attissimi  a  così  belle  imprese  »: 
ma  le  loro  opere  non  lo  soddisfecero,  che  1'  uno,  pur  scriven- 
do con  eleganza  in  lingua  latina,  lasciò  oscuri  molti  passi 
importanti:  l'altro  ebbe  il  torto  di  generar  confusione  per 
l'eclettismo  cui  si  era  lasciato  andare. 


(^)  A  chi  alluda  qui  il  Piccolomini  ce  lo  dice  il  Fontanini  nelle  anno- 
tazioni allo  Zeno.  Il  primo  par  che  sia  il  Caro,  che  tradusse  la  Rettorica 
nel  1.568,  1"  altro  il  Fabriani  (1548);  ma,  forse,  non  vorrà  riferirsi  a  que- 
st'ultimo, che  dice  le  due  traduzioni  venute  fuori  a  hrcre  distanza. 
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Cou  SÌ  poco  validi  aiuti  egli,  dubbioso,  volle  e  seppe  fiir 
(la  sé  non  asservendosi  al  alcuno,  e  mostrando  quanta  parte 
abbia  nello  scrittore  1'  uomo,  clie,  cosciente  del  proprio  sa- 
pere, a  questo  solo  si  affida. 

Quanto  alla  sostanza  dichiara  di  attenersi  al  pensiero  del- 
l'autore, difiondendosi  o  restringendosi  a  seconda  del  bisogno. 
Usa  a  tal  uopo  la  parafrasi  «  \nh  larga  e  piìi  piena  »,  nella 
quale  colui  che  scrive  «  suole,  spogliato  della  persona  del- 
«  l'autore,  et  della  sua  propria  vestito,  andar  con  assai  lun- 
«  glii  discorsi,  et  digressioni  vagando  et  divertendo,  et  con 
«  sue  proprie  ragioni,  e  essempi  confermando,  e  aggiugnendo, 
«  secondo  che  piìi  vede  far  di  bisogno  per  miglior  intelli- 
«  gentia  dell'Autor  principale  che  segue,  senza  però  lasciar 
«  passo  per  passo  le  pedate  di  quello  in  tutto  ».  In  questo 
talvolta  eccedette;  perchè,  troppo  pedissequo  imitatore  del 
modello,  divenne  gretto,  sottilizzando  anche  dove  non  occor- 
reva. 

Per  noi  ha  interesse  maggiore  il  terzo  libro,  dove,  trat- 
tando delle  varie  parti  dell'  orazione,  delle  proprietà,  dei  pregi 
e  dei  difetti,  si  trovano,  in  mezzo  a  tanto  apparato  di  erudi- 
zione che  stanca  e  annoia,  delle  osservazioni  notevoli  per  il 
nostro  argomento,  che  anticipano  i  concetti  espressi  nella 
«  Poetica  »,  di  cui  la  seconda  parte  è  del  tutto  calcata  su 
questo  libro. 

Perciò,  dovendo  dare  alcuni  cenni  sulle  opinioni  critiche 
del  Piccolomini,  stimiamo  opportuno  spigolare  nei  due  lavori, 
cui  via  via  accenneremo. 

Xel  1570  si  pubblicava  a  Vienna  la  traduzione  e  il  com- 
mento del  Castelvetro  alla  Poetica  di  Aristotile.  L' opera  del 
(Jastelvetro  suscitò  una  vera  battaglia  fra  i  dotti  italiani,  che 
trovò  un'eco  anche  nel  Nostro,  il  quale,  dopo  due  anni  da 
quella  pubblicazione,  ne  diede  in  luce  la  traduzione  col  titolo: 
«  Il  libro  della  Poetica  d'Aristotile  tradotto  di  greca  lingua 
in  volgare  da  Mons.  Alessandro  Piccolomini,  con  un'epistola 
sul   modo  di  tradurre  ». 

In  essa  l'Autore  avverte  di  aver  da  vario  tempo  pensato 
<li  scriver  qualcosa  suU'  argomento  ma  che  lo  trattennero  la 
comparsa  degli  studi  del  ^Maggio  e  del  Vettori  usciti  in  latino. 
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r  uno  nel  1550,  1'  altro  nel  15(50.  Mji  accortosi  poi  che  essi 
non  eran  del  tutto  rispondenti  alle  sue  esif;en/.e,  si  propose 
di  delucidare  i  i)unti  rimasti  oscuri.  Nella  sua  traduzione  se 
gue  la  divisione  in  157  particelle  adottata  dal  Maggio.  (Il 
Cavazzuti  attribuisce  al  Castelvetro  la  denominazione  dei  pa- 
ragrafi in  particelle,  mentre  il  Nostro  ci  (iice  che  l'usò  per 
primo  il  Maggio).  Nel  1575  poi  fece  seguire  il  commento  in 
titolato:  «  Annotazioni  alla  Poetica  di  Aristotile  »  (Siena, 
Bonetti  1575)  dedicato  a  Ferdinando  de'  Medici. 

In  un  lungo  proemio  dà  la  detìnizioue  della  poesia,  che 
distingue  in  due  modi:  «  come  facimento  »  non  è  altro  che 
imitazione,  non  solo  «  di  cose  naturali  o  artitìziose,  ma  prin- 
cipalmente d'attioni,  di  costumi  e  d'affetti  Immani,  fatta  col 
mezzo  principalmente  del  parlare,  o  ver  della  locutione,  a  fine 
di  dilettare,  et  dilettando  tìualmente  giovare  alla  vita  huma- 
na  ».  Come  abito  è  il  mezzo  «  per  il  quale  diviene  l'huomo 
pronto  et  liabile  ad  imitare  ogni  volta  eh'  ei  voglia,  non  solo 
cose  o  naturali  o  artitìziose,  ma  principalmente  le  azioni  ». 

Materia  della  Poesia  son  poi  «  le  attioni,  i  costumi,  quali 
alletti  e  passioni  umane:  secondo  che  verisimilmente  le  deb- 
bon  essere,  o  le  debbon  farsi  »:  opponendosi  al  Robortello, 
per  il  quale  il  falso  è  materia  della  poesia. 

Non  è,  però,  necessario  che  sia  imitazione  di  cosa  vera, 
purché  lo  sia  di  cosa  verisimile  e  non  rifugge  dal  credere 
che  si  possa  far  poesia  anche  dal  falso,  ma  solo  accidental- 
mente. Anche  la  tragedia  e  la  commedia,  che  pongon  sulla 
scena  le  passioni,  i  vizi,  le  nefandezze  umane,  ci  servono  di 
ammaestranìcnti. 

Aristotile,  secondo  il  Nostro,  (pag.  52  segg.)  distingue  in 
due  modi  la  poesia  narrativa  :  «  o  facendo  il  poeta  sé  stesso 
quasi  altra  persona,  e  in  persona  di  quella  imitando,  o  ver 
conservando  la  stessa  sua  persona,  e  in  essa  imitando  ». 

Il  problema  epico  non  ha  per  suo  elemento  essenziale  il 
drammatico,  ma  non  deriva  da  ciò  che  sia  pura  narrativa.  Le 
epistole  di  Ovidio  sono  poesia  narrativa  ed  epica,  sebbene 
non  tanto  perfetta,  quanto  l' Iliade,  1'  Eneide,  l'Odissea.  Con 
ciò  il  Poeta  intende  di  rigettare  la  divisione  fatta  dal  Ca- 
stelvetro di  un'  altra  specie  di  poesia,  detta  «  imitazione  si- 
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inilitiuìinaria  »,    cioè    V  epica  non    partecipe    né  della    dram- 
matica né  della  narrativa,  come  appunto  le  epistole  di  Ovidio, 

Rimprovera  al  Castelvetro  1'  opinione  contraria  ad  Ari- 
stotile circa  la  nota  similitudine  che  fa  tra  la  poesia  e  la 
I)ittura.  Aristotile,  dice,  si  serve  dell'  esemi)io  della  pittura 
«  non  per  provare  altra  somiglianza  tra  quella  e  la  poesia 
che  questa  del  dilettare  in  anjmendue  l'imitatione  »  (p.  71). 
Riguardo  ad  Omero,  (p.  77)  si  trova  in  contrasto  col  Vettori 
e  col  Maggio.  Pel  Vettori  Omero  aveva  dato  l' immagine 
della  commedia  nel  Margite:  il  Maggio  crede  che  si  possan 
dir  drammatici  i  poemi  di  Omero  che  gran  parte  di  essi  si 
potrebbero  recitare  in  scena:  il  Piccolomini  sostiene  che  O- 
mero  fu  il  primo  a  dare  adito  alla  i)oesia  drammatica  e  rap- 
presentativa; diede  forma  al  poema  epico  narrativo  «  dove 
egli  molto  più  quasi  narra  vestito  della  persona  d'altri  che 
della  sua  »;  fece  conoscere  che  il  poeta  può  nascondere  la 
sua  persona  nei  suoi  poemi,  introducendo  a  parlare  gli  altri: 
e  da  questo  il  [)oema  divenne  imitazione  drammatica,  imi- 
tando con  le  parole  i  fatti  e  le  parole,  e  coi  fatti  i  fatti  «  iu 
elle  consiste  il  modo  <!'  imitar  drammatico  »  (78). 

Il  Sassetti,  nelle  postille  importantissime  dell'  esemplare 
Palatino,  trova  in  questa  esposizione  due  errori:  uno  il  sup- 
porre che  Aristotile  credesse  <5lie  innanzi  a  Omero  i  poeti  par- 
lassero semi)re  in  prima  persona;  1'  altro  nel  voler  che  Omero 
insegnasse  1'  origine  della  Commedia  con  fare  le  sue  poesie 
drammatiche,  «  e  non  con  l'haver  tolto  a  imitare  biasimi  e 
opere  cattive  ».  E  tale  errore  crede  derivi  dallo  stimare  il  Pic- 
<;olomini  che  1'  Kpoi)ea  non  si  possa  chiamare  drammatica. 

Per  la  tragedia,  come  il  Robortello,  crede  che  Eschilo  por- 
tasse a  due  gli  istrioni,  che  anteriormente  era  uno  solo: 
quanto  al  procedimento  del  immero  dei  personaggi  sulla  sce- 
na, pensa  («  per  quello  che  raccogliere  da  buoni  istrioni  ho 
potuto  »)  che  nelle  origini  della  tragedia  1'  autore  stesso  po- 
tesse recitare,  e  che  poi,  Tespi  «  oltre  aiutar  la  recitazion 
della  tragedia,  con  elevarla  alquanto  sopra  d'  una  sorte  di 
carro  >>  aggiunse  un  istrione  al  coro,  che  fu  perciò  allegge- 
rito di  fatica.  Bschilo  ne  aggiunse  un  altro,  che  si  trovava 
in  scena  a    parlare  col    primo.  Si    oi)pone    (pii  al  Vettori,  e 
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confonde  l' istrione  con  le  persone  della  fiivola,  ribattendo 
che  (|uando  si  <ìice  s'  introdusse  il  i)rinio,  il  secondo,  il  terzo 
istrione,  «  non  s'  ha  da  intendere  1'  introduzione  di  persone 
nella  favola,  come  vuole  il  Vettori,  conciosiacosa  che  favola 
alcuna  tragica,  tìn  dalla  prima  nascita  della  tragedia,  non 
potesse  haver  forma  alcuna,  se  i)iù  persone  in  essa  non  si 
fusser  introdotte  »;  e  non  solo  Eschilo,  ma  tutti  i  poeti  tra- 
gici innanzi  a  lui  ebbero  «  1'  imitazione  di  piìi  persone  »  e 
prima  di  Eschilo  un  solo  istrione,  in  veste  or  di  una  or  di 
un'  altra  persona,  parlava  sulla  scena  (83). 

(guanto  all'istrione  delle  prime  parti,  di  cui  parla  Aristo- 
tile, il  Nostro  intende  non  quegli  che  abbia  la  parte  di  mag- 
gior momento  nella  favola,  ma  quegli  che  quasi  del  tutto  la 
trattasse,  come  Davo  uell'Andria  e  Parmenone  nell'  Eunuco 
che  intervengono  quasi  continuamente  (27  p,  86):  si  oppone 
con  acrimonia  al  Castelvetro,  pel  quale  l'istrione  delle  prime 
parti  era  quegli  che  riceveva  maggiori  doni. 

In  origine  le  tragedie  eran  molto  l)revi,  secondo  il  Nostro, 
contenendo  semplicemente  la  pura  favola;  si  pensò  allora,  per 
renderle  dilettevoli,  d' introdurre  i  Satiri,  ma  non  si  mischia- 
van  nella  favola  princii»ale,  bensì  «  distinti  da  quella  appa- 
rivano i  loro  maneggi  e  s'  interi)onevan  fra  azione  e  azione  ». 
il  Vettori,  al  contrario,  faceva  derivar  la  tragedia  dai  poemi 
satirici  pieni  di  azioni  vili  e  lascive. 

Poiché  il  line  principale,  non  solo  della  tragedia,  ma  di 
qualsiasi  genere  di  poesia,  è  il  recar  1'  utile,  e  «  come  line 
secondario  aiutatore  e  mezzano,  il  diletto  ancora  »  :  Aristo- 
tile col  dir  «  di  purgare  gii  animi  con  la  compassione  e  il 
timore  »  intende  di  cercar  di  render  tranquillo  1'  animo,  col 
purgarlo  dalle  passioni,  (e  rimanda  alla  Rettorica  (L.  II)  dove 
si  trattiene  a  lungo  sull'analisi  dei  varii  affetti  e  della  loro 
origine),  «  dalla  qual  purgatione  non  son  esclusi  né  il  timore 
né  la  compassione,  posciachè  solendo  la  compassione  riguar- 
dar quei  mali  che  da  noi  son  temuti,  e  che  in  noi  cadendo 
generan  dolore  e  riguardati  in  altri  cagionan  compassione: 
fa  di  mestiero  che  siccome  avvezzandoci  e  assuei\icendo(d  la 
tragedia  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  a  non  gli  giudicar 
tanto  gravi,  temperano  il  timore,  così  parimente  moderino  la 
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compassione  »  Questa  intende  per  purgazione  degli  affetti,  che 
deve  far  la  tragedia  e  non  1'  intiera  liberazione  di  essi  (103). 

Riprova  a  piìi  riprese  1'  uso  di  cominciare  gli  argomenti 
o  di  una  tragedia  o  di  un  poema  troppo  da  alto  e  non  scusa 
questo  difetto  nella  Sofonisba  del  Trissino,  né  nell'Orbecclie 
dell'Aretino  (Rettorica  III  p.  250;  Poetica  p,  277-8). 

Xotevoli  sono  le  osservazioni  che  muove  sui  rapporti  tìa 
la  tragedia  e  la  commedia.  Come  propugna  1'  uso  della  prosa 
per  la  prima,  così  esprime  1'  opinione  che  non  disdirebbe  alla 
tragedia  la  prosa  ('),  e  prevede  che  potrà  farsi.  Anche  Anni- 
bai  Caro  era  di  questo  avviso;  anzi  credeva  la  prosa  nella 
tragedia  piìi  atta  a  muover  gli  affetti. 

La  tragedia  tratta  di  persone  vere,  la  commedia  no,  per- 
chè gli  spettatori,  vivendo  la  vita  ritratta  dal  comico,  com- 
prendono subito  che  il  fatto  narrato  è  verisimile;  perciò  non 
è  necessario  porre  dei  nomi  di  persone  conosciute.  Il  contra- 
rio avviene  della  tragedia,  per  la  quale  lo  spettatore  ha  bi- 
sogno di  veder  ritratti  personaggi  noti  per  poterseli  rappre- 
sentare. Di  qui  la  necessità  del  prologo  nella  tragedia,  men 
tre  non  lo  è  nella  commedia  ;  e  crede  che  «  giovi  assai  alla 
«  credibilità  il  non  apparir  la  tavola  finta  ma  vera,  per  l'e- 
«  scitation  del  terrore  e  della  compassione;  dove  che  nella 
«  commedia  non  importa  molto,  che  si  conosca  tìnta,  perchè 
«  in  ogni  modo  esciterà  riso  »  (p.  53). 

Ma  il  Sassetti  obietta  argutamente:  «  Questa  ragione  ha 
molto  del  freddo,  perchè  non  meno  ha  da  cercar  fede  il  co- 
mico che  '1  tragico.  E  la  vera  causa  perchè  può  il  comico, 
anzi  dee  fingersi  i  nomi,  si  è  perchè  se  egli  facesse  altri- 
menti, egli  verrebbe  a  mordere  le  genti,  eh'  egli  imitasse  e 
degenererebbe  in  satirico.  Quanto  poi  alla  tragedia  dir  si  dee, 
che  ella  ritiene  i  nomi  veri  per  fare  piìi  credibili  1'  attioni, 
ch'ella  imita,  che  per  lo  più  hanno  del  maraviglioso,  come 
quelle  che  sono  adoperate  da  migliori  ». 

Per  1'  unità  della  favola  si  riferisce  al   Maggio  e  al  A^et- 


(M  Scipione  Ararairato  crede  invece  che  le  commedie  dei  Nostro,  seb- 
bene molto  apprezzate,  ad  alcuni  dispiacessero  perchè  scritte  in  prosa  ; 
ma  anch'  egli  scrisse  in  prosa  i  Trasformati. 
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tori  (p.  132);  e  l'angustia  di  tempo  e  di  luogo  per  lui  unii 
impediscono  la  pluralità  delle  azioni,  purché  «  (ussero  brevi 
e  ristrette  a  quell'  angustia  »:  (p.  130)  (il  Castelvetro  aveva 
dimostrato  falso  il  canone  dell'  unità  di  azione  pochi  anni 
prima);  ma  per  l'unità  di  tempo  ha  delle  opinioni  contrarie, 
per  cui  l'Ebner  lo  vede  un  anticipatore  delle  osservazioni 
del  Manzoni  nella  Lettera  a  Mons.  C.  sulle  tre  famose  unità. 
Xon  vuole  che  l' azione  ecceda  di  un  momento  la  durata 
<lella  rappresentazione,  perchè  lo  spettatore,  che  crede  vera 
1'  azione  rappresentata,  potrà  pur  credere  che,  sebbene  svolta 
in  due,  tre,  quattro  ore,  duri  tredici  o  quattordici,  e  osserva 
che  il  giro  di  sole  può  variare  a  seconda  dei  luoghi  (p.  180-181). 

Pieno  di  ammiriazione  per  la  prosa  boccaccesca  (nella 
Poetica  chiama  il  Certaldese  il  primo  e  più  ])uro  scrittore 
toscano)  la  loda  per  la  sua  correttezza  anche  in  materia  li- 
cenziosa e  immorale.  E  questo  concetto  sepj)e  attuare  nella 
pratica,  che,  mentre  le  sue  prime  opere  risentono  del  <lia- 
letto  senese,  le  ultime  sono  esempio  evidente  dell'  intiuenza 
esercitata  sullo  scrittore  dal  dialetto  tìorentino:  ma  anche  in 
ciò  non  fu  assolutista.  Ammise  l' introduzione  di  vocaboli 
stranieri,  «  che  recano  «  seco  una  certa  novità  e  quindi  una 
certa  ammiratione  che  «  le  fa  piìi  notabili  »;  ne  sdegnò  il 
parlare  semplice  del  contado,  che  vide  efficace  nelle  comme- 
diette  contadinesche  che  si  usavano  recitare  in  Siena,  dove 
alcuni  modi  di  dire,  prettamente  locali,  rispondevano  assai 
bene  all'intenzione  dell'autore  e  davano  vivacità  al  dialogo 
(Rett.  p.  35,  78  Poet.  323). 

Si  mostrò  avversario  delle  soverchie  parentesi  fondandosi 
sull'  autorità  del  Boccaccio  che  ne  ha  ben  poche  (Rett.  p.  169). 
Tanto  nella  Rettorica  quanto  nella  Poetica  si  oppose  a  chi  cre- 
deva che  ritmo  e  armonia  fossero  una  cosa  sola.  Il  ritmo  è  «  ha- 
bitudine  ovver  ragione  et  rispetto  tra  due  tempi  che  «  mi- 
suravano due  movimenti  »:  l'armonia  è  un  elemento  costitu- 
tivo della  rima  del  tutto  diverso  (lo  aveva  osservato  anche  nella 
prefazione  ai  «  Cento  Sonetti)  »  Eitenne  sempre  vano  il  tenta- 
tivo di  modellare  sui  versi  latini  gl'italiani,  non  per  avver- 
sione al  Tolomei,  ma  perchè  sentiva  la  naturai  differenza  delle 
nostre  parole  dalle  parole  latine  (Eett.  280  Poet.  282  e  segg). 
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Da  questo  breve  cenno  risulta  clie  le  teorie  del  Piccolo- 
mini  non  sono  spregevoli  ])el  loro  tempo;  anzi  in  tutto  il  la- 
voro 1'  Ebner  trova  una  reazione  in  senso  liberale  contro  le 
arcigne  restrizioni  del  Castelvetro,  il  quale,  affidandosi  trop- 
po alla  propria  autorità,  riesce  talvolta  [)iintiglioso,  sebbene 
spesso  giudiziosamente  ardito,  come  osserva  il   Cavazzuti. 

Il  Piccolomini,  più  maturo  di  giudizio  e  più  atto  a  inter- 
pretare la  dottrina  aristotelica  (1'  osservò  il  Tasso),  è  spesso 
troppo  ligio  all'  autore,  e,  mentre  combatte  la  maniera  del 
Modenese  (vi  allude  sempre  con  le  parole  «  gli  espositori  in 
lingua  nostra  »),  talora  f.i  sue  le  oi)inioni  di  lui. 

Se  del  Castelvetro  il  Nostro  non  aveva  mai  tatto  il  no- 
me, si  era  opposto  palesemente  a  M.  Pier  Vettori,  di  cui  ri- 
fiutava molte  interpretazioni.  Questo  atteggiamento  ostile 
verso  r  illustre  critico  fiorentino  suscitò  delle  rimostranze  da 
parte  dell'Accademia  degli  Alterati.  Se  ne  fece  campione  Fi- 
lippo Sassetti,  che,  bramoso  di  rivendicare  al  maestro  le  opi- 
nioni contro  il  critico  senese,  accolse  con  gioia  l' incarico 
della  recensione  dell'  opera  del  Nostro,  e  in  soli  venti  giorni 
la  compì,  con  1'  ardore  giovanile  e  il  rispetto  all'  olìesa  au- 
torità di  M.  Piero.  Il  Piccolomini  —  «  da  uomo  di  spirito  » 
—  come  dice  Mario  Eossi,  —  accettò  in  gran  parte  quelle  os- 
servazioni, ma  non  contento  di  questo  il  Sassetti  compose 
un  commento  all'Opera  aristotelica,  certo  con  intento  di  op- 
porsi a  M.  Alessandro.  Così  possiamo  essergli  debitori  di 
questo  nuovo  lavoro  sulla  tanto  contrastata  opera  del  filosofo 
greco,  che  ci  ha  rivelato  un  nuovo  aspetto  di  quel  tipo  ori- 
ginale che  fu  il  Sassetti,  viaggiatore,  letterato  e  critico  di 
non  comune  valore. 

Ma  non  finì  tutto  qui.  Le  Annotazioni  del  Nostro  die- 
dero origine  ad  altre  polemiche  e  a  ciò  contribuì  certamente 
r  intonazione  battagliera  che  le  improntava.  Apparvero  in 
tal  modo  le  censure  di  un  tale  H.  C,  che  veramente  non 
sappiamo  chi  sia  (Di  M.  H.  C.  sopra  le  Annotationi  della 
Poetica  di  Aristotile  del  Rev.  Mons.  Alessandro  Piccolomini 
Censure),  opera  non  certo  di  un  critico  profondo. 

L'autore  fa  le  sue  osservazioni,  particella  per  particella, 
senza  poi  concludere  molto:  esamina  l'esposizione  del  Nostro, 
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col  (lualc  iille  volte  concorda,  alle  volte  no;  e  si  limita  ad 
accennare  all'opinione  del  Ma^jiio,  del  liobortelli  o  del  Vet- 
tori secondo  che  il  Piccolouiini  è  in  contrario  o  consente  con 
loro.  La  sua  penna  non  è,  d'  altronde,  diretta  ad  abbattere 
la  critica  del  Piccoloniini.  Quando  la  spiegazione  del  Nostro 
lo  appaga,  candidamente  lo  confessa  e  mena  buone  le  sue 
ragioni;  ma  anche  quando  ne  dissente,  non  se  ne  mostra  av- 
versario accanito  (C.  15  e  P.  57).  Talvolta  trova  nel  senese 
opinioni  identiche  a  quelle  del  Vettori  e  lo  loda  di  non  averlo 
svelato  per  non  esser  del  tutto  riconosciute  (F.  101  P.  34  e 
C.  209).  Quando  il  Nostro  distrugge  le  altrui  opinioni,  senza 
costruir  nulla,  se  ne  lagna;  (F.  125  P.  47)  non  tralasciando 
di  biasimare  anche  altre  proposte,  quando  non  gli  vadano  a 
genio.  Questo  commento  evidentemente  deve  essere  stato  ori- 
ginato dal  Discorso  sassettiano;  appare  da  alcune  espressioni 
del  censore:  a  C.  83,  nelle  annotazioni  alla  particella  XXVI 
dichiara  che  1'  osservazione  che  ivi  muove  il  Picco'omini  non 
«  par  che  tenda  contra  alle  parole  di  M.  Piero,  il  quale  dice 
«  in  questo  il  medesimo,  se  però  dalle  sue  parole  non  si  ca- 
«  vasse  altro  senso  di  quel  che  1'  accennano  ». 

Concludendo,  le  Censure  di  M.  H.  C.  alle  annotazioni  di 
M.  Alessandro  sono  una  risultanza  delle  obbiezioni  mosse 
dall'  Accademia  degli  Alterati  e  hanno  per  fine,  se  non  una 
difesa  del  critico  senese,  certamente  quello  di  rimettere  la 
questione  nei  suoi  veri  termini,  riconoscendogli  quei  meriti 
che  gli  erano  stati  negati  e  giudicando  con  maggior  sere- 
nità dei  difetti  della  sua  critica. 

(xiunti  alla  fine  del  nostro  studio  non  sarà  inutile  riepiloga- 
re, perchè  balzi  maggiormente  viva  la  figura  del  Piccoloniini. 

Vari  sono  gli  aspetti  della  sua  intelligenza.  Comincia  la 
vita  letteraria  nella  più  fiorente  Accademia  di  Siena,  e  "\  i 
porta  la  baldanza  giovanile.  Ama,  riamato;  gli  [)iace  il  bel 
tempo,  le  belle  donne,  e  sa  goder  la  vita  con  la  spensiera- 
tezza |)ropria  dei  giovani.  Vive  V  ambiente  comune,  ne  as 
sorbe  i  vizi  in  gran  numero,  ma  acquista  anche  qualche  virtii; 
è  1'  autore  dei  capitoli,  delle  [)oesie  amorose,  dell'Amor  Co 
stante,  della  gustosissima  Raftaella,  che  ci  rivela  la  sua  na- 
tura. A  fiuesto  periodo  succede  un  secondo,  di  trapasso:  son 
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gii  auni  padovani  e  bolognesi  che  ci  danno  il  neo  filosofo 
moralista  e  lo  scienziato,  e  preparano  il  futuro  studioso  delle 
opere  aristoteliche.  Non  si  stacca  del  tutto  dal  primo;  e  nel- 
r«  Istituzione  di  tutta  la  vita  dell'  uomo  nobile  »  potremo 
osservare  ancora,  fra  le  teoriche  morali,  qualche  allusione 
giovanilmente  balda,  qualche  tratto  ancor  fresco  e  vivo  ed 
avremo,  come  ultima  scintilla  dell'  originalità  del  suo  pen- 
siero «  V  Alessandro  »  che  chiude  la  produzione  spontanea, 
vera,  del  IS^ostro.  Segue  una  terza  fase:  quella  dello  studio 
sui  grandi  pensatori  greci,  primo  fra  tutti  Aristotile,  die  di- 
viene il  canone  supremo  della  sua  arte. 

Abbiamo  un  ritorno  in  se  stessa  della  sua  mente,  in  cui, 
spenta  ormai  la  ispirazione  naturale,  si  sente  il  filosofo  gra- 
ve e  quasi  arcigno,  tutto  assorto  nello  studio  dei  grandi  in 
folio  ('),  dove  lo  troverà  nel  '73  1' ambasciatore  di  Carlo  IX. 
Parteciperà  ancora  al  movimento  critico  del  suo  tempo  e  ci 
darà  la  Parafrase  della  Kettorica,  le  Annotazioni  alla  Poe- 
tica, il  commento  ad  Orazio;  ma  vi  scorgeremo  ben  altri  che 
l'autore  delle  o[)ere  giovanili.  La  sua  partecipazione  al  mon- 
<lo  intellettuale  è  piìi  grave,  più  ardua,  se  vogliamo,  ma  a- 
vremmo  certo  preferito  di  ritrovare  ancora  in  lui  la  fresca 
ispirazione  dell'  età  anteriore,  che  non  il  servilismo  al  verbo 
di  xVristotile. 

Comunque,  1'  opera  sua  fu  degna  del  nome  che  portava. 
La  filosofia,  la  matematica,  1'  astronomia,  lo  ebbero  valente 
cultore,  ma  fu  anche  un  vanto  della  Letteratura,  cui  diede 
qualcosa  di  originale,  di  veramente  soggettivo  col  Dialogo 
della  Bella  Creanza  che  resta  sempi-e  la  migliore  delle  opere 
del  nostro  scrittore,  il  quale,  insigne  per  la  nobiltà  dei  na- 
tali e  per  le  alte  cariche,  potè  acquistarsi  un  posto  eminente 
fra  i  suoi  concittadini  ed  emergere  fra  la  turba  infinita  dei 
letterati  del  Cinquecento  italiano. 

Dott.  M.  Eossi 


(')  G.  Barzicllotti.  Dal    lìliiasc/iiiciifo  al    Hhorfjiiiieiìto    (Palermo, 
1904). 
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LETTERE 

R.  Archivio  di  Stato  Firenze 

Cart.   Med.  477.  C.  587 
16  di   marzo 
M.  Aless.o  Piceni  Eccelle.mo  Sig.i-  Sig.  et  padron  mio  oss.mo 

Tornando  oggi  di  villa  ali  XVI  del  presente,  ho  ricevuta  la 
lettei'a  di  V.  E.  111. ma  deli  VI  et  nel  vedere  il  favore  ch'ella  mi 
fa  scrivendomi,  et  massimamente  usando  verso  di  me,  et  in  honor 
mio,  parole  piene  di  benignità,  confirmatemi  ancora  a  nome  suo, 
dal  s.r  Governatore,  le  resto  di  nuovo  vinto,  et  ristretto  d'obligo. 
Kt  le  rendo  gratie,  quante  per  me  si  possano,  eh'  ella  si  sia  de- 
gnata d'  haver  caro  (com'  ella  mi  dice)  il  mio  picciol  dono,  nato 
solo  dal  grande  affetto  d'animo,  ch'io  tengo  alla  grandezza,  et  al 
valor  suo  :  il  quale  m'  ha  trasportato  à  non  misurare,  et  ben  pe- 
sare in  prima,  quanto  io  mi  vaglia.  Et  invero  considerando  io  che 
da  V.  E.  Ili. ma  mi  viene  eh'  io  possa  viver  oggi  quell'  età  che  mi 
resta,  ne  la  mia  patria  frai  miei,  quieto,  et  securo,  cosa  che  in 
più  di  XXV  anni  à  dietro  ho  fatto  poco,  et  sono  stato  alcune 
volte  in  ferma  credenza,  di  non  haver  à  farlo  mai;  è  forza  che  del 
piacer  ch'io  sent' hora,  mostri  in  quel  modo  ch'io  posso,  qualche 
inditio  verso  di  chi  n'  è  cagione. 

Supplico  V.  E.  IH. ma  che  accetti  questa  dispostissima  mia 
buona  volontà,  et  habbia  grata  la  mia  fede,  et  la  mia  servitù.  Et 
per  non  più  occuparla,  farò  fine:  pregando  Dio  nostro  Sig.re  che 
le  dia  lunga  vita,  et  ben  continuata  felicità. 

Da  Siena  il  di  XVI  di  Marzo   1558 

Di  V.  E.  III. ma  humil  servitore 
Alessandro  Piccolomini 

Cart.  Med.  713.  C.  107 

Ser.ìno  Sig.re  Sig.  e  padron  mio  col.mo 

Essendo  piaciuto  a  Dio  di  collocare  la  Rettoria  dell'opera  nella 
persona  di  M.  Giovambattista  Piccolomini,  mio  fratello,  con  usare 
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per  suo  instromento  la  benignità,  et  la  buona  opinione,  et  ottima 
volontà,  che  verso  di  noi  tiene,  V.  A.  Ser.ma,  non  potiamo,  se 
non  riconoscere  tutto  questo  da  sua  divina  v.tà  et  dai  favori,  et 
gratie  che  V.  A.  ogni  giorno  va  moltiplicando  verso  di  noi,  con 
fare  per  conaeguentia  moltiplicar  in  noi  del  continuo  gli  obblighi 
verso  di  quella.  A  mio  fratello,  et  a  me  anche  con  esso  insieme, 
s'apparterrà  hora  di  usar  ogni  opera,  et  diligentia  nostra  in  far 
in  modo,  che  V.  A.  et  tutta  la  Città  possa  conoscere,  che  la  fra- 
terna concordevole  nostra  union  d'  animi,  eh' è  stata  sempre  in  noi, 
habbia  da  apendersi,  et  da  usarsi,  a  gloria  di  Dio,  ad  ampliatione 
del  culto  divino,  a  benefitio,  et  honore  di  cosi  famoso  Tempio,  et 
a  sodisfattione  di  V.  A.  alla  quale  non  mancheremo  mai  di  ricor- 
rere in  tutte  le  occasioni,  per  consiglio,  et  per  aiuto,  partecipando 
sempre  col  S.r  Governator  suo  in  tutte  le  occorrentie;  con  secu- 
rezza  ch'ella  abbia  da  esser  trovata  sempre  favorevole,  in  aiuto 
di  q.o  peao  di  mio  fratello,  cora'  ella  è  stata,  et  è  del  continuo  in 
favor  sul   peso  che  tengo  io. 

M  Giovan  Batt.a  è  stato  più  giorni  in  villa  con  1'  occasion 
del  bagno,  et  sarà  di  ritorno  subito  che  harà  hauto  q.o  avviso, 
che  penso  che  gli  sia  stato  per  ordin  pubblico  fatto  saper  oggi. 
Intanto  V.  A.  lo  scus',  se  non  ha  per  anco  ringratio  la  con  sue 
lettere,  alla  quale  con  ogni  reverentia  bacio  la  veste  ;  pregandole 
da  Dio  nro.  si. re  ogni  maggior  felicità. 

Di  Siena  il  dì  31   di  Luglio   1578. 

Di  V.  A.  Ser.ma  devotiss.mo  ser.re  et  sud.to 
Alessandro  Piccolomini  Arciv  o  di  Patrasso 
Di  questa  seguente  settimana,  manderò  a  V.  A.  li  scritti  miei 
quali  essi   saranno. 

Cart.  Med.  714.  C.  116 
Ser.mo  Sig.re,  Sig.  et  padron  mio  Col.mo 

Mando  a  V.  A.  Ser.ma  in  un  Libretto  quei  pochi  concetti, 
che  mi  son  sovvenuti  intorno  al  carico  da  quella  impostomi  (*). 

Son  tardato  più  che  non  harei  voluto  per  le  cagioni  altra  volta 
espostele:  harei  dato  a  questi  concetti  un'altra  rivista,  s'io  lia- 
vessi  hauto  ultimamente  il  commodo  di  ritirarmi  al  mio  luogo  di 
Torri,  del    quale  si    serve  al    presente  il  Card.   Commendone.  Co- 


(')  fdi  scriver  liot-  la  sua  opinione  sulla  Kifoima   del  Calendario  Gregoriano  V.  Mi- 
srell.  Storica  della    Valdelna  A.  1897). 
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gnosco  invero,  Ser.mo  Sig.re  il  disvantaggio,  eh'  anno  coloro,  che 
scrivon  di  questa  materia  fuor  di  Roma,  dovendo  li  scritti  loro  es- 
ser poi  giudicati,  et  sententiati  in  Roma  da  quelli  stessi,  che  ci 
hanno  scritto,  quasi  ch'in  tal  causa  giudici  et  parti:  oltra  che 
possou  haver  hauto  commodità  d'  haver  preoccupate  le  orecchie  dei 
grandi  a  favor  loro.  Ma  quanto  a  me,  non  havendo  io  hauto  in 
questa  cosa  altro  fine,  che  servire,  et  obbedir  a  V.  A.  mi  basterà 
assai  di  conseguir  da  lei,  che  se  non  conoscerà  in  questa  fatiga 
mia  quella  perfettione,  eh'  io  per  meglio  sodisfarla  harei  deside- 
l'ato;  resti  almeno  per  sua  benignità  sodisfatta  della  prontissima 
mia  volontà  in  sempre  servirla,  in  quanto  si  degni  mai  coman- 
darmi. Quanto  al  mandarsi,  o  non  mandarsi  tal  mia  fatiga  in  luce, 
mi  rimetto  totalmente,  come  di  cosa  sua,  al  voler  suo,  et  al  giu- 
ditio  suo. 

Ringratiai  con  mie  lettere  ai  giorni  passati  V.  A.  della  favo- 
revol  dimostratione  di  buona  opinione,  et  di  buona  volontà  verso 
di  noi,  fattaci  in  procacciar  con  ogni  confidentia  honore  a  m.  Gio. 
Batt.a  mio  fratello,  della  Rettoria  dell'  opera.  Et  poco  doppo  tor- 
nato egli  di  Villa,  le  rese  parimente  gratie  con  sue  lettere,  inviate 
sempre  da  noi  per  le  mani  del  S.re  Gover.re 

A  lui  hora  et  a  me  s'  apparterrà  di  dar  opera,  che  gli  honori 
et  incarichi,  eh'  ella  si  è  compiaciuta  di  porre,  1'  uno  già  tre  anni 
nella  persona  mia;  et  hora  l'altro  nella  persona  di  lui:  siano  so- 
stenuti da  noi  di  maniera  che  habbiamo  uniti  sempre  dinanzi  agli 
occhi  1'  honore  di  Dio,  il  benefitio  di  qnesta  Chiesa,  et  la  sodisfat- 
tione  di  V.  A.,  in  che  noi,  si  come  siamo  stati  sempre  nel  viver 
nostro  uniti  d'animo,  et  quasi  un  animo  in  due  corpi,  così  ci  sfor- 
ziamo, et  ci  sforzeremo  di  conservarci  uniti  ancor  in  questo.  Le 
bacio  la  veste  con  ogni  reverentia;  pregandole  da  Dio  nostro  Sig.re 
ogni  maggior  felicità. 

Di  Siena,  il  di  24  di  Agosto   1578. 

Sermo  S.re  Mi  risolvo  a  dir  a  V.  A.  quello  ch'altre  volte  ho 
voluto  dirle,  et  mi  son  ritenuto  :  et  questo  è  eh'  io  desidero  da 
quella,  che  se  alcun  fusse  mai,  che  in  ricorrere  a  lei  ardisse  d'in- 
terporre in  qualsivoglia  modo  il  nome  mio,  (quando  ben  fusse  pa- 
rente mio  quanto  si  voglia  stretto)  sia  contenta  di  stimar  questo 
nome  per  nullo,  s'  ella  mie  lettere  non  vede.  Non  le  dico  che  cosa 
mi  muova  a  questo,  non  mi  convenendo  renderne  la  cagione,  et 
Dio  voglia  che  non  sia  accaduto. 

Di  V.  A.  Ser.ma  Devotiss.mo  Serv.re  et  sud.to 
Alessandro  Piccolomini  Aiciv.o  di  Patrasso 
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Cart.  Med.  718..  C.  232. 
Ser.mo  SUj.r  Sig.  et  Padron  mio  col.mo 

Con  permissione,  et  consenso  di  V.  A.  Ser.ma,  contenuto  nel- 
l'ultime sue,  si  è  data  in  luce,  per  le  cagioni,  ch'io  già  le  asse- 
gnai, quella  poca  di  fatiga,  che  solo  per  obbedirla,  alli  mesi  pas- 
sati mi  posi  a  fare.  Qua  in  Siena  non  si  truova,  se  non  uno 
Stampatore  ('),  et  quello  non  molto  ben  pratico;  et  per  conseguen- 
tia  non  è  uscita  l'opera  cosi  corretta,  et  delicata,  com' harei  desi- 
derato. Qual'  ella  si  sia,  ho  voluto  che  la  prima,  che  sia  uscita, 
venga  in  mano  di  V.  A.  accompagnata  con  queste  poche  righe  : 
confidando  eh'  ella  n'  habbia  a  pigliar  la  protettione  in  ogni  occa- 
sione, eh'  ella  conosca  essernele  di   bisogno. 

Le  bacio  humilissiraamente  la  veste,  con  pregarle  da  Dio  no- 
stro Sig.re,  felice  conseguimento  d'ogni   suo  desiderio. 

Di  Siena,  il  di  X  di  Decembre,   1578. 

Di   V.   A.   Ser.ma 

Si  va  ogni  giorno  accumulando  in  me  l'obbligo  di  V.  A.,  con 
la  demostratione  di  buona  volontà,  eh'  ella  in  ogni  occasione  fa 
verso  di  me;  com' ultimamente  ha  fatto  col  Card.  Comraendone,  per 
quanto  egli  molto  efficacemente  m'  ha  riferito. 

M'ingegnerò  sempre  di  far  si,  ch'ella  non  resti  ingannata 
dell'opinione,  che  tien  di  me. 

Devotiss.o  Ser.re,  et  sud.to 
Alessandro  Piccolomini  Arciv.o  di  Patrasso 

Cart.  Med.  5107.  C.  285  bis 
Illino  ,  et  Rev.ììio  Sig.  Sig.  et  Padron  mio  oss.mo 

Nel  passar  suo  ultimamente  per  Siena,  raccomandai  à  V.  S. 
111. ma  et  Rev.ma  il  negotio  della  mia  nepote,  figlia  d'Annibale  Pic- 
colomini mio  fratello,  et  ella,  con  quella  benignità,  che  suole  mi 
s'offerse  di  nuovo  a  far  uffitio,  et  opera,  in  tal  negotio  con  la 
Ser.ma  Gran  duchessa  sua  cognata.  Et  perchè  io  mi  rendo  certo, 
che  sia  stato  in  lei  conforme  l'effetto  alla  cortesia  delle  parole,  ho 
preso  ardire  di  pregarla  con  questi  pochi  versi,  che  si  degni  farne 
sapere,  quanto  ne  sia  seguito:  confidando  io,  che  non  possa  se  non 
seguirne  effetto  corrispondente  al  desiderio  nostro,  et  alle  promesse 


(1)  Luca  Bonetti. 
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efficaci  di  S.  A.  Ser.ma  Io  per  anco  mi  truovo  del  continuo  tanto 
occupato  intorno  a  questo  visitatore,  che  già  cinque  mesi  non  fò 
altro,  ch'essergli  appresso,  cercando  con  ogni  diligentia  d'usar 
ogni  arte  in  cattar  benevolentia,  solo  per  poter  far  qualche  aiuto 
a  questo  povero  Clero  consumato,  et  disfatto:  et  a  questi  Mona- 
steri di  Monache.  In  che  non  m'  as8Ìcuro  d'  affermar,  quanto  io 
n'  abbia  giovato,  sino  che  non  se  ne  vegga  il  line,  del  quale  per 
anco  mal  si  può  far  coniettura,  quando  habbia   da  essere. 

Bacio  la  mano  di  V.  S.  111. ma  et  Rev.ma  con  ogni  devoto  et 
reverente  affetto  d'animo,  pregando  Dio  nostro  Signore,  per  ogni 
sua  felicità. 

Di  Siena,  il  di  XI  LI  di  Novembre  1575. 

Di  V.   S.  111. ma  et  R.ma  humile,  et  obbligato  servo 
Alessandro  Piccolomini  Arciv.o  di  Patrasso 
(fxiori) 

All'Ili. mo  et  Rev  mo  Sig.r  Sig.r  et  padron  mio  oss.mo 
Il  Cardinale  dei  Medici 

Cart.    Med.  5106.  C.  36. 
27  gennaio   1676 

Ill.mo  et  Rev.mo  Sig.  Sig.  mio  col.mo 

Le  suore  di  S.ta  Chiara,  doppo  la  ruiua  del  lor  amplissimo 
Monasterio,  fuor  della  porta  nuova,  sono  state  molti  anni  a  pigio- 
ne nella  parrocchia  di  S.  Andrea,  tanto  strettamente  et  con  tanta 
imperf'ettione  di  clausura,  et  pericolo  della  fama  loro;  che  tutta  la 
Città  et  spetialmente  li  loro  superiori  spirituali,  n'hanno  sentito 
sempre  gran  malagevolezza,  et  gelosia.  Si  è  usata  continuamente 
gran  diligentia  di  procacciar  loro  qualche  sito  commodo,  né  mai  si 
è  potuto,  0  trovar,  o  concluder  nulla. 

Finalmente  per  grafia  di  Dio  son  venute  le  suddette  Suore 
in  alcune  conventioni  col  sig.  Commendator  Petrucci  ;  per  le  quali 
elle  harebber  per  sito,  et  Monasterio  loro,  l'Abbadia  di  San  Do- 
nato veramente  tanto  commoda,  et  di  larghezza,  et  di  sicurezza  di 
clausura,  che  non  potrebbe  desiderarsi  meglio:  con  la  qual  commo- 
dità  delle  suore,  si  congiugne  anche  in  esse  conventioni,  honore  et 
utilità  rilevanti  della  Commenda.  Onde  essendosene  suplicato  al 
Granduca,  et  gran  Mastro,  dal  cui  consenso  dependeva,  come  con- 
viene, principalmente  la  resolutione,  è  stato  benignamente  dato 
orecchio,  et  consenso  di   S.  A.  Ser.ma  di    modo  che  non    manca  a- 
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desso  altro,  se  non  il  consenso,  et  la  orratia  della  S.  Sedia  aposto- 
lica: della  quale  non  si  dubita,  per  la  ragionevol  contenenza  del 
fatto.  Et  S.  A.  anche  ha  offerto  ogni   favor  in   Roma. 

Hor  havendo  l' aspettatione  di  questa  cosa,  ripieni  gli  animi 
di  tutta  la  Città  di  contentezza,  et  il  mio  spetialmente  oltra  modo; 
et  conoscendo  io  molto  bene  quanto  di  momento  sia  per  aggiugner 
al  favor  di  Roma,  l'autorità,  et  l'aiuto  di  V.  S.  111. ma  et  Rev.ma, 
se  ben  io  son  sicurissimo  eh'  ella  sia  per  favorir  tal  negotio  con 
ogni  caldezza;  non  di  meno  mi  è  paruto  convenirsi  al  carico  spi- 
rituale, eh'  io  tengo  di  raccomandarlelo  con  tutto  1'  animo,  come  fo 
io  con  questa;  certificandola,  che  cosa  non  potrebbe  al  presente 
fare  in  sodisfattione  di  tutta  questa  città,  che,  più  se  la  obbligasse 
ch'in  questa:  rendendosi  sicuro  che  quelle  i-eligiose  Vergini  sa- 
ranno per  pagarle  anch'  esse  I'  obbligo,  con  porger  sempre  preghi 
a  Dio,  per  la  salute,  et  prosperità  di  quella.  Et  per  non  occuparla 
più  lungamente,  le  bacio  con  ogni  reverentia  la  mano,  pregandole 
da  Dio  nostro  Sig.  ogni   felicità. 

Di  Siena  il  di  27  di  Gennaio   1576. 

Di   V.  S.  111.  et  Rev.ma  obblig.mo  et  humil.mo  servitore 
Alessandro  Piccolomini  Arciv.  di  Patrasso 

All'Ili. mo  et  Rev.mo  Sig.,  Sig.  et  Padron  mio  col.mo 

Il  Cardinale  dei  Medici  Roma 

Cart,   Med.  5106.  C.   109 
///.  et  Rev.  Sig.  Sig.  et  padron  mio  col.mo 

M.  Galeazzo,  Auditore  del  card.  Farnese,  è  venuto  (com'  io 
stimo,  che  sappia  V.  S.  111.  et  Rev.)  a  pigliar  in  nome  del  suo 
Card,  il  possesso  dell'Abbadia  di  S.  Galgano,  et  havendo  egli  or- 
dine di  trattar  con  M.  Achille  Sergardi,  qualche  compositione,  per 
quella  parte,  che  ne  tiene,  l'uno  et  l'altro  di  loro  in  ogni  caso  di 
tal  trattamento,  volentieri  mostra  di  contentarsi,  che  tal  composi- 
tione passi  per  le  mani  mie:  supposto  prima  adegui  altra  cosali 
consenso  et  compiacimento  di  S.  A.  Ser.ma,  et  di  V.  S.  111.  e  Rev. 
senza  li  quali  consensi,  et  sodisfattioni,  il  Sergardi  non  presum- 
merebbe  né  in  questa  né  in  altra  cosa,  far  motivo  pur  d'una  pa- 
rola. Io,  se  ben  per  esser  aggravato  da  molte  occupationi,  volen- 
tieri recuserei  questo  maneggio;  nondimeno  l'amicitia,  ch'io  tengo 
con  M.  Achille,  m'  indurrebbe  a  compiacerlo,  ma  non  già  prima, 
eh'  io  n'  havesse  consiglio  et  consenso  da  S.  A.  et  da  V.  S.   111.  et 
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Rev.  com'  ho  detto  al  Sig.  Governatore.  Et  a  quest'  effetto  mi  son 
posto  ad  occuparla  con  queste  poche  righe,  pregandola,  che  si  con- 
tenti farmi  manifesta  la  mente  sua,  dalla  quale  in  qualsivoglia 
cosa  non  mi   partirò  mai.   Et  n'  ho  scritto  parimente  a  S.  A. 

Bacio  con  ogni  reverentia  la  mano   di  V.  S.  111.  et  Rev.   pre- 
gandole da  Dio  nòstro  Sig.  ogni  felicità  maggiore. 
Di  Siena  il  di    19  di  febbraio  1576 

Di   V.  S.  111.  et  Rev.  umil  mo  Servo  obbl.mo 
Alessandro  Piccolomini  Arciv.  di  Patrasso 

All'Ili,  et  Rev.  Sig.  Sig.  et  Patron  mio  Col. 

il  Cardinal  dei  Medici  Roma 


RIME 

Codice  Palatino,  Firenze  N.  Col. 
Risposta  di  M.  Aless.o  Piccol.nì  a  Mad.a    Virginia  di    M.  Matteo 
Salvi.  (  <  Par  che  veder  non  pos.s'  io  la  gran  tomba  >  ) 

C.  77.  r 

Bench'  il   venir  voi   stessa  a  la  gran  Tomba 
Del  gran  cultor  di  quel   ben  nato  Alloro 
Che  s'  erse  u'  non   mai   pini  ascesi  foro, 
Le  vieti  del  suo  fato  invida  fromba  ; 

Felice  è  pur;  poi  che  si  chiara  Tromba, 
Verginia,  in  honor  suo  1'  alto  lavoro 
De  i   vostri  versi,  in  suon  dolce  e  sonoro 
Qua  d'  ognintorno  al  ciel  alto  rimbomba. 

Porgerolle  io  per  voi  con  onta  e  scorno 
Di  queste  Ninfe  i  propri!   stessi  odori 
C  arrivan  qua  da  '1  vostro  saggio  seno. 

Voi  in  guidardon,  con  lieto  ciglio  ameno 
Coronate  de  i  fior,  ch'aprite  intorno. 
Sopra  l'Arbia  e  l' Ombron,  Placida  e  Fiori. 
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C.  78. 
Risposta  di  M.o  Alis.  Piccol.ni  a  Mad.  Frasia  [Marzi.  («  Tu  pur 
superba  e  aventurosa  tromba   ») 

Marza  gentil,  cìu'  ogni  più  oscura  Tomba 
Giardin  vago  rendete;  il  Tosco  Alloro 
Non  alzò  si,  se  ben  suoi    vanni  foro 
U'  non  temon  del  tempo  amara  fromba; 

Quant'  i  vostri  (se  '1  ver  con  chiara  tromba 
Fama  n'  apporta)  il  proprio  alto  lavoro 
Già  n'  erge;  e  un  mormorio  dolce  e  sonoro. 
Tra  le  fronde  gentili  alto  rimbomba. 

Deh  perchè  tanta  terra  oltraggio  e  scorno 
Mi  fa,  che  men  lontano   i  grati  odori 
Non  senta  uscir  dal  culto  vostro  seno? 

Pur  potrei  respirar  l'aer  ch'ameno 

Rende  l' odor  de  i   vostri  frutti  intorno 
Mentre  eh'  all'  ombra  vostra  apronsi  i   fiori. 


C.  79. 
Risposta  di  M.  Alis.  Piccol.ni  a  Mad.  Virginia  di  m.  Achille  Salvi. 
{  «  Come  poss'  io  honorar  la  sacra  tomba  >  ) 

Chi  potrà  più  honorar  la  sacra  Tomba 
Di  chi  del  bel  toscan  secondo  alloro, 
S'ornò,  i  cui  rami  mai  scossi  non  foro 
Dell'  ardente  di   Giove  orrida  fromba 

Di  voi  ?  che  con  dorata  inclita  Tromba 
Saggia  Verginia,  ogni  mortai  lavoro 
Far  potete  immortai;  suou  si  sonoro 
Dal  Poi  nostro  all'  altrui  dolce  rimbomba. 

Grazie  ben  vi  debb'io,  ch'oltraggio  e  scorno 
Fate  in  parte  al  mio  duol;  mentre  di  odori 
Mi  empite  ad  ambe  man,  da  '1  proprio  seno. 

Ma'  lasso,  alhor  fia  sol,  e'  aere  ameno 

Possa  inspirar;  ch'io  vegha  all'Arbia  intorno 
Fiori  Placida,  e  voi,  tra  1'  herbe  e  i  fiori. 
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e.  80. 
Risposta  di  M.  Alis.  Piccol.ni  a  Mad.    Camilla  Petroni  de'  Picco- 
lamini  { «  Parte  ne   spargerò  sopra  la  Tomba  »  ) 


Dunque  la  bella  Glori  a  la  gran  Tomba 
Del  Tosco  eh'  onorò  1'  amato  Alloro; 
Spargendo  fior,  che  si   ben  nati  foro 
Che  non   temon  del   verno  hispida  fromba  ; 

Parte,  Damon,  su  la   tua   stessa  Tromba 
Ne  sparge  ancor  ;  con  bel  vago  lavoro  V 
Diceau  Toschi  pastori  ;  almo  e  sonoro 
Mandando  il  suon  eh'  al  ciel  alto  rimbomba. 

Felice  te,  che  con  oltraggio  e  scorno 
De  la  Brenta,  ti  versa  grati  odori 
Ninfa  cosi  gentil  da  '1  suo  bel  seno 

Et  egli  alhora.  0   benigno  almo  ameno 
Aer  fatto  seren  da  Glori  intorno  ; 
0  discesa  dal  ciel  pioggia  di  fiori. 


I 


Risposta  di    VI.  Alis.  Piccol.ni  a   Mad.  Girolama    Piccolomini    de 
Biringucci  («  Fillide  giunta  a  la  famosa  Tomba  ») 

Filli,  da  '1  cui  bel  sguardo,  oscura  Tomba 
Par  poi  ciò  si  vede,  il  Tosco  Alloro 
Le  cui  cime  sì  in  alto  alzate  foro 
Che  riman  dietro  ogni  buon  arco  o  fromba 

Le  vostre  tempre,  e  la  vostra  alma  Tromba 
Ben  cinger  dee;  poi  ch'in  si  bel  lavoro 
Rime  intessendo,  un  suon  dolce  e  sonoro, 
Mandate  si,  ch'ai  sen  d'Adria  rimbomba. 

Ecco,  Ninfa  gentil,  eh' ad  onta  e  scorno 
Del  cammin  Inngo,  i  vostri  stessi  odori 
Dolce  ne  fan  quest'Antinoreo  seno 

0  quando  fia  eh'  al  bel  paese  ameno 

A  Fili,  e  Fiori,  un' Aitar  ergo,  e  intorno 
Gli  versi  latte,  e  sparga  rose  e  fiori  ? 


ALESSANDRO    PICCOLOMINI  53 


Codice  Marciano  CI.  IX  N.°  307 

(C.   108-116  Rime  del  Piccolomini) 


108. 


Si  come  scoglio  all'  impeto  dell'  onde 
Che  mena  alta  ruina  ovunque  fiede 
Saldo  immobile  resta  et  mai  non  ciede, 
Benché  più  sempre  al  mar  la  furia  abonde 

Et  com'  alhor  eh'  abbate  arbori  et  fronde 
Borrea,  sta  salda  dalla  cima  al  piede 
Toi-re,  che  quanto  sopra  erta  si  vede 
Tanto  soterra,  e  poco  men  s'asconde. 

Così  quel  cor  di  sasso  alle  percosse 

Del  mar  che  d' il  mio  pianto  il  bate  ogn'  hora 
Rigido  punto  non  si  muove  o  spezza 

Ne  piego  pur  un  poco  unqua  vi  scosse 
Vento  di  miei  soapir  donna  fin  hora 
Quella  vostra  profonda  alta  durezza. 


C.  108  verso 


Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etade 
Perder  elessi  per  non  perder  fede 
Ella  non  par  che  '1  creda,  e  si  sei  vede 
Ch'  in  giusta  parte  la  sententia  cade. 

Fior  di  virtù,  fontana  di  beltade 
Assisa  in  alta  et  gloriosa  sede 
S'honesto  amor  può  meritar  mercede 
Di  me  si  doglia  et  vincavi  pietade. 

Che  quando  nasce  et  muor  fior  erba  et  foglia 
In   tristo  humor  vò  gì'  occhi  consumando 
Né  cangiar  posso  1'  ostinata  voglia. 

Sarei  contento  di  sapere  '1  quando 
Morte  0  mercè  sia  fin  al  mio  dolore 
Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 
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Ccontinu'i zinne  v.  fase.  Ili,  anno  XVIIJ 


Di  coloro  che  non  observano  il  comandamento  del  Vicario  o  di  qua- 
luche  Offitiale  del  comune^  come  di  sotto.  jRiib.  61]. 

Anco,  che  se  alcuno  non  observarà  il  comandamento  a  lui  facto 
per  lo  Vicario,  Consolo,  Notaio  o  Camarlengo,  d'alcuno  comune,  et 
none  ubbidirà,  sia  condennato  per  ciascuna  volta,  in  V  soldi  di  de- 
nari. 

De  le  femine    che  garrono  e  fra   loro  e  hiastemano  V  Offìtiali  del 
comune,  come  di  sotto.  [Riib.  62]. 

Anco,  che  se  alcuna  f emina  garrirà  contro  alcuno  o  alcuna, 
fuori  de  la  sua  casa,  o  biastemarà  alcuno  Offitiale  del  comune,  per 
cagione  del  suo  offitio,  sia  condannata  per  ciascuna  volta,  in  due 
soldi  di  denari. 

Di  coloro  che  offendono  coloro  che  sono    condennati  per   malefitio 
del  comune  di  Siena,  come  di  sotto.  [Rub.  62]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  se  avvenisse,  che  alcuno  de  le 
terre  et  iurisdictione  del  Vescovado  di  Siena,  offendesse  o  in  decto 
0  in  facto,  alcuno  sbandito  o  condannato  del  comune  di  Siena  per 
malefitio,  o  vero  contra  tale  sbandito  commettesse  alcuno  excesso, 
procedasi  et  debbasi  procedere  contra  quello  tale  de  le  terre  et 
iurisdictione  del  Vescovado,  con  quello  modo  et  con  quella  forma, 
col  quale  et  co  la  quale  si  proceda  contra  li  Sanesi,  che  offendes- 
sero li  sbanditi  et  condennati  del  comune  di  Siena.  Et  questa  ra- 
gione si  renda  et  sosservi  a  1'  uomini  del  Vescovado,  che  offendes- 
sero essi  sbanditi  o  condennati  del  comune  di  Siena,  il  quale  si 
rende  et  observa  a'  cittadini  di  Siena,  i  quali  offendessero  li  sban- 
diti et  condannati  del  comune  di    Siena:  et  insomma,  ordinaro  et 
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statuirò  che  se  alcuno  de  le  terre  del  Vescovado,  aura  commesso 
alcuno  malefitio,  excesso  o  vero  ofesa  ne  li  sbanditi  et  condennati, 
del  comune  di  Siena,  per  malefitio,  che  in  niuno  modo  possa  essere 
condannato  o  punito. 

Di  coloro  che  per   forza  traggono   alcuno  di   tenuta  et  de  la    loro 
pena,  sicondo  che  di  sotto  si  contiene.  [Ruh.  64], 

Anco,  che  se  alcuno  per  forza  o  sforzatamente  trarrà  alcuno 
di  tennta  o  di  possessione  d'  alcuna  cosa  o  d'  alcuna  possessione,  se 
sarà  di  cosa  immobile,  sia  condapnato  per  ciascuna  volta  in  X 
soldi,  et  se  sarà  di  cosa  mobile,  sia  condapnato  per  ciascuna  volta 
in  V  soldi;  et  la  tenuta  sia  restituita  a  pieno  a  colui,  che  ne  sarà 
stato  traete. 

Di  coloro  che  uccidono  le    bestie    grosse  et  le   minide  et  de  la  loro 
pena,  come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  65] . 

Anco,  che  se  alcuno  uccidarà  bù,  cavallo,  asino  o  mulo  o  altro 
animale  grosso,  che  sia  d'altrui,  sia  condennato  per  ciascuna  volta 
in  soldi  XL  di  denari.  Et  se  alcuna  de  le  decte  bestie  o  animali 
fasse  guasta,  sanza  morte,  sia  condennato  in  XX  soldi  di  denari, 
se  ne  sarà  denuntia  o  accusa  facta  et  provata.  Et  se  alcuno  uc- 
cidarà bestie  minute  d'altrui,  sia  condannato  per  ciascuna  volta 
in  V  soldi  di  denari;  et  se  facesse  loro  male,  sanza  ucciderle,  sia 
condennato  per  ciascuna  volta  in  due  soldi  di  denari,  se  ne  sarà 
querela  facta  et  provata  ;  et  se  studiosamente  o  appensatamente 
facesse  le  predecte  cose,  o  alcuna  d'  esse,  condanniallo  che  mendi  il 
danno  a  chi  1'  à  ricevuto. 

Di  coloro  che  non  si  lassano  pegnorare,  anzi  contendono  et  tolgono 
il  pegno  al  Messo,  et  de  la  loro  pena,  ut  infra.  [Rub.  66]. 

Anco,  se  alcuno  non  si  lassarà  pegnorare  et  contenderà,  per  non 
essere  pegnorato  dal  Messo  del  Vicario,  o  de  la  sua  corte  o  del  suo 
comune,  o  ripigliarà  el  pegno,  el  quale  li  sarà  stato  tolto  dal  pre- 
decto  Messo,  sia  condannato  per  ciascuna  volta  in  V  soldi  di  de- 
nari. 

Di  coloro  che  vendono  le  carni  morticine  o  vero  inferme   et  de  la 
pena  loro,  ut  infra.  [Rub.  67]. 
Anco,  che  se   alcuno  vendarà  carni    morticine  o  vero   inferme 
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d'  alcuno  animale,  infra  luoghi  de  l'abitationi  de  le  terre  del  Ve- 
scovado, sia  condennato  per  ciascuna  volta,  in  V  soldi  di  denari. 

Di  coloro  che  divellono  e  termini  et  de  le  cose  che  terminano  fra  el 
vicino  et  de  la  via  del  Comune  et  de  la  pena,  come  di  sotto  si 
dice.  [Rub.  68]. 

Anco,  che  se  alcuno  exterminarà  alcuna  terra  di  piazza  o  pos- 
sessione, 0  trarrà  o  divellarà  alcuno  termine,  senza  consentimento 
del  suo  convicino,  malitiosamente,  sia  condennato  per  ciascuna  volta 
et  per  ciascuno  termine,  in  XL  soldi  di  denari.  Et  che  ninno  ter- 
mini fra  se  e  '1  suo  vicino,  sanza  el  consentimento  del  suo  vicino, 
0  in  ne  la  terra  fra  el  suo  comune,  senza  consentimento  del  suo 
comune  et  de  Viai  del  comune,  et  chi  centra  farà  ne  le  predecte 
cose  0  in  alcuna  d'  esse,  sia  condannato  per  ciascuna  volta  et  per 
ciascuno  termino,  in  soldi  XL  di  denari. 

Di  coloro  che  pongono  cose  velenose  ne''  luoghi  dove  stanno  bestie, 
et  de  la  pena  [Rub.  69] . 

Anco,  che  se  alcuno  porrà  risalgallo  o  altra  cosa  velenosa,  in 
alcun  luogo,  acciò  che  le  bestie  che  M  mangiassero,  morissero  o  vero 
morire  potessero,  sia  condannato  per  ciascuna  volta  in  soldi  XL 
di  denari. 

Di  coloro  che  percuotono  o  battono  buoi  o  altri  animali  grossi  o 
minuti  ynalitiosamente  et  sozzamente,  e  de  la  pena  come  di  sotto 
si  contiene.  [Rub.  70]. 

Anco,  che  se  alcuno  mazzichasse  o  battesse  o  vero  percotesse 
malitiosamente  et  sozzamente  alcuna  bestia  d'  altrui,  sia  condan- 
nato per  ciascuna  volta  et  per  ciascuna  percossa,  in  V  soldi  di  den.; 
et  che  se  alcuno  percotesse  o  mazzichasse  malitiosamente  et  sozza- 
mente 1'  altre  bestie  minute,  sia  condannato  per  ciascuna  percossa, 
in  XL  den.;  et  in  ciascuno  caso,  mendi  il  danno  a  chi  1'  à  patito. 

De  la  pena  di  chi  maladice  padre  o  madre.  [Rub.  71]. 

Anco,  che  se  alcuno  maladirà  padre  o  madre  o  la  porta  di  sua 
madre,  sia  condamnato  per  ciascuna  volta,  in  soldi  V  di  den. 
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Di  coloro  che    fanno    danno  e  guasto  studiosamente  et    malitiosa- 
mente  et  de  la  loro  pena,  come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  72]. 

Anco,  che  se  alcuno  darà  o  farà  danno  o  guasto  personalmente 
0  malitiosamente  et  appensatamente  et  ingiuriosamente  et  sozza- 
mente in  biado  o  vigne,  tagliando  o  mietendo  il  biado,  o  tagliando 
viti  0  vigne,  o  tagliando  arbori  fructiferi,  o  faranno  danno  in  cu- 
poli  d'api  0  in  api  o  in  miele  o,  qualunche  altro  danno  o  guasto 
faranno  o  daranno  ingiuriosamente  et  sozzamente,  sia  condemnato 
per  ciascuna  volta  in  soldi  quaranta  di  denari,  et  mendi  el  danno 
et  guasto  dato  et  facto,  et  a  essa  menda  di  tale  danno,  sia  con- 
dapnato  et  costrecto. 

De  le  femine  le  quali  fra  loro  si  dicono  parole  ingiuriose  e  de  la 
pena.,  come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  73]. 

Anco,  che  se  alcuna  ffmiua  dirà  a  una  altra  femina,  puttana 
o  ruffiana,  fina,  sfacciata  o  somara,  o  altra  parola  ingiuriosa,  paghi 
per  ciascuna  parola  ingiuriosa,  due  soldi  di  denari. 

Che  non  si  riceva    accusa  o  denuntia,  sanza    iuramento    facto    di 
nuovo,  come  qui  si  vedrà.  [Rub.  74]. 

Anco,  che  ninna  accusa  o  vero  denuntia  si  riceva  o  ricevere 
si  possa,  sanza  iuramento  facto  di  nuovo. 

De'  dissipatori  et  lavoratori    de  la  via  et  V  andata  del  Comune  et 
del  modo  del  procedere,  come  di  sotto.  [Rub.  75]. 

Anco,  che  se  alcuno  lavorarà  o  vero  dissiparà  o  chiudarà  o 
sopra  prenderà  alcuna  via  o  andito  del  Comune,  dicendo,  che  non 
sia  via  0  andito  di  Comune,  e  Consoli  col  consiglio  del  decto  Co- 
mune, debbano  et  sieno  tenuti  d'eleggere  tre  Massari  d'esso  Co- 
mune, et  fare  loro  di  nuovo  iurare  et  mectere  a  vedere  le  predecte 
cose.  Et  se  essi  Massari  diranno  che  sia  via  o  andito  di  Comune, 
sia  condennato  in  XX  livre  di  den,,  et  debba  la  decta  via  ren- 
dere et  rachonciare,  a  le  sue  spese,  da  inde  a  octo  di  doppo  il 
detto  et  relatione  de'  decti  comissarii,  et  questo  si  faccia  ad  ri- 
chiesta et  istantia  d'  ogni  domandatore. 

Di  coloro  che  traggono  aqiia  di  suo  andito  antiquo  et  de  la  pena, 
come  di  sotto  si  contiene  [Rub.  76]. 

Anco,  che  se  alcuno   trarrà  o  avesse  tracto  alcuna    acqua  del- 
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l'andito  suo  antiquo,  la  quale  acqua  mettesse  o  vero  aui'à  messa 
per  la  via  del  Comune,  o  vero  per  luogo  o  possessioni  d'altri,  per 
la  quale  acqua,  la  detta  via  del  Comune  o  luogo  o  possessione 
d'  altrui  si  dissipasse  o  si  dannificasse,  sia  condannato  in  V  soldi 
di  denari,  et  debba  et  sia  tenuto  di  rimectere  et  reducere  la  decta 
acqua  per  lo  suo  andito  antiquo,  a  le  sue  spese,  al  detto  di  tre 
Massari  o  vero  Viai  del  Comune  suo,  i  quali  si  debbano  eleggere 
col  consiglio  del  suo  Comune,  sotto  la  pena  di  X  soldi  di  denari  ; 
et  questo  si  debba  fai*e  ad  richiesta  di  chiunche  il  demanda. 

Che  li  Consoli  sieno  tenuti  di  denuntiare  tucti  e  malefitij\  et  de  la 
pena  de'  contrafacenti  come  di  sotto.  [Rab.  77J. 

Anco,  statuirò  et  ordinare  che  acciò  che  li  malefitij  non  ri- 
mangano impuniti,  ma  si  trovino  bene,  siano  tenuti  et  debbano  i 
Consoli  de  le  terre  del  Vescovado,  dinuntiare  tutti  li  malefitij  et 
escessi  commessi  ne  la  corte  et  distrecto  del  suo  Comune,  a  mis- 
sere  lo  Vescovo  o  suo  Vicario  o  Notaio,  infra  octo  di  doppo  il  ma- 
lefitio  commesso,  sotto  la  pena  di  C  soldi  di  den.,  excepti  li  ma- 
lefitij contenuti  ne  lo  Statuto,  posto  sotto  la  rubrica  de  li  oppres- 
sori et  sforzatori  di  femiue  maritate,  et  non  maritate  et  ecc.  i  quali 
malefitij  non  debbano  né  siano  tenuti  di  denuntiare,  et  come  non 
debbano  essere  denuntiati,  cosi  né  debbono  né  possono  essere  con- 
dannati. 

Qui  trovo  adiuuto  ne  lo  spatio  del  libro,  d'  altra  mano,  cosi. 

Adianto  è  a  questo  capitolo  et  correpto  et  reformato,  emen- 
dato el  decto  statuto,  per  li  Statutari  de  le  terre,  col  consenti- 
mento del  prefato  misser  lo  Vescovo,  in  quella  parte  ove  favella 
et  dice,  che  li  Consoli  de  le  terre  del  Vescovado,  sieno  tenuti  di 
denuntiare  tucti  e  malefitij  et  excessi  commessi  et  ecc:  cosi.  I  quali 
malefitij  et  excessi  perverranno  ad  uotitia  de'  decti  Consoli,  et  che 
sieno  pervenuti  o  non  pervenuti  ad  notitia  de'  decti  Consoli,  si  stia 
et  creda  ad  loro  iuramento.  La  quale  addictione  et  riformatione  fu 
conposta  et  conpilata,  per  ser  Ghino  di  Forese  da  Torrita  notaio, 
per  comandamento  del  prefato  misser  lo  Vescovo,  sotto  li  anni  Do- 
mini 1331,  Indictione  V,   di  Dicembre. 

Ora  ritorno  ad  libro  ordinario  et  seguita  questa  rubrica. 

Di  coloro  che  lavano  a  le  fonti,  o    che  dentro  a  le  fonti    mectono 
alcuna  cosa  putrida,  o  vero  animale  o  vero  cosa  velenosa  o  altro 
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vaso  o  qualunque  altra    cosa,  et  de  la    pena,  come   di  sotto  si 
contiene.  [Ruh.  78]. 

Anco,  che  se  alcuno  lavarà  presso  a  le  fonti  del  Comune,  o  vero 
farà  presso  a  la  fonte  alcuno  sozzura,  cioè  presso  a  la  fonte  a 
XII  braccia,  sia  condamnato  in  II  soldi  di  denari,  se  non  fusse  i%'i 
presso  il  lavatoio,  facto  per  lo  Comune,  nel  quale  sia  licito  lavare; 
et  se  mectesse  o  vero  avesse  messo  ne  la  fonte  alcuna  cosa  sozza, 
sia  condannato  per  ciascuna  volta  in  V  soldi  di  denari  ;  et  se  met- 
tarà  ne  la  fonte  alcuna  cosa  putrida  o  velenosa,  o  che  sia  animale 
0  reptile,  paghi  per  ciascuna  volta  V  soldi  di  den.  Et  ciascuno  sia 
tenuto,  per  suo  sacramento,  denuntiare.  Et  se  alcuno  raettarà  alcuno 
vaso  o  alcuna  altra  cosa  a  immollare  ne  la  fonte,  paghi  per  eia 
scuna  volta  V  soldi,  et  in  ciascuno  de  decti  casi,  sia  tenuto  di 
mondare  la  fonte  a  le  sue  spese. 

Di  coloìo  che  tallono  la  via  a  le  fonti  del  Comune,  et  de  la  pena, 
come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  79]. 

Anco,  che  se  alcuno  toUarà  o  sopra  prendei'à,  o  vero  occuparà 
la  via  de  le  fonti  d'  alcuno  Comune  o  alcuna  via  di  Comune,  sia 
condamnato  per  ciascuna  volta  in  V  soldi,  et  sia  tenuto  di  rendere 
la  decta  via,  a  richiesta  de'  Consoli  et  del  Consiglio  del  Comune, 
sotto  la  pena  di  XII  denari   per  ciascuna  volta. 

Di  coloro  che  vendono  a   misura    non    diritta  et  de  la  loro   pena, 
come  di  sotto  si  contiene,  [Rub.  80]. 

Anco,  che  se  alcuno  vendarà  ad  misura,  che  non  sia  diritta  et 
non  sia  secondo  la  misura  del  comune  di  Siena,  sia  condannato  per 
ciascuna  volta  in  V  soldi  di  den.,  et  che  li  Consoli  et  Rectori  de 
le  terre  del  Vescovado,  sieno  tenuti  di  fare  adrittare  ogni  anno  le 
misure  e  i  pesi  del  suo  Comune,  a  le  spese  del  suo  Comune,  sotto 
la  pena  di  V  soldi  per  ciascuna  volta.  Et  se  alcuno  co'  le  misure 
non  diricte,  coi  pesi  non  diritti  misurarà  o  pesarà,  secondo  che  è 
decto,  nel  mercato  di  Befa  o  nel  mercato  di  Tinone  o  ne  la  festa 
di  sancta  Maria  da  Monte  specchio,  del  Vescovado  di  Siena,  cioè 
nel  dì  del  mercato  o  de  li  mercati  o  il  dì  de  la  festa,  sia  conden- 
nato  per  ciascuna   volta,  in  soldi  X  di  den. 

Di  coloro  che  taglano   ne  le    selve   del    Vescovado,  e   di  coloro   che 
mecton  fuoco,  et  de  la  loro  pena.  [Rub.  81]. 

Anco,  che  se  alcuno  taglarà  in  selve  bandite  del    Vescovado, 
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sia  condeunato  per  ciascuna  volta  in  V  soldi  di  denari,  et  mendi 
el  danno;  et  se  mectarà  fuoco  ne  le  decte  selve,  per  lo  qual  fuoco 
essa  selva  del  Vescovado  s'ardesse  o  si  guastasse,  sia  condannato 
per  ciascuna  volta  in  V  soldi  di  denari  et  inendi  el  danno.  Et  questo 
si  trovi  per  inquisitione  o  per  qualunche  altro  modo,  meglo  fare 
si  potrà  et  trovarà  ''). 

Di  coloro  che  ucellano  ad  scudiccmolo,  et  de'  forestieri  che  iicellano 
et  de  la  loro  pena,  ut  infra.  [Rtib.  82]. 

Anco,  che  se  alcuno  ucellarà  cone  scudicciuolo  o  vero  ad  aiuolo 
per  la  iurisdictione  del  Vescovado,  sia  condannato  per  ciascuna 
volta  in  XX  soldi  di  denari.  Et  se  alcuno  forestiere,  ucellasse  co 
lo  scudicciuolo  per  la  decta  iurisdictione,  ciascuno  el  possa  sanza 
pena,  robbare  et  tollerli  lo  scudicciuolo  et  li  altri  artifitij  da  au- 
cellare  et  tucti  l'ucelli   et  animali  ch'avesse  presi  ('■'). 

Di  coloro  che  pigiano  o  uccidono  i  colombi  domestichi  o  vero  torri- 
giani,  et  de  la  pena  ut  infra.  fRub.  83] . 

Anco,  che  se  alcuno  piglarà  o  uccidarà  colombi  domestichi  o 
vero  torrigiani,  con  alcuno  artifitio  o  per  alcuno  modo,  sia  condam- 
nato  per  ciascuna  volta  et  per  ciascuno  colombo  in  V  soldi,  e  mendi 
el  danno  a  chi  1'  aura  sostenuto. 

Di  coloro  che   giuocano   a  li   aliossi  o   vero  pinoli,  e  de   la  pena. 
.    [Rub  84]. 

Anco,  che  se  alcuno  giuocarà  a  piuoli  o  vero  aliossi  o  ad  giuco 
d'aliossi  e  di  piuoli,  sia  condannato  per  ciascuna  volta  in  V  soldi 
di  denari,  salvo  che  ad  ciascuno,  sia  licito  di  giuocare  al  decto 
giuoco,  ne'  di  solepmni  et  feste  comandate  et  guardate,  cioè  doppo 
la  finita  messa,  et  innanzi  la  finita  messa,  non  si  possa  giocare. 

Di  coloro  che  non  guardano  la  festa  principale  de  la  sua  terra,  et 
de  la  pena.  fRub.  85]. 

Anco,  che  ciascuno  sia  tenuto  di  guardare  il  di  de  la  festa 
principale  de  la  sua  terra,  et  in    quello  dì,  la  decta  chiesa  solen- 


(')  Et  ita  intelligatnr  de  boschis  singulariam  Personarnni. 

(■')  Et  nullo  modo  cura  retibns  ad  starnas  et  columbos  doraesticos. 
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nemeate  venerare;  et    chi    contrafarà,    paghi    per    ciascuna  volta 
V  soldi  di  den. 

Che  la  famiglia,  sottoposti  et  fanti  possano  essere  castigati,  come  di 
sotto  si  contiene.  fRub.  86] . 

Anco,  che  padre  et  madre  et  ciascuna  persona,  possa  battere 
figluoli  et  sua  famigla,  et  fanti  et  sudditi  et  sottoposti,  per  ca- 
gione di  casticaiii*^nto  et  di  correptione,  sanza  pena  et  bando,  se 
la  baptitura  non  fusse   troppo  malitiosa  et  enorme  et  disusata. 

Come  sia  licito  di  battere  i  pastori.  [Riib.  87]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  ciascuno  possa  battere  li  pastori 
minori  di  XIII  anni,  moderatamente  et  non  sozzamente;  et  questo 
si  faccia,  acciò  che  le  bestie  non  dieno  danno  ne'  biadi,  et  ne 
l'altre  cose,  o  che  se  le  bestie  facessero  danno.  Et  se  alcuno  sozza- 
mente et  malitiosamente  batesse  i  tali  pastori,  sia  condannato  per 
ciascuna  volta  in  soldi  L  di  den. 

Che  ciascuna  terra  del  Vescovado  debba  avere  diricte  misure  et  pesi, 
come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  88] . 

Anco,  che  ciascuno  Comune  de  le  terre  del  Vescovado,  debba 
et  sia  tenuto  d'  avere  uno  staio  ritto  et  una  staterà  et  una  metha- 
della  ad  diritto  peso  et  misura  del  comune  di  Siena,  e  chi  con- 
tratfarà  sia  condannato  in  XX  soldi   di  den. 

Di  coloro  che  taglano   arbori  fructiferi   et  querele    altrui  et    rami 
loro,  come  di  sotto  si  contiene.  fRub    89]. 

Anco,  se  alcuno  taglarà  ramo  d'  alcuna  quercia  campariola  o 
vero  risparata  d'altrui  a  ghiande,  o  di  qualunche  generatione  d'ar- 
boro  fructifera,  sia  condannato  per  ciascuno  ramo  in  XII  denari. 
Et  se  talliarà  pedone  d'arboro  o  scorticarà  o  guastarà  esso  pedone, 
paghi  V  soldi  di  danari  et  mendi  el  danno,  in  ciascuno  caso  ;  et 
cosi  s'  intenda  et  observi   ne  li  arbori  de  le  lame. 

Di  mectere  i  prodari  et  solci  presso  al  vicino  et  de  la  pena  di  chi 
contra facesse,  come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  90]. 

Anco,  che  se    alcuno    ararà  o  avara    arato    terram    presso    ad 
terra  seminata  del  suo  vicino,  sia  tenuto  et  debba  mectere    quat- 
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tro  solchi  per  prodaia  almeno,  presso  a  la  terra  seminata  del  suo 
vicino,  con  buona  fé  et  sansa  frode  ;  et  se  non  '1  facesse,  secondo 
che  è  decto,  sia  condamnato  per  ciascuna  volta  in  V  soldi  di 
den. 

Di  coloro  eh'  uccidono  in  polli,  et  de  la  pena.  [Rnb.  91]. 

Anco,  se  alcuno  uccidarà  pollasti  o  oche  altrui,  sia  condam- 
nato per  ciascuna  volta,  in  XII  denari  et  mendi  il  danno  a  chi 
l'aura  ricevuto.  Et  se  uccidarà  pulcini,  che  vadino  dietro  a  la 
chioccia,  paghi  per  ciascuno  pollastro,  sei  den.   e  mendi   il  danno. 

Di  coloro  che  voglono  fare  muro  o  fondare  mnro  presso  a  la  via 
del  Comune,  come  di  sotto  sta.  [Rub.  92]. 

Anco,  che  se  alcuno  vorrà  fare  alcuno  muro  o  vero  fondare 
presso  a  la  via  del  Comune,  sia  tenuto  et  debba  prima  che  muri 
0  fondi,  richiedere  et  avere  i  Consoli  e  '1  Camarlengo  del  suo  Co- 
mune, a  vedere  le  predecte  cose,  et  a  vedere  le  ragioni  del  Comune 
cioè  de  la  via  del  Comune:  et  chi  contraffarà,  sia  condamnato  per 
ciascuna  volta  in  XX  soldi  di  denari,  et  che  quello  che  fusse  mu. 
rato  et  fondato,  con  tra  il  predecto  modo,  sia  dissipato  et  guasto- 
Et  li  Consoli  et  Camarlengo,  richiesti  a  le  predecte  cose,  sieno  te- 
nuti d'  avere  seco  il  consiglio  de  la  sua  terra,  o  vero  di  quattro 
Maxxari,  buoni  et  leali,  per  la  defensione  de  la  via  del  Comune  ; 
et  ciò  che  per  loro  sarà  facto,  vagla  et  tenga  ne  le  predecte 
cose. 

Di  tenere  le  forme  rimunite  et  vote  et  de  la  pena.  [Rub.  93]. 

Anco,  che  se  alcuno  aura  forma  presso  a  la  via  del  Comune, 
la  quale  forma  mettesse  aqua  ne  la  via  del  Comune,  che  danifi- 
casse  la  via  del  Comune,  sia  tenuto,  la  decta  forma  tenere  rimunita 
et  votarla  una  volta  l'anno,  si  che  non  dapnifichi  la  via  et  che  non 
mecta  aqua  in  via  di  Comune,  sotto  la  pena  di  LX  soldi  chi  no 
'1  facesse  o  chi  contrafacesse. 

Di  coloro  che  fanno  falso  iuramento,  et  de  la  pena.  [Rub.  94[. 

Anco,  che  se  alcuno  farà  iuramento  o  sacramento  falso  o  si 
spergiurarà,  sia  condamnato  per  ciascuna  volta  in  soldi  LX  di  de- 
nari. 
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Di  coloro  che  giurano  per  lo  corpo  et  per  lo  sangue.  [Ruh.  95]. 

Anco,  che  se  alcuno  iurarà  per  lo  corpo  di  Dio  o  per  lo  san- 
gue di  Dio,  sia  condamnato  per  ciascuna  volta  in  II  soldi  di  de- 
nari. 

Di  coloro  che  damnificano  li  albori  cV  altrui,  le  quali  arbori  sono 
de  la  possessione  sua,  et  de  la  pena.  [Rub.  96]. 

Anco,  che  se  alcuno  aura  arboro  in  terra  altrui,  colui  di  cui 
è  la  terra  o  possessione  o  vero  altri  per  lui,  non  possa  dapnincare 
malitiosamente  in  radici  o  vero  in  rami,  sotto  la  pena  di  V  soldi 
per  ciascuna  radice  et  per  ciascuno  ramo  ;  e  mendi  el  danno  a  chi 
r  à  ricevuto. 

De  ferri  che  si  debbano  avere  et  tenere  per  le  Comunità  ad  ferrare 
cavalli,  et  de  la  pena  di  chi  non  li  facesse.  [Rub.  97], 

Anco,  che  ciascuna  Comunità  de  le  terre  del  Vescovado,  debba 
avere  et  tenere  octo  ferri  da  ferrare  cavalli  et  dugento  chiovi, 
sotto  la  pena  di  soldi  XL  di  denari,  et  che  li  decti  ferramenti 
debba  vendere  et  non  donare  ;  e  '1  Camarlengo  o  vero  Consolo  del  Co- 
mune debba  procurare  d'avere  e  decti  ferramenti,  dal  di  del  suo 
reggimento  a  uno  mese,  sotto  la  pena  di  XX  soldi  di  denari. 

De  l'acconcio  de  le  vie  et  de  le  fonti,  come    di    sotto    si    contiene. 
[Rub.  98]. 

Anco,  che  tucte  le  vie  et  fonti  di  qualunche  Comune  s'  ac- 
concino et  si  proveghino,  dovunque  fusse  di[bi]sogno  da  halende 
di  maggio  infine  a  la  festa  di  sancto  Michele  Agnolo  di  septembre. 
Et  che  li  Consoli  e  '1  Camarlengo  et  Consiglio,  sieno  tenuti  fare 
fare  le  predecte  cose,  sotto  la  pena  di  V  soldi  per  ciascuno  di 
loro. 

Di  colui,  che  accusasse   o  denuntiasse  damni  dati  per  le  bestie  et 
non  li  avesse  vedxdi,  ut  infra.  [Rub.  99]. 

Anco,  che  ninno  possa  o  debba  accusare  o  denuntiare  bestie 
d'  alcuna  persona,  se  non  à  veduto,  che  dieno  danno,  et  chi  altre- 
mente  accusarà  o  denuntiarà,  sia  condannato  per  ciascuna  volta  in 
V  soldi  di  den. 
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Di  coloro  che  volessero  vendere  del  feudo  del  Vescovado  et  del  modo 
et  de  la  forma  da  tenere.   [Riib.  100]. 

Anco,  statuimo  et  ordinare  che  se  alcuno  vorrà  vendere  del 
feudo  del  Vescovado,  cioè  terra  o  alcuna  posessione  del  feudo  del 
Vescovado,  debba  prima  acquistare  et  ottenere  la  licentia  di  ven- 
dere, da  missere  lo  Vescovo  o  da  suo  Vicario  o  da  suo  Factore  ; 
et  anta  et  obtenuta  la  decta  licentia  di  vendere,  sia  tenuto  et 
debba  essa  terra  o  possessione  fare  bandire  e  gridare  per  la 
terra  o  vero  castello  del  suo  Oomune  o  vero  per  la  villa  ove 
esso  habitarà,  per  lo  Messo  del  Comune,  pubblicamente  et  a  alta 
voce  in  mi  publici  luoghi,  per  lo  Messo  del  Comune,  et  facto 
questo  possa  vendere  senza  pena.  Et  siano  tenuti  il  venditore  e 
e  '1  compratore,  di  dare  e  di  pagare  a  messer  lo  Vescovo  o  vero 
a  suo  Vicario,  ricevente  per  lui,  per  la  kabella  di  quella  tale  ven- 
dita, per  ciascuna  liura  del  pi'ezzo,  ciascuno  di  loro,  XII  denari, 
et  chi  contrafacesse  et  questo  non  servasse,  sia  condannato  in  sol- 
di XL  di  denari,  in  ciascuno  caso  predecto  et  non  vagla  la  ven- 
dita. 

Trovo,  ne  lo  spatio  del  libro,  d'  altra  mano,  questa  aggiunta. 

Adiunto  è  a  questo  statuto,  et  dechiarato  et  fermato  questo 
statuto,  di  coloro,  che  voglono  vendere  del  feudo  del  Vescovado 
et  ecc.  per  li  Statutarij  de  le  terre,  con  volontà  et  consentimento 
del  prefato  misser  lo  vescovo  Donasdeo,  in  questa  parte  et  a  que- 
sto modo  cioè  :  Che  de  le  terre,  vigne  et  possessioni,  beni  et  cose 
ciascune  feudali  o  vero  del  feudo  del  Vescovado,  i  quali  si  rice- 
vessero per  dota  o  per  sopradote,  stimate  o  vero  non  extimate  o 
vero  in  pagamento  per  dote,  non  si  debba  pagare  kabella  o  alcuna 
cosa  per  kabella  ;  et  che  coloro  che  dessero  o  ricevessero  de'  decti 
beni  o  possessioni  feudali  o  vero  di  feudo  per  dote  o  per  paga- 
mento di  dote,  secondo  che  è  decto  di  sopra,  alcuna  kabella,  ninna 
cosa  per  le  decte  possessioni  et  beni  di  feudo,  cosi  dati  o  ricevuti, 
sieno  tenuti  o  debbano  pagare.  La  quale  additione  dechiaratione  et 
fermamento  facte  furuno,  secondo  che  è  decto;  et  composta  et  com- 
pilata, per  ser  Ghino  di  Forese,  notaio  da  Torrita,  sotto  li  anni 
Domini  Mcccxxxvi.  In  dictione  quinta,  del  mese  di  Dicembre. 

De  la  pena  di  coloro  che  non  pagassero  Vaffitio  et  terraiico  per  tnctu 
il  mese  di  Agosto  ut  infra.  [Rub.  101]. 
Anco,  acciò  che  l'offitiali   et  factori  di  misser  lo  Vescovo,  non 
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sieno  negligenti  in  domandare  li  afi&cti  devuti  a  misser  lo  Vescovo, 
et  acciò  che  l'uomini  de  le  terre,  lassata  l'usata  negligentia  di 
pagare  e  predecti  feudi,  sieno  più  pronti  et  studiosi  et  soUiciti  a 
pagare,  è  proveduto  et  ordinato,  che  ciascuna  persona  debba  et  sia 
tenuta  di  pagare  1'  afficto  et  terratico  devuto  a  misser  lo  Vescovo 
et  al  Vescovado,  ciascun  anno,  per  tucto  il  mese  d' agosto  ;  et 
chiunche  non  pagarà,  secondo  che  è  decto,  sia  condennato  per  lo 
Vicario  in  X  soldi  di  denari  et  nondimeno,  sia  tenuto  di  pagare 
el  decto  atficto  et  terratico. 

Di  coloro  che  corrompono  la  corte  el  li  offitiali  di    missere  lo    \'e- 
scovo  et  de  la  pena,  come  di  sotto  si  contiene.  [Ruh.  102]. 

Anco,  statuirò  et  ordinare  che  se  alcuno  desse  o  facesse  dare  o 
per  mectesse  che  altri  facesse,  al  Vicario  o  altro  ofiStiale  di  misser 
lo  Vescovo,  per  cagione  di  corrompere  lui  o  loro  ne  li  loro  ofifitij, 
sia  condannato  in  C   soldi  di  den. 

Che  ciascuno  sia  tenuto  ogni  anno  ponere  o  anestare  cinque  arbori 
domestici,  et  de  la  pena  [Ruh.  103] 

Anco,  che  ciascuno  sia  tenuto  et  debba  per  se  et  per  la  sua 
famiglia,  ponere  o  vero  piantare  o  vero  anestare  V  arbori  dome- 
stichi, ne  le  sue  possessioni,  se  elli  1'  aura  in  loughi  congrui,  da 
kalende  di  genajo  infine  a  1'  escita  del  mese  di  maggio,  d'anno  in 
anno,  pena  soldi  V   per  pianta. 

Di  colui  che  non  sarà  andato  per  facto  o  arnbassciata  del  suo  Co- 
mune, quando  sarà  slato  electo  et  de  la  pena  ut  infra  [Ruh.  104] . 

Anco,  che  se  alcuno  sarà  electo,  o  vero  trovato  dal  Consolo  o 
Consiglo  0  vero  da  la  maggior  parte  del  consiglio  del  suo  Comune, 
che  vada  per  alcuna  ambassciata  o  facto  di  Comune,  et  non  sia 
andato,  sia  condapuato  per  ciascuna  volta  in  V  soldi  di  denari,  se 
non  avesse  iusto  impedimento,  il  quale  impedimento,  si  provi  per 
lo  suo  giuramento. 

Di  coloro  che  guastano  le  siepi  de  le  possessioni  et  de  la  pena,  xd 
infra.  [Ruh.  105]. 

Anco,  che  se  alcuno,  guastarà  siepi  di  vigna  o  d'  orto  o  d'al- 
cuna possessione  altrui,  o  vero  spine  trarrà  maletiosamente  de  la 
possessione  altrui  devellarà  o  trarrà,  sia  condennato  per  ciascuna 
volta,  in  due  soldi  di  den. 
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De  male/iti i  i  quali  si  debbono  trovare  per  inqiiisitione  o  per  qua- 
lunhue  altro  modo,  meglo  trovare  si  possono.  [Riib.  lOOj. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  li  Statutari  sopradecti  che  '1  Vi- 
cario et  Consoli  sieno  tenuti  et  debbano  trovare  malefitii  et  ex- 
cessi, i  quali  fussero  commessi  per  le  terre,  iurisdictione  et  di- 
sCrecto  del  Vescovado  di  Siena,  per  inquisì tione  o  per  denuntia  o 
per  qualunche  altro  modo,  per  lo  quale  meglo  si  potranno  trovare, 
et  che  essi  malefitii  trovati,  1'  uomini  colpevoli,  sieno  puniti  si- 
condo  li  statuti  de  le  terre,  i  quali  parlano  d'  essi  malefitii  et  ex- 
cessi, sio.ondo  che  in  essi  statuti   et  capitoli  si  contiene. 

Di  procedere  ne  li  malefitii  et  ne  li  excessi  et  in  ciascune  altre  cose, 
da  simile  ad  simile,  come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  107] . 

Anco,  statuirò  et  ordinar©  che  se  si  comectesse  alcuno  raa- 
lefitio  0  excesso,  o  in  decto  o  in  facto,  del  quale  non  si  trovasse 
pena  specificata  et  dechiarata  in  questo  statuto  et  libro  de  li  sta- 
tuti, o  vero  alcuna  cosa  advenisse  o  apparisse,  che  in  questo  sta- 
tuto et  libro  di  statuti  non  fusse  dichiarata  et  decta,  che  allora 
el  Vicario  et  la  Corte,  possano  et  debbano  et  sieno  tenuti  di  pu- 
nire et  condennare  et  sopra  le  decte  cose  procedere  et  esse  diffi- 
nire  et  cognoscere  et  terminare,  secondo  le  cose  più  simili  et  ve- 
risimili,  le  quali  si  trovino  specificate  et  dichiarate  et  che  sono 
decte  in  questo  statuto  et  in  questo  libro  de  li  statuti,  secondo 
che  più  honestamente  et  meglio  si   vedrà. 

Che  sieno  observati  li   statuti    procedendo,    condannando   et   absol- 
vendo,  come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  108]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  '1  Vicario  et  la  Corte,  sieno 
tenuti  d' osservare  et  mantenere  tucti  statuti  et  ordini,  che  si 
contengono  ne  li  statuti  et  nel  libro  de  li  statuti,  ne  le  terre  del 
Vescovado  di  Siena,  et  secondo  essi  statuti  procedere,  punire,  con- 
dennare et  absol  vere,  secondo   la  continentia  de  decti  statuti. 

De  Massari,  li  quali  debbano  essere  electi  ad  tollere  le  discordie  de' 
confini  et  de  le  possessioni^  ut  infra.  [Rub.  109]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  se  alcuna  discordia  fusse  o  ap- 
parisse intra  alcuni  de  confini  di  alcuna  possessione,  sieno  tenute 
le  parti,  intra  le  quali  sarà  la  disscordia,    di    eleggere  due  buoni 


STATUTO    DEL    VESCOVADO    DI    SIENA  67 

et  leali  Massari,  ad  tollera  et  diffinire  essa  discordia  ;  et  se  tali 
Massari  electi  per  le  parti,  non  fussero  in  concordia,  la  Corte  sia 
tenuta  et  debba  eleggere  il  terzo  Massaro  ;  et  ciò  che  li  decti 
Massari  o  la  maggior  parte  di  loro  poi  diranno  et  lodaranno  et 
diffiniranno  sopra  tale  discordia  et  termineranno,  sia  observato  et 
vagla  et  tenga  et  le  parti  sieno  tenute  d'  osservare  sotto  la  pena 
di  XX  soldi  di  denari,  et  la  pena  pagata  o  non  pagata,  quelle 
cose  che  saranno  terminate,  si  debbano  observare  et  tenere.  Et  che 
sopra  la  tale  discordia,  le  parti  che  non  volessero  eleggere  li  Mas- 
sari, come  è  decto,  allora  nata  la  discordia,  sia  tenuta  la  Corte, 
esse  parti  costringere  ad  eleggere  li  Massari  sopradecti,  si  che  la 
discordia  si  levi  via  e  si  finisca  et  pongasi  la  concordia,  come  è 
decto  di  sopra. 

Che  uno  per  casa  sia  tenuto  cV  andare  al  morto  et  de  la  pena  di 
chi  cantra  facesse.  [Ruh.  110]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  se  verrà  caso  che  alcuno  muoia 
et  passi  di  questa  vita,  che  di  ciascuna  casa  del  popolo,  sia  te- 
nuto et  debba  un  huomo  andare  a  la  casa  del  morto  o  vero  presso 
a  la  decta  casa  del  morto,  sanza  fraude,  et  andare  doppo  il  morto, 
et  essere  presente  alla  sepoltura  sua  ne  la  chiesa,  se  campane 
soneranno,  et  chi  contrafarà,  sia  condennato  per  ciascuna  volta 
in  due  soldi  di  den. 

De  damni  dati  per  huomini  o  per  bestie.  Et  in  prima,  di  coloro  che 
passano  per  lo  campo  altrui  seminato  o  vigna  o  orto  con  bestie 
[Rub.  111]. 

Anco,  che  se  alcuno  transversarà  con  bsstie  per  campo  altrui 
seminato  o  per  vigna  o  per  orto,  sia  condannato  per  ciascuna 
volta  in  XII  den.,  se  già  non  andasse  a  lavorare  la  sua  terra,  a 
la  quale  non  potesse  andare  per  la  via  del  Comune. 

Di  coloro,  che  mietono  o  in  erba  o  in  biado  altrui.  [Rub.  112]. 

Anco,  che  se  alcuno  mietarà  erba  o  facesse  erba  in  biado  al- 
trui, se  sarà  di  nocte,  sia  condennato  per  ciascuna  volta  in  V  sol. 
di  den.,  et  se  sarà  di  di  in  XII  denari.  Et  se  coglarà  o  farà  erba 
solamente  con  mano,  paghi  VI  denari,  se  none  à  la  licentia  dal 
signore  de  la  cosa,  de  la  quale  cosa,  si  stia  al  iuramento  del  si- 
o;nore  de  la  cosa. 
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Di  coloro  che  entrano  ne  le    vigne  altrui  o  de    la    corte,    et   de   la 
pena  come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  113]. 

Anco,  che  se  alcuno  entrai'à  o  vero  darà  danno  in  vigna  altrui 
de'  mesi  di  giugno,  luglo,  agosto  o  septembre  o  octobre,  sia  con- 
deunato  per  ciascuna  volta,  se  sarà  di  di,  in  V  soldi  di  denari,  et 
se  sarà  di  nocte,  in  X  soldi  di  denari  :  et  se  fusse  in  vigna  de  la 
corte,  sia  condapnato  nel  doppio  del  bando.  Et  ciascuno  possa  de- 
n  un  tiare. 

Di  coloro  che  cogliono  i  frncti  de  li  arbori,  o  fave    o  ceci   a  altre 
cose  aitimi  et  de  la  pena.  [Rub.  114]. 

Anco,  che  se  alcuno  coglarà  fructo  d'  alcuno  arbore  altrui,  se 
sarà  di  di,  sia  condamnato  in  due  soldi  di  den.,  et  se  sarà  di  nocte, 
sia  condapnato  in  soldi  V  di  denari.  Et  se  colui,  che  ciò  commet- 
tarà,  sarà  minore  di  XII  anni,  sarà  condannato  ne  la  metà  de  la 
decta  pena,  salvo  che  se  alcuno  coglesse  di  ramo  pendente  sopra 
terra  sua,  possa,  sanza  pena,  coglere  stando  in  pie  sopra  terra  et 
none  scotendo,  et  ne  li  predecti  casi  non  permessi,  mendi  il  danno. 
Et  se  alcuno  aura  arbore  pendente  sopra  la  terra  d'  altri,  a  lui  sia 
licito,  cioè  a  colui  di  cui  sarà  1'  arboro,  scuotere  il  decto  suo  ar- 
boro,  quando  ad  lui  piacerà,  et  ricogliere  i  fructi  del  decto  suo 
arboro  de  la  terra  del  vicino,  ne  la  quale  terra  il  fructo  cadarà, 
sanza  bando,  cioè  in  quello  di  nel  quale  scoterà  l'arboro.  Et  colui 
di  chui  sarà  la  terra,  non  possa  in  quello  di  de  lo  scotimento  ri- 
coglere  de'  fructi,  sanza  licentia  di  colui  di  chui  è  1'  arboro,  sotto 
la  pena  di  V  soldi  et  mendi  el  danno  se  coglarà.  Et  che  se  alcuno 
coglarà  fave  o  ceci  del  campo  o  de  la  possessione  altrui,  o  de  la 
possessione  la  quale  altri  tenesse  o  lavorasse,  sia  condannato  per 
ciascuna   volta  in  II  soldi  di  den. 

Di  coloro  che  scuotono  le  querce  et  le  ghiande  altrui  et  de  minori 
di  XII  anni.  [Rub.  115[. 

Anco,  che  se  alcuno  scoterà  querce  o  ghiande  altrui,  sia  con- 
damnato per  ciascuna  volta,  in  due  soldi  di  denari  et  mendi  el 
danno.  El  minore  di  XII  anni  sia  condapnato  ne  la  metà  de  la 
decta  pena. 

De'  buoi  cavalli  muli  asini  et  altre  bestie  grosse,  che  fanno  danne 
ne  le  vigne  orti  o  vero  biade  altrui.  [Rub.  116]. 

.  Anco,  statuirò  et  ordinare  che  se  bu,   cavallo  o  asino  o  altro 
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animale  grosso,  entrasse  o  vero  desse  danno  in  vigna  altrui,  sia 
condamnato  colui  di  chui  sarà  il  decto  animale,  da  kalende  di  marzo 
in  fine  a  kalende  di  dicembre,  se  sarà  stato  di  di,  in  XII  den. 
per  ciascuna  bestia,  et  se  sarà  stato  di  nocte,  in  II  soldi  di  de- 
nari ;  et  ne  li  altri  tempi,  sia  condannato  ne  la  metà  de  la  decta 
pena. 

Et  se  entrarà  o  farà  danno  in  orti  altrui,  sia  condapuato  per 
ciascuna  bestia;  se  sarà  di  di,  in  XII  den.,  se  sarà  di  nocte  in 
due  soldi  et  in  ognuno  de  decti  casi,  mendi  el  danno.  Et  se  al- 
cuno le  decte  bestie  o  alcuna  d'  esse,  mectesse  o  tenesse  ne'  decti 
luoghi  studiosamente  et  malitiosaraente,  sia  condamnato  nel  dop- 
pio de  la  decta  pena  et  mendi  el  danno,  et  se  intrasse  o  desse 
damno  in  biadi  altrui,  da  kalende  d'  aprile  infine  a  kalende  d'ago- 
sto, paghi  colui  di  chui  sarà  la  bestia,  se  sarà  di  di,  XII  den., 
se  sarà  di  nocte,  II  soldi  di  denari  per  ciascuna  bestia  ;  et  ne 
r  altri   tempi,  la  mezza  pena  et  mendi  el  danno. 

De  porci  die  desseno  dapno  ne  le  vigne  o  orti  o  biadi  altrui.  [Ru- 
brica 117J. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  se  porco  o  troja  entrasse  o  fa- 
cesse danno  in  vigna  altrui,  da  kalende  d'  agosto  infine  a  mezzo 
octoln'e,  sia  condamnato  colui,  di  chui  è  il  porco  o  la  troja,  per 
ciascuna  volta,  di  di  in  ILll  denari,  et  di  nocte  in  due  soldi  di 
denari,  et  ne  li  altri  tempi,  di  di  in  IIII  denari  et  di  nocte  in 
VI  deuai'i,  et  in  ciascuno  caso  mendi  el  danno.  Et  se  eili  entrerà 
o  farà  danno  in  orto  altrui,  per  qualunche  tempo,  di  di,  in  VI  de- 
nari et  di  nocte,  in  XII  den.  Et  se  in  biadi  altrui  entrerà  o  farà 
danno,  di  dì,  sia  condamnato  colui,  di  chui  è  la  bestia,  in  XII  de- 
nari, et  di  nocte,  sia  condamnato  in  II  soldi,  cioè  del  mese  di  giu- 
gno et  di  luglo  et  d'  agosto  et  di  septembre  ;  et  ne  li  altri  tempi  la 
mezza  pena  et  in  ogni  caso  mendi  el  damuo. 

De  le  pecore,  et  capre,  che  fanno  danno  in  biadi  o  in  vigne   o   in 
orti  et  de  la  pena.  [Rub.  118]. 

Anco,  che  se  pecora  o  montone  entrasse  o  danno  facesse  o 
desse  in  biadi  altrui,  paghi  colui,  di  cui  sarà  la  pecora  o  pecore, 
uno  denaro,  et  se  sarà  capra  paghi  due  denari.  Et  se  entrerà  o 
danno  farà  in  vigne  altrui,  da  kalende  di  marzo  in  fine  a  kalende 
d' octobre,  paghi  colui  di  cui  è  la  bestia,  per  ogni  pecora,  due  de- 
nari et  ne  li  altri  tempi,  paghi  uno  denaro.  Et  se  entrerà  in  orto 
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altrui  0  darà  danno,  paghi  colui  di  cui  è  la  pecora  o  pecoro,  per 
ciascuno  tempo,  due  denari  ;  et  se  sarà  capra,  quella  che  intrarà 
0  farà  dapno,  paghi  el  doppio  de  le  decte  pene  ;  et  se  le  decte 
bestie,  pecore  o  capre,  di  nocte  facessero  i  decti  danni,  paghi  il 
signore  de  le  decte  bestie,  el  doppio  de  le  decte  pene  in  tucti .  e 
decti  casi. 

De  le  bestie  che  rodessero  arbori  domestichi,    o    di    lama,  et  de  la 
pena.  [Rub.  119]. 

Anco,  che  se  alcuna  bestia  rodesse  o  avesse  roso  o  guasto  al- 
cuno arbore  domestico  o  arbore  di  lama,  paghi  colui,  di  chui  è  la 
bestia,  per  ciascuna  volta,  XII  denari  et  mendi  il  dapno. 

De  le  bestie  soggiolenti  che  danno  il  dapno    et    de    la  pena.    [Ru- 
brica 120]. 

Anco,  statuirò  che  se  le  bestie  eaggiolenti  dessero  dapno  in 
alcuni  Ijeni  et  cose,  paghi,  colui  di  chui  sono  le  bestie,  la  metà 
de  la  pena,  che  si  paga  dell'  altre  bestie  non  suggiolenti,  in  tucti 
capitoli  et  statuti. 

De  le  bestie  che  intrassero  in  stoppie  o  dove  fusse  biado  non  tracio 
fuori  et  de  la  pena.  [Rub.  121]. 

Anco,  che  se  bu,  cavallo,  mulo  o  porco  entrasse  in  stoppie, 
dove  fusse  biado  mietuto  et  non  fusse  portato  o  tracto,  inde  paghi 
colui  di  chui  è  Ja  bestia,  per  ciascuna  volta  IV  denari,  et  se  toc- 
casse biado,  paghi  octo  denari  ;  et  se  toccasse  barcharia  o  vero 
mieta  di  biado,  paghi  XII  denari  di  dì,  et  di  nocte  II  soldi  et 
mendi  el  danno.  Et  di  ciascuna  altra  bestia^  si  paghi  de  1'  entra- 
tura in  tale  stoppia,   uno  den.  et  se  toccasse  biado,  II  den. 

De'  polli  papari  et  oche  che  dessero  danno  ne'  biadi  vigne  o  orti, 
et  de  la  pena.  [Rub.  122]. 

Anco,  che  di  ciascuno  pollo  cioè  gallina  o  cappone  o  vero  gallo 
o  ocha,  che  entrasse  o  facesse  danno  in  biado  altrui,  del  mese  di 
giugno  et  di  luglo,  paghi  colui  di  chui  è,  uno  den.  Et  se  entrasse 
o  facesse  danno  ne  le  vigne  altrui,  del  mese  d'  agosto  o  di  sep- 
tembre,  paghi  per  ciascuna  ocha  o  pollo,  II  denari.  Et  se  intrasse 
0  facesse  danno  in  orti,  in  qualunche  tempo,  paghi  per  ciascun 
polio  0  ocha,  II  denari,    et  in  ciascuno  caso  mendi    el    danno  :  et 
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de  pulcini  che  vanno  doppo  la  chioccia,  paghi  in  tucti  e  decti  casi, 
mezza  pena. 

De  le  bestie  che  entrano  ne  le  carbonaie  et  ne  le  fosse  et  de  la  pena. 
[Rub.  123]. 

Anco,  che  di  ciascuno  porco  o  bu,  il  quale  entrerà  in  carbo- 
naie o  vero  fosse  di  terra,  o  vero  castelli  del  Vescovado,  paghi 
colui  di  chui  è,  di  di,  IV  denari,  et  di  nocte  VI  denari.  Et  se  stu 
diosamente  ve  le  mectesse,  paghi  il  bando  doppio  et  di  ciascuna 
altra  bestia  si  paghi,  il  dì,  due  denari  et  la  nocte,  il  doppio;  et 
de  la  pecora  et  capra,  sia  bando  uno  denaro  per  ciascuna. 

Di  coloro  che  fanno  erba  o  vero  panipano  ne  le  vigne  o  orti  altrui 
et  de  la  pena.  [Rub.  124], 

Anco,  che  se  alcuno  farà  erba  o  vero  pampano  o  di  frondi  di 
fico,  in  vigne  o  orti  altrui  o  in  qualunche  luogo  sieno  e'  fichi  posti, 
sanza  licentia  di  colui  di  chui  sono,  sia  condamnato  per  ciascuna 
volta,  di  di,  in  XII  denari  et  di  nocte,  in  V  soldi. 

De  polloneti  li  quali  si  debbono  guardare  et  de  la  pena.  [Rub.  125J . 

Anco,  che  polloneti  sieno  guardati  et  che  ninna  persona  dia 
danno  in  essi  polloneti  con  bestie  o  sanza  bestie,  et  che  debbano 
essere  guardati  tre  anni,  e  che  sia  di  loro  bando  di  tre  anni,  doppo 
il  tagliamento  del  bosco  o  de  la  selva.  Et  che  sia  bando  d'essi  da 
kalende  di  marzo  infine  a  kalende  d'  agosto,  di  chi  facesse  danno 
in  essi  polloneti,  cioè  di  bestie  grosse,  per  ciascuna  bestia,  VI  de- 
nari di  di,  et  di  nocte,  XII  denari  ;  e  di  ciascuna  capra,  uno  de- 
naro, et  de  1'  altre  bestie  non  sia  bando. 

De  li  extr  aordinar  a  facti.  Et  prima  che  ciascuno  sia  tenuto  di  ren- 
dere ragione  de  le  cose,  che  saranno  pervenute  a  le  sue  mani, 
de  beni  del  suo  Comune  ad  petitione  de'  Consoli  et  del  Consi- 
glio. [Rub.  126] . 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  li  Statutarii  sopradecti,  che  se  alcuno 
administrarà  de'  beni  del  suo  Comune  o  a  le  loro  mani  perverrà 
de  la  pecunia  o  de'  beni  del  suo  Comune,  per  qualunche  modo  o 
cagione,  sia  tenuto  et  debba  rendere  ragione  de  la  sua  admiiii- 
stratione,  ad  richiesta  et  volontà  de'  Consoli  et  del  consiglio  del 
Comune,  sotto  la  pena  di  V  soldi  di  denari  per  ciascuna  volta,  ne 
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la  quale  li  fusse  facto  il  comandamento,  che  rendesse  la  decta  ra- 
gione et  ricusasse  o  vero  avesse  negligentia  nel  facto  per  qualu- 
che  modo. 

Che  li  Consoli  e  Camarlenghi  sieno  tenuti  di  fare  rendere  la  ragione^ 
e  vedere  la  ragione,  da  tutti  coloro  che  aiiranno  administrati  i 
beni  del  suo  Comune,  al  tempo  del  loro  consolato.  [Ruh.  127 J. 

Anco  che  li  Consoli  o  vero  Camarlenghi  et  Consigli  de  le  co- 
munità, sieno  tenuti  et  debbano  fedelmente  et  sollicitamente  fare 
rendere  la  ragione  da  tucti  coloro,  i  quali  auranno  administrato 
de'  beni  del  Comune,  a  le  cui  mani  la  pecunia  et  1'  altri  beni  del 
Comune  saranno  pervenuti,  al  tempo  de  lo  loro  consolato  et  de  li 
loro  camerlenghi,  innanzi  che  essi  escano  del  offitio,  sotto  la  pena 
di  V  soldi  di  denari,  per  ciascuno  di  loro  et  per  ciascuna  volta 
che  centra  farà. 

Di  conservare  le  ragioni  de  le  chiese.  [Ruh.  128]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  '1  Vicario,  Consoli  et  Camar- 
lengo,  sieno  tenuti  et  debbano  fedelmente  et  devotamente  ad  tucto 
loro  potere,  difendere  et  protegere  tucte  et  ciascune  ragioni  et 
beni  de  le  chiese  de  le  terre  del  Vescovado,  et  esse  et  essi  obser. 
vare,  mantenere  et  acrescere  sanza  ninna  negligentia,  cioè  :  de  la 
Rocca  di  Creole  et  di  Muri o  et  di  Monte  Pertnso,  di  Resi,  di  Val- 
lerano  et  di  Cassciano,  acciò  che  de  le  decte  chiese,  li  Sancti  et 
venerabili  huomini  de  le  terre  predecte,  in  buona  pace  et  in  stato 
felice  et  in  vera  tranquillità,  conservare  et  augmentare  et  acre- 
scere  si  degnino,  in  secula  seculorum  amen. 

Come  si  debbano  scrivere  V  opere  date  per  lo  suo  Comtine.  [Ru- 
brica 129]. 

Anco,  che  li  Consoli  e  '1  Camarlengo  sieno  temiti  et  debbano 
fare  scrivere  nel  libro  del  suo  Comune,  et  in  luogo  bene  conser- 
vato, tucte  l'opere  date  al  tempo  del  loro  offitio,  in  servigio  del 
suo  Comune,  sotto  la  pena  di  V  soldi  per  ciascuna  volta. 

Di  non  donare  de'  beni  del  suo  Comune,  se  non  et  ecc.  [Rub.  130]. 

Anco,  cheli  Consoli  e '1  Consiglio  possano  donare  de'  beni  del 
Comune,  in  fine  in  soldi  C  di  denari,  col  consentimento  di  V  Mas- 
sari del  suo    Comune,    et    da  soldi   cento  in   su,  col  consentimento 
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di  X  Massari,  a  le  predette  cose  deputati,  et  altrementi  non  pos- 
sano donare,  sotto  la  pena  di  V  soldi  per  ciascuno  di  loro. 

Che  quelle  cose  che  saranno  facle  et  ordinate  per  lo  Consiglio  de 
la  terra,  o  per  In  maggior  parte,  vaglano  et  tengano  et  obser- 
vinsi.  [ Rub.  131], 

Anco,  che  tucto  et  ciò  che  sarà  ordinato  et  proveduto  et  deli- 
berato per  lo  Consiglio  de  la  terra,  o  per  la  maggiore  parte  del 
Consiglio,  vagla  et  tenga  et  sia  ob.servato  et  messo  in  executione, 
con   piena  fermezza. 

Che  chi  non  pagarà  el  datio  suo  nel  termine  deputato  sia  tenuto 
di  pagare  il  danno,  e  V  onteresse.  /Rub.  132/. 

Anco,  che  se  alcuno  non  pagarà  il  suo  datio  nel  termine  as- 
segnato, sia  tenuto  di  pagare  el  danno  et  le  spese  et  l' interesse 
ne'  quali  et  nel  quale,  il  suo  Comune  fusse  in  corso,  o  vero  per 
quelle  cose  avesse  sostenuto.  Et  sia  tenuto  il  tale,  il  quale  non 
pagasse,  satisfare  al  suo  Comune. 

Del  salario  di  chi  cogle  datio  o  presta  o  altra  percunia,  per  lo  suo 
Comune.  [Rub.  133/. 

Anco,  che  ciascuno  che  ricoglarà  o  richiedarà  datio  o  presta 
0  altra  pecunia  per  lo  suo  Comune,  abbia  et  avere  debba  per  suo 
salario,  dal  suo  Comune,  per  sua  fatica,  per  ciascuno  centinaio  di 
liure,  X  soldi  di  denari  ;  et  cosi  per  rata,  per  ciascuna  somma  et 
quantità  di  pecunia,  la  quale  ricoglesse  o  riscotesse. 

Come  si  debbano  eleggere  Guardiani  celati,  cioè  secreti,  et  de  la  fede 
che  si  debba  dar  loro.  [Rub.  134/. 

Anco,  che  a  ciò  che  li  danni  e  guasti  si  trovino  et  non  riman- 
gono impuniti,  et  che  li  beni  et  fructi  si  servino  sanza  lesione, 
statuirò  et  ordinaro  che  li  Consoli  e  '1  Camarlengo,  sieno  tenuti 
et  debbano  eleggere  et  avere  guardiani  et  guardie  celate,  a  de- 
nuntiare  coloro  che  danno  e  danni  co  le  bestie  o  sanza  bestie.  Et 
che  a  questi  cotali  guardiani  celati,  di  quelle  cose  che  denuntia- 
ranno,  sia  data  piena  fede  et  loro  creduto,  per  infine  a  la  quantità 
di  V  soldi,  con  loro  sacramento  ;  et  da  V  soldi  in  su  per  infine  a 
la  quantità  di  soldi  XL,  sia  data  loro  piena  fede,  col  sacramento 
et  con   uno  testimone  di  verità. 
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De  Campai  li  quali  si  debbano  eleggere  a  guardare  i  beni  et  li 
fructi  et  a  lodare  li  dapni  dati,  li  quali  possono  battere  li  pa- 
stori, senza  effusione  di  sangue.  [Rub.  135], 

Anco,  che  li  Consoli  e  '1  Consiglio  di  ciascuna  terra  del  Ve- 
scovado, sieno  tenuti  et  debbano,  ogni  anno,  eleggere  e  Campai 
ad  guardare  e  biadi  et  fructi,  et  li  altri  beni  di  fuori,  et  a  de- 
uuntiare  e  danni  dati  et  guasti  ;  et  danno,  i  predecti  Statuari!,  al 
Vicario,  Consoli  et  Camarlengo,  ad  lodare  et  diffinire  et  stimare 
li  danni  et  guasti  dati,  veduti  da  loro,  si  et  quando  furono  ri- 
chiesti ;  et  che  la  Corte  sia  tenuta  et  debba  fare  observare  tucte 
le  cose,  le  quali  saranno  deliberate  et  stimate,  intorno  a  decti 
danni  et  guasti  ;  et  che  possono  battere  li  pastori,  non  sozzamente 
né  enormemente,  ma  sanza  effusione  di   sangue. 

Di  non  ponere  a  tormento  o  verrucola.  \Rub.  136\. 

Anco,  statuirò  che  ninno  de  le  terre  del  Vescovado  possa  es- 
sere messo  a  tormento  o  a  verucula  o  essere  tormentato,  se  non 
per  homicidio  o  arsioni  di  case  habitate,  o  per  furto  di  X  bure 
di  valuta,  o  per  rubarle  et  prede  pubblice,  et  altrimente,  e  de  le 
biasteme  di  Dio  e  de  la  Vergine  Maria,  senza  effusione  di  sangue. 

Che  ciascuno  possa  et  siali  licito  i  biadi,  et  fructi  et  vino  et  olio, 
bestie,  animali  et  fructi  ciascuni,  portare,  vendere,  et  mercatare 
per  le  terre  del  Vescovado,  et  fuore  de  le  decte  terre,  dove  ad 
loro  piacerà,  come  di  socio  si  contiene.  Et  in  pi-ima  quando  et 
di  che  cose  si  debba  fare,  et  essere  il  devieto  et  in  che  modo. 
[Rub.  137]. 

Anco,  conciò  sia  cosa  che  '1  terreno  et  la  iurisdictione  de  le 
terre  del  Vescovado,  sia  il  più  di  biado  più  bisognoso  che  abbon- 
dante, et  per  questa  cagione  sia  necessario  ad  l' huomini  de  la 
iurisditione  et  terre  predette  avere  et  procurare  d'  avere  de  grani 
et  biadi  de  le  terre  vicino,  et  bisogni  che  con  essi  vicini,  conta- 
dini senesi,  amichevolmente  et  con  usi  fraterni  vicinare,  dando  et 
ricevendo  da  loro,  secondo  che  1' amore  da  ogni  parte,  si  possa  con- 
servare, et  acciò  che  fra  li  decti  vicini  non  possa  nascere  niuna 
contrarietà,  statuirò  et  ordinare  li  Statutari  sopradecti  per  bene  e 
per  comodo  et  per  stato  e  per  conservatione  de  le  predecte  terre, 
che  ciascuno  possa  et  siali  licito  e  grani,  biadi,  fructi,  olio,  carni, 
bestie  minute  et  grosse  et  ciascuni   fructi    portare,    vendere,   alle- 
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Dare  et  mercatare,  secondo  che  gli  piacerà,  per  le  terre  dei  Ve- 
scovado et  fuori  de  le  decte  terre,  al  Ijeneplacito  de  la  sua  volontà. 
Salvo,  che  quando  a  misser  lo  Vescovo  paresse,  che  del  biado  non 
si  traesse  et  non  si  portasse  fuore  de  le  terre  del  Vescovado,  al- 
lora si  faccia  secondo  che  a  la  sua  veneranda  Paternità  piacerà. 

Che  le  vie  si  debbano  terminare  et  provedere  et  non  rimovare  da 
li  anditi  de'  castelli,  et  de  le  ville  et  de  le  terre  del  Vescovado; 
et  de  li   Vicari)  che  debbono  essere  eletti.  [Rub.  138]. 

Anco,  statuirò  et  ordinare  che  se  alcuna  via  o  andito  d'  al 
cune  terre  del  Vescovado  di  Siena  o  de  le  ville  o  vero  d'  alcuna 
de  le  case  o  de  le  terre  et  de  le  ville  predecte,  non  fusse  termi- 
nata o  vero  terminato,  che  li  Vicarii  d'essa  terra  sieno  tenuti  di 
terminarla,  et  che  li  Consoli  de  la  decta  terra,  Camarlengo  o  vero 
Vicario,  sia  tenuto  di  far  fare  le  dette  terminazioni,  ad  richiesta  di 
chiunche  le  domanda.  Et  che  li  Consoli  e  '1  Camarlengo  e  li  Con- 
sigli de  le  terre,  sieno  tenuti  et  debbano  ciascuno  anno  del  mese 
di  Maggio,  fare  rivedere  le  vie  e  li  anditi  de  le  vie  de  le  comu 
nità  et  terre  del  Vescovado,  et  terminare  ove  sarà  necessario  et 
sgombrare  et  acconciare  dove  sarà  il  bisogno,  sotto  la  pena  di  V 
soldi  per  ciascuno  di  loro.  Et  che  niuna  via  del  Comune  si  possa 
rimuovere  sanza  licentia  de'  Consoli  et  de'  Viai  del  Comune,  sotto 
la  pena  di  XX  soldi  di  denari.  P]t  che  ciascuna  terra  et  univer- 
sità del  Vescovado,  sia  tenuta  d'avere  et  leggere  li  Viarii  ad  fare 
le  predecte  cose,  ciascuno  anno. 

Che  lo  statuto  si  debba  rivedere  et  amendare  et  correggere.  /Ru- 
brica 139]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  '1  presente  statuto  si  rivegha 
ogni  anno,  del  mese  di  Gennaio  o  del  mese  di  Maggio,  per  due 
Massari  di  ciascuna  terra  del  Vescovado,  i  quali  Massari,  sieno 
electi  dal  Consiglio  et  da  li   Consoli  de  le  terre. 

Di  coloro  che  pigiano  li  lupi.  iRiib.  140/. 

Anco,  che  se  alcuno  piglarà  lupi,  abbi  et  avere  debba  dal  suo 
Comune,  se  li  presenterà  al  Comune,  X  soldi  di  danari  per  ciascun 
lupo,  et  per  ciascuno  lupicino,  uno  soldo  di  den.  Et  se  alcuno  com- 
prarà  lupi  studiosamente  per  avere  li  decti  denari,  sia  condapnato 
per  ciascuna  volta,  in  XX  soldi  di  den. 
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Di  coloro  che  ricevono  danno  o  vero  guasto  et  de  la  fede  che  si 
dee  dare  loro.  [ Rub.  1411. 

Ancora,  che  se  alcuno  riceverà  danno  o  vero  guasto,  sia  cre- 
duto al  suo  giuramento  infine  a  la  quantità  di  V  soldi,  et  da  inde 
in  sii  con  uno  testimone,  infine  a  la  somma  di  XL  soldi,  col  sa- 
cramento. Et  questo  basti  per  prova  d'  esso  danno  et  guasto. 

Del  salaro  et  prezzo  de'  testimoni.  [Rub.  142 J. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro,  che  chiunche  induciarà  alcuno  te- 
stimone in  sua  causa  o  in  sua  difesa,  sia  tenuto  et  debba  dare  a 
ciascuno  testimone,  per  lo  di  lavoratoio,  III  denari,  e  per  lo  di  di 
festa,  VI  denari,  et  altrimenti  non  sia  tenuto  di  iurare  o  rendere 
testi  monanza. 

De  la  electione  de'  Consoli  et  del  Camarlenyho  et  de  Consiglieri, 
la  quale  si  debba  fare.  [Rub.  143]. 

Anco,  conciò  sia  cosa  che  '1  Vicario  di  misser  lo  Vescovo,  per 
se  non  cognosca  le  persone  de  le  terre  et  le  quali  persone  sono  u- 
tili  et  soflficienti,  ad  honore  di  misser  lo  Vescovo  et  a  lo  stato  de 
le  terre,  ordinaro  et  statuirò,  per  lo  miglore,  che  quando  del  bene- 
placido  di  misser  lo  Vescovo  procedesse,  che  li  Consoli,  Camar- 
lengo  et  Consillieri  de  le  terre  sieno  electi,  et  si  debbano  eleggere 
per  lo  Vicario  et  Offitiale  di  misser  lo  Vescovo,  insieme  co'  Con- 
soli  et  Camarlenghi  et  Consiglieri   vecchi  de  le  dette  terre. 

Che  lo  statuto  si  legga  tucto  per  tucte  le  terre  del  Vescovado,  acciò 
che  li  statuti  sieno  publicati  et  che  niuno  possa  pretendere  igno- 
rantia  de  le  cose  che  in  loro  si  contengono,  [Rub.  144]. 

Anco,  a  ciò  che  niuno  possa  pretendere  ignorautia  de  li  sta- 
tuti et  acciò  che  li  statuti  et  le  leggi  de  le  terre  sieno  manifesti 
a  tucti,  statuirò  et  ordinaro  li  Statutari  sopradecti,  che  '1  Vicario, 
et  offitiale  di  misser  lo  Vescovo,  sia  tenuto  et  debba  una  volta 
l'anno,  leggere  il  presente  statuto  et  li  altri  ordinamenti  che  s'or- 
dinaranno,  cioè  del  mese  di  Gennaio,  in  pubblico  parlamento  et 
ragunata  di  gente  per  le  terre  del  Vescovado. 

De  la  vacazione  de  V  offitiali  de  V  offitii  del  Consolaio,  Camarlen- 
gato  et  del  Consiglio.  [Rub.  145]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  qualunche  sarà   stato  a    1'  offi- 


STATUTO    DEL    VESCOVADO    DI    SIE:NA  77 


tio  di  Consolato  o  Camarlengato  o  Consiglo  di  sua  terra,  non  possa 
essere  electo  né  essere  in  alcuno  de'  decti  offitii,  dal  uscita  del 
suo  offitio,  a  uno  anno  proximo  a  venire  compiuto.  Et  chi  sarà  e- 
lecto  centra  la  predecta  forma,  non  possa  essere  costretto  a  giu- 
rare el  decto  offitio  ne  a  farlo. 

Ora  nel  libro  seguitano  tre  capitoli  cancellati  et  però  non  ce 
li  scrivo.  A  1'  agiunte,  dove  prima  dice  così. 

Cassi  sono  li  tre  sopradecti  statuti  cioè  il  primo:  De  la  ca- 
bella  de  le  bestie  forestiere  et  ecc.  el  secondo:  Di  chi  vende  pane 
o  vino  et  ecc.  e  '1  terzo:  De  la  cabella  del  vino  di  comandamento 
f-t  licentia  del  prememorato  venerabile  padre  et  signore  misser  lo 
vescovo  Donosdeo.  ad  istantia  de'  contadini  de  le  terre  del  Ve- 
scovado ;  et  così  scrivo  qui  io  ser  Ghino  di  Forese,  notaio  da  Tor- 
rita,  anni  Mcccxxxvi,  Indictione  quinta,  del  mese  di   Dicembre. 

Poi  dice  così. 

Anco  1'  infrascripti  sono  certi  statuti  nuovamente  composti 
per  li  Statutari  de  le  terre  del  decto  Vescovado  di  Siena,  con 
molte  additioni  et  correptioni,  scripte  in  questo  volume  de  li  sta- 
tuti, approvati  per  lo  predecto  misser  lo  Vescovo  nel  Mcccxxxv, 
Indictione  predecta,  del  mese  di  Dicembre,  compilati  et  ordinati 
per  comandamento  del  prefato  misser  lo  Vescovo,  per  Ser  Ghino 
di  Forese  da  Torri ta,  notaro  del  decto  misser  lo  Vescovo,  anni, 
Indictione,  dì  et  mesi  incontanente  decti. 

De  la  pena  di  chi  rompesse  la  pace.  [Rnh.  146]. 

In  prima,  statuirò  che  qualunche  persona  facesse  pace  d'omi- 
cidio et  poi  la  rompesse  et  non  1'  attendesse,  paghi  per  pena  et 
per  bando  a  misser  lo  Vescovo,  cento  liure  di  den,  sanesi  ;  et  se 
di  ferite  et  perco.sse,  facte  con  armi  di  ferro,  con  effusione  di 
sangue,  paghi  XXV  liure  di  denari  ;  et  altre  percosse,  con  sangue 
sanza  tali  armi  di  ferro,  paghi  X  liure  di  denari  ;  et  di  qualun- 
che altre  percosse,  eoa  qualunche  armi,  sanza  effusioni  di  sangue 
paghi  cento  .soldi  di  den.  Et  le  predecte  cose  abbino  luogo  in  caso 
che  de  la  pace  appaia  pubblico  istrumento.  Et  nondimeno  sia  pu- 
nito et  condamnato  de'  malefitij  commessi  o  comectesse  centra  colui 
0  centra  coloro,  con  cui  avesse  facta  la  pace. 

Come  si  puniscano  coloro  che  comectono  falsità.  [Ruh.  147]. 

Anco,  statuirò  et  ordinare  che  chiuuche  farà  o  fabricarà,  scii- 
varà  e  farà  scrivere  falso  instrumento  o  falsa  scriptura,    sia    con- 
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depilato  et  pag-hi  per  pena  et  per  bando,  a  missere  lo  Vescovo, 
cento  linre  di  denari  sanesi.  Et  chiunclie  in  iuditio  produciarà 
0  farà  producere  instrumento  falso  o  scriptura  falsa  o  falsi  te- 
stimoni scientemente,  sia  condemnato  et  punito,  et  paghi  per  pena 
et  per  bando  XXV  liure  di  den.  per  ciascuno  tale  instrumento  o 
scriptura  o  testimone.  Et  se  alcuna  persona  rendarà  falso  testimo- 
nio, centra  alcuna  persona,  sia  condamnato  et  paghi  per  bando 
X  liure  di  den.  senesi. 

Diì  la  pena  di  chi  da  o  fa  accusa  et  non  la  prova.  [Rub.  148]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  se  alcuno  accusasse  et  desse 
0  facesse  accusa  d'  alcuna  persona,  d'  alcuno  maleiitio  o  vero  ex- 
cesso, del  quale  si  ponesse  pena  di  X  liure  o  da  inde  in  su  et 
non  provasse,  paghi  per  pena  et  per  bando  de  1'  accusa  non 
provata,  cento  soldi  di  den..  Et  se  del  malefitio  o  excesso  del 
quale  s'  imponesse  la  pena  di  X  liure  o  da  inde  in  giia  o  in  fine 
a  V  liure  et  non  provasse,  sia  eondapnato  in  soldi  XL  di  den. 
Et  del  malefitio  o  vero  excesso,  del  quale  si  ponesse  pena  di  cento 
soldi  0  da  inde  in  giù  et  non  provasse,  sia  condamnato  in  XX 
soldi  di  den.  Et  le  predecte  cose  non  abbino  luogo  et  non  s'in- 
tendano de  1' acuse,  che  si  facessero,  o  vero  denuntie,  sopra  i  danni 
dati  per  huomini  o  per  persone  o  per  bestie  de'  beni  altrui. 

Che  li  sbanditi  del  comune  di  Siena  per  malefitio,  non  possano 
stare  et  habitare  ne  le  terre  del  Vescovado  di  Siena,  se  non  per 
l'infrascripto  modo  et  forma.  /Rub.  149] . 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  ninno  forestiere  sbandito  dal 
comune  di  Siena  per  malefitio,  possa  stare  o  habitare  in  alcuna 
terra  o  luogo  del  Vescovado  di  Siena,  se  prima  non  abi)ì  et  inter- 
venga la  volontà  e'I  consentimento  de  le  due  parti  de  le  terre, 
maggiori  di  XIIII  anni,  de  la  terra  o  vero  luogo  del  Vescovado, 
nel  quale  o  ne  la  quale  el  decto  sbandito  domandasse  di  volere 
stare  et  habitare.  Et  che  tale  volontà  et  consentimento  de  li  huo 
mini  predecti,  si  domandi  et  abbisi  mectendo  ad  partito  per  le 
terre  del  Vescovado,  ad  scruptinio  segreto  a  bossoli  et  a  pallocte, 
et  vincasi  per  le  due  parti.  Et  per  altro  modo,  ninno  sbandito  del 
comune  di  Siena  per  malefitio,  possa  né  debba  stare  ne  le  decte 
terre  et  luoghi,  né  iurisdictione,  né  forza  del  Vescovado  di  Siena. 
Et  se  avenisse,  che  tali  sbanditi  o  sbandito  fusse  acceptato  per  lo 
modo  o  forma  sopradecti,  che  possa  stare  ne  le  decte  terre  et  luo- 
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ghì,  debba  et  sia  tenuto  in  ciascuni  sei  mesi,  per  idonee  ricolte, 
satisdare  al  Vicario  di  messere  lo  Vescovo,  di  pacare  tucte  le  con- 
dannagioui,  le  quali  fussero  facte  di  lui,  per  alcuno  excesso  o 
excessi,  i  quali  esso,  ne  le  terre  del  Vescovado,  commettesse  o  fa- 
cesse. 

Come  quando  in  excessi  non  fusse  determinata  pena,  sia  commessa 
a  l'arbitrio  di  missere  lo   Vescovo.  /Rub.  150/. 

Anco^  statuirò  et  ordinaro  che  quando  si  commectesse  alcuno 
excesso  o  malefitio,  del  quale  non  fusse  pena  determinata  per  li  Sta- 
tutarii  de  le  terre  del  Vescovado,  allora  si  ponga  la  pena  secondo 
l'arbitrio  di  missere  lo  Vescovo  di   Siena. 

Del  modo  di  fare  le  bandite.  [Rub.  151]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  le  bandite  de'  beni  de  le  siu- 
oulari  persone  non  si  possano  fare,  se  prima  non  si  provede  per 
tre  Massari,  i  quali  debbono  essere  electi  per  li  Camarlinghi  et 
Consigli  de  le  terre,  in  ciascuna  terra. 

In  che  modi  et  forma  si  debbano  fare  e'  sequesti.  [Rub.  152]. 

Ora  seguita  uno  capitolo  cancellato,  ma  pur  ce  lo  scrivarò,  dice 
cosi  : 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  qualunche  fanno  fare  sequestri 
0  integine  d'  alcuni  beni,  fructi  o  bestie  o  pecunia  o  altri  beni  o 
cose,  sieno  tenuti,  el  facto  loro,  sopra  esse  sequestrationi,  fare  chiari 
i  facti  loro,  infra  due  mesi  dal  di  de  la  sequestratione  et  inte- 
gina  ;  et  passato  il  decto  termine,  le  decte  sequestrationi  et  inte- 
gine, si  debbano  levare  via  et  dare  in  guardia  al  Messo;  et  per 
altro  modo  non  vaglano,  se  non  come  se  tale  sequestratione  mai 
facta  non  fusse. 

De  le  querce  et  del  modo  del  feudo,  che  si  possano  tagliare  per  lo 
infrascritto  modo.  [Rub.  153]. 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  che  ciascuno  possa  talliare  de  le 
querce  et  le  querce  de  le  possessioni  di  feudi,  le  quali  tiene  dal 
Vescovado,  sanza  niuno  bando,  per  hedifitii  o  lavoriere  o  altre  ne- 
cessità o  utilità,  0  facti  da  fare,  avuta  la  licentia  dal  Consolo  o 
dal  Camarlengo  de  la  terra,  dove  sarà,  secondo  la  discretione  d'esso 
Camarlengo  o  Consolo;  ma  nondimeno  si  guardi  el  Consolo  e '1  Ca- 
marlengo, che  non  dia  la  licentia  indisci'etamente. 
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Che  se  pace  sarà  facta  di    male  fitti  o  d' excessi,  si  proceda  et  obser- 
visi,  come  di  sotto  si  contiene.  [Rub.  154]. 

Statuto  fu  et  scripto  in  questo  volume  che  parla  de  la  pace, 
e  levato  via  et  cancellato  per  li  Statutari!  de  le  terre  del  Vesco- 
vado, di  consentimento  del  prefato  misser  lo  Vescovo,  et  fu  et  è 
correpto  et  raendato  et  firmato  et  ordinato  per  li  decti  Statutari!, 
col  consentimento  del  prefato  misser  lo  Vescovo,  sopra  malefitii  et 
offensioni,  de'  quali  fusse  facta  pace,  come  di  sotto  si  contiene,  cioè: 
Che  misser  lo  Vescovo  o  vero  suo  Vicario  o  altri  per  lui  o  altro  Of- 
fitiale,  non  possi  né  debba  dare  danno  o  fare  condamnagione  d'al- 
cuno malefitio,  excesso  o  vero  iniuria  o  vero  offesa,  commesso  o 
commessa  in  alcuna  persona,  del  quale  la  pace  sia  facta,  innanzi 
che  d'  esso  malefitio  o  excesso  o  vero  offesa,  sia  facta  la  querimo- 
nia a  misser  lo  Vescovo  o  a  suo  Vicario,  per  accusatore  o  denun- 
tiatore  o  vero  per  inquisitioue  si  procedesse,  cioè  se  la  pace  fusse 
facta,  da  colui  il  quale  aura  ricevuta  et  sostenuta  1'  offesa  et  la 
iniuria,  o  in  cui  il  malefitio  sarà  comesso,  o  da  altri  per  lui  di  suo 
consentimento,  cioè  a  colui,  che  '1  malefitio  et  offesa  aura  lacto  et 
commessa  o  vero  ad  altra  persona  ricevente  per  lui  la  pace  o  vero 
per  pace  fare,  pegni  et  ricolte  date  sieno  da  amendue  le  parti  o 
da  amici  d'  amendue  le  parti,  di  consentimento  di  colui,  che  aura 
ricevuta  la  iniuria  et  1'  ofiesa,  innanzi  che  la  querimonia,  facta 
fusse  per  accusa  o  per  denuntia  o  per  modo  di  inquisitione  si  pro- 
cedesse, purché  la  pace,  per  la  quale  fare,  dati  saranno  i  pegni  et 
le  ricolte,  sicondo  che  è  detto,  si  faccia  et  si  metta  in  executione, 
dal  di  de'  tali  pegni  dati,  infra  X  dì.  Ma  se  infra  li  X  di,  doppo 
la  accusa  o  vero  denuntia  o  vero  inquisitione,  la  pace  facta  fusse, 
sia  condemnnato  per  la  detta  cagione,  nel  mezzo  de  la  pena  statuta 
et  ordinata  per  lo  malefitio  commesso,  et  non  in  più.  Et  se  colui  che 
la  tale  iniuria  riceve,  per  lo  tale  malefitio,  morisse  et  nel' articolo 
de  la  morte,  per  caso  di  necessità,  rendesse  pace,  nondimeno  il  male- 
factore,  il  quale  tale  homicidio  aura  commesso,  per  tale  malefitio  et 
per  tale  caso  sia  condapnato  in  liure  V*^  di  den.,  se  già  non  fusse, 
che  figluoli  0  fratelli  carnali  di  quello  tale  morto  che  avesse  venduta 
la  pace,  non  ratificassero  la  decta  pace  et  avessero  rata.  Et  decto 
benefitio  de  la  pace  faccia  prò  a  tucti  e  sopradetti  eh'  anno  pace, 
non  osbtante  che  al  tempo,  nel  quale  risposero  a  l'accusa  o  denuntia 
0  inquisitione,  avessero  negato  sé  il  decto  excesso  o  vero  malefitio 
avere  commesso.  Et  perchè  alcuna  volta  occorre  pace,  accusa,  denun- 
tia o  inquisitione  facta  in  quello  medesimo  dì,  et  revocasi   in  dubltio 


STATUTO    DEL   VESCOVADO    DI    SIENA  81 


quale  de  le  predecte  cose  sia  audata  innanzi,  in  tale  dubbio  si  pre- 
sume, che  la  pace  sia  andata  innanzi  a  la  inquisitione,  denuntia  et 
accusa. 

Certi  ordinamenti  facti  per  li  Camarlen2;hi  de  le  terre  del  Ve- 
scovado in  privata  scrittura,  sanza  consentimento  di  missere  lo  Ve- 
scovo, i  quali   sono  nulla. 

Al  nome  di  Dio  amen. 

L'  infrascripti  sono  certi  statuti  et  ordinamenti  di  nuovo 
facti  et  composti,  per  li  Statutari  de'  Comuni  de  le  terre  del  Ve- 
scovado sopradecto,  con  molte  additioni,  correptioni  et  instrumenti 
in  questo  volume  et  libro  de  li  Statuti.  E  li  nomi  de  li  Statutarii 
sono  questi:  Pau;nino  di  Brunello,  Marchesino  d' Insegna,  Tomasso 
di  Rosso  et  Cecho  di  Neri  da  Murlo,  Neri  di  Giovanni  da  Monte- 
pertuso^  Cenni  di  Tacha  et  Fitello  di  Nuccio  da  Cassciano,  Filippo 
di  Giannotto,  Giovanni  di  Naldo  da  Valerano,  Guido  Guidarelli  da 
Resi  et  Paganello  et  Guiduccio  di  Marco  da  Creole,  facti,  scripti  et 
compilati  li  decti  statuti  et  ordinamenti,  ne  l'anni  Domini  MCCCLI, 
Indictione  quarta,  del  mese  di  Febbraio. 

Di  scemare  le  pene  [Ruh.  loò\. 

In  prima,  volendo  li  decti  Statutari  ad  honore  perpetuo  et  ad 
conservatioue  del  decto  Vescovado  et  de  li  iiuomini  et  de  le  persone 
del  decto  Vescovado,  salutevolmente  provvedere,  et  acciò  che  l'huo- 
mini  de  le  dette  terre  del  Vescovado,  abbino  cagione  per  ogni 
modo  et  studio  et  ingegno,  col  quale  meglo  si  potrà,  meglo  risedere, 
provvidero,  statuirò  et  ordinare  che  se  alcuna  persona  fusse  accu- 
sata, denuntiata  o  inquisita  o  vero  notificata,  per  qualunche  alti'O 
modo,  a  la  Corte  di  misser  lo  Vescovo  o  di  suo  Vicario  o  Consoli  o 
Camarlengo  o  altri  ofBtiali  di  misser  lo  Vescovo  o  dal  Vicario,  prò- 
docta,  per  alcun  peccato,  malefitio,  delieto  o  vero  excesso,  el  quale 
peccato,  malefitio  o  vero  excesso,  esso  compariendo,  citato  et  richiesto 
il  confessasse,  che  per  la  tale  confessione,  a  questo  così  confes- 
sante, si  scemi  la  pena  imposta  per  lo  decto  delieto,  e.xcesso,  pec- 
cato commesso,  per  la  quarta  parte  meno,  et  che  '1  tale,  che  così 
confessa,  sia  condapnato  ne  la  quarta  parte  meno  di  quello,  che 
pone  lo  statuto  per  bando  et  per  pena  di  tale  delieto,  peccato,  o 
vero  excesso,   per  lui  confessato. 

De  la  decta  materia  [Ruh.   15(j\. 

Anco,  per  bene  et  conservatione  et  accrescimento  de  le  terre 
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del  Vescovado  di  Siena,  se  le  terre  del  decto  Vescovato  sono  d'  uo- 
mini popolate,  statuirono  et  providero  et  ordinare,  che  se  alcuno 
accusato,  denuntiato  o  notificato  o  inquisito  o  per  alcuno  altro  modo 
menato  a  la  corte  di  misser  lo  Vescovo  o  di  suo  Vicario,  Consolo  o 
Camarlengo  o  altro  offitiale  di  misser  lo  Vescovo,  per  occasione  d'al- 
cuno peccato,  delieto  o  excesso,  non  comparisse,  ma  sarà  contumace 
et  sbandito,  et  poi  tornando  al  suo  cuore,  vogla  comparire  et  stai'e 
ne  la  terra  sua,  e'I  decto  delieto  voglia  confessare,  cioè  infra  un 
mese  doppo  il  suo  sbandimento  et  condennagione  di  lui  facta,  et 
vuole  pagare  il  bando  et  la  condannagione,  che  la  quarta  parte  del 
bando  et  de  la  pena  imposta  da  lo  statuto  per  tale  excesso,  pec- 
cato 0  delieto,  per  lo  quale  era  sbandito  et  condepnato,  li  sia  ri- 
messa et  non  si  domandi  per  niuno  modo  la  deeta  quarta  parte; 
anco  si  cancelli  el  bando  et  la  condannagione  di  lui  facta,  pagando 
quello,  che  resta  et  rilassando  la  detta  quarta. 

De  la  pace  [Ruh.  757]. 

Anco,  conciosia  cosa  che  la  pace  sia  sommo  bene  et  sia  del 
testamento  del  nostro  Signore  Gesù  Christo,  che  disse  a'  suoi  di- 
scepoli et  appostoli  ne  la  cena,  tra  1'  altre  cose,  la  pace  mia  do  a  voi, 
la  pace  mia  lasso  a  voi;  Desiderando  et  volendo  e  decti  Statutari 
seguitare  questo,  .statuirò,  ordinaro  et  provvidero  che  se  alcuna 
persona  comettarà  alcuno  malefitio,  peccato  o  excesso  ne  le  terre 
del  Vescovado  di  Siena,  et  ne  le  terre  de  la  iurisdictione  del  decto 
Vescovado,  et  di  questo  cotale  peccato,  delieto,  iniuria  o  excesso,  et 
esso  comeetente  o  altri  per  lui,  avesse  et  ricevesse  pace  da  l'offeso 
0  vero  da  suo  procuratore,  infra  V  di,  dal  di  del  delieto  commesso 
0  excestjo  o  peccato  o  offesa  facta  et  ricevuta  da  lui,  che  a  ninno 
bando  pagare  sia  tenuto,  per  lo  decto  delieto,  peccato,  excesso  com- 
messo 0  per  iniuria  o  offesa  facta.  Et  che  per  questa  cagione  con- 
tra  di  lui,  per  niuno  modo,  si  possa  o  debba  procedere  ad  alcuna 
cosa  pagare,  né  possa  essere  costretto,  molestato  o  per  verun  modo 
inquietato  o  gravato  et  no  li  sia  contra,  se  infra  li  decti  dì  per  lo 
decto  excesso  o  peccato,  fusse  stata  facta  et  porta  alcuna  accusa 
contra  di  lui  o  vero  denuntia  o  manifestatione  o  inquisitione.  Le 
quali  tucte  cose  non  obstanti  o  alcuna  di  loro,  la  deeta  pace  per- 
duri ferma  et  vagla  et  tenga  et  seguitene  el  predecto  effecto,  non 
obstante  alcuno  statuto  o  vero  ordinamento  o  vero  provisione,  de- 
chiaratione  o  correptione,  altre  volte  da  oggi  a  dietro,  f'acte,  com- 
poste et  compilate,  le  quali  contra  il  presente  statuto  non  possano 
contradire  né  obviare. 


IL   FEUDO    DEL   VESCOVADO    DI    SIENA  SS 


Di  coloro  che  muoiono  sanza  fare  testamento.  [Rub.  158\ 

Anco,  statuirò  et  ordinaro  et  provvidero  per  buono  stato  et 
conservatione  de  li  huomini  et  de  le  persone  de  le  terre  del  Ve- 
scovado, che  se  alcuno  de  le  decte  terre  del  Vescovado,  morrà  sanza 
fare  testamento,  sanza  lygiptimi  figluoli,  tucti  e  suoi  beni  mobili  et 
stabili,  aluodi  et  feudi,  sieno  et  essere  s'intendano  de'  più  proxi- 
mani  suoi  parenti,  affini  proximi,  et  propinqui  del  morto  per  linea 
paterna  ;  et  se  questi  non  ci  fussero,  succedano  quelli  de  la  linea 
materna,  cioè  li  più  propinqui,  dando  el  servitio  per  li  beni  feudali 
a  missere  lo  Vescovo.  Et  mancando  tucti  e'  predecti  et  non  essendo 
alcuno  al  decto  così  morto,  tucti  i  suoi  beni  debbono  pervenire 
ad  missere  lo  Vescovo^  non  obstante  alcuno  statuto,  ordinamento 
0  vero  provisioue,  che  parlasse  in  contrario  di  questo  statuto,  per 
lo  quale  in  uiun  modo  si  possa  o  debba  a  questo  statuto  derogare 
0  alcuno  preiuditio  fare:  ma  rimanga  il  decto  statuto  stabile,  fer- 
mo et  inleso  in    pei-petuo. 

De  la  pena  de'  forestieri  i    quali    ucellosero  ne  le   terre  del   Vesco- 
vado. [Rub.  159]. 

Anco,  conciosia  cosa  che  sia  cosa  utile  et  honorevole,  che  ne  le 
terre  del  Vescovado  si  trovino  genti,  che  vengano  a  ucellare  per 
lo  decto  Vescovo  et  per  li  huoinini  de  le  dette  terre  et  in  ne  casi 
bisognevoli,  statuirò  et  ordinaro  et  provvidero  li  decti  Statutarii, 
che  niuno  forestiere  et  che  none  habiti  ne  le  terre  del  decto  Vesco- 
vado, possa  ne  la  iurisdictione  et  terreno  del  decto  Vescovado,  per 
alcuno  tempo,  ucellare  o  cacciare,  sanza  licentia  di  missere  lo  Ve- 
scovo, salvo  che  con  spaviere,  sotto  la  pena  di  XX  soldi  per  cia- 
scuna  volta  et  per  ciascuno,  che  contrafacesse. 

Che  sia  licito  ad  ciascuno  d' ucellare  ad  amola  [Rub.  160]. 

Anco,  che  a  ciascuno  de  le  terre  et  iurisdictione  del  Vescovado 
predecto,  sia  licito  d'  ucellare  a  tucti  1'  ucelli  che  volano,  col  co- 
dolo  et  co'  lo  strumento  d'  amoli,  salvo  che  a  colombi  domestichi. 
Et  se  alcuno  ucellarà  ai  decti  colombi  domestichi,  fermamente  sarà 
punito  co'  la  pena  determinata  ne  lo  statuto. 

Explicit  ad    honorem    Dei  et  celestis  curie  et    reverendissimi 

domini  Antonii,    Dei  gratia  episcopi  senensis,    anni   1414,  21^  die 

Augusti. 

Fine. 
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CAPITOLO  I. 

Deir  origine    deir  Abbazia    secondo  la  tradizione  e  i 
documenti. 


Tra  le  abbazie  che  al  tempo  niedioevale  fiorirono  nel  ter- 
ritorio Senese,  tenue  un  luogo  cospicuo  quella  benedettina 
di  S.  Antimo,  il  cui  tempio  monumentale  ed  i  notevolissimi 
resti  del  monastero  anche  ogjii  si  vedono  sorgere  nel T angu- 
sta e  solitaria  vallecola  del  torrente  Starcia  affluente  del- 
l'Orcia,  a  destra  della  via  che  da  ]\[ontalcino  porta  alla  sta- 
zione ferroviaria  del  Monte  Amiata,  a  circa  4  kilometri  da 
questa,  ed  in  prossimità  del  paese  di  Castelnuovo  dell'Ab- 
bate C). 

L'Abbazia  di  S.  Antimo   ebbe   molta   importanza  storica 


(*)  Per  accordi  presi  con  la  Redazittne  della  pregevole  Rivista  «  Siena 
Monumentale  »  iiuhhlicliiamo  contemporaneamente  ad  essa  la  parte  sto- 
rica di  questo  importante  studio  sull'  Abbazia  di  S.  Antimo  che  dal- 
l' egregio  nostro  collaboiatore  Prof.  A.  Ganestrelli  è  stato  preparato  con 
la  ben  nota  sua  competenza  ed  erudizione.  N/d.   lieti. 

(^)  tja  valle  della  Starcia  è  circondata  da  tre  alti  poggi  :  quello  a  nord, 
detto  il  Castellare,  ha  sulla  vetta  alcuni  ruderi  di  un  antico  castello  del- 
l'Abbazia: alle  falde  d'esso,  dice  il  Pizzetti  in  una  lettera  del  3  otto- 
bre 1762,  pubblicata  dal  Lami  nelle  Novelle  Letterarie,  voi.  23,  furono 
ritrovati  condotti  d'acqua,  per  il  che  ritiene  che  ivi  fosse  Torto  del  mo- 
nastero: quello  a  ovest  è  detto  deW^ìrììatui  o  deWAnia:  quello  a  sud 
ov"  è  fabbricato  1"  attuale  Castelnuovo  dellAbbate:  dal  lato  di  est  vi  sono 
delle  collinette  più  basse. 
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nei  tempi  di  mezzo,  ma  non  minore  è  quella  che  il  suo  tem- 
pio monumentale  ha  perla  storia  dell'architettura  in  To- 
scana durante  il  periodo  romanico,  singolarmente  in  rapporto 
all'influenza  architettonica  allora  spiegata  dagli  istituti  mo- 
nastici benedettini. 

Xon  esiste  un'opera  speciale  intorno  all'Abbazia  di  San- 
t'Antimo, che  ne  formi  una  completa  illustrazione  storico-ar- 
tistica; solo  alcuni  eruditi  nei  secoli  scorsi  ne  scrissero,  i)ar- 
zialmente,  vaghe  notizie  storiche,  non  sempre  desumendole 
con  esattezza  da  documenti  sincroni  :  e  dal  lato  artistico  ar- 
cheologico, sorvolando  sui  disegni  lasciatici  da  Ettore  Roma- 
gnoli, troppo  rudimentali  invero  e  in  qualche  parte  fanta- 
stici (^),  il  carattere  architettonico  del  tempio  di  S.  Antimo 
si  trova  notato  solo  sommariamente,  in  opere  recenti  d' in- 
dole generale,  di  valenti  scrittori,  come  il  Venturi  ("j,  1'  En- 
lart  (^)  ecc.  Un  saggio  dei  miei  studi  per  la  illustrazione 
storico-artistica  dell'  Abbazia  di  S,  Antimo  lo  presentai  agli 
studiosi   tino  dal   1897  C). 

Pur  troppo  la  perdita  dei  Cartulari  e  degli  antichi  libri 
dell'  Abbazia,  dei  quali  non  mi  riuscì  di  trovar  vestigia  mal- 
grado le  più  accurate  ricerche,  toglie  di  poter  oggi  ricostruire 
in  modo  completo  la  storia  di  essa:  ma  però  i  documenti  che 
potei  raccogliere  con  lunghe  e  costanti  indagini  in  vari  Ar- 
chivi f  ),  e  le  notizie  che,  vagliandole  ov'  era  il  caso,    trassi 


(1)  Bibliofecn  Coìintìiale  di  S/e)>a.  Cod.  C.  II.  da  e.  131  a  e.  13fi  vi 
sono  varie  vedute  e  disegni  dell'Abbazia  di  S.  Antimo,  eseguiti  da  Ettore 
Romagnoli. 

(-)  Venturi  A.  Stoì-ia  dell'arte  iffdiaììa,  voi.  III.  Arte  Jloììiaiiiva, 
Milano,  Hoepli,  1904. 

(•^)  Enlart  C.  Origines  francaises  de  V Architecttire  gotliiqiie  en  Italie. 
Paris,  Thorin,  1894  pag.  299  e  Enlart  C.  Man/tei  d'arcJiéoIogìe  franraine. 
Paris,  Picard,   1902,  voi.  I  pag.  206. 

(*)  Canestrellt  a.  Bicercìte  storielle  ed  artistiehe  iiitorìio  all'Ab- 
basia  di  S.  Antimo  in  Bidlettino  Senese  di  Storia  Patria,  anno  IV,  1897, 
fase.  I. 

{■')  Esprimo  sinceri  ringraziamenti  a  tutti  coloro  che  in  varie  maniere 
favorirono  le  mie  investigazioni  storiche  e  la  pubblicazione  della  mia  mo- 
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da  alcuni  scrittori,  bastano,  credo,  a  mostrarci  su  dati  veri- 
tieri, successivamente  1'  origine,  le  piti  importanti  vicende,  e 
il  decadimento  dell'Abbazia. 

E  accanto  a  questa  narrazione  storica  pongo  uno  studio 
architettonico-arclieologico  del  tempio  monumentale  di  S.  An- 
timo e  dei  resti  del  suo  monastero  (^)  per  mostrare  tutta  l'im- 
portanza artistica  di  questo  edilizio  monastico  per  la  storia 
dell'Arcliitettura  in  Italia,  e  per  la  influenza  che  da  esso 
si  irradiò. 

La  tradizione  piìi  volte  secolare  e  riferita  da  pressoché 
tutti  gli  storici,  e  secondo  la  quale  T  Abbazia  di  S.  Antimo 
fu  fondata  da  Carlo  Magno  apparisce  attendibile  dai  diplomi 
imperiali  a  questa  concessi  e  trova  esplicita  conferma  in 
quello  largito  nell'anno  1051  dall'imperatore  Enrico  III  al- 
l' abbate  Teuzo.  Il  Bollaiulo  dice  che  il  pontetìce  Adriano  I 
ricevendo  a  Roma  Carlo  Magno  (774-781)  forse  gli  donò  parte 
del  corpo  di  S.  Sebastiano,  e  quello  intero  di  S.  Antimo  ai 
quali  Carlo  Magno  avrebbe  eretto  il  monastero  (■).  E  que- 
st'  oi)inione  seguono  pure  il  Mabillon  (^)  e  più  tardi  il  Mo- 
reni  (*),  i  quali  forse    trassero  la    notizia  dalla    stessa  fonte. 


nografia  :  in  parlicolar  modo  il  Coinm.  Alessandro  Lisini,  direttore  del- 
l' Archivio  di  Stato  in  Siena,  V  Avv.  Fabio  Bargagli  Petrncci  e  il  Prof. 
Fortunato  Donati,  biiìliotecario  della  Comunale  di  Siena:  e  rivolgo  un 
memore  pensiero  di  gnitit\idine  alla  cara  memoria  di  Mons.  Jader  Berlini, 
vescovo  di  Montalcino  per  l'interessamento  die  mostrò  sempre  per  questo 
lavoro,  ed  alla  cui  l)enevolenza,  efficamente  secondata  dai  can.  Petrini  e 
Boni,  debbo  di  aver  potuto  conoscere  quanto  di  relativo  all'Abbazia  di 
S.  Antimo,  si  conserva  ancora  nell'  Archivio  Vescovile  di  Montalcino,  e 
mercè  la  cortesia  del  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  ("roce  in 
([uella  città,  anche  nelle  pergamene  possedute  da  quel  Luogo  pio. 

(')  Le  ilhistrazioni  copiose  e  splendide  che  insieme  con  la  descrizione 
artistica  formano  il  corredo  complementare  di  questa  magnifica  Monogra- 
fìa, figureranno  nel  voliune  che  la  Rivista  «  Siena  Monumentale  »  darà 
alla  luce  quanto  prima.  N.  d.  lìcci. 

(■')  BoLLASurs  .J.   Ada  Saiicfonmi,   voi.   II.  Il    maggio  pag.  614-61.'). 

(3)  Mabillox  .1.   Ainxtles  ordiiii.s  Salirti  liciicdicfi.  \A\cae.   Venturini 
1745,  voi.  II. 

{■*)  MoRExr.  Xotizie  storiche  dei  roiilonii  di  Firenze.  Firenze,  Cam- 
i)iagi,    1703.   voi.  IV. 
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Nella  sua  storia  manoscritta  anche  il  Tizio  (')  affermò  che 
l' Abbazia  fu  fondata  da  Carlo  Magno,  ed  il  rec(;i  C")  nota 
come  i  cronisti  senesi  dicano  che  Carlo  Magno  nell'anno  800, 
dopo  essere  stato  in  Roma,  proclamato  da  papa  Leone  III, 
imperatore  d'occidente,  fu  a  Siena;  e  che  in  quel  tempo,  se- 
condo 1'  Ughelli  e  il  Tommasi,  fu  fondato  il  monastero  di 
S.  Antimo.  Questo  certo  esisteva  già  ai  principi  del  sec.  IX 
essendone  sicura  prova  il  diploma  concesso  all'  abbate  Apol- 
linare da  Lodovico  Pio  il  29  dicembre  dell'anno  813,  primo 
del  suo  regno. 

E  forse  dalla  fondazione  dell'  abbadia  per  opera  di  sì  au- 
gusto persouaggio  ebbe  motivo  il  titolo  <li  Conte  palatino 
concesso  all'  abbate  di  S.  Antimo,  il  (piale  s'  intitolava: 
«  Gratia  Dei  et  Sanctae  Sedis  ApostoUcae  ahbas  Sancti  An- 
«  timi  Comes  et  consiliarius  Sacri  Romani  Imperli  ». 

CAPITOLO  IL 

Dei  privilegi  imperiali  e  pontifici  concessi  all'Abbazia 
di  S»  Antimo. 


Ampli  privilegi,  estesi  i)ossessi  e  larga  giurisdizione  di 
chiese  furono  concessi  all'Abbadia  da  Diplomi  imperiali  e  da 
Bolle  pontiticie,  di  alcuni  dei  quali  documenti  resta  oggi  solo 
la  nuMuoria,  mentre  altri  di  essi  sono  giunti  tino  a  noi  con- 
servati negli  Archivi  e  se  pur  tropi»o  in  scarso  numero,  però 
sufficienti  a  darci  prova  della  [)oteuza  che  ebbe  la  vetusta 
badia  benedettina. 

Il  primo  diploma  imperiale  a  favore  dell'Abbazia  di  S.  An- 
timo è  da  ritenere  che  le  fosse  largito  da  Carlo  Magno,  poi- 


(')  Sigismondo  Tizio.  Storia  ili  Siena,  in.s.  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Siena,  voi.  I.  pag.  447. 

(')  Peggi  G.  A.  Storia  del  Vescovado  di  Siena.  Lucca,  Marescan- 
doli,   1764  pag.  58. 
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che  ciò  si  rileva  dal  diploma  di  Bereugario  e  Adalberto  del- 
l'anno 951  ed  è  poi  confermato  da  quello  dell'  imperatore 
I^urico  III  dell'  anno  1051  {Documento  1.).  Il  Tizio  (')  afferma 
di  avere  veduto  due  privilegi  di  Carlo  Magno  e  scrive:  «  ]Sos 
«  enim  privilegia  duo  Caroli,  caracteribus  longobardorum 
«  membranis  ex  orata  legere  capimus  in  quorum  initiis  Ca- 
«  roli  nomen  proposituni  vidimus,  sigillaque  cerea  cressiora 
«  ab  illis  pendentia  que  hodie  penes  episcopos  Pientinos  at- 
«  que  Ilcinenses  sunt  »  e  al  cui  vescovado  l'Abbazia  fu  in- 
corporata da  Pio  II. 

Però  il  più  antico  dei  diplomi  imperiali  concessi  all'  Ab- 
bazia che  ci  sia  pervenuto,  è  quello  già  detto  e  assai  noto 
e  discusso  di  Lodovico  Pio  dato  il  29  dicembre  dell'anno  813 
e  che  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  in  Siena  (^). 

In  quel  diploma  il  tìglio  di  Carlo  Magno,  concede  all'ab- 
bate Apollinare  e  al  monastero  di  S.  Antimo,  il  possesso  di 
Caio,  in  luogo  detto  Cecilia  no  (")  di  ragione  della  città  di 
Siena,  il  territorio  confinato  ad  oriente  dal  fiume  Asso;  a 
occidente  dal  fiume  Ombrone  nel  tratto  dal  ponte  su  (juesto 
fiume  (*)  fino  al  passo  dell'Orda,  «  vadmn  Ursi  »;  a  mezzogior- 
no, a  partire  da  questo  passo  seguendo  la  via  che  conduce  a 
Montalcino,  sino  al  confine  di  S.  Antimo;  a  settentrione, 
dalle  terre  di  Pietrone  gastaldo  di  Chiusi  e  dalla  via  pub- 
blica (la  via  francigena)  fino  al  sopra  citato  ponte  sull'Om- 
brone;  e  più  i  due  oratori,  compresi  tra  questi  confini,  cioè 


(')  Tizio,  Ioc.  cit. 

(*)  Archi  rio  di  Stato  in  Siena,  prov.  lìifonnagioni,  perg.  alla  data. 
Cfr.  anche  Lisisi,  Inventario  del  Diplonuttico  nelV  Archi  rio  di  Siena. 
Parte  I,    alla   data.    (Estratto   dai    Bidlettino   Sene.ne   di   Storia  patria). 

('')  Questa  località  era  lungo  il  fiuine  Asso,  sotto  la  pieve  di  Coaona, 
ove  sorgeva  il  monastero  di  S.  Donato  ad  Asso. 

(■*)  Questo  ponte,  se  si  tien  conto  della  ubicazione  per  esso  indicata, 
doveva  trovarsi,  come  l'attuale,  presso  il  luogo  ove  è  ora  Buonconvento. 
e  la  via  che  sopra  esso  passava  era  V  anìica  via  francigena,  la  presente 
via  da  Siena  a  Roma. 
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S.  Cristiua  in  Caio  (')  e  Sancta  Mater  Ecclesia  (-)  con  la  corte 
vicina  a  quest'  ni  timo  e  con  tutte  le  sue  pertinenze.  Le  con- 
cede inoltre  i  luoghi  sì  coltivati  che  incolti  posti  presso  la 
pescaia  esistente  entro  i  contini  Chiusini  (Castiglione  della 
Pescaia),  con  metà  di  questa  e  della  sua  corte  e  delle  case 
ad  essa  pertinenti,  che  appartennero  alla  città  di  Chiusi,  e 
cioè  i  luoghi  racchiusi  tra'  confini  che:  a  oriente,  dallo  Stagno 
detto  Morezziii,  ov'è  la  chiesa  di  S.  Pan<;razio  (^),  per  il  cam- 
po   di  S.  Pietro  ('*)  e    per    metà  del    monte    sopra    Cordolia- 


(')  La  chiesa  di  S.  Cristina  in  Caio  era  presso  Montalcino;  l'erudito 
Luigi  Santi  nella  sua  lettera  Siili'  origine  di  Monlalciiio  (Firenze,  Mar- 
chini,  1822)  a  pag.  18,  in  nota,  dice:  «  pochi  anni  sono,  gli  avanzi  di 
♦  questa  chiesa  esistevano  poco  sopra  il  tiume  Oinbrone,  a  sinistra  presso 
«  la  strada  che  da  Montalcino  conduce  a  Buonconvento  ».  V.  anche  Re- 
petti.  Disionario  geografico  storico  ec.  voi.  Ili,  art.  Montalcino. 

Il  vocabolo  Caio  o  Cagio  nell'alto  medio  evo  signiJicava  un  terreno 
coperto  da  foreste.  Anche  il  Pizzetti,  {Antichità  Toscane.  Siena,  Rossi, 
1781,  voi,  II  pag.  339)  dice  che  questo  luogo,  confermato  da  Lodovico 
Pio  all'Abbazia  di  S.  Antimo,  era  «  il  Cagio  o  selva  ghiandia  ». 

Nel  Constituto  del  Comune  di  Siena,  del  1262,  che  ha  pubblicato  il 
prof.  Zdekauer  (Milano,  Hoepli,  1897)  si  legge,  aggiunta  in  margine  alla 
Rubr.  CXIII,  Dist.  Ili  questa  nota  :  «  Item  statuimus  et  ordinamus  quod 
«  debeat  fieri  unus  pons  super  Serlatam,  in  loco  unde  itur  per  viara 
«  Montalcinensem  subtus  Sanctam  Cristinam  ». 

('-)  La  pieve  di  Sancta  Maria  Mater  Kcclesiae  in  Misnlas.  poi  cor- 
rottamente detta  Matrichese,  scrive  il  Santi  nella  citata  lettera,  che  era 
già  diruta  e  distante  poco  più  di  un  miglio  a  levante  di  Montalcino.  Se- 
condo il  Repetti  (Disionario  cit.  loc.  cit.)  fu  diroccata  nel  1786  per  ser- 
virsi dei  migliori  materiali  per  meschini  interessi  del  patrimonio  ecclesia- 
stico di  Montalcino. 

{^)  Era  questa  la  chiesa  di  S.  Pancrazio  al  Fango  (ad  httnin).  detta 
anche  la  Badiola,  che  era  posta  in  un  isolotto  tra  i  marazzi  del  palude 
di  Castiglione  della  Pescaia  e  che  ebbe  continui  rapporti  con  l'altra  Badia 
di  Sestinga  presso  Colonna  (Cfr.  Repetti,   Op.  cit.  art.  Badia  al  Fango). 

(')  Era  questa  una  vasta  estensione  di  terreno  in  pianura  di  perti- 
nenza d'  una  chiesa  omonima,  che  in  Grosseto  troviamo  alla  dipendenza 
dei  Guglielmiti,  e  che  aveva  il  titolo  di  Propositura.  (V.  Annali  dei  Bol- 
/a»J/ò-</,  alla  data  del  10  febbraio). 
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no  (*)  a  Tasserate,  pervengono  tino  all'Ampio  (^),  e  da  questo 
salgono  al  monte  detto  Marmiano:  ad  occidente  dalla  vetta 
del  monte  di  Tirli  scendono  fino  al  Fango  (^);  da  questo  alla 
Valle  empia  ('*)  e  di  qui  a  Caserbe  (^)  donde  giungono  al  ma- 
re; dipoi  lungo  il  lido,  si  stendono  fino  al  luogo  nel  quale 
lo  stagno  mette  in  mare;  da  qui  giungono  sino  alla  terra  di 
S.  Lorenzo  ('')  e  comprendono  le  Hostarie  e  Anguillarie,  lo 
stagno  e  le  sue  imbarcazioni  con  quanto  vi  è  in  esse  e  spetta 
a  detta  corte  e  insieme  con  tutti  i  luoghi  sì  coltivati  che  in- 
colti, con  i  servi  ed  aldii.  Ordina  quindi  che  tali  concessioni 
sieno  scrftte  nel  monastero  dove  piìi  piaccia  all'abbate  Apol 
linare  o  a'  suoi  successori  e  che  nessuno  dei  fedeli  dell' im 
pero  o  ninna  potestà  giudiziaria  osi  molestare  1'  abbate  ed  il 
monastero  o  alterare  i  contini  dei  possessi  dall'  imperatore 
donati  all'  abbazia  «  prò  remedio  anime  nostre  »  ed  «  ex  no 
stra  munificentia  »:  che  se  alcuno,  quod  non  credimus,  è  detto 
nel  diploma,  osasse  violare  la  concessione  sovrana,  debba  pa- 
gare, in  pena,  sessanta  lire  d'oro,  delle  quali  metà  alla  cassa 
palatina  e  metà  al  monastero  <li  S.   Antimo. 

Non  riesce  agevole  oggi  di  identificare  tutti  i  luoghi  in 
dicati  nel  diploma  im[)eriale,  poiché  alcuni  o  più  non  esistono 
o  se  ne  è  anche  perduta  la  memoria,  o  hanno  oggi  nome  di 
verso  da  allora.  Però  dall'esame  del    diploma    risulta  chiaro 
che  i  terreni    donati    all'  Abbazia  furono:   il  vasto   territorio 
compreso  tra  i  fiumi  Asso,  Ombrone,  la  via    llomana  e  l'an 
tica    strada    Grossetana    per    Montalcino    a    destra    dell'Or 


(')  Monte  sovrastante  al  Campo  di  S.  Pietro.  Oggi  dicesi  monto  (ii 
Moscona. 

(2)  È  il  rullile  Ampio,  originantesi  sul  fianco  sud  del  monte  di  Tiiii, 
e  che  defluisce  nel  padule  di  Castiglione  della  Pescaia. 

(^)  È  la  già  citata  Badiola  al  Fango. 

(^)  È  la  valle  dell'Ampio  detta  ora  Malavdlle,  ove  fu  già  il  monastero 
di  S.  Guglielmo  allo  Stabbio  di  Rodi. 

{^)  È  un  terreno  lungo  il  littorale  marino  presso  Castiglione  della  Pe- 
scaia. 

(*)  La  terra  di  S.  Lorenzo  era  una  pertinenza  della  cattedrale  Kosel- 
lana. 
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eia;  e  il  palude  di  Castiglione  della  Pescaia  cou  vari  terreni 
e  luoghi  limitrofi. 

Berengario  II  e  suo  tìglio  Adalberto  con  diploma  dato  il 
12  marzo  dell'anno  951  o  952  (*)  all'abbate  Betto,  ricordati 
i  precedenti  diplomi  degli  imperatori  Carlo  Magno,  Lodovico. 
Lotario  e  Lodovico  II,  a  favore  del  monastero  di  S.  Antimo, 
donano  a  questo  due  corti;  1' una  nel  contado  Senese  detta 
Andrina,  l'altra  nel  contado  Chiusino  chiamata  Valle  Fabrica, 
con  tutte  le  loro  pertinenze:  confermano  inoltre  all'abbazia 
tutti  i  suoi  possessi,  le  immunità  e  il  diritto  di  libera  ele- 
zione degli  abbati,  ordinando  che  ninno  osi  contrastare  i 
possedimenti  suddetti  ai  monaci  od  imporre  loro  tributi  e 
condannando  coloro  che  trasgredissero  queste  imperiali  con- 
cessioni, a  pagare  la  somma  di  trenta  lire  d'argento.  In  que- 
sto diploma  sono  indicati  come  j)rimi  editìeatori  dell' Abbazia, 
gli  abbati  Tao  e  Tanimondo. 

Successivamente  l'imperatore  Enrico  III  largì  un  suo  di- 
[)loina  all'  abbate  Teuzo  nel  giorno  KJ  delle  kalende  di  ago- 
sto (17  luglio)  dell'  anno  1051  (').  (Documento  I.)  In  esso  è 
detto  chiaramente  (;he  l'Abbazia  di  S.  Antimo  fu  fondata  da 
Carlomagno,  essendovi  indicato  1'  abbate  Teuzo,  come:  «  ven. 
«  abbas  monasteri!  B,  B.  martvrum   Christi  Anthimi  et  Sel)a 


(^)  Questo  diploma  si  conseiva  nell'Archivio  di  Stato  di  Siena,  tra  le 
pergamene  provenienti  dal  Legato  Biclii-Borghesi.  Il  Gomm.  Lisixi  nel  suo 
Jndire  (lei  iJìpìonìafico.  che  va  pubblicando  con  tanta  utilità  degli  stu- 
diosi, nota  che  il  Diploma  in  parola  è  assai  spento,  e  che  da  mano  mo- 
derna gli  fu  attribuita  la  data  dell'anno  910;  egli  lo  ritiene  certamente 
anteriore  al  96^.  11  prof.  Diimmler  pubblicò  questo  diploma  nel  1875  in 
un  suo  articolo  sulle  Italieììischc  Koììigstn-l-Hudeii  des  zehiiteii  Jalir- 
ìiitììderfs,  inserito  nelle  Fursc/uiiigeii  zar  deìdscheu  gescJ/ ioide,  voi.  XV. 
1875,  fase.  2.  Egli,  osservando  che  in  questo  diploma  è  indicato  come 
Arcicanceiliere  il  vescovo  d'Asti,  Burningo.  ne  indusse  con  molta  ragio- 
nevolezza che  il  diploma  sia  stato  concesso  negli  anni  951  o  95:2,  du- 
rante i  quali  il  vescovo  Burningo  conservò  (anche  con  Berengario)  l'ufficio 
di  Arcicanceiliere,  che  aveva  tenuto  con  l'imperatore  Lotario.  Cfr.  anclie 
le  mie  lìicercfip  Storielle  ed  Artisliclie  iidonio  all'  Abbazia  di  S.  Anli- 
mo,  già  cit. 

(^)  Archivio  di  Sfato  in  Sìpìhi.  Legato  Bichi-Borgliesi  perg.  alla  data. 
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«  stia  Ili  quod  a  ho:  meni:  Carolo  imperatore  constructum  est 
«  in  coinitiitu  Clusino,  loco  qui  dicitur  Vallis  Starzia  »,  e 
sono  lainnientati  i  privilegi  concessi  al  medesimo  monastero 
<lagli  Imperatori  e  Re  Carlo  (Magno),  Lodovico,  Lotario  e  dai 
tre  Ottoni  (').  Enrico  III  confermò  all'Abbazia  tutti  i  suoi 
possessi,  cioè:  la  corte  di  S.  Maria,  Ma  ter  Ecclesia  (')  e  le 
pievi  di  S.  Salvatore  ('),  di  S.  Giovanni  Battista  (*),  di  S.  Cri- 
stina in  Caio  (")  e  di  S.  Marco  (")  con  tutte  le  pertinenze  e 
a<ìiacenze;  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Buble  ('),  di  S.  Gregorio 
e  di  S.  Pietro  in  Gre  (■)  e  Adrina,  Cipolona,  e  Cigliano  con 
tutte  le  adiacenze  e  pertinenze,  la  chiesa  di  S.  Desiderio  en- 


(')  Malgrado  le  più  acculate  ricerche  non  mi  fu  possibile  di  trovare 
i  diplomi  di  Carlomagno,   né  quelli  di  Lotario  e  dei  tre  Ottoni. 

(■'ì  Era  presso  Montalcìno.  V.   nota  yt)  di  rpiesto  capitolo  a  pag.   S9. 

(')  La  pieve  di  S.  Salvatore  in  Montalcino,  che  alcuni  autori  vogliono 
edificata  e  dedicata  tra  il  secolo  Vili  e  l'  XI,  in  luogo  di  una  precedente 
pieve  dedicata  a  S.  Andrea,  fu  nel  1462  da  Pio  11,  che  la  disse  nuìlUis 
diocesis,  eretta  in  catttedrale. 

{■*)  Era  forse  l'antica  pieve  di  Casteinuovo  dell'Abbate  posta  sotto 
tale  titolo  avanti  che  fosse  poi  dedicata  ai  SS.  Filippo  e  Jacopo. 

(*)  V.  avanti  nota  (1)  di  questo  capitolo  a  pag.  89. 

(®)  Questa  parrocchia,  come  dice  Luigi  Santi  nella  citata  lettera, 
era  posta  nella  parte  della  città,  che  dicevasi  Catitcì vecchio,  dove  era  il 
Convento  di  S.  Francesco.  Ivi  era  anche  un'altra  piccola  chiesa  dedicata 
a  S.  Michele  Arcangelo,  e  già  Ospizio  dei  monaci  di  S.  Antimo,  donata 
poi  nel  1:285  dall'  abbate  Simone  ai  frati  di  S.  Francesco,  come  appare 
(la  una  copia  di  tale  donazione,  approvata  dal  pontefice  Onorio  IV,  e  che, 
ai  tempi  del  Santi,  esisteva  nell"  antico  campione  del  convento  soppresso 
di  S.  Francesco. 

C')  Non  mi  fu  possibile  di  identiticare  quale  fosse  (piesta  chiesa.  Lo 
stesso  dicasi  per  le  altre  chiese  e  località  non  dichiarate  nelle  note  che 
seguono. 

(")  La  dizione  «  in  Gre  »  indicativa  della  località  nella  quale  sorge- 
vano quelle  due  chiese,  induce  a  credere  che  si  tratti  di  terreni  essenzial- 
mente cretacei.  E  seguendo  questo  criterio  mi  trovo  confortato  a  pensare 
che  la  chiesa  di  .S.  (Gregorio  in  (Ire  possa  essere  quella  a  tal  santo  dedi- 
cata, annessa  all'ora  diroccato  monastero  di  Benedettine  presso  Pienza,  e  che 
forse,  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gre  possa  essere  l'antico  mona.stero  di 
S.  Pietro  in  Campo  non  lontano  da  Pienza  sulla  destra  dellOrcia. 
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tro  Siena  ('),  quella  di  S.  Adriano  di  Larciano,  di  S.  Giusto 
in  Guistrigona,  di  S.  Lorenzo  in  Corno,  di  S.  Stefano  in 
Monte  (^)  con  le  sue  adiacenze  e  pertinenze,  di  S.  Pietro  di 
Monticelli  nel  contado  tìorentino,  S.  Pietro  in  Bruita,  la  corte 
ili  Valle  Fabbrica  e  Torritii,  la  (chiesa  di  S.  Giovanni  della 
Pescaia  (^)  e  [)ertinenze,  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Arcione  (') 
di  S.  Pietro  di  Quinciano  e  trenta  saline  in  Campo  Albi- 
niano  (^),  la  cliiesa  di  Santa  Severa  (^),  le  terre  di  Pereto  e 
Oli  veto,  il  casale  presso  il  fiume  Osa  ('),  la  corte  di  Arena  (*), 
S,  Libero  di  Pisa  (")  con  tutte  le  sue  pertinenze,  la  corte  di 


(')  Esiste  ancora  nella  Via  di  Monnagnese,  la  porta  di  quesf  antica 
chiesa. 

("-)  Ritengo  che  fosse  V  antica  cappella  di  S.  Stefano  in  Monticello, 
castello  della  Val  d'  Orcia  nel  comune  di  Cinigiano.  O  forse  poteva  essere 
S.  Stefano  di  Maona  nella  Val  di  Nievole,  ove  TAhliazia  di  S.  Antimo 
aveva  alcuni  possessi.  V.  Repetti   Op.  cit.  voi.  III.  all'art.  Maona. 

(•^)  È  la  pieve  di  Castiglione  della  Pescaia. 

(■*)  È  la  pieve  di  Burlano  nella  Maremma  grossetana  e  detta  già 
S.  Maria  in  Arcione. 

("")  Erano  forse  parte  delle  vaste  Saline,  che  esistevano  in  tempi  an- 
tichissimi alla  foce  dell'  Ombrone  grossetano.  V.  Repetti,  Op.  cit..  voi.  I, 
art.  Alberese. 

("i  Era  un'antica  chiesa  nella  corte  di  Castiglione  della  Pescaia:  il 
nome  di  essa  è  rimasto  ora  ad  un  podere  di  proprietà  Lotti.  Debbo  que- 
sta ed  altre  notizie  su  località  della  Maremma  grossetana  alla  cortesia  del 
prof.  Cappelli  di  Grosseto. 

C)  Breve  corso  di  acqua  nella  Maremma  grossetana,  e  che  sbocca  in 
mare  presso  Talamone. 

(•*)  Era,  secondo  il  Repetti,  il  castello  d'Arena  presso  Pisa.  Cfr.  Re- 
petti,   Op.  cit.  voi.  I,  art.  Arena. 

{'•')  Questa  chiesa  di  S.  Libero  o  Liberio  o  Liverio  non  pare  che  fosse 
veramente  in  Pisa  e  non  se  ne  trovano  traccie  nell'Archivio  di  Stato  pi- 
sano. Il  prof.  Bientinesi  reggente  la  dilezione  di  quell'Archivio  mi  favo- 
risce la  notizia,  di  cui  vivamente  lo  ringrazio,  che  nellArchivio  Capitolare 
di  Pisa  esiste  un  atto  dell'anno  1307,  col  quale  il  Capitolo  pisano  concede 
a  livello  ad  un  tal  Domenico  di  Ugo  un  pezzo  di  terra  lavorativo  in 
luogo  detto:  «  Campo  presso  la  chiesa  di  S.  Liverio  *.  Non  è  però  age- 
vole determinare  quale  fosse  questa  località  chiamata  «  Campo  ».  poiché 
di  luoghi  di  tal  nome  ne  esistono  varii  presso  Pisa. 
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Cellena  C)  e  Lavino  con  le  chiese  e  il  Castello  con  una  parte 
del  monte  tino  alla  cima,  i  borghi  (castra)  di  Avignone  (') 
con  tutte  le  sue  pertinenze  e  adiacenze,  il  castello  tutto  so- 
pra Sarturianello  C)  nel  contado  Senese,  con  metà  delle  case 
ad  esso  i)ertinenti,  il  monastero  di  S.  Tommaso  Apostolo 
che  1'  abbate  Taio  costruì  nel  territorio  pistoiese  (*).  Con- 
ferma inoltre  all'Abbazia,  secondo  quanto  ordinarono  l'impe- 
ratore Ottone  III  e  Ugo  Marchese,  che  V  abbate  abbia  po- 
testà di  ordinare  i  monaci  secondo  gli  sembri  op[)ortuno. 
Conferma  con  imperiale  autorità  al  monastero  di  S.  Antimo 
la  eredità  di  Ugo  da  Siscano  e  quella  di  Corbolino  della  fu 
Mai'ia.  e  la  chiesa  di  S.  Biagio  di  Corneto.  Tutti  i  s(>i)rain- 
dicati  possedimenti  confermando,  «  cum  omnil>us  rebus  mo 
«  lìilibus  et  immobilibus,  cum  plebil)us,  curtibus.  cellnlis,  ca 
«  stris,  domibus,  aedifìciis,  servis,  ancillis,  aldiis,  aldiabus,  et 
«  familiis  utriusque  sexus,  libellariis,  precariis,  cartulariis. 
«  massaritiis,  carapis,  vineis,  i)ratis,  pascuis,  silvis,  aquis. 
«  aquarumque  decuursibus,  i)iscationibus.  venationibus,  mon- 
«  tibus,  alpibus,  vallibus,  planitieltus,  salcetis,  olivetis,  caii- 
«  netis,  molendinis,  cultis  et  iiicultis  ».  Conferma  anche  al 
monastero  le  decime  e  primizie,  secondo  i  privilegi  accorda- 
tigli <lai  liomani  Pontefici  e  dagli  Imperatori,  e  la  facoltà  di 
avere  cinque  dilazioni  (advocationes)  aggiungendogli  quella 
di  tenere  12  uomini  liberi,  che  difendano  come  sacre  le  cose 
del  medesimo;  e  comanda  che,  nessun  vescovo,  duca,  marchese, 
conte,  visconte,  giusdicente,  e  nessuna  i)ersona  i>otente  o 
umile  dell* impero  osi  molestare  nelle  cose  che  sopra,  1'  ab 
bate,  i  monaci,  i  loro  faìiiigli.  possessi,  domiiiii  e  redditi  <> 
temerariamente  toglierli  loro  senza  legale  giudizio:  prescrive 
che  ninno    possa  da  essi    esigere    T adempimento    di  pubblici 


(')  Si  tratta  forse  di  Cellena  nella   valle  della  Fiora. 

(')  Credo  sia  Vignone  in  vai  dOreia. 

(*)  È  Sarteanello  in  vai  d"Arl)ia  nel  comune  di  Asciano.  Ctr.  Hei'KTTi. 
Op.  c'U.  voi.  V.  art.  Sarteanello, 

(*)  Era  il  monastero  di  S.  Tommaso  o  S.  Malo  sul  Monte  Albano  a 
4  miglia  a  nord  di  Vinci.  Cfr.  Repetti,   Op.  cit.  voi.  Ili,  art.  S.  Mato. 
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uffici  o  il  pagainento  di  censi  e  tributi:  prende  i  monaci  sotto 
la  protezione  e  difesa  imperiale,  perchè  i)ossaiio  [)acificamente 
vivere  e  pregare  tranquillamente  Dio  «  prò  Jiobis,  nostrique 
«  imperii  statu,  atque  {jro  omnibus  fìdelibus  »,  e  perchè  quan- 
do sia  morto  l'abbate  <lel  monastero,  nessun  monaco  estraneo 
])0ssa  imporsi  ai  monaci  di  S.  Antimo,  e  sia  a  questi  libero 
di  eleggere  tra  loro  il  nuovo  abbate.  Finalmente  commina  a 
chi  osasse  violare  o  infrangere  questo  imperiale  privilegio,  la 
pena  di  pagare  una  multa  di  Lire  mille  in  oro,  metà  alla 
Camera  imperiale  e  metà  all'  al)bate  del  monastero.  Da  una 
pergamena  esistente  nell'Archivio  di  Stato  in  Siena  si  rileva 
che  nell'anno  1000,  a  difesa  dei  diritti  del  proprio  monastero, 
Rosone  abbate  di  S.  Antimo  insieme  a  Vinizone  abbate  di 
S.  Salvatore  del  Monte  Amiata  sporsero  a  Arrigo  II  lie  di 
(lermania  e  d'Italia,  che  si  trovava  a  Novo  Borgo,  reclamo 
contro  Arialdo  o  Erwaldo  vescovo  di  Chiusi,  che  negava  di 
consacrare  le  chiese  che  a  quelle  due  Abbazie  si)ettavano  nel 
territorio  Chiusino.  Il  vescovo  chiamato  alla  presenza  <lel  Ke 
circondato  da  molti  vescovi  e  conti,  addusse  a  ragione  del 
suo  diniego  il  fatto,  che  quei  due  monasteri  si  etano  rifiutati 
a  corrispondergli  le  decime.  A  questa  eccezione  rispondevano 
gli  abbati  mostrando  i  privilegi  ed  immunità  concessi  loro,  e 
come  Cristiano  vescovo  di  Chiusi,  nell'anno  IIII  sotto  il  regno 
di  Berengario,  avesse  esentato  i  due  monasteri  dal  pagare  i 
diritti  diocesani  e  le  decime  dovute  alla  mensa  episcopale 
dalle  chiese  di  loro  gius  patronato.  Il  Re,  veduti  i  [)rivilegi 
imperiali  concessi  dai  suoi  antecessori  e  riconosciuto  che  la 
ragione  stava  dalla  parte  degli  abbati,  nel  2  aprile  1006  pro- 
nunziò un  lodo  a  questi  favorevole,  persuadendo  il  vescovo 
a  conceilere  la  domandata   consacrazione. 

Il  vescovo  Arialdo  però  non  obbedì  al  placito  regio,  onde 
il  pontefice  Benedetto  IX  nel  1030,  secondo  l'Ughelli,  e  Be- 
nedetto Vili  (1015-1024)  secondo  il  Jatìé  ed  il  Leicht,  or- 
dinò al  vescovo  Pietro  di  com|)iere  la  suaccennata  consacra- 
zione (M. 


(1)  Archivio  di  Sfato  in  Siena.  Pergamene  del  monastero  di  S.  Sai- 
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All'autorità  degli  imperatori  licorsero  lipetutnnieiite  i 
monaci  «li  S.  Aiitinio  invocando  difesa  contro  le  violenze  e 
le  usurpazioni  compiute  contro  i  vasti  possessi  delTAbbazia 
da'  signorotti  feudali  di  mano  in  mano  cresciuti  in  potenza 
ed  au<lacia:  ed  ascoltando  i  giusti  rettisi  mi  dei  monaci  gli  im- 
peratori lanciavano  editti  contro  gli  usurpatori  imi)onendo 
loro  di  restituire  il  mal  tolto.  Due  <li  questi  editti  imi)eriali 
potei  ritrovare,  trascritti  in  copia,  in  un  Codice  del  XIII  se- 
colo contenente  la  regola  di  S.  Benedetto,  che  si  può  conget- 
turare abbia  appartenuto  forse  all'Abbazia  di  S.  Antimo,  e 
che  si  conserva  oggi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
alla  quale  pervenne  dalla  libreria  del  Convento  di  S.  Marco  (*). 
Quei  due  editti  dell'  inqìeratore  Federico  I  mancano  nella 
tras<'rizione  di  data  espressa,  ma  sono  molto  i)r«>babilmente 
da  riferirsi  all'anno  1155,  nei  mesi  di  giugno  e  <li  luglio  del 
quale,  Federico  I  fu  con  l'eserctito  in  Val  d'Orcia,  come  è 
provato  anche  da  vari  diplomi  ed  atti,  da  esso  da  quei  luo 
ghi  emanati;  onde  è  molto  verosimile  che  i  monaci  di  S.  An- 
timo protìttassero  della  presenza  dell'imperatore  in  prossimità 
della  loro  ab*)azia  per  ottenere  da  esso  protezione  e  giustizia. 
Uno  di  (jnei  due  do(uimenti  è  un  editto  in  forma  di  lettera 
diretta  al  Potestà  e  al  popolo  di  Pistoia  ai  quali  V  impera- 
tore ordina  di  (tostringere  (coloro  che  avevano  tolto  con  vio- 
lenza all'Abbazia  di  S.  Antimo,  i  beni  da  essa  jHìssednti  nel 
territorio  pistoiese,  a  restituirli  ai  monaci,  ai  cui  reclami  vuole 
che  sia  resa  piena  giustizia.  L'altro  è  un  editto  mandato  ai 
«  lambardi  »  di  Montevicele  e  a  tutti  gli  usurpatori  dei  pos- 
sessi dell'  abbazia  nella  corte  di  Casi  alle  falde  del  Monte 
Albano,  ai  <]uali  rimi)eratore  ordina  di  restituire,  avanti  la 


vatore  del  Monte  Annata,  perg.  alla  data.  i'A'v.  anclie  I.isini  Iiir.  ci/,  alla 
data,  e  Ughelli,  Italia  Sacra,  Venezia,  Coleti,  1718.  voi.  Ili  col.  (i-i-i  e 
Leicht,  Leggi  e  Capitolari  in  una  querela  Ainiatiiin.  HiiU.  ^'ciicse  di 
Storia  patria,  anno  XIV,  fase.  IH,  pag.  536  e  segg. 

(')  Biblioteca  Xazioìiale  di  Firenze.  Manoscritti  dei  conventi,  pro- 
venienza dal  Convento  di  S.  Marco  di  Firenze  Cod.  1.  X.  38.  Cfr.  le  mie 
Bicerchc  storiche  e  artisticlic.  "ià  cit. 
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festa  di  S.  Andrea,  i  beni  da  essi  tolti  al  monastero  di  S.  An- 
timo e  di  non  molestare  questo  mai  più  in  avvenire,  minac 
ciandoli  ove  non  obbediscano,  della  penlita  della  «jrazia  im- 
periale e  di   quella  delle  loro  persone  e  cose. 

Il  Mabillon  poi  dice  che  il  pontetice  Adriano  IV  nel  1157 
raccomandò  il  monastero  di  S.  Antimo  allo  stesso  imperatore 
Federico  e  agli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Costanza  (').  E 
pochi  anni  dopo  Eainaldo  arcivescovo  di  Colonia  e  arcican- 
celliere  dell'Imperatore  in  Italia,  nel  1."  agosto  1163  bandi 
da  Siena  (^)  un  editto  col  quale  dopo  aver  premesso  che  «  cum 
«  essemus  apud  monasterium  Sancti  Antimi  prò  Justitia  fa- 
«  cienda  ipsum  monasterium  infestatioue  pravorum  hominum 
«  dilapidatum  et  fere  ad  nichilum  redactum  inveuimus  »  e 
che  ivi  in  presenza  di  due  vescovi  e  di  vari  dignitari,  nobili 
e  giuristi,  1'  abbate  di  S.  Antimo,  Guido  e  i  suoi  monaci 
avevano  a  lui  reclamato  contro  i  «  Lambardi  »  di  Burlano 
i  quali  avevano  loro  usuri)ata  «  medietas  medietatis  sue  curtis 
«  de  Castilione  de  Piscaria  »  ed  ingiustamente  da  tempo  la 
ritenevano;  egli  i)er  autorità  dell'imperatore  pronunzia  sen- 
tenza, anche  (;ol  consiglio  della  sua  curia,  che,  remossa  ogni 
prescrizione  di  tempi,  la  so{)raindicata  metà  oggetto  delle  la- 
gnanze e  quale  era  stata  assegnata  al  monastero  da  Carlo 
Magno,  e  da  Lodovico  Pio  determinata  nei  suoi  contini,  fosse 
tutta  restituita  al  monastero  col  mezzo  di  Guglielmo  conte 
dei  Senesi,  sotto  pena  di  perdere  la  grazia  imi)eriale,  e  ordi- 
uaudo  agli  usurpatori  predetti,  per  il  giuramento  di  fedeltà 
da  essi  prestato  airim[)eratore,  di  guardarsi  in  avvenire  dal 
compiere  violenze  contro  la  precitata  metà,  e  di  non  mai  piìi 
inquietare  il  monastero.  Ordina  poi  al  Conte  Iblebrandino 
{di  S.  Fiora),  in  forza  del  giuramento  prestato  alT  Imperatore 
e  al  Suo  Legato,  che  se  alcuno  volesse  trasgredire  a  quest'e- 
ditto, difenda  con  ogni  suo  potere  il  monastero.  Condanna  in- 
fine chi  osasse  violare  le  prescrizioni  di  tale  editto  alla  per- 


(')  Mabillox.  Aììììoli  lÌPiiedrffini.  Trucca.  Venturini  1745,  voi.  VI. 
pag.  523. 

(^  Archicio  di  Stato  in  Siena.  I^egato  Hiciii-Boighesi,  peig.  alla 
data.  Cfr.  anche  Lisini  Lìc.  cif.  alla  data. 
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dita  della  grazia  dell'imperatore  e  di  quella  del  suo  vicario, 
e  alla  multa  di  100  lire  d'  oro  da  pagare  metà  alla  Camera 
imperiale  e  metà  al  monastero  di  S.  Antimo. 

Insieme  ai  privilegi  conferitile  dai  diplomi  degli  impera- 
tori, 1'  Abbazia  di  S.  Antimo  el)be  importanti  prerogative 
dalle  Bolle  di  vari  pontefici.  Anche  di  queste  le  più  remote 
andarono  malauguratamente  perdute,  e  la  più  antica  che  an- 
cora si  conservi  nell'Archivio  di  vStato  in  Siena  tra  le  perga- 
mene del  legato  Bichi-Borghesi  {Documento  II.)  ;  è  lina  bolla 
del  pontefice  Griovanni  XV  del  maggio  dell'anno  992,  con  la 
quale  egli  prende  sotto  la  diretta  giurisdizione  della  iSede 
Apostolica  il  monastero  di  S.  Antimo  e  ordina  che  questo 
non  sia  soggetto  alla  giurisdizione  di  ninna  altra  chiesa;  che 
nessun  sacerdote  se  non  invitato  dall'abbate  possa  celebrare 
messa  solenne  nel  tempio  dell'abbazia,  che  questa  sia  liberis- 
sima da  ogni  autorità  di  marchesi,  conti,  visconti,  vescovi, 
castaidi  e  che  nessuno  osi  tener  placiti  o  giudizi  nei  possessi 
di  essa.  Concede  poi  al  predetto  monastei-o  le  decime  e  le 
primizie,  la  consacrazione  delle  chiese,  dei  sacerdoti,  dei  dia- 
coni, monaci  o  canonici.  Esonera  i  sacerdoti  del  monastero 
da  ogni  Sinodo;  ordina  che  nessuno  osi  scomunicare  i  monaci, 
e  chi  l'osasse,  sia  scomunicato;  e  che  su  tutto  abbia  potestà 
r  abbate,  anche  di  prendere  il  Crisma  e  l'olio  santo  da  qual 
chiesa  voglia  e  di  amministrare  il  battesimo  in  qualunque 
chiesa  del  monastero.  Comanda  che  i  monaci  sieno  liberi  da 
ogni  soggezione  secolare  nell'elezione  del  loro  abbate;  ed 
infine  commina  la  scomunica  a  chi  osjisse  trasgredire  a  questo 
privilegio  o  insorgesse  (;ontro  il  medesimo. 

Il  pontefice  Alessandro  II  con  una  Bolla  del  30  dicembre 
del  1008,  data  alla  Chiesa  Chiusina  i)er  terminare  la  lite  ver- 
tente tra  il  vescovo  ed  il  clero  di  (juella  diocesi  relativa- 
mente alla  ripartizione  tra  essi  delle  decime,  esonera  insieme 
ad  altre  l'Abbazia  di  S.  Antimo  dal  corrispondere  al  vescovo 
di  Chiusi  la  metà  di  tutte  le  primizie  e  la  terza  parte  di 
tutte  le  oblazioni  che  ad  essa  pervenissero  ('). 


(')  Archi  rio  di  Shilo  in  Siena.  Pergamene  del   monastero  <li    Mon- 
teamiata,  perg.  alla  data.  Cfi'.  anche  Lisixi,    Inr.  cil.  alla  data. 
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Con  uiui  Bolla  data  da  Eoma  all'  abbate  Guidone,  nel 
giorno  2  delle  kaleude  di  Novembre  (31  ottobre)  dell'  anno 
1153  (')  il  pontefice  Anastasio  IV  ricorda  e  conferma  i  pre- 
cedenti privilegi  concessi  all'  abbazia  dai  pontefici  Adriano 
(forse  il  I,  contemporaneo  di  Carloinagno),  Sergio  li,  Stefa» 
no  III,  Benedetto  (Y  ?),  Giovanni  XIII,  Giovanni  XV,  Inno- 
cenzo II;  conferma  ancora  all'  abbazia  tatti  i  beni  presenti 
e  futuri  e  tutti  i  privilegi  ed  esenzioni  già  indicati  nella  so- 
prai ndi(;ata  Bolla  di  Giovanni  XV,  e  {)rescrive  che  nelle  pievi 
di  S.  Salvatore  in  Montalcino  e  di  S.  Giovanni  in  Castiglione 
della  Pescaia  e  nelle  altre  chiese  soggette  all'abbazia,  ove  la 
necessità  lo  esiga,  si  amministri  il  battesimo;  ordina  infine  che 
ninno  osi  molestare  il  monastero;  che  se  qualche  persona  ec- 
clesiastica o  secolare  tentasse  temerariamente  di  insorgere 
contro  tali  disposizioni  ponriflcie,  sia  ammonita  tre  volte  e 
se  non  farà  ammenda  del  suo  fallo,  sia  privata  dei  suoi  onori 
e  dignità  e  sia  scomunicata. 

Xel  1200  il  pontefice  Innocenzo  III  notificò  ai  vescovi  di 
Grosseto,  di  Massa  e  di  Sovana  che  egli  concedeva  al  mo- 
nastero di  S.  Antimo  «  Burianum  arcem  de  Campo  alto  et 
«  quicquid  juris  habemus  in  Castilione  cum  pertinentiis  suis  ». 
E  tale  concessione  partecii)a  anche  ai  vescovi  di  Firenze,  di 
Pistoia,  di  Fiesole  e  di  Lucca  ordinando  all'abbate  di  Monte- 
follonico  di  restituire  alcune  possessioni  appartenenti  al  mo- 
nastero di  S.  Antimo,  tra  le  quali  nomina  la  chiesa  di  S.  Giu- 
liana ('). 

Il  pontefice  Onorio  III  con  sua  Bolla  (')  <lata  da  Roma  il 
giorno  13  delle    kalende  di  gennaio  (20  dicembre)  dell'  anno 


(*)  ^[rc/iir/o  (Ji  Sfato  in  Siena.  Legato  Biehi-Borghesi,  perg.  alla 
data.  Cfr.  Lisini,  Jur.  cif.  alla  data.  Cfr.  anche  Cappelletti.  Le  chiese 
d'  Italia.  Venezia.  Antonelli,   1864,  voi.   18  pag.  447. 

C')  Pecci  G.  a.  Spogli  dei  contratti  di  casa  Bulgarini  ed  cdtri  Ar- 
chivi.  ac.  1;2.5.  Cod.  10.5  nella  Biblioteca  Moreniana  di  Firenze.  Il  docu- 
mento è  dal  Pecci  indicato  come  proveniente  dall' Arcliivio  dello  Spedale 
a  f.  424. 

(^)  Di  questa  Bolla  esiste  copia  n^W Archirio  di  Stato  in  Siena, 
fatta  nel  12  febbraio  del  1282  da  Maffeo  di  Ser  Ranieri  not. 
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1216,  seguendo  i  suoi  predecessori  Innocenzo,  Anastasio  e 
Alessandro,  conferma  all'Abbazia  di  S.  Antimo  i  privilegi  da 
questi  pontefici  accordatile,  e  tutti  i  beni  da  essa  posseduti 
per  concessioni  di  pontefici,  largizioni  di  re  e  di  principi  per 
oblazioni  di  fedeli  o  per  altro  giusto  modo  (*),  Le  conferma  i 
monasteri  di  S.  Pietro  in  Asso,  di  S.  Giusto  di  Valliona  (■) 
con  le  sue  pertinenze  e  le  chiese  di  S.  Cristina,  di  S.  Grio- 
vanni,  di  S.  Salvatore  ('),  di  S.  Desiderio  di  Siena,  di  S.  Toui- 
niè  di  Pistoia,  di  S.  Angelo  in  Colle  e  le  pievi  con  le  par- 
rocchie delle  medesime,  di  S.  Pietro  di  Monticello,  di  S.  An- 
timo in (*),  di  S.  Lorenzo    di  Percena,  di  S.  Maria  di 

Torrenieri,  di  S.  Lorenzo  di  Bibbiano  ('),  di  S.  Egidio,  di 
S.  Lorenzo  di  Montalcino,  di  S.  Maria  della  Kipa  (®),  di  S.  Do- 
nato «li  Camigliano  ('),  di  S.  Pancrazio  di  Argiano  (^),  di  S.  Bar- 
t(4ommeo  di  Seggiauo,  di  S.  Niccolò,  di  S.  Pancrazio  di  Ca- 
stel del  Piano  C),  di  S.  Donato  di  Petroio  (*"),  di  S.  Tiburzio 


(^)  Archivio  eli  Stafu  in  Si(')i((.  Legato  J5ithi-Borghesi,  perg.  alla  data. 
Cfr.  anche  Lisini,   lnr.  cit.  alla  data. 

(-|  Con  molta  piobaWilità  deve  trattarsi  di  S.  Giusto  di  Valiano  in  vai  di 
Chiana,  che  appunto  si  trova  licordato,  tra  le  chiese  che  pagavano  un 
canone  all'  Abbazia  di  S.  Antimo,  in  un  libretto  di  Censi  dovuti  a  que- 
st'  abbazia,  esistente  nell'Archivio  vescovile  di  Montalcino.  t'uori  di  Va- 
liano sulla  via  che  conduce  a  Montepulciano  esiste  anche  ora  una  chie- 
setta dedicata  a  S.  Giusto. 

(^)  Antica  pieve  di  Montalcino. 

('*)  Nella  storia  manoscritta  del  Tizio  al  loc.  cit.  questa  chiesa  di 
S.  Antimo  è  indicata  «  in  Bibliano  »;  molto  probabilmente  è  la  chiesa  di 
S.  Antimo  a  Bibbiano  nel  Chianti,  in  comune  di  Castellina. 

ij')  È  la  chiesa  di  Bibbiano  Guiglieschi  nel  comune  di  Buonconvento. 
Era  forse  (|uesta  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Corno  che  troviamo  indicata 
nel  diploma  di  I^^nrico  III,  come  soggetta  all'  abbazia? 

(")  È  la  pieve  di  S.  Maria  della  Neve,  a  Ripa  d'Orcia,  presso  Casti- 
glione d'Orcia. 

('')  Il  paese  di  Camigliano  è  nella  valle  dellOmbrone  a  circa  10  km. 
da  Montalcino. 

(**)  È  la  pieve  di  Argiano,  nella  valle  dellOmbrone,  comune  di  Mon- 
talcino. 

(")  Seggiano  e  Castel  del  Piano  sono  due  paesi  attorno  al  Monte 
Amiata,  dal  lato  di  mezzogiorno. 

(*^')  Kra  l'antica  chiesa  e  monastero  di  S.  Donato  a  Citiliano  in  Val 
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de  al  lliano  (sic)  (*),  di  S.  Biagio  di  Corneto.  Ordina  che  nes- 
suna persona,  eccettuato  il  Pontefice  Eoinano  abbia  autorità 
sulle  sopraindicate  chiese,  che  nessun  vescovo  scomunichi  i 
monaci  o  canonici  e  decreta  che  essi  sieno  liberi  da  ogni 
Sinodo  pontificale.  Vuole  che  il  monastero  di  S.  iVntimo 
sia  libero  da  ogni  giogo  di  vescovi,  marchesi,  conti,  vi- 
sconti, castaidi  e  di  altri  longobardi.  Concede  al  monastero 
le  decime  e  primizie  dei  suoi  possessi  e  comanda  che,  mo- 
rendo 1'  abbate,  l'elezione  del  successore  sia  fatta  dai  monaci, 
e  1'  eletto  vada  per  la  benedizione  al  pontefice  romano.  Sta- 
bilisce ancora,  che  nella  pieve  di  S.  Salvatore,  in  quella  di 
S.  Giovanni  e  nelle  altre  chiese  sottoposte  al  monastero  di 
S.  Antimo,  quando  lo  richieda  la  necessità,  si  amministri  il 
Battesimo. 

CAPITOLO  III. 

Delle  relazioni  tra  V  Abbazia  di  S»  Antimo  e  la  Re- 
pubblica di  Siena, 


Gli  estesi  possedimenti  dell'  Abbazia  di  S.  Antimo,  la 
vasta  giurisdizione  che  essa  esercitava  di  diritto  su  tante 
chiese,  1'  una  e  gli  altri  a  lei  spettanti,  come  vedemmo  in 
forza  di  concessioni  e  di  [)rivilegi  di  Imperatori  e  di  Pontefici, 
avevano  costituito  1'  abbate  di  S.  Antimo  in  uno  dei  mag- 
giori feudatari  ecclesiastici  del  territorio  Senese,  e  come  tale 
vigile  e  geloso  custode  della  propria  indipendenza.  Di  ciò  abbia 
mo  con  ferma  nell'atto  del  dì  8  ottobre  1179  col  quale  i  conti  di 


d'Asso,  presso  Petroio  nel  comune  di  Trequanda.  Cfr.  Lusixi  Confìììi  sfo- 
rici del  Vescovado  di  Siena  in  Bidl.  Sen.  di  Storia  patria,  anno  Vili. 
fase.  2  pag.  357  in  nota. 

(M  È  da  ritenersi  che  sia  la  chiesa  di  S.  Tiburzio  di  Magliano  (Gros- 
.seto)  indicata  nel  citato  Libro  di  Censi  dovuti  all'  altbazia. 

Era  forse  l'antica  chiesa  di  S.  Bruzio  di  cui  si  vedono  ancora  i  ru- 
deri presso  Magliano  in  un  possesso  Mvarelli  ? 
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Pari  tra  i  quali  è  un  conte  Bernardo,  quelli  di  Civitella  ed  al- 
tri signori  dell' Ardenghesca,  giurarono  di  salvare  e  difender  gli 
uomini  della  città  di  Siena,  eccetto  contro  1'  Inii)eratore, 
1'  Arcivescovo  di  Magonza,  il  conte  Ildobrandino  (Aldobran- 
deschi),  V  Abbate  di  S.  Antimo,  ecc.  Egli  aveva  anche  giu- 
risdizione in  una  parte  del  castello  di  Montalcino,  il  possesso 
del  quale  stava  molto  a  cuore  alla  Eepubblica  di  Siena  per 
averlo  come  suo  antemurale  da  cui  poteva  da  un  lato  domi- 
nare la  Maremma,  dall'  altro  la  strada  di  Roma,  che  ai  Se- 
nesi importava  moltissimo,  per  il  libero  transito  dei  loro 
commerci,  di  avere  in  assoluta  balìa  e  di  difendere  dalle  in- 
sidie dei  Fiorentini,  i  quali  miraviino  con  cuj)ido  sguardo  ad 
averla  in  loro  potere  (*).  Contesa  questa  che  fu  una  delle  più 
potenti  cause  del  fiero  antagonismo  e  degli  odi  implacabili 
tra  Siena  e  Firenze. 

Per  assi(5urarsi  il  possesso  di  Montalcino,  la  Kepubblica 
Senese  prima  venne  ad  accordi  coi  Fiorentini,  quindi  la  strinse 
d'  assedio  e  dopo  lotta  acH'anita.  se  ne  im[)adronì  nell'  anno 
L202.  Cominciò  allora  un  aspro  dissidio  tra  la  Kepubblica  e 
1'  Abbate  di  S.  Antimo  che.  come  signore  della  quarta  i)arre 
di  Montalcino,  aveva  contribuito  con  le  sue  genti  alla  difesa 
del  castello.  La  controversia  durò  qualche  anno,  non  volendo 
l'Abbate  sottoporsi  alla  Repubblica  accampando  a  suo  favore 
i  diplomi  imperiali  ;  sostenendo  invece  il  Comune  di  Siena 
di  averlo  vinto  in  guerra,  come  uno  dei  difensori  della  espu- 
gnata Montalcino.  Finalmente  V  Abbate  dovè  piegarsi  e  per 
toglier  via  la  discordia  nel  12  giugno  1212  {*)  D.  (rriffo 
priore  dell'  Abbazia  di  S.  Antimo  in  nome  dell'Abbate  e  col 
consenso  del  capitolo  dei  monaci  j>ro  tono  j?rtct«  e  per  togliere 
le  antiche  questioni,  cede  in  dominio  e  proprietà  a  messer 
(xuido  di   Rannc(;io  da  Orvieto,  potestà  di  Siena,  che  riceveva 


(')  Cfr.  CAtiGiiSE  R.  La  ìicpuhhlìca  di  Siena  e  il  suo  Coiifadn.  in 
lUill.  Senese  di  St.  Patria,  anno  Xlll,  fase.  I-II,  pag.   14. 

{•)  Archit'io  di  Sfato  in  Siena,  Caleffo  Vecchio  da  e.  67  a  70.  Per 
i  documenti  relativi  e  consequenziali  alla  cessione  di  Montalcino.  V.  anche 
CalefTodeir  .\ssunta  a  e.  288  e  289.  Cfr.  anche  Lisixi,  Ine.  cit..  alla  data. 
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per  il  suo  Comune,  la  quarta  parte  j^^'O  indiviso  del  castello 
di  Montalcino  con  le  pendici  e  il  poggio  sul  quale  esso  era 
etlitìcato,  dando  licenza  irrevocabile  alle  chiese  e  ai  sacerdoti 
di  Montalcino  di  poter  ricevere  il  Crisma  solamente  dal  ve- 
scovo di  Siena  e  non  da  altri,  salvo  però  ogni  privilegio 
dell'  abbazia  in  tutte  le  altre  cose  spirituali  e  temporali  : 
consentì  poi  che  i  Montalciuesi  dipendessero  per  le  cure  spiri- 
tuali dal  vescovo  di  Siena  e  da  lui  e  non  da  altri  riceves- 
sero 1'  assoluzione  dei  peccati.  D.  Gritìo  promise  con  giura- 
mento di  procurare  che  tutto  ciò  fosse  confermato  dal  Pon- 
tefice e  inoltre  che  tale  donazione  sarebbe  mantenuta  dal- 
l' Abbate,  i  cui  successori  avanti  di  esser  riconosciuti  come 
abl)ati,  dovessero  giurare  di   osservare  la  donazione. 

Xel  giorno  seguente  13  giugno  (')  lo  stesso  D.  Griffo  e 
Leonardo  di  Bruno  di  Pero  camarlingo  del  Comune  di  Mon- 
talcino dettero  il  possesso  di  detta  quarta  parte,  con  le  ap- 
pendici donate  ai  Senesi  da  D.  Grifto,  al  potestà  di  Siena. 
Eanuccio  da  Orvieto,  che  lo  prese  in  nome  della  Repubblica 
ed  in  nome  di  questa  lo  diede  in  locazione  perpetua  (^)  al 
Comune  ed  uomini  di  Montalcino  e  per  essi  a  Leonardo  di 
Bruno  loro  camarlingo,  con  l'obbligo  di  presentare  ogni  anno 
per  S.  Maria  d'  agosto  al  vescovo  Senese  trenta  ceri  del 
peso  di  una  libbra  ciascuno,  e  di  pagare  per  censo  al  Camar 
lingo  del  Comune  di  Siena  trenta  lire  di  denari  senesi:  nel- 
r  atto  stesso  i  Montalciuesi  ri(;onoscono  e  affermano  di  a[>- 
partenere  al  contado  e  vescovado  Senese  ;  e  ogni  volta  ne 
fossero  richiesti  <lal  Podestà  di  Siena  si  obbligano  di  com- 
battere a  favore  di  questo  Comune  e  a  far  guerre  contro  a 
chiunque  fosse  loro  ordinato,  eccetto  contro  1'  Imperatore  e 
suoi  nunzii  in  Toscana  e  contro  l'Abbate  di  S.  Antimo,  ob- 
bligandosi a  non  fiir  pace  con  alcuno  senza  il  consenso  del 
podestà  o  dei  consoli  senesi.  «  I  quali  atti  »  dice  il  Paoli 
«  il  Comune  medesimo  reputò  di  così  gran   pregio  (imperoc 


(M  Archivio  di  Stato  in  Sieva.  Caleffo  Vecchio  a  e.  68  a  70.  Caleffo 
deirAssunta  a  e.  289.  ArcJiirio  lìiforìiiagioni,  perg.  alla  data. 
(')  Archivio  siuìd.,  Caleffo  dell'  Assunta  a  e.  288. 
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«  che  di  Montalcino  ....  gii  fa  spesso  contrastata  la  giu- 
«  risdizione),  che  ordinò  si  ponesse  negli  Statuti  stretto  ob- 
«  bligo  al  Potestà  di  ritrovarne  gl'istrumenti  autentici  e  di 
«  aver  cura  che  ogni  cinque  anni  i  patti  si  rinnovassero  e 
«  fossero  esattamente  osservati  »  (*). 

Il  Comune  di  Siena  dal  canto  suo  prese  in  protezione  gii 
uomini  e  il  castello  di  Montalcino  (^)  obbligandosi  a  pren- 
<lerne  le  difese  contro  chiunque,  eccetto  contro  1'  Imperatore 
e  suoi  nunzii  in  Toscana,  e  promettendo  nel  far  pace  coi  ne- 
mici di  concluderla  anche  per  il  castello  e  gli  uomini  di  Mon- 
talcino, Xel  19  di  luglio  del  1212,  con  atto  rogato  dal  notaro 
Kanieri  gii  uomini  di  Montalcino  giurarono  di  osservare  le 
condizioni  sopra  stabilite  (^). 

Ma  in  quel  tempo  in  cui,  come  saviamente  nota  il  Cag- 
gese  nel  citato  suo  lavoro  esponendone  le  ragioni,  con  lotta 
grave  e  incessante  il  Comune  di  Siena  procedeva  alla  conquista 
del  contado,  anche  altri  castelli  di  giurisdizione  dell'  abbazia 
si  sottomettevano  al  Comune  predetto  o  stipulavano  accordi 
con  esso. 

Troviamo  infatti  nel  Calefto  Vecchio  del  Comune  di  Siena 
registrati  gli  atti  seguenti. 

Nel  10  agosto  del  1212,  con  atto  rogato  in  Camigiiano 
dal  notaro  Kanieri  (*),  Albertino  di  Bernardino  console  di 
Porrona,  in  nome  di  quella  Comunità  e  dell'  Abbate  di  S.  An- 
timo, sottomette  il  castello  alla  Repubblica  di  Siena  e  si 
obbliga  di  pagare  alla  medesima  un  censo  annuale  per  S.  Ma- 
ria di  agosto  di  soldi  108  e  denari  4. 

Nel  giorno  '.\  degli  idi  di  ottobre  (13  ottobre)  del   1212  (^) 


i')  J'AOLi  C.  T  ciìKjiic  <'al('/fì  del  li.  Arcliivio  di  Stato  ni  Sicìia.  Fi- 
renze, Cellini,   1886,  pag.  76. 

(2)  Jrcìiìvin  di  Stato  in  Sima.  Caleffo  delF  Assunta,  a  e.  289  e 
289^ 

(3)  Archivio  sndd..  Caleffo  dell'  Assunta,  a  e.  289. 

{*)  Arcliivio  siidd..  Galefio  Vecchio,  a  e.  71.  Cfr.  anclie  Lisini,  fìir. 
cit„  alla  data.  Porrona  è  un  castello  nella  valle  dellOmbrone  Senese,  in 
comune  di  Cinigiano. 

(■')  Archivio  sìidd.,  Caleffo  Veccliio,  a  e.  71.  Archivio  delle  Uifor- 
iiiagioni.  perg.  alla  data.  Cfr.  anche  Lisini,  Inv.  ci/.,  alia  il;ita. 
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Bartolommeo  di  Nuvilone  console  di  Percena  col  consenso  e 
per  parte  dell'  abbate  di  S.  Antimo,  per  sé  e  per  i  rettori 
del  castello  di  Percena  presenti  e  futuri,  giura  e  promette  a 
Ildobrandino  di  Bolgarino  camarlingo  del  Comune  di  Siena 
e  per  esso  stipulante,  di  custodire  e  difendere  i  Senesi  e  i 
loro  beni  in  tutto  quel  distretto,  di  non  esigere  da  essi  al- 
(•una  guida  o  pedaggio  e  di  pagare  in  perpetuo  nella  festa 
di  S.  Maria  d'agosto  un  annuo  censo  di  lire  7  e  soldi  16; 
promette  poi  di  far  giurare  agli  uomini  di  detto  castello  per 
la  parte  spettante  all'  abbate  di  S.  Antimo,  ai  consoli  e  loro 
successori,  1'  osservanza  delle  cose  sopra  dette  e  che  anche 
se  fosse  loro  ordinato  dall'  Imperatore  o  dal  Pontefice  di 
non  adempiere  i  patti  che  sopra,  li  avrebbero  nondimeno  os- 
servati. 

In  un  manoscritto  del  Pecci  (')  è  riferita,  come  prove- 
niente dall'  Archivio  dello  Spedale  una  pergamena  del  luglio 
dell'anno  1217  (■)  dalla  quale  risulta  che  Xeri  console  di 
Monte  Giovi  castello  di  giurisdizione  dell'  Abbazia  di  S.  An- 
timo, alla  presenza  del  vescovo  di  Chiusi  e  degli  abbati  di 
S.  Antimo  e  di  S.  Salvatore,  giura  di  custodire  e  difendere 
in  tutto  il  distretto  di  Monte  Giovi  i  Senesi  nelle  loro  per- 
sone e  cose,  di  non  ricevere  in  paese  alcuno  che  offenda  i 
Senesi  e  di  far  prestare  giuramento  per  l'osservanza  di  que- 
ste convenzioni  a  tutti  gli  uomini  di  Mont(5  Giovi  dai  15  ai 
(ìO  anni. 

Un'  altra  pergamena  che  esiste  nell'  Archivio  di  Stato  in 
Siena  e  che  porta  la  stessa  data  della  precedente,  conferma 
quanto  questa  asserisce  per  Monte  Giovi.  Da  essa  infatti  si 
rileva  che  Sabbatino  di  Goizzo  e  Pietro  di  Baroncio  consoli 


(')  Biblioteca  Moreniuna  di  Firenze,  Mss.  Pecci  G.  A.  Abbozzi  delle 
memorie  storiche  delle  città,  terre  e  castelli  dello  Stato  Senese,  voi.  IV, 
pag.  208,  art.  Monte  Giovi. 

("')  La  pergamena  citata  dal  Pecci,  come  proveniente  dall'  Archivio 
dello  Spedale  al  n.  1364  della  l.**  numerazione  non  mi  fu  possibile  ritro- 
varla e  forse  ora  più  non  esiste,  dopo  lo  scempio  fatto  di  molte  antiche 
carte  conservate  già  nell'  Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala, 
e  che  verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  come  dice  il  Lisini,  furono  dissenna- 
tamente distrutte. 
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del  castello  di  Belmonte  spettante  all'  Abbazia  di  S.  Antimo. 
Neri  console  di  Monte  Giovi  della  stessa  abbazia,  Pietro 
Lainbertueci  e  Uberto  di  Pagano  consoli  di  Potentino  (^), 
Giovanni  di  Piovano  e  Mendo  di  Pericciolo  consoli  di  Mon 
tepinzutolo  (')  giurano  sottomissione  e  obbedienza  ai  Senesi. 
Questi  giuramenti  ebbero  luogo  alla  presenza  del  vescovo 
di  Chiusi,  degli  abbati  di  S,  Antimo  e  di  S.  Salvatore  del 
Mouteamiata,  di  Giovanni  Gallerani  console  dei  Mercanti  e 
di  Credo  console  dei  pizzicaiuoli,  quando  Gerardo  di  Glandone, 
potestà  di  Siena  andò  al  Monteamiata  con  alcuni  cittadini 
senesi  e  con  Uggerio  e  Monaldo,  due  <lei  quattro  della  Bic- 
cherna.  L'  atto  è  rogato  da  Uggeri  giudice  e  notaio  ('). 

Nuovi  rapporti  tra  V  Abliazia  di  S.  Antimo  e  il  Comune 
di  Siena  relativamente  a  Monte  Giovi  si  stabilirono  nell'anno 
1235  nel  quale  con  atto  del  giorno  12  delle  kalende  di  set- 
tembre (21  agosto)  ('),  1'  abbate  D.  Griftblo,  in  nome  del  mo 
nastero,  promise  a  Ugolino  di  Gualingo  camarlingo  del  Co 
mune  di  Siena,  e  per  esso  stipulante,  di  non  alienare,  dare  o 
donare  al  Comune  di  Montabnno  né  ad  alcun  Moiitalcinese. 
il  castello  di  Monte  (riovi.  sotto  [X'ua  di  pagare  cento  ni;u"- 
clie  d'argento,  per  la  (piale  [xMia  obbliga  se.  i  su(»i  suci'essori 
e  i  beni  del   monastero. 

Forse  la   JiejMibblica  di   Siena,   allora   in   guerra    eoi    Fio 
rentini,    per  i  (piali    parteggiava    la   vicina    Montal(!Ìno,   per 
assicurarsi  1*  attuazione  di   tale   promessa,   che  le  stava   molto 


(1)  Pofpiìfiììo  è  un  Castel!»»  presso  Seggiano.  nel  comune  di  tlastel  del 
Piano,  sulla  destra  del  torrente  Vivo.  Dipendeva  dal  monastero  di  S.  Sal- 
vatore del   Montaniiata.   Cfr.   Rki'ktti.    Op.  rif..   voi.   TV.  art.   Potentino. 

{')  Moìitepiìisiitolo  era  un  castello  presso  il  tiume  Zancona  e  dipen- 
deva anch'esso  dal  monastero  del  Montamiata.  Fu  distrutto  da  un  incen- 
dio e  fu  ricostruito  in  luogo  detto  Mouficello,  presso  lOrcia,  come  si  ri- 
leva da  un  instrumento  del  .">  agosto  \^2U):  esiste  ancora  col  noiiu^  di  Mo»- 
ticelìo. 

(^)  Arcliivio  (li  Stato  in  Sieìxi.  jtrov.  Ritormaiiioni.  CtV.  anche  Li- 
siNi,  Dìv.  cit.,  alla  data. 

(•*)  Questo  instrumento  è  indicato  dal  Pecc.i  nel  citato  suo  ins.  Ati- 
bossi  eie,  come  esistente  ai  suoi  tempi  neh'  Archivio  dello  Spedale  al 
n.  1350.  Cfr,  Lisixi,  Inv.  cit.,  alla  data. 
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a  cuore,  occupò  con  le  sue  genti  il  castello  di  Monte  (ìiovi: 
e  1'  abbate  di  S.  Antimo  reclamò  al  Pontetice  contro  tale 
occupazione.  Induce  a  pensare  ciò  un  atto  del  10  di  dicem- 
bre dello  stesso  anno.,  successivo  alla  pace  concliiusa  in  Pog- 
gibonsi  nel  30  giugno  1235  dal  legato  del  Pai)a  Gregorio  IX 
tra  i  kSenesi  e  i  Fiorentini  e  loro  alleati,  col  quale  atto 
Aldibrando  di  Castellano  priore  del  magistrato  dei  XXIV. 
Gualtieri  d'  Arnoldo  e  Tinaccio  di  Guarnieri,  ambasciatori 
del  Comune  di  Siena,  in  nome  di  esso  e  alla  presenza  dell'ab- 
bate di  S.  Antimo,  rassegnano  il  castello  di  Monte  Giovi  a 
Oderisio  da  Paganico,  procuratore  di  Messer  Alessandro  cap- 
pellano del  pontetice  e  da  esso  deputato  a  tale  elìetto.  Il 
predetto  Messer  Alessandro  assolve  dalla  obbligazione  fatta  di 
«letto  castello  al  Comune  di  Siena.  Gritfblo  abbate  <li  S.  An- 
timo, e  questi  si  <'hiama  api)agato  di  tale  rassegna  confessaiulo 
di  aver  ricevuto  il  detto  castello  com[)leto  <li  mura  e  con  torre 
e  cassero  ('). 

Sembra  peraltro  che  i  Senesi  fossero  restii  a  rilasciare 
Monte  Giovi  all'  abbate  di  S.  Antimo.  i)oicliè  troviamo  che. 
nel  17  agosto  del  1230,  il  pontetice  Gregorio  IX  con  sua 
Bolla  data  da  Perugia  e  diretta  al  vescovo  <li  Arezzo,  al 
proposto  di  (-asole  e  all'  arciprete  di  S.  Cristina,  ordina  loro 
di  far  restituire  all'Abbazia  di  S.  Antimo  il  castello  di  Monte 
Giovi  ritenuto  dal  Potestà  e  dal  Comune  di  Siena,  con 
facoltà  di  valersi  della  scomunica  in  caso  di  inobbedienza  (""). 

L'  Abbazia  di  S.  Antimo  aveva   anche  giurisdizione  sulla 
Rocca  di  Tintinnano  [)OÌchè,  avendo  il  Comune  <li   Siena  ne- 
gli anni   1250  e   1251,   mano  a   mano  acquistato  quel  castello 
<la  Spadacorta.   Ranieri,    Tebaldo    ed    altri    Conti    di  Tintin 
nano  (^),    1'  abbate    di  S.  Antimo,    nel   1250  richiese  alla  Re 


(-)  Archivio  (Vi  Stato  in  Siena.  Galeffo  dell'  Assunta  a  e.  (582.  Ar- 
chivio Rifor magioni,  peig.  alia  data.  Cfr.  anche  Lisini.  Inr.  cif..  alla 
data. 

('^)  Archivio  .sìidd..  piov.  lìifornnigioni.  peig.  alla  data.  Gir.  anolie 
Ltsixi,  Iiìv.  cif..  appendice,  alla  data. 

(•■')  Archivio  sitdcL.  Galeifo  Vecchio  a  e.  295  a  300. 


108  A.     CANESTRELLI 


l)ubblica  di  Siena  di  venire  ad  accordi  e  il  Consiglio  della 
Campana,  nel  dì  6  delle  kalende  di  ottobre  (26  settembre) 
del  1251,  annuì  alla  proposta  dell'  abbate  di  rimettersi  ai 
priori  dei  XXIV  o  in  nove  buonomini  eletti  dal  Consiglio  ('). 
L'  accordo  fu  raggiunto  e  nel  giorno  5  delle  kalende  di  gen- 
naio (28  decembre)  del  1254:,  D.  Orlando  abbate  di  S.  An- 
timo ricevè  dal  Comune  di  Siena  lire  cento  per  la  parte 
che  il  monastero  poteva  pretendere  sul  castello  di  Tintin- 
nano (-). 

I  patti  convenuti  nell'  anno  1212  tra  la  Repubblica  di 
Siena  e  1'  Abbazia  di  S.  Antimo  li  troviamo  poi  conservati 
nel  Constituto  del  Comune  del  1202  alla  rubrica  CXY  della 
])ist.  I  ;  altri  rapporti  con  l'  Abbazia  e  per  la  difesa  del 
castello  di  S.  Angelo  in  Colle  fexcepto  cantra  imperatorem 
et  abhatem  Sancfi  Antimi),  sono  regolati  alle  rub.  CCCXLIIII, 
CCCXXXXV  e  CCCLYI  della  Dist.  Ili,  le  quali  tutte  sono 
l)0i  confermate  anche  nel  Constituto  del  Comune  di  Siena 
volgarizzato  negli  anni  1309  -  1310,  alle  rubriche  CDXL, 
CDXLI,  CDXLVIII  C). 

Delle  mutue  relazioni  tra  1'  Abbazia  <li  S.  Antimo  e  la 
lìepubblica,  di  Siena  troviamo  testimonianza  nei  libri  pubblici 
di  quest'  ultima,  che  attentarìiente  la  vigilava  perchè,  per  le 
ragioni  già  dette,  le  interessava  troppo  di  tener  d' occhio 
(pianto  si  riferiva  a  Montalcino  e  al   suo  antico  Signore. 

Xei  «  Libri  delle  Deliberazioni  del  Consiglio  della  (Cam- 
pana »  al  giorno  4:  delle  none  di  maggio  (4  maggio)  del 
1249,  si  legge  che  in  ({uel  giorno  il  Consiglio  deliberò  di 
assolvere  il  potestà  per  non  aver  fatto  ritrovare  gì'  instru- 
menti relativi  agli  oneri  e  diritti  «  castri  Montisalcini  et 
«  abbatie  Sancti  Antimi  et  castrorum  diete  abbatie  »,  ma  che 


(')  Archirio  .smìd..  \A\ni  delle  delibera/ioni  del  Consiglio  della  Cam- 
pana, Libro  III,  a  e.  47. 

(')  Il  Pecci  nei  citati  suol  Abbozzi  etc.  lo  indica  come  esistente  ai 
suoi  tempi  neir  Archivio  dello  Spedale  a  f.  463. 

(•')  V.  la  dotta  pubblicazione  che  di  questo  Constituto,  ha  fatto  il 
prof.  ]j.  Zdekauer,  Milano,  Hoepli,  1897,  e  il  Constituto  del  Comune  di 
Siena,  volgarizzato  nel   I309-1.3I0.  Siena,   Lazzeri,   1903. 
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però  se  fosse  necessario  ritrovare  tali  instrumenti  per  qual- 
che ragione  del  Comune  di  Siena,  si  ritrovino  e  si  usino  per 
il  maggior  utile  del  Comune  stesso  (').  E  successivamente  il 
giorno  14  delle  kalende  di  (liuguo  (19  maggio)  del  1250  si 
deliberò  che  riguardo  alle  terre  dell'  Abbazia  di  S.  Antimo 
si  procuri,  per  quanto  è  possibile,  di  agire  con  onore  del  Co- 
mune e  si  osservino  i  patti  e  le  condizioni  stabilite  (-). 

E  poiché  1'  abbate  per  provvedere  alla  propria  difesa 
aveva  offerto  al  Comune  di  Siena  di  sottomettergli  le  terre 
che  possedeva,  il  Consiglio  della  Campana  convocato  nel 
giorno  11  delle  kalende  di  luglio  (21  giugno)  dell'anno  1250 
deliberò,  conforme  al  parere  di  Eanieri  Folcacchieri  e  di  al- 
tri oratori,  di  rispondere  all'  abbate  con  buone  parole  di  vo- 
lere avere  per  cari  lui,  il  monastero  e  le  terre  di  esso,  ma 
che  1'  offerta  non  era  da  accettarsi  per  evitare  ogni  lite  e 
scandalo  che  fossero  potuti  sorgere  ("). 

Dai  libri  dei  Consigli  non  ai)parisce  chiaro  come  vera- 
mente procedessero  le  cose  :  ma  pare  che  la  vertenza  si  ag- 
girasse su  Montalcino  perchè  i  Senesi  ritenevano  di  avervi 
acquistato  ragioni  per  forza  d'armi  e  sembrava  loro  che  la  sot- 
tomissione menomasse  quelle  ragioni.  La  questione  durava 
ancora  nel  27  Settembre,  ma  appare  che  si  volgesse  alla  via 
degli  accomodamenti  poiché  furono  riammessi  i  fuorusciti  Mon- 
talcinesi  e  nel  1."  ottobre  molte  famiglie  di  Montalcino  dichia- 
rarono di  alUrarsl  al  Comune  di  Siena,  parte  a  lire  100  e 
parte  a  lire  50  e  così  furono  riconosciute  della  cittadinanza 
senese. 

Alla  metà  del  XIII  secolo,  1'  Abbazia  di  S.  Antimo  do- 
veva già  esser  alquanto  declinata  di  ricchezza,  poiché  nel- 
1'  anno  1255,  come  risulta  dai  citati  libri  del  Consiglio  della 


(')  Ardii  rio  di  Sfato  ii>  Siena.  Libri  del  Consiglio  della  Campana, 
Libro  l,  a  e.  34.  Debbo  la  conoscenza  di  questa  e  delle  seguenti  delibe- 
razioni del  Consiglio  generale,  alla  cortesia  del  comni.  A.  Lisini,  direttore 
dell'  Archivio  citato. 

('^)  Archirio  siukl.,  Libri  cit..  Libro  II,  a  e.  67  e  08'. 

(^)  Archirio  sudd.,  Libri  cit..  Libro  II,  a  e.  91  e  9i2. 
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Campana,  1'  abbate  offrì  di  vendere  al  Comune  di  Siena  per 
il  prezzo  di  lire  3200  le  terre  di  Seggiauo  e  Monte  Giovi.  Il 
Consiglio  predetto  nel  dì  11  agosto  1255,  deliberò  di  trat- 
tare per  avere  quei  castelli  a  minor  prezzo  (*)  :  e  se  ciò 
non  fosse  possibile,  che  si  trattasse  di  nuovo  l' affare  in 
Consiglio.  Infatti  nel  6  settembre  1255  si  discute  ancora 
sulla  proposta  dell'  abbate  di  S.  Antimo  di  vendere  Monte 
Giovi  e  Seggiano  al  Comune  di  Siena  per  la  somma  di  lire 
3200  ed  il  Consiglio  delibera  di  non  fare  tale  acquisto  ('). 
Kel  successivo  16  settembre  si  torna  a  fare  la  suddetta 
proposta,  ma  per  il  prezzo  di  lire  3000  ed  il  Consiglio 
delibera  di  assumere  informazioni  sulle  entrate  e  rendite  di 
quelle  terre  e  se  V  abbate  poteva  fare  di  diritto  tale  ven- 
dita (^).  Il  21  settembre  seguente  si  riferisce  in  Consiglio 
che  le  rendite  di  Monte  Giovi  consistevano  in  20  moggia  di 
grano  annue  e  quelle  di  Seggiano  in  3  moggia  ogni  anno 
pili  lire  10  ;  e  che  V  abbate  poteva  fare  a  nome  del  mona 
stero  di  S.  Antimo  la  vendita  predetta.  Il  5  ottobre  del  1255 
il  Consiglio  deliberò  che  i  Priori  dei  XXIV  ed  alcuni  periti 
in  legge,  insieme  ai  Consoli  di  Mercanzia  studino  i  privilegi 
e  gli  instrumenti  del  monastero  di  S.  Antimo  i)er  vedere  se 
l'abbate  poteva  veramente  fare  detta  vendita  e  formulino  il 
loro  parere  in  sc^ritto  ;  i  Priori  poi  con  i  Consoli  e  i  Vicari 
s' informino  di  (]Uiinto  poteva  Viilere  tutto  quello  che  1"  abbate 
voleva  vendere  al   Comune  (*). 

Con  questa  deliberazione  terminano  le  trattative,  e  il  Co- 
mune di  Siena  non   procede  i)oi   iiH'  acquisto. 

Il  Pecci  in  un  suo  «  Comi)endio  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio della  Cani|)ana  >>  esistente  manoscritto  nella  Biblioteca 
Moreniana  di  Firenze,  cita  una  deliberazione,  tratta  dal  li- 
bro VIII  a  e.  2,  del  dì  10  delle  kalende  di  maggio  (16  aprile) 
del  1260  con   la   quale  al   seguito  di   domanda  dell'  abbate  <li 


(^)  Archiì-io  (li  Sfato  hi  Siena.    Liliii  cit..   Libro  V.  a  e.   10. 

('-)  ArcJiirio  xìidd..  Libri  cit.,   Libio  \'.  a  e.  27. 

(•■*)  Archivio  snd(J..  Libri  cit..   Libro   V",  a  e.  34. 

(■*)  Archivio  sudcl..   Libri  cit..  Libro  V,  a  e.  41'. 
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S.  Antimo  fu  proposto  clie  si  facciano  uffici  presso  Niccolò 
di  Alamanno  Ciabatta  guardiano  dei  frati  minori  di  Chiusi 
incaricato  dal  i)ontefice  di  provvedere  al  monastero  di  S.  An- 
timo, che  il  detto  Niccolò  si  adoperi  perchè  il  monastero  stesso 
sia  difeso  dalla  Repubblica  e  non  molestato  dai  Montalcinesi  (*). 

La  {)rotezione  del  Comune  di  Siena  sull'abbazia  si  palesa 
chiaramente  nell'anno  1279  poiché  troviamo  che  il  1.°  di 
ngosto  di  queir  anno  il  Consiglio  degli  ordini  della  città  di 
Siena  e  dei  XXXVI  deliberò  che  conforme  al  parere  dei 
buonomini  eletti  ad  esaminare  1'  argomento,  1'  Abbate  di  S. 
Antimo  sia  difeso  dal  Comune  di  Siena  e  che  la  Curia  e  i 
predetti  sapienti  uomini,  che  studiarono  1'  argomento,  ne 
determinino  il  modo  e  la  forma.  (^). 

E  il  22  di  agosto  dello  stesso  anno  il  Consiglio  dei 
XXXVI  deliberò  che  del)ba  s[)ettare  alla  Curia  ed  al  pote- 
stà di  fare  in  ogni  modo  iterchè  la  Torricella  ('')  torni  in  mano 
dell'  abbate  di  S.  Antimo  e  che  il  vescovo  di  Siena  come 
esecutore  pontificio  prescriva  al  Comune  <li  Siena  di  dare  aiuto 
allo  stesso  Abbate  nell'uso  dei  suoi  diritti  (*).  Nel  successivo 
cfiorno  21  di  agosto  lo  stesso  Consiglio,  adunato  dal  potestà 
Corrado  di  Palazzo,  insieme  ai  XXV  buonuomini  del  Consi- 
glio della  Campana,  nel  palazzo  degli  Ugurgeri,  per  delibe- 
rare intorno  al  da  farsi  riguardo  alla  Torri(;ella,  presso  l'Ente 
faci  Lente),  ed  alla  risposta  da  darsi  agli  ambasciatori  del 
conte  Ildebrandino  di  S.  Fiora,  decide  conforme  al  parere 
espresso  da  m.   Iacopo  di    Graditccino    giudice,  di    approvare 


(1)  Nei  riscontri  fatti  nelT  Archivio  di  Stato  in  Siena  non  ritrovasi 
questa  deliberazione  alla  data  ed  al  voi.  indicati  dal  Pecci. 

(-)  Arc]/ivio  di  Stato  in  Sieìia.  Libri  dei  Consigli,  Libro  XXIII,  a 
e.   1^2'. 

(■^)  La  Torviceìla.  è  il  nome  rimasto  anche  oggi  ad  un  podere  nel 
Comune  di  Cinigiano  nelle  pendici  che  declinano  sulla  sinistra  del  fiume 
Ente,  e  che  apparteneva  già  alla  Mensa  vescovile  di  Montalcino,  alla  quale 
furono  incorporati,  da  Pio  II  nel  1462,  i  beni  già  spettanti  all'  Abbazia 
di  S.  Antimo. 

(*)  Archivio  di  Stato  tu  Siena,  Libri  dei  Consigli  cit.,  Libro  XXIII, 
a  e.  21. 
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quanto  fu  fatto  per  1'  Abbazia  <li  S.  Antimo  e  di  operare  in 
modo  che  la  Torricella  veng^a  in  potere  dell'  abbate  e  che  si 
dia  risposta  agii  ambasciatori  secondo  la  volontà  degli  Or- 
dini (').  Poi  nel  Consiglio  del  seguente  29  agosto  fu  delibe- 
rato, per  le  domande  di  Bernardo  vescovo  di  Siena,  che  sia 
intimato  al  conte  di  S.  Fiora,  che  le  riteneva,  di  restituire 
all'  abbate  di  S.  Antimo  la  Torricella  ed  i  suoi  mulini  e  clie 
si  mandino  alla  detta  Torricella  100  giovani  della  città  con 
pavesi  e  balestre  (*).  E  nel  10  settembre  poi  si  deliberò  che 
la  Torricella  venga  in  potere  del  Comune  di  Siena  senza  al- 
cuna condizione  o  patto  (^). 

Anche  il  paese  di  Castelnuovo  dell'Abbate,  fabbricato  da- 
gli abbati  di  S.  Antimo,  formò,  in  vari  tempi,  oggetto  delle 
deliberazioni  del  Comune  Senese. 

Intatti  nel  giorno  13  delle  kalende  di  gennaio  (20  dicem- 
bre) <leir  anno  1266  (stile  senese)  questo  castello  è  citato 
tra  le  molte  terre  del  contado  ca[)aci  di  avere  la  residenza 
del  potestà,  della  cui  elezione  e  salario  fu  data  autorità  ai 
Signori  XXIY  (*).  Castelnuovo  fu  una  delle  terre  contro  le 
quali,  nel  dì  11  marzo  1314,  si  deliberò  di  non  procedere  più 
oltre  per  sottoporle  a  imposizioni  e  condannarle  ])er  aver  ri- 
cettato i  ribelli  e  fuorusciti  senesi,  che  avevano  parteggiato 
per  1'  Imperatore  Arrigo  VII  di  Lussemburgo  morto  il  24 
agosto  del  1313  a  Buonconvento  {'). 

Xel  27  di  luglio  del  1341  venne  presentata  al  Consiglio 
della  Campana  una  domanda*legli  uomini  di  Castelnuovo  del- 
l' Abbate,  i  quali  supplicano  il  Comune  di  Siena  perchè  fac- 
cia costruire  nel  territorio  di  quel  castello  un  ponte  snIl'Or- 
eia,  per  comodo  dei  passeggieri  ("). 


(')  Arcinrio  di  Stato  in  >Si('H(i.   \A\ni  cit.,  Libro  XXlll,  a  e.  'ìi  e  23. 

C^)  Archivio  siukì.,  Libri  cit.,  Libro  XXI II,  a  e.  24'. 

C)  Archivio  sudcL,  Libri  cit.,  Libro  XXIII,  a  e.  25'. 

(*)  Archivio  sudd..  Libri  di  deliberazioni  del  Consiglio  generale,  alla 
data. 

(*)  Archivio  siidd..  Libri  cit..  alla  data. 

{^1  Archivio  sìidd..  Libri  cit.,  alla  data. 
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E  dalle  deliberazioni  del  Consiglio  della  Campana  negli 
anni  1357  e  1358  apparisce  che  in  quel  tein[)o  si  si)ediva  a 
Castelnuovo  dell'  Abbate  il  Vicario  per  risiedervi  ('). 

Nei  Capitoli  della  pace  tra  Senesi  e  Fiorentini  stipulati 
il  6  di  a[)rile  del  1404,  riconfermati  il  10  aprile  successivo  e 
nei  quali  fu  convenuta  la  reciproca  restituzione  delle  Terre 
toltesi  in  guerra,  si  trova  che  Castelnuovo  dell'Abbate  fu  tra 
quelle  che  i  Fiorentini  avevano  tolte  ai  Senesi  e  che  restitui- 
rono loro  (*). 

Al  governo  della  Eepubblica  di  Siena  commisero  la  riso- 
luzione di  vertenze  tra  loro  sorte,  il  Comune  di  Castelnuovo 
e  l'abbate  di  S.  Antimo.  Questo  monastero  aveva  un  an- 
nuo censo  attivo  per  il  quale  dal  Comune  di  Castelnuovo 
gli  erano  dovute  otto  moggia  e  otto  stala  di  grano  e  la 
somma  di  lire  vsei,  come  risulta  da  un  atto  di  quietanza  rihi- 
sciato  nel  dì  6  di  gennaio  del  1395,  al  Comune  di  Castel - 
nuovo  da  fr.  Pietro  di  Bettuccio  (^).  Ma  essendo  posterior- 
mente sorta  contestazione  tra  l'abbazia  e  il  Comune  troviamo 
memoria  in  un  instrumento  del  dì  8  marzo  del  1411,  che 
Tommaso  di  Vannino  oratore  di  D.  Giovanni  di  Bartolo  al» 
bate  di  S.  Antimo  e  il  Comune  ed  uomini  di  Castelnuovo 
dell'  Abbate  rimettono  le  loro  differenze  per  1'  annuo  censo 
da  questo  dovuto,  nei  Signori  Eegolatori  che  emettono  lodo 
col  quale  dichiarano  il  Comune  di  Castelnuovo  obl>ligato  al 
pagamento  del  censo  di  cui  sopra  all'  abbazia  (*). 

CAPITOLO  IV. 
Delle  chiese  dipendenti  dair  Abbazia 


Come   vedemmo    nel    cap.    II  molte    erano  le    chiese    che 
nel  contado  senese,  nel  grossetano,  nel  fiorentino  e    nel    pi- 


(')  ArcMvio  di  Stato  in  Siena.  Libri  cit.,  alla  data. 

(2)  Archivio  sttdd.,  Caleffo  Rosso,  a  e.   128,  128',   131. 

(^1  Archivio  siidd.  prov.  Balsami,  perg.  alla  data. 

(*)  Archivio  sìtdd..  prov.  Balsami,  perg.  alla  data. 
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stoiese  etc.  dipendevano  dall'  Abbazia  di  S.  Antimo  i  cui 
abbati  avevano  diritto  di  nominare  i  canonici,  priori  e  pro- 
posti di  quelle  chiese  filiali. 

Riassumendo  quanto  si  rileva  dai  diplomi  imperiali  e  pon- 
tificii so[)ra  indicati  tra  le  chiese  sulle  quali  gli  abbati  San- 
tantimiani  esercitavano  la  loro  giurisdizione  erano  le  se- 
guenti: S.  Desiderio  in  Siena;  S.  Liberio  di  Pisa;  S.  Pietro  in 
Monticelli  presso  Firenze  ;  S.  Tommaso  di  Pistoia  ;  S.  Cri- 
stina in  Caio  e  Santa  Mater  Ecclesia  presso  Montalciuo  ; 
S.  Salvatore,  S.  Giovanni  Battista,  S.  Marco,  S.  Egidio  in 
Montalcino  ;  S.  Maria  in  Buble;  S,  Gregorio  e  S.  Pietro  in 
Gre;  S.  Adriano  di  Lardano;  S.  Giusto  in  Guistrigona  ; 
S.  Lorenzo  in  Corno;  S.  Stefano  in  Monte;  S.  Pietro  in  Bruita; 
S.  Giovanni  di  Castiglione  della  Pescaia  ;  S.  Maria  in  Ar- 
cione ;  S.  Pietro  di  Quinciano  ;  S.  Severa,  S.  Biagio  di  Cor- 
neto  ;  S.  Giuliana  presso  Monte  Follonico  ;  S.  Pietro  in  Asso 
(monastero);  S.  Giusto  di  Yalliona  (Vallano  ?j  ;  S.  Angelo  in 
Colle;  S.  Lorenzo  di  Percena  :  S.  Maria  di  Torrenieri  ;  S.  Lo- 
renzo di  Bibbiano  ;  S,  Maria  della  Eii>a  ;  S.  Donato  di  Cami- 
gliano;  S.  Pancrazio  di  Argiano;  S.  Bartolommeo  di  Seggiano; 
S.  Niccolò  e  S.  Pancrazio  a  Casteldel piano  ;  S.  Donato  di 
Petroio  ;  S.  Tiburzio  di  Magliano. 

Degli  atti  i)assati  fra  1*  Abbazia  di  S.  Antimo  e  le  sue 
chiese  filiali,  non  molti  ce  ne  furono  conservati  e,  malgrado 
le  più  accurate  ricerche,  non  mi  fu  possibile  di  ritrovare 
che  quelli  di  (;ui  (jui  dò  conto  secondo  le  chiese  cui  si  riferi- 
s(;oiu). 

Monastero  di  S.  Pietro  ad  Asso.  —  Il  monastero  di  S.  Pie- 
tro ad  Asso  fu  una  delle  chiese  fieramente  contrastate  nel 
secolo  YIII  e  nel  IX  fra  i  vescovi  di  Siena  e  di  Arezzo  (*). 


(')  Il  monastero  di  S.  Pietro  ad  Asso  era  in  prossimità  della  riva 
destra  del  tiume  Asso,  a  circa  7  Km.  da  Montalcino.  l/antica  chiesa,  dice 
il  Repetti,  minacciando  rovina,  fu  distrutta  e  il  suo  materiale  impiegato 
nella  costruzione  della  torre  della  nuova  cattedrale  di  Montalcino.  Adesso 
nel  luogo  del  monastero  esiste  un  piccolo  oratorio.  Repetti,  Op.  cit., 
art.  S.  Pietro  ad  Asso.  Per  i  fieri  contrasti  tra  i  vescovi  senesi  ed  are- 
tini, V.  LusiNi,  /  confini  storici  del  vescovado  di  Siena,  già  cit. 
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Di  tale  vertenza  parlano  il  Pecci  nella  sua  Storia  del  vesco- 
vado di  Siena,  più  ampiamente,  riferendone  i  documenti,  il 
Giuratori  (*),  ed  in  questi  ultimi  tempi  il  Pasqui  (')  dal  quale 
riassumo  i  particolari  della  contesa  portata  innanzi  all'  impe- 
ratore Lotario  nell'  anno  833. 

Pietro,  vescovo  di  Arezzo,  si  querelava  che  1'  abbate  di 
S.  Antimo,  Vigilio  «  contra  lege  et  malo  ordine  »  aveva  in- 
vaso e  riteneva  il  monastero  di  S.  Pietro  ad  Asso  e  le  sue 
pertinenze  che,  secondo  il  vescovo,  <<  legibus  pertinuit  »  alla 
chiesa  cattedrale  di  Arezzo, 

Vigilio,  abbate  di  S.  Antimo  replicava  che  egli  riteneva 
quel  monastero  e  le  sue  pertinenze,  perchè  lo  aveva  per  un 
diploma  di  Carlomagno,  che  concesse  all'  Abbazia  di  S.  An- 
timo i  luoghi  designati  nel  territorio  di  (Jeciliano,  nei  quali 
era  costruito  il  monastero  di  S.  Pietro  ad  Asso.  L'  Impera- 
tore Lotario  ingiunse  ai  vescovi  Agiprando  di  Firenze  e  Pie- 
tro di  Volterra,  di  verificare  e  giudicare  quale  dei  due  con- 
tendenti avesse  ragione.  I  due  vescovi  trovarono  che  nel 
predetto  diploma  di  Carlomagno  non  vi  era  tra  i  luoghi  ivi 
designati,  il  monastero  di  S.  Pietro  ad  Asso  ;  e  il  vescovo 
aretino  e  i  suoi  avvocati  notarono  che  se  Carlo  Magno  avesse 
voluto  concedere  all'  Abbazia  di  S.  Antimo  il  monastero  di 
S.  Pietro  ad  Asso,  lo  avrebbe  in  quel  diploma  nominato. 
L'  abbate  Vigilio  osservò  che  Carlo  Magno  aveva  concesso 
quel  monastero  in  benefizio  agli  abbati  Tanimondo  ed  Apol- 
linare e  che  a  lui,  loro  successore  e  non  al  monastero  di  S.  An- 
timo lo  concessero  in  benefizio  gli  imperatori  Lodovico  e  Lo- 
tario. 

Allora  il  vescovo  di  Arezzo  presentò  :  1.°  un  giudicato 
di  Ambrogio  messo  del  Re  Liutprando,  il  quale  dichiarava  che 
il  monastero  in  questione  apparteneva  alla  diocesi  aretina  ; 
2.°  un  precetto  del  Re   Liutprando  a  favore    di    Luperziano 


(')  Muratori,  Antiqnifates  medii  aevi,  voi.  V,  disseit.  70,  pag.  9:23 
e  segg. 

(-)  Pasqui  U.,  JJocHiiientl  per  la  Storia  della  città  di  Arezzo,  Fi- 
renze, G.  P.  Vieusseux,  1899,  pag.  37  e  seg. 
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vescovo  di  Arezzo,  emesso  secondo  il  giudicato  di  Ambrogio: 
3."  un  giudicato  dei  vescovi  di  Firenze,  Fiesole,  Pisa  e  Lucca 
in  favore  del  vescovo  aretino  al  quale  è  attribuito,  con  al- 
tre parrocchie  del  territorio  senese,  il  monastero  di  S.  Pie- 
tro ad  Asso  ;  4,°  un  altro  precetto  di  Liutpraudo,  per  il  quale, 
secondo  1'  esame  di  testimoni  ftitto  da  Grunterano,  messo  re- 
gio, e  secondo  il  giudicato  dei  vescovi,  si  conferma  al  ve- 
scovo di  Arezzo,  il  dominio  delle  precitate  parrocchie  del 
territorio  senese  ;  5."  un  privilegio  del  pontefice  Stefano  II 
col  quale  conferma  al  vescovo  di  Arezzo  il  possesso  di 
pievi  e  monasteri  del  territorio  senese  tra'  quali  il  mona- 
stero di  S.  Pietro  ad  Asso  ;  6.°  un  privilegio  di  Leone  papa, 
col  quale  conferma  il  predetto  monastero  alla  diocesi  are- 
tina :  ed  infine  privilegi  di  Carlomagno,  di  Lodovico  Pio  coi 
quali  si  dà  eguale  conferma. 

L'  abbate  Vigilio  dichiarò  che  certo  non  poteva  produrre 
diplomi  per  i  quali  il  i)redetto  monastero  spettasse  a  S.  An 
timo,  ma  che  egli  lo  riteneva  perchè  lo  ebbe  come  benefizio 
dagli  imperatori  Lodovico  e  Lotario.  Anche  vari  testimoni 
sacerdoti  e  laici,  confermarono  che  il  suddetto  monastero  era 
sempre  spettato  alla  diocesi  aretina.  Quindi  i  due  vescovi 
in  tal  modo  sentenziarono  nel  14  di  ottobre  833  (*),  e  T  im- 
peratore Lotario  il  27  febbraio  successivo  (')  confermò  da 
Aquisgrana. 

Nel  20  giugno  del  U9S,  con  precetto  dato  da  Fonterutoli, 
Ottone  III  confermò  al  vescovo  aretino  il  possesso  del  mo- 
nastero di  S.  Pietro  ad  Asso  ('). 

La  dipendenza  di  questo  monastero  dall'  Abbazia  di  tS.  An 
timo  deve  essere  stata  poi  riconosciuta  nei  secoli  XI  e  XLl 
da  alcuno  dei  i)ontefici  vissuti  in  (|uei  temj)i,  poiché  troviamo 
che  nella  bolla  data  dal   pontefice  Onorio  III  nel  20   dicem- 
bre del   1216,   tale  dipendenza  è  chiaramente  confermata. 


(')  Archicio  (ìipKolaic  d'  Arezzo.  Pergamena  n.  11,  [)iil)i)li(afa  dal 
Pasqui  in  loc.  cit. 

C^)  Ardtirio  smliì..  Pergamena  n.  12,  pultltlicata  dal  Pasqui  in  loc. 
cit. 

(•*)  Pasqli  U.,   Op.  cif.,  pag.   120. 
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S.  Tommaso  o  S.  Mato  nel  contado  Pistoiese.  —  Con  atto 
del  (ìì  5  delle  none  di  marzo  (3  marzo)  del  1128  rogato  dal 
notaro  Guidone,  Giovanni  priore  del  monastero  di  S.  Tom- 
maso nel  contado  Pistoiese,  dipendente  da  quello  di  S.  An- 
timo in  Valle  Starcia,  alla  presenza  e  col  consenso  dell'  ab- 
bate di  questo,  Ansaldo,  vendè  per  480  soldi  d'  argento  ad 
Uberto,  vescovo  di  Lucca,  che  acquistava  nell'interesse  della 
cattedrale  di  S.  Martino  in  quella  città,  tutte  le  case,  le 
masserizie  e  i  poderi  posti  nella  corte  di  S.  Vito  di  Mon- 
summano  ed  altrove  cioè  :  «  sicut  fluvius,  qui  Nenie  vocatur 
«  percurrit  usque  ad  Lucanam  civitatem,  quae  sunt  in  loco 
«  Verrucha,  et  in  loco  Maone  cum  suis  pertinentiis  et  in  loco 
«  Marliana,  et  in  loco  Montecatini,  et  in  loco  Piscia  etc.  »  ('). 

11  Repetti  nel  suo  Dizionario  Storico  Geografico  della  To 
acana  dice  anche  che  dal  priorato  di  S.  Tommaso  o  S.  Mato 
e  perciò  dal  monastero  di  S.  Antimo,  dipendeva  il  monastero 
di  S.  Giorgio  a  Capraia  e  che,  a  cagione  di  questo,  sorse  tra 
l'abbate  di  S.  Antimo  e  il  vescovo  di  Pistoia,  negli  anni  dal 
1260  al  1267  una  lunga  contesa  di  giurisdizione  i  cui  documenti 
si  trovano  tra  quelli  del  vescovado  di  Pistoia  nell'  Archivio 
di  Stato  in  Firenze  (^).  Dice  anche  che  il  priorato  di  S.  Mato, 
dipendendo  da  S.  Antimo,  era  esente  dalla  soggezione  al  ve- 
scovo di  Pistoia,  e  che  quindi  non  concorse  alla  colletta  ge- 
nerale statuita  nel  sinodo  tenuto  in  detta  città  nel  1313  dal 
vescovo  Ermanno.  A  quel  sinodo  intatti  concorse  il  rettore 
della  chiesa  di  S.  Pietro  nella  Villa  di  Santo  Mato,  ma  non 
il  priore  del  vicino  monastero.  Crede  il  Repetti  che  la  chiesa 
di  questo  luonastero,  dopo  soppresso  quello  di  S.  Antimo, 
fosse  ceduta  al  vicino  parroco  e  ne  adduce  per  indizio  il 
doppio  titolo  di  S.  Pietro  a  Santo  Mato  o  S.  Auìato. 

Con  instruniento  del  2  di  settembre  dell'anno  1349,  rogato 
dal  notaro  Mino  di  Feo  in  Siena  nella  Badia  di  S.  Giacomo 
all'  abbazia  nuova,  D.  Benedetto  abbate  di  S.  Antimo  elegge 
e  deputa  in  procuratore  e  gestore  dei  negozii  di  detta  ab- 
bazia D.  Matteo  priore  di  S.  Amato  di  Pistoia. 


(')  Barsocchini,  Meinofie  lucchesi,  voi.  IV,  parte  li,  pag.   160. 
(-)  Repetti,   Op.  cif.,  voi.  Ili,  pag-.   181  e  segg. 
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S.  Cristina  in  Caio.  —  Nel  24:  novembre  dell'  anuo  1236, 
D.  Grilio  abbate  di  S.  Antimo  col  consenso  di  D.  Raineri 
priore  di  S.  Tommè  di  Pistoia,  di  D.  Tigone  priore  di  S.  Pie- 
tro a  Monticelli,  di  D.  Giovanni  priore  di  S.  Egidio  in  Mon- 
talcino,  e  dei  sacerdoti  D.  Ildobrando,  D.  Giovanni,  D.  Al- 
berto, D.  Filippo  e  D.  Pietro  (questi  ultimi  probabilmente 
monaci  dell'Abbazia)  concede  a  D.  Lorenzo  proposto  di  S.  Lo- 
renzo di  Perceua,  tutte  le  ragioni  della  pieve  di  S.  Cristina 
e  suo  piviere,  dichiarando  che  niuno  possa  edificare  chiese 
ed  oratori  senza  licenza  del  suddetto  proposto  e  dei  suoi  suc- 
cessori ('). 

S.  Donato  dì  Porrona.  —  La  chiesa  di  S.  Donato  di  Por- 
rona  era  dipendente  dall'  abbazia  di  S.  Antimo,  i  cui  abbati 
avevano  diritto  di  nominarne  i  Rettori.  Uno  dei  tali  atti  d' in- 
vestitura ci  è  [)ervenuto  (*)  ed  è  quello  rogato  in  Porrona 
da  Giovanni  di  Xaldo  e  col  (piale,  nel  19  giugno  del  1287,  Si- 
mone abbate  del  monastero  di  S.  Antimo  nomina  Martino 
tìglio  di  Orlando  da  Montalcino,  canonico  preposto  della 
chiesa  di  S.  Donato  di  Porrona,  assegnandogli  cento  soldi  di 
denari  senesi  se  il  detto  ^Lutino  dimorasse  continuamente 
presso  detta  chiesa,  e  se  non  vi  dimorasse  gli  assegna  tre  lire 
di  denari   scinosi   per  sua   prebenda. 

Spedale  di  S.  Maria  della  Croce  a  Montalcino.  —  Anche  su 
questo  ospedale  sembra  che  gli  abbati  Santantimiani  avessero 
giurisdizione,  poiché  con  instrumento  del  dì  22  giugno  del 
1303,  1'  abbate  di  S.  Antimo  conferma  1'  elezione  fatta  dal 
Comune  di  un  nuovo  Rettore  dello  spedale  di  S.  Ilaria  della 
Croce  in   persona   di   Ser  Peruccio  di  Donatello  ('). 

Nel  giorno  0  di  giugno  del  1444,  1'  abbate  di  S.  Antimo 
generale  dell'Ordine  Guglielmita,  ad  istanza  di  ]\lino  di  Xaldo, 


(*)  Archivio  di  Slato  in  Siena,  piov.  Iiiforina(ji(»ii.  perj^.  alla  data. 
Cfr.  anche  LisiNi,  Inv.  cil.,  alla  data. 

(■')  Archicio  (li  Sfafo  in  Firenze.  Pergamene  degli  Agostiniani  di 
Montalcino  :  perg.  alla  data.  Cfr.  anche  le  mie  liicerclie  storiche  e<ì  ar- 
tistiche ecc..  già  cit. 

(')  Archivio  dello  spedale  di  S.  Maria  della  Croce  in  Montalcino, 
Perg.  alla  data. 
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rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  della  Croce  iu  Montalcino, 
fece  la  pubblicazione  di  tutte  .le  indulgenze  e  privilegi  spiri- 
tuali concessi  lino  a  quel  tempo  dai  pontefici  a  favore  del  detto 
spedale  ('). 

S.  Egidio,  Sancta  IMater  Ecclesia  a  Montalcino  ed  altre  chiese. 
—  La  chiesa  di  S.  Egi<lio  in  Montalcino  ebbe  per  rettore  un 
vicario  dell'  al)hate  di  S.  Antimo,  che  risiedeva  nella  cano- 
nica annessa  alla  chiesa.  Essa  esisteva  sopra  il  <f  Barlanzone  » 
e  nel  1325  costruendosi  dai  Senesi  il  Cassero,  a  fu  trasferita 
«  sopra  S.  Croce  come  appare  nella  pietra  del  nuovo  scalone 
«  di  detta  chiesa  »  (^).  Biguardo  a  questa  chiesa  trovasi  poi 
che  nel  28  di  aprile  del  1381  il  pontefice  Urbano  VI  or- 
dina a  M.  Jacoino  vescovo  di  i!«rarni  di  rimettere  Giovanni 
abbate  di  S,  Antimo  nel  suo  [)ristino  diritto  sulla  chiesa  par- 
rocchiale dal  Comune  di  Siena  edificata  in  Montalcino,  sotto 
il  titolo  di  S.  Egidio,  in  sostituzione  di  quella  antica,  che 
aveva  distrutto  per  costruire  il  «  fortilizio  ».  La  quale  cliiesa, 
insieme  con  l'altra  parrocchiale  dedicata  a  S.  Maria  (^),  fuori 
di  Montahùno,  erano  state  tolte  al  monastero  dal  detto  ve- 
scovo ed  affittate,  in  nome  della  Camera  Apostolica  a  M.  N"ic 
colò  Moreschini,  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Asso  (*). 

Fra  le  pergamene  dell'  Ar(;hivio  dello  Spedale  di  S.  Croce 
in  ^NFoutalcino  si  trova  una  Commissoriale  del  papa  Euge- 
nio IV  data  da  Firenze  il  3  marzo  1441  e  diretta  a  Eoberto 
(degli  Asini)  vescovo  di  Arezzo,  perchè  si  informi  e  dichiari 
a  chi  spetti  il  patronato  delle  chiese  di  S.  Salvatore,  S.  Egi- 
dio, S.  Lorenzo,  S.  Lucia,  S.  Margherita  in  Montalcino,  S.  Lu- 
cia in  Vallerutoli,  S.  Pietro  ad  Asso,  S.  Maria  de  Matrecclesie 
(Matrichese),  S.  Croce  e  S.  Barnaba  Valle  a  .  .  .  .  (Tolli  ?)  e 
SS.  Iacopo  e  Cristoforo  in  Villa  a  Frassini,  essendo  il  patro- 
nato medesimo  contrastato  dagli    abbati  di  S.    Antimo,    che 


(*)  Archivio  dello  Spedale  di  Montcdcino,  Perg.  alla  data. 
(^)  Sfarla  ecclesiastica  di  Moiitalciiìo,  esistente  manoscritta  nell'Ai- 
chivio  vescovile  di  detta  città. 

(•^)  È  la  chiesa  di  aS'.  Maria  Maler  Ecclesiae  già  cit. 

(*)  Archivio  di  Sfato  in  Siena .  piov.  lìiforinagioni.  perg.  alla  data. 
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poi  male  vi  provvedevano,  in  occasione   di    vacanza,    appro- 
priandosene intanto  tutte  le  rendite  etc. 

S.  Pietro  a  Monticelli.  —  La  chiesa  di  S.  Pietro  in  Monti- 
celli t'n  una  prioria  del  monastero  di  S.  Antimo,  cui  la  tro- 
viamo confermata  nel  diploma  dell'  imperatore  Enrico  III  del 
17  luglio  1051.  Xell'anno  1345  con  atto  del  5  marzo  D.  Be- 
nedetto dei  Tolomei  abbate  di  S.  Antimo  concesse  il  mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Monticelli,  alle  monache  già  di  S.  Bar- 
naba a  Torri  in  Val  di  Pesa  nel  popolo  di  S.  Leonardo  alla 
Querciola,  alle  quali  rimaneva  angusto  e  poco  salubre  il  con- 
vento, che  allora  abitavano  a  S.  Maria  in  Yerzaia  presso  Fi- 
renze e  dove  si  erano  trasferite  nel  1314.  In  cambio  della 
donazione  del  monastero  di  Monticelli  le  monache  suddette, 
cederono  all'  Abbazia  di  S.  Antimo  1'  antico  loro  monastero, 
e  sottoposero  se  e  i  loro  beni  all'ordine  di  S.  Guglielmo  cui 
appartenevano  allora  i  monaci  di  S.  Antimo. 

Il  vescovo  di  Firenze  Angiolo  Acciaioli,  con  instrumeuto 
del  dì  21  di  febbraio  del  1345,  rogato  dal  notaro  Francesco 
di  Xiccola,  accogliendo  le  preghiere  rivoltegli  dalle  monache 
di  S.  Barnaba  a  Torri,  ordina  il  loro  trasferimento  nel  con- 
vento di  S.  Pietro  in  ^Monticelli  consentito  da  D.  Benedetto 
de'  Tolomei  abbate  di  S.  Antimo  dell'ordine  di  S.  Guglielmo, 
al  quale  spettava  il  possesso  di  quel  convento  (^). 

A  questo  passaggio  cui  aveva  dato  il  consenso  il  vescovo 
Acciaioli,  lo  negò  Sozzo  di  Francesco  di  Sozzo  Tolomei 
di  Siena,  priore  secolare  della  precitata  chiesa  di  ^[onti- 
celli,  il  quale  (!edè  ])oi  al  lodo  pronunziato  nel  18  marzo 
1345  da  D.  Pagno,  rettore  di  S.  Miniato  tra  le  Torri  in  Fi- 
renze, stato  eletto  arbitro  della  vertenza,  di  comune  accordo 
tra  le  monache  di  S.  Pietro  e  il  predetto  Sozzo  :  D.  Pagno 
stabilì  nel  suo  lodo  che  spettassero  alle  monache  la  Chiesa 
le  case  e  beni  ceduti  loro  dai  monaci  <li  S.  Antimo,  ma  che 
esse  però  fossero  tenute  per  20  anni  a  pagare  GO  fu)rini  d'oro 
fiorentini  al   ricordato    Sozzo  ;  il  quale,  essendo  assente,  con 


(^)  Archivio  dello  spedaìe  di  >S.  Marift  della   Croce  in  Monicdcino. 
perg.  alla  data. 
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atto  del  6  Marzo  1345  aveva  delegato  suo  fratello  Niccolò 
a  dare  il  suo  assenso  alla  concessione;  talché  le  monache  nel 
dì  16  marzo  del  1346  si  trasferirono  nel  monastero  di  S.  Pie- 
tro in  Monticelli  e  ne  presero  possesso,  presente  il  monaco 
D.  Filippo  espressamente  delegato  dall'abbate  di  S.Antimo: 
Pietro  di  Banco,  rettore  di  S.  Angelo  a  Legnaia  nel  dì  11 
maggio  del  1347  fa  poi  eletto  a  presiedere  all'ammistrazione 
economica  dei  beni.  Il  convento  di  S.  Pietro  a  Monticelli 
continuò  sempre  ad  essere  sotto  la  giurisdizione  dell'  Abbazia 
di  S.  Antimo  e  troviamo  infatti  che  nel  12  maggio  del  1367 
r  abbate  D.  Benedetto  dei  Tolomei  e  suoi  monaci  del  mona- 
stero di  S.  Antimo  elessero  il  confratello  D.  Matteo  Spina, 
<(uale  procuratore  del  Convento  di  S.  Pietro  a  Monticelli  ('). 

Xel  2  di  ottobre  del  1396  il  Vicario  del  vescovo  di  Fi- 
renze, Onofrio,  confermò  i  capitoli  della  Compagnia  di  S.  Pie- 
tro in  Monticelli,  ma  peraltro  1'  abbate  di  S.  Antimo  nel  30 
giugno  del  1426  annullò  tale  conferma,  adducendo  la  ragione 
che  sul  popolo  di  Monticelli  il  vescovo  fiorentino  non  aveva 
alcuna  giurisdizione  né  cura.  Contro  tale  annullamento,  il 
vescovo  di  Firenze  ricorse  nel  27  gennaio  1433  al  Ponte- 
fice ;  e  poi  Eugenio  IV,  che  trovavasi  allora  in  Firenze,  con 
sua  bolla  del  13  ottobre  dell'  anno  1439  sottopose  la  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Monticelli  alla  giurisdizione  del  vescovo  fio- 
rentino (^). 

Né  mancarono  all'  abbazia  rapporti  con  altre  chiese,  sia 
per  iiuiarico  dei  pontefici,  sia  per  essere  stati  un  tempo  i 
suoi  abbati  ordinari  di  Montalcino,  sia  per  essere  stati  tratti 
dai  suoi  monaci  gli  Abbati  di  altri  monasteri,  sia  per  delega 
o  per  particolari  circostanze  :  e  qui  darò  conto  degli  atti  a 
ciò  relativi  che  mi  venne  dato  di  ritrovare. 

S.  Lorenzo  dell'  Ardenghesca.  —  Fu  questa  un'antica  abba- 
zia Benedettina  sul  [>(>ggio  di  Civitella  e  che  ebbe  donazioni 
e  beni  dei  conti  Ardengheschi. 


(')  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Pergamene  del  convento  di  S.  Pie- 
tro in  Monticelli,  Perg.  alla  data. 

("-)  MoRENi,  Xotisie  storiche  dei  dintorni  di  Firense,  Firenze,  Cam- 
biagi,    1793,  voi.  IV,  pag.   169  a   181. 
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Il  pontefice  Clemente  V,  con  Breve  dato  da  Avignone  il 
23  agosto  del  1300  e  diretto  all'abbate  di  S.  Antimo  «  val- 
lis  startie,  elusine  diocesis  »,  gli  dà  commissione  di  informarsi 
se  e  come  sieno  stati  usurpati  beni  al  monastero  di  S.  Lorenzo 
dell'  Ardenghesca  e  che  ne  solleciti  la  restituzione  per  parte 
di  chi  deve,  riferendo  anche  gli  instrumenti  relativi,  se  mai 
fossero  intervenuti  (*).  Lo  stesso  Papa  Clemente  Y.  con  Bolla 
data  da  Avignone  il  22  giugno  1309  ai  vassalli  del  mona- 
stero di  S.  Lorenzo  dell' Ardenghesca,  confermò  l'elezione  di 
Cristofano  monaco  in  abbate  del  detto  monastero,  fatta 
da  Tolomeo  abbate  del  monastero  di  Sant'  Antimo  in  Valle 
Starzia  dell'  ordine  di  iS.  Guglielmo,  in  questa  i)arte  com- 
missario ed  esecutore  apostolico,  essendo  stato  premesso  l'esa- 
me della  sua  capacità  da  Leonardo  vescovo  di  Albano  e  «lai 
cardinali  Giovanni  dal  titolo  dei  SS.  Marcellino  e  Pietro, 
ed  Iacopo  dal  titolo  di  S.  Giorgio  in  Yelabro  (^). 

Santa  Maria  delle  Grazie  in  Montaicino.  —  In  una  perga 
mena  nella  (piale  è  ancora  pendente  il  Sigillo  abbaziale  in 
cera,  ed  in  data  del  27  luglio  1348  è  registrata  la  conces- 
sione data  da  Don  Benedetto  dei  Tolomei  abbate  di  S.  An 
timo,  di  una  indulgenza  di  sei  giorni  a  quelli  <*he  aiuteranno 
di  loro  soccorsi  o  visiteranno  pregando  per  Tanima  <lel  fon- 
datore Angelo  Ceccarelli  di  Montaicino,  1'  oratorio  o  chiesa 
da  lui  fabbricata  sotto  l' invocazione  di  S.  Maria  delle  Gra 
zie  nella  via  «  quae  est  extra  portam  Barelli  j)r()pe  castrum 
«  Montis  Alcini  »  e  ciò,  attesa  la  gran  devozione  che  si 
era  manifestata  verso  l'immagine  ivi  fatta  dipingere  dal  su<l 
detto   fondatore  e   i    miracoli   ottenuti   dai   devoti   ('). 

S.  Pantaleone  di  Lucca.  —  (^uest*  eremo  monastico,  (pii 
detto  abbazia  era    stato   concesso  da  (ìregorio  IX  ai  Cister 


(')  Archìrio  dcìlo  .spedale  <ìi  S.  Ilaria  della  Croce  in  Monlalchio. 
perg.  alla  data. 

(')  Arrinvìo  di  Slato  in  Siena,  piov.  monastero  di  S.  Maria  degli 
Angeli. 

{^ì  Arvldrio  dello  apedalc  di  S.  Maria  della  Croce  in  Moìitalcino, 
perg.  alla  data. 
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censi  e  con   Bolla  data  da  Firenze  il  30  ottobre  1434  il   pon- 
tetìce    Eugenio  IV   commise  al   vescovo    di  Lucca  il  conferi 
mento   dell'abbazia  di  S.  Pantaleone  in  quella  diocesi  e  del 
r  Ordine  Cistercense,   rimasta    allora    vacante,    nominandone 
abbate  D.  Paolo  monaco  di  S.  Antimo  (*). 

Ed  infatti  il  30  ngosto  1435  il  predetto  D.  Paolo  presta 
giuramento  con  la  formula  trascritta  in  un  atto  del  gioriu» 
che  sopra,  siccome  abbate  recentemente  creato  del  monastero 
di  S.  Pantaleone  di  Lucca  C). 

Il  Kepetti  dice  che  questo  monastero  fu  soppresso  nel  1441 
dal  pontetìce  Eugenio   IV. 

Cattedrale  dì  Grosseto.  —  Al  Libro  XII  dei  Bollarii  del 
vescovato  di  Siena  a  f."  185  si  trova  :  «  1354,  8  luglio. 
«  Viene  presentato  ed  eletto  in  curia  <ìi  Siena  il  nuovo  Pro- 
«  posto  di  Grosseto  dall'abbate  di  S.  Antimo  commissario  dei 
«   Canonici  (Trossetani  »    ('). 

Fra  i  <h)cumenti  della  storia  ecclesiastica  di  Montalcino. 
relativi  all'  azione  degli  abbati  di  S.  Antimo  e  loro  delegati 
quali  ordinari  di  Montalcino  noterò  i  seguenti  : 

Nel  21  dicembre  dell'anno  1293,  Tillio,  detto  Senese, 
figlio  di  LTgolino  detto  «  Mancino  »  fa  istanza  a  D.  Bene- 
detto abbate  di  S.  Antimo,  diocesi  di  Chiusi,  di  essere  as- 
soluto (hilla  sentenza  di  scomunica  fulminata  contro  di  lui. 
come  contumace,  per  aver  mancato  di  obbedire  alla  citazione 
fattagli  di  comparire  in  una  casa  posta  a  Torrenieri  (?):  e 
adduce  per  ragioni  di  tale  domanda  il  non  aver  egli  D.  Be 
nedetto  giurisdizione  fuori  della  sua  Diocesi,  uè  contro  di  lui. 
cittadino  senese  ;  il  non  constar  i>cr  vero  che  fosse  giurato 
il  nunzio  che  gli  aveva  fatta  la  citazione  ecc.  Tillio  infine 
ove  D.   Benedetto  persista  nel  non  revocare  la  scomunica  si 


(')  Archivio  dello  Spedale  di  Mo))falci)ìo.~])erg.  alla  data. 
(')  Archivio  sìidd.,  perg.  alla  data. 

(•')  Archivio  Arcivescovile  in  Sieììd.  al  loc.  cit.  e  Lusixi,  /  compili 
sforici  del   Vescovado  eie,  già  cit. 
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appella  al  ceto  dei  cardinali  ed  al  futuro  pontefice  (*)  e   do- 
manda che  gli  siano  dati  gli  apostoli  C). 

L' istanza  è  fatta  dinanzi  a  Pace  vicario  del  suddetto 
abbate  di  S.  Antimo. 

Del  1  Ottobre  1379  è  una  Bolla  di  Agostino  da  Lanzano 
«  licenziato  in  decreti  »  canonico  salernitano  e  cappellano 
del  Papa  diretta  al  vescovo  di  Siena  e  al  suo  vicario,  con 
la  quale  assolve  ]\[ino  di  Paolino  da  ]\Iontalcino,  già  arci- 
prete della  chiesa  di  S.  Salvatore  in  detto  luogo  dalla  sco- 
munica nella  quale  era  incorso  per  aver  assalito  e  colpito 
di  spada  D.  Griovanni  abbate  di  S.  Antimo,  diocesi  di  Chiusi, 
nel  tempo  che  feceva  la  visita  alla  suddetta  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore C). 

Il  18  di  ottobre  del  13.S3  Battista  arciprete  della  pieve 
di  S.  Salvatore  di  ]\[ontalcino  e  vicario  di  Giovanni  abbate 
di  S.  Antimo  in  Val  di  Starcia  dichiara  di  aver  esaminata  l'ese- 
(;uzione  dei  legati  pii  compresi  nel  testamento  di  Grazia  del 
fu  Vannuccio  di  Montalcino,  fìitta  regolarmente  da  fra  Nic- 
colò del  fu  Minuccio,  S|)edalingo  dello  spedale  di  S.  Lo- 
renzo di  Montalcino  e  da  Pietro  del  fu  Cola,  esecutori  te- 
stamentari', che  perciò  libera  dalla  loro  esecutoria  (*). 

Nel  0  di  dicembre  del  1393  F.  Angelo  di  Domenico  da 
Montalcino,  <lell'  ordine  di  S.  Agostino  in  conseguenza  di  es- 
sere stato  eletto  cappellano  e  famigliare  <lel  pontefice  Boni- 
fazio IX,  domanda  a  D.  Ercolano  da  Perugia,  abbate  di 
S.  xVntimo,  diocesi  di  Chiusi,  Conte  e  Consultore  del  Sacro 
palazzo    imperiale  e  collettore    generale    dei    frutti  e  decime 


(^)  Dal  Ii2!):2  al  1291,  dopo  la  morte  di  Niccolò  IV,  la  sede  pontificia 
fu  per  lungo  ieiiij»)  vacante. 

('■')  ArcJiirio  di  Sfato  in  Fircnse,  Pergamene  del  monastero  di  S.  Ago- 
stino in  Siena. 

Aposioli  si  dicevano  le  lettere  con  le  (juali  da  un  tribunale  veniva 
rilasciato  e  accompagnato  il  giudicando  appellante  al  supremo  tril)unale 
d'  appello.  Equivalevano  alle  lettere  diniissorie  delle  quali  parlasi  co- 
munemente nel  Diritto. 

(^)  Archivio  sitdd..  Pergamene  degli  Agostiniani  di   Montalcino. 

(^)  Archivio  siidd..   Perg.  cit.  alla  data. 
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(iella  Camera  apostolica  e  Ordinario  di  Montalciiio,  di  essere 
esente  dalla  soggezione  dovuta  al  priore  ed  ai  frati  di  S.  A- 
jiostino  di  detto  paese.  E  gli  venne  accordato  non  solo  que- 
sto, ma  anche  il  i)Ossesso  di  alcuni  beni  nel  distretto  di  Mon- 
talcino  in  contrada  detta  Martocia,  ed  in  S.  Angelo  in 
Colle,  descritti  nei  loro  contini  e  che  egli  aveva  insieme  a  sua 
madre  Agnese,  e  ciò  alla  condizione  che  tutto  il  possesso,  in 
caso  di  morte  di  uno  <lei  due,  ricadesse  al  superstite  e  dopo 
la  morte  di  ambedue  dovesse  ricadere  al  Convento  degli  Ago- 
stiniani di  Montalcirio  ('). 

Xel  18  di  aprile  del  1410  F.  Angelo  dell'  Ordine  di 
8.  Francesco,  di  Siena,  come  governatore  deputato  dalla  Sede 
Apostolica  alla  custodia  del  monastero  di  S.  Antimo,  diocesi 
di  Chiusi,  con  lettera  diretta  ai  Rettori  e  Parroci  delle  Chiese 
sottoi)oste  a  detto  monastero  ad  istanza  di  F.  Giovanni  ere- 
mitano agostiniano,  dichiara  quello  che  i  detti  Rettori  deb- 
bano percepire  in  occasione  di  morti  e  di  funerali  celebrati 
nelle  chiese  suddette  C^). 

Poco  dopo  la  metà  <lel  secolo  XY  l'Abbazia  di  S.  Antimo 
era  già  così  declinata  che  la  sua  giurisdizione  sulle  chiese 
di  Montalcino,  di  Lucignano  d'Asso  e  di  Torrenieri,  era  con- 
tesa al  suo  abbate  dal  vescovo  di  Arezzo.  Lo  si  rileva  dalle 
lagnanze  per  ciò  mosse  dall'  abbate  Jacomo  contro  il  detto 
vescovo  in  una  lettera  diretta  alla  Balìa  di  Siena  il  18  ago- 
sto del  1457  e  dalla  quale  traspare  purtroi)po  il  cominciato 
decadimento  dell'  Abbazia  C). 


(')  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Perg.  cit.  alla  data. 
('^)  Arcliivio  sìicld.,  Perg.  cit.  alla  data. 

(3)  Archivio  di  Stato  in    Siena,    lettere    alla    Balia    pubblicate   dal 
prof.  Zdekauer  nel  Unii.  Sen..  anno  IV,   1897,  fase.  II-III,  pag.  :274-275. 
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CAPITOLO  Y. 

Benedettini  e  Guglielmiti  -  Pio  II  incorpora  l'Abbazia 
al  vescovado  di  Montalcino» 


Il  monastero  di  S.  Antimo,  come  si  è  veduto  avanti,  era 
stato,  fino  dalla  sua  fondazione,  abitato  dai  monaci  benedet- 
tini; ma  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII,  assai  decaduto 
dalla  primitiva  potenza,  lo  era  anche  nella  disciplina  ed  aveva 
bisogno  di  riforma.  Perciò  il  pontefice  Niccolò  lY  venuto  a 
cognizione  che  il  monastero  di  S.  Antimo,  «  in  sjyìritualibtis 
et  temporalìbus  adeo  est  collapsum  »,  con  sua  Bolla  del  dì  10 
delle  kalende  di  settembre  (23  ag^osto)  del  1201.  data  da  Or- 
vieto, (^)  lo  concesse  insieme  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Casti- 
glione della  Pescaia,  ai  Gruglielmiti  (anche  essi  congregazione 
Benedettina)  perchè  vi  si  trasferissero  dal  loro  eremo  posto 
allo  Stabbio  di  Rodi  presso  Castiglione  medesimo  (7)oc.  III). 
che  erano  costretti  ad  abbandonare  perchè  infestato  da  ma 
snadieri  e  danneggiato  g'ravemente  dalle  acque  dei  ])rossimi 
torrenti,  che  spesso  straripavano  per  le  grandi  pioggie.  Il 
pontefice  dà  ai  Guglielmiti  libera  facoltà  di  trasferire  il  loro 
monastero  di  8.  Guglielmo  alla  detta  cliiesa  di  Castiglione 
della  Pescaia,  ancorché  vi  sia  unita  parrocchia,  e  di  avere 
nel  monastero  di  S.  Antimo  «  conrentum  fratrum  assidue  ho- 
norabilem  et  decentem  e  ciò  nonostante  che  il  governo  del  mo- 
nastero di  S.  Antimo  fosse  stato  da  esso  pontefice  dato  al 
vescovo  di  Siena,  e  salvi  sempre  i  diritti  di  lui. 

Il  14  febbraio  del  1308  nella  chiesa  dell' eremo  di  S.  Gu- 
glielmo furono  stipulati  fra  D.  Benedetto  generale  delTordine 
Guglielmita  e  I).  Giacomo  abbate  di  S.  Antimo,  i  capitoli  e 


(')  Archivio  (li  Stato  in  Siena,  Legato  Biclii-Borghesi  peig.  alla  data. 
I  Guglielmiti  furono  fondati  da  S.  Guglielmo  di   Malaval  circa  1"  an- 
no 1155  e  l'istituzione  fu  poi  approvata  da  Gregorio  IX  e  Innocenzo  IV. 
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le  convenzioni  dirette  a  regolare  i  rapporti  tra  il  generalato 
dell'Ordine  di  S.  Guglielmo  e  1'  Abbazia  di  S.  Antimo  ('), 

In  questi  capitoli,  premesso  che  nel  monastero  di  S.  An- 
timo si  debbano  da  allora  in  poi  osservare  le  costituzioni  ed 
i  riti  dell'  ordine  di  8.  (luglielmo,  si  riconosce  all'  abbate 
la  facoltà  di  conferire  ai  suoi  monaci  ed  ai  sacerdoti  seco- 
lari e  regolari,  i  benetìzi  ecclesiastici  delle  chiese  dipendenti 
dal  njonastero,  eccetto  quello  della  pieve  di  S.  Giovanni 
di  Castiglione  <lella  Pescaia,  sulla  quale  e  sul  cui  benefizio 
era  riservata  al  generalato  '  dell'Ordine  ogni  giurisdizione 
spirituale  e  temporale.  E  poiché  su  parte  del  padule  e  sulla 
chiesa  di  Castiglione  della  Pescaia  1'  Abbazia  di  S.  Antimo 
aveva  diritti  per  la  concessione  fattale  da  Lodovico  Pio, 
col  già  ri(;ordato  diploma  dell'anno  813  e  confermata  da  Ar- 
rigo ITI  nel  1051,  fu  convenuto  che  in  recognizione  di  quel 
diritto,  il  generale  dell'Ordine  ed  i  suoi  successori,  in  ogni 
anno  al  principio  di  quaresiuja  dovessero  inviare  al  mona- 
stero di  iS.  Antimo,  una  corba  di  pesci  salati  del  peso  di 
270  libbre;  e  che  ove  tale  annuo  tributo  non  venisse  corri- 
sposto l'abbate  di  S.  Antimo  potesse  ripetere  il  dominio  della 
parte  del  i)a<lu]e  di  Castiglione  s[)ettante  al  monastero,  con 
pili  il  rimborso  dei  (hinni,  degli  interessi  e  delle  spese.  In 
quei  capitoli  si  stabilisce  anche  che  1'  abbate  di  S.  Antimo 
abbia  piena  facoltà  di  ricevere  nel  monastero  coloro  che  vo- 
lessero vestire  l' abito  monastico  e  i)rofessare  la  regola  di 
S.  Guglielmo  e  che  tali  monaci  siano  sotto  il  dominio  e  la 
potestà  dell'  abbate  suddetto,  e  si  determina  il  colore  della 
tunica  e  dello  scapolare  per  i  monaci  e  per  i  laici.  Si  sta- 
bilisce che  non  possa  esser  accolto  alcun  apostata  degli 
Ordini  degli  Agostiniani,  dei  minori  e  dei  predicatori  e  che 
ninno  di  essi  come  pure  nessun  figlio  di  sacerdote  possa  es- 
ser promosso  ad  un  ufficio  prelatizio  e  che  i  promossi  siano 
deposti  da'  loro  uffici  e  dignità. 


(1)  Ardii  rio  ili    ^tato  in    Firenze,  Acquisto    Ricci,  perg.  alla  data. 
Cfr.  anche  le  mie  liicercJie  storiche  ed  artisticlie  ec. 
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I  capitoli  definiscono  poi  i  mutui  nipporti  ed  oneri  tra  la 
casa  generalizia  dell'  Ordine  di  S.  Guglielmo  e  1'  abbazia  di 
Valle  Starcia  in  occasione  del  Cai)itolo  generale  e  delle  Vi- 
site ecclesiastiche,  nelle  quali  1'  abbate  <li  S.  Antimo  doveva 
semi)re  accompagnare  il  Generale  dell' Ordine  e  sostituirlo  se 
questi  fosse  impedito.  Inoltre  si  stabilisce  che  ogni  anno  il 
Generale  dell'  Ordine  debba  recarsi  al  monastero  di  S.  Anti- 
mo, in  occasione  della  festa  di  detto  Santo  titolare,  e  possa 
rimanervi  tre  giorni  e  non  più:  come  similmente  l'abbate  di 
S.  Antimo  dovrà  ogni  anno  recarsi  al  monastero  <li  S.  Gu- 
glielmo nella  festività  di  detto  Santo,  i)otendo  rimanervi  per 
lo  spazio  di  tre  giorni  e  non  oltre.  Altre  prescrizioni  sono 
fissate  per  l'intervento  al  capitolo  generale  dell'Ordine,  del- 
l' abbate  di  S.  Antimo  o  di  un  suo  delegato  e  si  riconosce 
infine  all'  abbate  stesso  la  facoltà  di  costruire  con  tutte 
le  immunità  ed  esenzioni  proprie  dell'  Ordine  Guglielmita. 
chiese,  cappelle,  ospedali  ed  altri  luoghi  ecclesiastici  sotto 
il  titolo  di  S.  Guglielmo. 

Però  malgrado  questi  Capitoli  non  mancarono  d'insorgere 
controversie  tra  le  due  parti  poiché  nel  14  marzo  del  1345 
il  «  noh.  mìlite  »  Niccolò  di  Francescone  del  già  m.  Sozzo 
dei  Tolomei  e  m.  Tommaso  di  Cola  da  Orvieto  furono  eletti 
arbitri  nella  controversia  fra  D.  Benedetto  de'  Tolomei  ab- 
bate di  S.  Antimo  e  ]).  Simone  [)riore  generale  dell' Online 
di  S.  Guglielmo,  i  quali  promisero  di  starsene  al  lodo  {;he  i 
detti  due  arbitri  avrebbero  pronunziato,  convenendo  la  pena 
di  1500  fiorini  per  quello  di  essi  che  credesse  sottrarsene  ('). 
Questa  controversia  sembra  sorgesse  i)erchè  l'abbate  di  S.  An- 
timo pretendeva  che  il  suo  monastero  fosse  iudij)endente  e 
soggetto  solo  alla  S.  Sede,  e  non  sottoposto  alla  visita  del 
Generale  dell'Ordine  Gugiielmita.  Il  lodo  dei  detti  due  ar 
bitri  fu  pronunziato  nel   12  agosto  1345  (^). 

Ma  forse  la    completa    trasformazione    del    monastero    di 
S.  Antimo  stabilita   nei   precedenti   capitoli  è  da  ritenere,  che 


(*)  Archivio  (li  Stato  iu  Siena,  prov.   iialzaìia:  perg.  alla  data. 
('-)  Archivio  sìidd.,  prov.  Balzana,  perg.  alla  data. 
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uou  si  effettuasse,  almeno  totalmente,  e  in  S.  Antimo  restas- 
sero antichi  monaci,  i  quali  seguirono  la  regola  e  continua- 
rono a  vestir  l'abito  benedettino,  talché  tra  questi  ed  il  gè 
neralato  dei  Guglielmiti  non  corressero  mai  regolari  rapporti 
e  l'unione  dei  due  monaster  non  avvenisse  giammai  ne  vi 
fosse  mai  la  concordia  fra  quei  religiosi.  Infatti  il  pontetìce 
Bonifazio  JX  nella  sua  Bolla  data  da  Assisi  nel  giorno  III 
degli  idi  d'agosto  (11  agosto)  dell' anno  lol>3,  quarto  del  suo 
pontificato  (')  {Documento  IVJ,  do[)0  aver  ricordata  la  conces- 
sione del  uìonastero  di  8.  Antimo  ai  Guglielmiti,  fatta  dal 
suo  predecessore  Niccolò  IV,  perchè  vi  si  trasferissero  e  lo 
riformassero  nella  disciplina,  («  non  obstante  quod  idem  pre- 
«  decessor  Ei)iscopo  Senensi  protunc  existenti  monasterium 
«  ipsum  sancti  Antimi  usque  ad  benei)la('itum  kSedis  Apo- 
stolicae  commiserat  »)  nota  che,  come  è  detto  nella  petizione 
presentatagli  da  D.  Ercolano  abbate  e  dai  monaci  esistenti  nel 
monastero  di  S.  Antimo,  i  Guglielmiti  non  si  trasferirono 
mai  in  questo  dal  loro  antico  monastero  di  S.  Guglielmo  ove 
«  -continue  remanserunt  et  remaneant  »,  e  nel  monastero  di 
S.Antimo  furono  soliti  di  porre  solo  qualche  loro  Priore  ^>r(> 
tempore;  mentre  nel  monastero  stesso  erano  riunisti  «  etiam  po- 
«  stea,  abbas  et  nonnulli  monachi  »,  che  osservavano  sempre  la 
regola  e  l'abito  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  :  nota  anche  come 
a  causa  della  concessione  precitata,  fossero  sorti  vari  abusi, 
onde  il  predetto  abbate  Ercolano  e  suoi  monaci  supplicarono 
il  pontetìce    di    rimettere   le   cose    «   ad   statum    pristinum  ». 


(*)  ArcJtlr/d  ili  iSfaio  in  tSiciia,  prov.  BaLtai/a,  peig.  alla  data. 
Il  Repetti  nel  DizioìKirio  cit.  art.  Abazia  di  S.  Antimo,  ed  altri 
scrittori  errarono  nel!' interpretare  questa  Bolla  e  nell"  attribuirla  a  Boni- 
fazio Vili  e  al  1299;  mentre  essa  ha  il  piombo  fissato  con  filo  di  seta 
nel  quale  si  legge:  «  Bonifatius  pji.  Villi»,  ed  è  data  nelfanno  IV  del 
pontificato  di  lui,  e  perciò  nel  1393.  Questa  Bolla  è  certo  quella  di  cui 
Tullio  Canali  in  una  sua  lettera  al  Benvoglienti  nel  15  maggio  1713,  da 
Montalcino,  cosi  scrive  :  «  Vi  è  (in  S.  Antimo)  anco  in  un  tavolone,  una 
«  Bolla  di  papa  Bonifazio,  in  lettera  assai  antica,  quale  neppure  si  puole 
*  copiare  senza  qualche  pratica  di  quel  carattere  e  marcata  1394».  flii- 
bllotecci  continuile  di  Siena,  Miscellanee  Benvoglienti  Cod.  C.  27  IV). 
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Quindi  il  pontefice  nella  citata  Bolla,  «  apostolica  auctoritate 
ex  certa  scieutia  »,  libera  il  monastero  di  S.  Antimo  con  le 
sue  chiese  e  pertinenze  e  le  persone  in  esse  abitanti,  da  ogni 
superiorità  e  dominio  dell'  Ordine  Guglielmita  e  decreta  che 
l'abbate  prò  tempore  ed  i  monaci  di  8.  Antimo,  sia  che  vi  si 
uniformino  sia  che  partano  il  Priore  e  frati  dell'  Ordine  di 
S.  Gruglielmo,  i)OSsano  prender  liberamente  il  corporale  pos- 
sesso della  chiesa  e  del  monastero,  tenerli  in  perpetuo  in 
loro  uso  e  disporne  a  loro  piacere  come  fecero  i  loro  prede- 
cessori avanti  la  predetta  concessione;  e  che  in  appresso  non 
vi  si  pongano  altri  frati  Guglielmiti  oltre  quelli  che  già  vi 
sono:  decreta  pure  che  nel  monastero  di  S.  Antimo,  sue  chiese 
e  dipendenze,  l'abbate  ed  i  monaci  «  esse  debeant  qui  sub 
«  huiusmodi  observantia  regulari  ordinis  sancti  Benedicti  vi- 
«  vant  et  habitum  gestent  eiusdem  ordinis  8ancti  Benedicti, 
«  sub  qua  observantia  ipse  abbas  et  conventus  monasterii 
«  sancti  Antimi  hactenus  steterunt  »,  non  ostante  le  lettere 
e  costituzioni  apostoliche  in  contrario.  Sancisce  poi  che  a 
ninno  sia  lecito  attentare  o  contradire  a  (piest'atto  di  asso- 
luzione e  liberazione,  sotto  pena  dell'indignazione  di  Dio  on- 
nipotente e  dei  beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Qualche  anno  dopo  questa  Bolla,  lo  stesso  [)ontetìce  Bo- 
nifazio IX,  concesse  l'abbazia  di  S.  Antimo  in  Commenda  a 
fra  Bartolommeo  di  Simone  da  Troia  vescovo  di  Cortona, 
come  attesta  un  contratto  del  1  settembre  13ì)7,  nel  quale  il 
predetto  vescovo  è  nouìinato  quale  «  ad  vitam  commendata- 
«  rius,  aduìinistrator,  rector  et  gubernator  uionasterii  S.  An- 
«  thimi  Vallisistarcie  (sicj  ordinis  Sancti  Benedicti  et  Clusine 
«  diocesis  ».  Il  vescovo  Bartolommeo  da  Troia  era  sempre 
vivente  il  5  agosto  l-IOi  e  già  morto  il  15  maggio  1405  (*). 
Questa  concessione  in  commenda  è  anche  confermata  da  una 
lettera  di  Uguccio  da  Casale  Signore  di  Cortona  diretta  alla 
Repubblica  di    Siena  il  dì  13   di    settembre    del  l-lOO,  dalla 


(')  Archirio  di  Siato  in  Firenze.  Rogiti  di  Uguccione  di  Landò. 
U.  40  1396-1416.  Debbo  la  comunicazione  di  questa  notizia  alla  cortesia 
dell'amico  Cav.  Girolamo  Mancini. 
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quale  risulta  anche  che  in  quel  tempo  era  stato  nominato 
abbate  di  S.  Antimo,  tV.  Ercolano  da  Perugia  ('). 

Fa  nascere  però  il  dubbio  che  anche  la  predetta  Bolla 
di  Bonifazio  IX  non  avesse  piena  esecuzione,  il  vedere  che 
in  una  Bolla  del  pontefice  Martino  V  del  20  dicembre  del 
1419  (■)  e  in  un'istanza  fatta  con  atto  del  23  agosto  del  1421  (^) 
da  D.  Paolo  monaco  di  S.  Antimo  come  procuratore  dell'ab- 
bate D.  Giovanni  di  Bartolo,  l'abbazia  e  i  suoi  monaci  sono 
detti  «  dell'Ordine  di  S.  Guglielmo  ». 

Ma  checche  sia  di  ciò  è  certo  che  1'  Abbazia  di  S.  Anti- 
mo poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV  era  così  decaduta  nello 
spirituale  e  nel  temporale,  che  il  pontefice  Pio  II  la  soppresse 
e  la  incorporò  nel  nuovo  vescovado  di  Montalcino  da  lui 
creato,  e  destinandone  i  beni  alla  mensa  di  questo.  A  tale  sop- 
pressione Pio  II  fu  indotto  perchè,  come  scriveva  all'  amico 
montalcinese  Bernardo  Lapini,  il  30  settembre  1459,  «  mal 
sentiva  la  declivazione  del  monastero  medesimo  ed  il  rilas- 
samento della  disciplina  regolare  di  quei  monaci  »  (*).  E  nei 
Commentarli  di  quel  celebre  pontefice,  ecco  quanto  si  legge  a 
proposito  della  nostra  abbazia.  Dopo  aver  detto  che  a  Mon- 
talcino «  et  Sacramenta  et  episcopalia,  quaeque  jura  Abbas 
«  Sancti  Anthimi  ministravit  »,  prosegue:  «  id  monasterium 
«  est  non  procul  inde  situm  in  memore,  ingens  structura  et 
«  magni  Caroli  (ut  aiunt)  opus,  dives  olim  et  ab  apostolica 
<.<  Sede  precipuis  ornatum  privilegiis,  cui,  plura  oppida  pieno 
«  jure  fuere  subiecta:  sed  incuria  presulura,  paulo  ante  no- 
«  stram  aetatem  in  tantam  pervenit  inopiam,  ut  retentibus 
«  aegre  juribus  spiritualibus,  temporalia  quaeque  perdiderit. 
«  Abbas  qui  nostro  tempore  monasterio  praefuit,  homo  pro- 


(*)  Archicio  in  Stato  hi  Siena.  Ebbi  notizia  di  questa  lettera  dalla 
gentilezza  del  Comra.  A.  Lisini. 

(■-)  Archivio  sìidcL,  prov.    Eiforinac/ioni.  Balzana.  Perg.  alla  data. 

(3|  Archivio  SHcld.,  prov.  sudcl.,  Perg.  alla  data. 

(■*)  Il  bibliotecario  della  Comunale  xMontalcinese  sig.  A.  Temperini 
trovò  questa  lettera  tra  le  carte  del  Lapini  conservate  in  quella  Bibliote- 
ca, ed  io  ne  ebbi  contezza  dall'  amico  dott.  P.  Bargellini. 
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«  digus  et  curarum  expers  quidquid  remanserat  temporali- 
«  tatis  aut  neglexit  aut  vendidit;  adeoque  cuncta  dissipavit, 
«  ut  in  lectulo  podagra  lauguens  vix  pane  doloris  et  aqua 
«  miseriae  sustentaretur.  Plus  Ileinum  pari  hoiiore  cum  Pieu- 
«  tia  ad  civitateiu  nomen  evexit  et  in  ntroque  urbe  poiitift- 
«  calem  iustituit  eeclesiam  et  ca-nonicorum  capitula;  sed  u- 
«  num  tantum  episcopum  esse  voluit,  et  unam  dioecesim; 
«  quae  ex  parochia  clusini  episcopi  et  aretini,  partim  ex  ca- 
«  stellis  ac  locis,  constituta  est,  quae,  ut  diximus,  nionasterio 
«  Sancti  Anthinii  suberant:  Pius  enim  abbati,  ut  cederet 
«  persuasit,  retenta  quoad  viveret  pensione,  uionasteriuui  di- 
«  guilati  episcopali  incorporavit,  et  [>ecuniam  ad  redimendas, 
«  excolendasque  possessiones  contulit  »  (^). 

In  tal  modo  si  chiuse  nel  1462  la  Storia  dell'Abbazia  di 
S.  Antimo  che  da  allora  in  poi  passò  ai  vescovi  di  Montal- 
cino  a'  quali  furono  «lati  i  possedimenti  del  monastero  e  i 
titoli  di  «  conte  palatino  e  abbate  di  8.  Antimo  »,  che  tut- 
tora conservano. 

(continua)  '     A.   CANESTRELLI 


(•)  Pii  IL   Commeniarii,  Romae  MDLXXXIlll  lil).  Vili,  pag.  377. 


VARIETÀ 


ALCUNE  LETTERE  DEL  RE  ALFONSO  II  D'  ARAGONA 

ALLA  REPUBBLICA  DI  SIENA 

(U54-1457) 


L'  illustre  Direttore  dell'  I.  e  E.  Archivio  Coin.  dell'  Im- 
l)ero  Austro -Ungarico  a  Yieiina,  D/"  Luigi  De  Thalloczy, 
compiendo  alcune  ricerche  storiche  in  diversi  archivi  di  Eu- 
ropa, ha  avuto  occasione  di  osservare,  particolarmente  in 
quello  della  Corte  di  Spagna  a  Barcellona,  alcuni  documenti 
relativi  alle  fortunose  vicende  di  Siena  nel  tempo  e  nei  rap- 
porti di  essa  col  celebre  Re  Alfonso  li  d'  Aragona  e  col  fa- 
migerato Capitano  conte  laciopo  Piccinino.  E,  con  spontanea 
quanto  lusinghiera  cortesia,  si  è  presa  la  cura  encomiabile 
di  farne  trarre  copia  per  offrirli  al  nostro  Bullettino.  Profit- 
tando perciò  con  grato  animo  di  così  gentile  e  pregevole 
esibizione  li  pubblichiamo,  facendoli  precedere  da  qualche 
sommario  accenno  al  periodo  storico  al  quale  si  riferiscono, 
a  fine  di  farne  n^eglio  rilevare  la  importanza  intrinseca  e 
correlativa. 

«  Non  può  mettersi  in  dubbio,  dice  il  Muratori,  che  il 
conte  Iacopo  Piccinino  fosse  uno  dei  piìi  prodi  guerrieri  e 
condottieri  d'  armi  che  si  avesse  1'  Italia  ;  ma  è  vero  altresì 
che  egli  fu  poco  diverso  dai  capitani  delle  Compagnie  dei 
Masnadieri  del  secolo  precedente.  Viveva  egli  alle  spese  di 
chi  non  era  suddito  e  si  guadagnava  l'amore  dei  soldati  suol 
con  dare  la  impunità  a  tutte  le  ruberie  e  furfanterie  ed  a 
qualsivoglia  altro  loro  eccesso.  Ora  il  Piccinino,  licenziato 
iiell'  anno  1455  dai  Veneziani,  si  partì  dai  loro  Stati  ;  ed 
avendo  preso  in  sua    compagnia   Matteo  da   Capua,    formato 
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un  corpo  di  più  di  tremila  cavalli  e  di  mille  fanti,  andò,  con 
queste  non  disprezzabili  forze,  in  traccia  della  buona  ventura: 
e  diretto  il  suo  viaggio  verso  la  Toscana,  andò  a  fermarsi 
su  quello  di  Siena. 

«  Aveva  egli  dei  conti  particolari  coi  Sanesi.  Oltre  a  ciò, 
Porcello  Napoletano  aveva  intronata  la  testa  del  Re  Alfonso 
d'  Aragona  con  tanti  elogi  della  bravura  e  mirabil  prudenza 
militare  del  Piccinino,  che  il  Re  cominciò  segretamente,  e 
poi  pubblicamente,  a  favorirlo,  ed  a  desiderare  di  averlo  ai 
suoi  servigi. 

«  Era  anche  il  Re  disgustato  dei  Sanesi  perchè,  nella  guerra 
coi  Fiorentini,  V  avevano  beffato  ;  e  però  non  gli  dis[)iaceva 
che  il  Piccinino  facesse  loro  del  male.  Infatti,  questi  mosse 
loro  guerra,  ed  avendoli  trovati  sprovveduti,  si  impadronì 
di  Cetona,  di  Sarteano,  e  di  altri  castelletti,  con  stendere  da 
per  tutto  le  scorrerie.  Raccomandaronsi  i  Sanesi  al  Papa, 
a  Venezia,  a  Firenze,  a  Milano.  Tutti  mandarono  gente  in 
loro  aiuto  ;  e  si  veune  poi  ad  un  fatto  d'  armi,  senzachè  al- 
cuna delle  parti  cantasse  la  vittoria.  Tuttavia  il  Piccinino, 
siccome  inferiore  di  gente,  si  ritirò  a  Castiglion  della  Pe- 
scaia, <-he  era  del  Re  Alfonso  ;  ed  ebbe  a  tradimento  an(;he 
Orbetello.  in  questa  piccola  guerra,  iu)n  meno  le  sue  milizie 
che  quelle  dei  collegati,  rimasero  disfatte,  ed  egli  si  ridusse 
ad  avere  non  più  di  mille  persone. 

«  Se  non  era  il  Re  Alfonso  che  gli  mandasse  vettovaglie 
per  mare,  questo  sì  manesco  guerriero  non  poteva  più  sus- 
sistere. Gilberto  da  Correggio  che,  con  oOO  cavalli  era  ito 
al  servizio  dei  Sanesi.  e  preso  da  loro  per  generale,  scoperto 
che  teneva  segreta  intelligenza  col  IMccinino,  fu  qual  tradi- 
tore ucciso  in  Siena.  L' anno  1450  fu  finalmente  anno  di 
pace.  Restava  però  tuttora  lo  Stato  di  Siena  involto  nella 
guerra  per  cagione  del  Piccinino  che  si  era  afforzato  ad  Or- 
betello. Inviarono  bensì  i  Sanesi  le  loro  milizie,  colle  poche 
dei  collegati  rimaste  in  loro  aiuto,  all'  assedio  di  quella  terra; 
ma  apparenza  non  vi  era  di  poterlo  cacciare  di  là.  Pertanto 
i  Sanesi  inviarono  Enea  Silvio,  celebre  loro  Vescovo,  a  Roma 
a  pregare    il    Papa   che  interponesse  gli  uffìzi  suoi  presso  il 


LETTERE  DEL  RE  ALFONSO  II  d'  ARAGONA     135 


Re  Alfonso,  acciocché  si  mettesse  fine  a  questa  briga,  che 
troppo  gii  smiigneva  e  pesava  loro  sulle  spalle.  Accompa- 
gnato dunque  dai  ministri  pontifizi  passò  Enea  a  Napoli  ;  e 
con  tale  eloquenza  e  destrezza  si  uìaneggiò,  che  il  Re  si  ac- 
cordò, e  comandò  al  Piccinino  di  lasciare  in  pace  i  Sanesi. 
Ventimila  tìorini  pagati  ad  esso  Piccinino  servirono  a  fare 
che  egli  restituisse  ai  Sanesi  le  loro  terre  ;  dopo  di  che  se 
ne  andò  egli  in  regno  di  Napoli  ai  servigi  del  Re  Alfonso, 
e  nel  dì  8  di  ottobre,  da.  lui  fu  posto  a  quartiere  in  Civita 
di  Chieti  in  Abruzzo,  colla  paga  di  1200  cavalli  e  600  fanti. 
Attesta  inoltre  Neri  Capponi,  avere  avuto  esso  Piccinino 
certa  provvisione  dal  papa  e  dai  Sanesi,  tanto  ci  volea  per 
quetare  questo  Masnadiero  ».  (Muratori  Lod.  Ani.  Annali 
d'  Italia,  Firenze  presso  Leonardo  ^Nlarchini.  JMDCCCXXYII. 
Tomo  XXI,  pag.  309  a  312). 

Luciano  Banchi,  con  quella  accuratezza  scrupolosa  di  in- 
dagini e  con  quella  elegante  semplicità  di  forma  che  carat- 
terizzano i  lavori  suoi,  e  per  i  quali  si  è  reso  davvero  be- 
nemerito degli  studi  storici  che  più  direttamente  interessano 
la  città  di  Siena,  ha  discorso  con  ampiezza  di  erudizione  in- 
torno al  Piccinino  nello  Stato  di  Siena  ed  alla  Lega  Italiana 
del  1455-1456,  nelT  Archivio  Storico  Italiano  di  Firenze,  del- 
l'annata   1879,  alle  pag.   44-58  e  225-245. 

Della  morte  del  Piccinino  hanno  diffusamente  parlato  A, 
Pontieli  neìV Archivio  Storico  Lombardo  dell'anno  1878,  C.  Ca- 
netta  nello  stesso  Archivio  Storico  Lombardo  dell'anno  1882 
e  D.  Gian-Pietro  nell'  Archivio  Storico  Napoletano  del  mede- 
simo anno   1882. 

Onde  a  queste  autorevoli  monografìe  potrà  utilmente  ri- 
correre chiunque  avesse  bramosia  di  piìi  ampie  informazioni 
sul  conto  del  Re  Alfonso  o  del  Capitano  Piccinino.  Mentre 
dal  canto  nostro  ci  proponiamo  di  tornare  ad  occuparci  di 
ambedue  questi  personaggi,  valendoci  all'  uopo  di  un  impor- 
tante studio  su  Francesco  Sforza  contro  Iacopo  Piccinino,  non 
ha  guari  pubblicato  dell'  erudito  Direttore  dell'  Archivio  di 
Stato  in  Milano,  Comm.  L.  Fumi,  e  di  non  poche  altre  let- 
tere del  Monarca  Aragonese  che  si  conservano  nell'Archivio 
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di  Stato  della  nostra  città,  e  che  dall'  egregio    Direttore    di 
esso  Cornili.  A.  Lisiui  ci  sono  state  cortesemente  indicate. 

(nota  della  redazione). 

I. 

1454,  Giugno  29   Ottajano. 
Re  Alfonso  scrive  al  comandante  generale  delle  truppe  venete, 
Conte  Giac.°  Piccinino   di  aver  ricevido  il  suo  i-apporto  per  mezzo 
di  Fran.^  Spina,  e  di  non  potere  ancora,  per  certi  riguardi,  dargli 
risposta. 

Rex  Aragonum  &.  —  Illustris  et  magnifice  Comes,  gentium 
armorum  strenue  capitanee  plurimum  dilecte.  Havemo  recepute  le 
lettere  vestre  de  eredenca  —  per  Fuitzo  Spina,  et  inteso  quanto 
por  luy  de  vostra  parte  ni  e  stato  explicato  a  le  quale  per  certi 
respecti  al  presenta  non  curamo  respondere  secundo  lo  dicto  Fuitzo 
più  largamente  ve  dirra.  Data  in  Turri  Octavi,  die  vicesimo  nono 
Junii,  secunde  indictione,  anno  M°.  CCCC°  LIIIP.  Rex  Alfonsus. 

Arnaldus  Fonolleda,   Prothonotarius. 

Illustri  Corniti  Jacobo  Piccinino  de  Aragonia,  gentium  armi- 
gerarum  illustrissimi  domini]  Venetoruni  generali  Capitaneo,  de- 
voto nobis  plurimum  dilecto. 

Reg.  2799,  f.°  CXVII. 

II. 

145Ò,  Seti.  16  Napoli 
Re  Alfonso  scrive  al  Cardinale  L.,  dal   titolo   di    S.  Lorenzo 
in  Damaso,  nelV  occasione  delle  operazioni  del  Conte  Piccinino,  es- 
ser suo  vivo   desiderio    che    il    PP.    Callisto  III  s' interessasse  del 
mantenimento  della  pace  in  Italia  e  del  pericolo  dei   Turchi. 

Senor.  Una  letra  vuestra  he  vista,  la  qua!  haves  embiada  al 
Maestre  de  Montesa  sohre  el  tedio  del  Conde  lacobo  Piccinno,  e 
Dios  sabe  que  mas  principalmente  por  el  fecho  del  Turco  e  por 
conservacion  de  la  paz  de  Italia  la  qual  con  tanta  fadiga  se  era 
aconseguida  que  no  por  esguarte  del  dicho  Conde  lacobo  yo  me 
movi  a  suplicar  e  a  conseiar  a  la  Santidad  de  nuestro  Senyor  el 
Papa  que  antes  por  acuerdo  que  por  via  de  guerra  aqueste  fecho 
se  concluyese  e  asi  bavere  plazer  que  si  alguna  buena  via  en  este 
fecho  vos  parecera    por    mi   se    pueda  tornar  me  la  escrivays  que 
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Dios  sabe  que  por  mi  no  restara  de  fazer  el  bien  que  pore  corno 
siempre  fuè  mi  intencion.  Sobre  esto  mas  largo  vos  informarà  el 
diche  Maestre  por  su  letra.  Dada  en  el  castillo  nuevo  de  Napols 
a  XVI  dias  de  Setiembre  del  anyo  mil  quatrocientos  cinquanta 
cinco.   Rex  Altonsua.  • 

Arualdus  Fouolleda  Prothonotarius. 

Reverendissimo  in  Christo  patri  et  domino  domino  L.  tituli 
Sancti  Laurentii  in  Damaso  Sacrosancte  Romane  Ecclesie  Cardi- 
nali ac  Sanctissimi  domini  nostri  Pape  Camerario,  amico  nostro 
specialissimo. 

Reg.  2700,  f.»  C. 

HI. 

145Ò,  Ottobre  18  Napoli. 
Re  Alfonso  si  lagna  col  Doge  Foscarini  dei  Senesi,  i  quali, 
ad  onta  che  li  avesse  protetti  contro  le  incursioni  di  Giac."  Picci- 
nino con  deputazioni  al  Piccinino  stesso  ed  al  Papa  Calisto  III, 
avevano  assalito  e  maltrattato  i  suoi  sudditi  di  Gaeta  pi-esso  l'isola 
del  Giglio.  Non  si  meravigli  perciò  il  Doge  se,  malgrado  tutto  il  suo 
amor  della  pace,  si  verrà  ad  una  guerra. 

Rex  Aragonum,  etc.  —  Quanto  desiderio  ac  studio  pacem  et 
concordiam  Italie  concupieriraus  haud  amplius  homines  testaturi 
sumus,  quorum  neminem  id  latere  jam  debet  sed  Deum  advocaturi 
potius  cui  US  causa  precipue  pax  Italie  prò  mea  virili  tractata  ac 
posthabitis  omnibus  privatis  affectiouibus  confecta  est.  Nam  dum 
bellum  adversus  Theucros  suscipere  mihi  cordi  est  per  necesaria 
res  visa  est  ut  Italia  concors  et  ab  omni  bello  libera  et  expedita 
relinquerent.  Quod  cum  putare  absolutum  esse  ita  ut  cogitaciones 
et  conatus  nostri  deinde  contra  Cbristi  Domini  hostes  vertendi  es- 
seut  ;  accidit  ut  Jacobus  Piccinini  a  stipendiis  vostris  dimissus  in 
Senensium  agros  populabundus  accederet  atque  aliquot  eorum  op- 
pida  vi  caperet.  Quo  statim  cognito  et  litteris  et  legatis  Kalistum 
Papa  cohortatus  sum  ut  bellum  denuo  accensum  quod  in  sua  manu 
esset  sine  armis  dirimeret  et  pacem  que  auctoritate  Nicolai  Pon- 
tifici s  parta  esset  sua  opera  et  pietate  conservaret.  Id  ego  cum 
frustra  tentassem  veneruut  interim  ad  me  Senensium  legati  oran- 
tes  suppliciter  ut  ad  Jacobum  Piccininum  quempiam  mitterem  eum 
rogatnrum  ut  ab  incepto  bello  desisterei.  Misi  Malphirium  jure- 
consultum  ipsis  admodum  benivolum  et  amicum  persuasit  preno- 
minato Jacobo  ut  non   solum   a  bello  desisterei    sed    etiam  oppida 
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et  arces  quecunque  cepisset  resti tuent.  Id  primo  senenses  admo- 
dum  gaudere  visi  sunt,  postea  nescio  quo  spirita  moti,  non  solum 
reconciliacionem  et  oppida  oblata  spreverunt,  sed  in  subditos  etiam 
nostros  nihil  tale  metuentes  hostiliter  sevierunt.  Nam  cum  aliquot 
Caietani  a  pud  Lilii  insulam  —  navigarent  illos  tanquam  hostes  in 
nostris  finibus  cepere  diripuere  et  quod  intolerabile  est  crudeliter 
etiam  torsere,  itaque  dum  sperabam  de  senensibus  benemereri  — 
ex  amico  nescio  quomodo  hostis  factus  sum  de  quo  bouo  opere  ut 
aiunt  dilapidatus  sum.  Quod  vobis  significare  ideo  decrevi  ut  si 
novi  aliquid  de  hinc  inter  me  et  senenses  oriri  contigerit  non  de- 
miretur  (demoretur  ?)  excellencia  vestra  ad  propulsandas  injuriaa 
natura  compellimur,  et  tam  novum  tam  ingratum,  tam  crudele  fa- 
cimus  plus  me  adfìcit  quam  quod  id  ferre  equo  animo  confidam. 
Nitiilominus  ad  tiuc  eos  per  litteras  monebo  ut  res  restituant  inju- 
riisque  satisfaciant,  alioquin  suadeant  S.  (sibi  ?)  (?)  me  iuujurias 
centra  subditos  et  cives  meos  illatas  prò  posse  vindicaturum.  Ne- 
que  ob  hoc  —  ab  excellentia  vestra  peto  ut  jure  foederis  auxilium 
prestet,  hac  quidem  virium  atque  consilii  ni  fallimur  in  senenses 
habemus.  Datum  in  castello  novo  Neapolis  die  XVIII  mensis  Octo- 
bris  M'^  ecce  LV<>.  —  Rex  Alfonsus. 

Ant.  Panhormita. 

Illustri  et  potenti  viro  Francisco  Foscari,  Duci  Venetiarum  etc. 
amico  nostro  carissimo. 

Similes  alie  fuerunt  expedite  directe  sequentibus  : 

Excelsis  et  magnificis  viris  prioribus  Artium  et  vexillifero  Ju- 
sticie  populi  civitatis  Fiorentie,  amicis  nostris  carissimis. 

Illustri  et  potenti  principi  Lodovico  Duci  Sabaudie  Chablaysii 
Augusti  etc.  consanguineo  et  amico  nostro  carissimo. 

Illustri  principi  Francisco  Sforcia,  Duci  Mediolani  etc,  affini 
nostro  carissimo. 

Illustri  et  potenti  principi  Ferrino  de  Campo-franguso,  Duci 
Janue  etc,  amico  nostro  carissimo. 

Illustri  et  magnifico  viro  Lodovico  Marchioni  Mantue,  amico 
nostro  carissimo. 

Illustri  et  magnifico  viro  Johann!  Marchioni  Montisfferratis, 
amico  nostro  carissimo. 

Illustri  principi  Boisio,  Duci  Mutine,  Marchioni  Estensi,  amico 
nostro  carissimo. 

Alia  similis,  mutatis  mutandis,  fuit  expedita  directa.  Summo 
Pontifici,  sub  data  XX  Octobris  anni  presentis. 

Reg.  2659,  f."  CLXVIIII. 
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IV. 

1456,  Giugno  6  Napoli. 
Re  Alfonso  comunica  al  Doge  Foscarini  che,  mercè  V  aiuto  di 
Papa  Callisto  III,  è  stata  conchiusa  la  pace  tra  Giac.'^  Piccinino 
ed  i  Senesi. 

Similiuente  : 
alla  Signoria  di  Firenze, 

a  Bosco  duce  di  Modena  e   Margravio  d'  Kste, 
a  Fran.°  Sforza  duca  di  Milano. 

Rex  AraLTonum  iitriusque  Sicilie  etc.  Illustris  et  potens  Dux, 
amice  noster  carissime.  Quod  vobis  maxime  letitie  futuriun  arbi- 
tramur  vir  illustris  pacem  inter  Jacobum  Piccininum  et  genuenaes 
(senenses  ?)  factam  firmatamque  vobis  annuntio.  Fue  res  prò  inde 
magnifaciendam  est  quod  ex  illorum  discordia  reliqua  Italia  soli- 
cita  et  erecta  videbatur  tum  etiam  ad  expeditionem  centra  turchos 
exequendam,  prepedita.  Qua  de  re  laus  et  gratia  omnis  post  Deum 
habenda  et  referenda  est  Kalisto,  Pontifici  Maximo,  cuius  opera 
atque  prudencia  bellum  sublatum  atque  omnis  tandem  Italia  pa- 
cata et  tranquillior  eiFecta  est.  Nam  licet  in  initio  adversus  Ja- 
cobum Aspe  et  rigidus  Pontifex  appareret  postea  tamen  supplicem 
illum  clementer  excepit  imitatus  ut  videtur  boni,  cautique  patris 
familias  officium  qui  ut  alios  a  flagitio  deterreat  in  filiorum  pec- 
cata aliquauto  senior  videri  vult  et  inclemencior.  Qua  in  re  nobis 
tandem  levissimi  atque  humanissimi  ingenii  documentui  exhibuit 
dum  (?)  se  homines  emendari  potiusque  insectari  planum  fecit. 
Componende  vero  pacis  negocium  nobis  demandavit  certe  qui  no- 
strum erga  pacem  Italie  animum  propensiorem  esse  intelligeret, 
et  ut  exemplo  nostro  ad  copessendam  pacem  post  deinde  ceteros 
exhortaretur.  Datum  in  Castellonovo  Neapolis  die  VI"  mensis  Ju- 
nii  M  ecce  L  VI.   Rex  AUbnsus. 

Antonius   PauLìormita. 

Illustrissimo  et  potenti  Francisco  Fcscaiù  Duci  Venetorum, 
amico  nostro  carissimo. 

Sub  simili  forma  fuit  scriptum  sequentibus. 

Excelsis  ac  magnificis  viris  priori  bus  artium  vexillit'ero  ju- 
sticie  ac  capitaueo  populi  Ex.se  (excelse  ?)  Comunitatis  Florentie, 
amicis  nostris  carissimis. 

Illustri  viro  Bercio  Duci  Mutine,  Marchioni  Estensi  etc,  amico 
et  tanquam  filio  nostro  carissimo. 
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Illustrissimo  et  potenti  Principi  Francisco  Sforcie,  Duci  Me- 
diolani  Papié,  Angierieque  Corniti  etc,  afFectissimo  et  tanquam  filio 
nostro  carissimo. 

Reg.  266 1,  f."  CXXb. 

V. 

1456,  Luglio  13  Napoli. 

Re  Alfonso  per  desiderio  del  PP.  Callisto  III  ordina  al  Co- 
mandante delle  truppe  in  Toscana  Conte  Giacomo  Piccinino,  di 
imbarcarsi  per  Napoli  sulle  galere  messe  a  sua  disposizione  dal 
regio  ammiraglio  Bernardo  de  Vilamarino  e  di  ingiungere  alle 
truppe  che  rimpatriavano  per  terra  di  non  danneggiare  il  territorio 
pontifìcio. 

Da  Roìna  si  recherà  presso  il   Papa. 

Nella  medesima  è  dato  ordine  all'  ammiraglio  Bernardo  de 
Vilamarino  di  mettersi  a  disposizione  del  Conte  Piccinino. 

Rex  Aragonum  &.  —  Illuster  Comes  armigerarum  magnanime 
Capitanee  Consiliarie  nobis  plurimum  dilecte.  A  nostro  segnyore 
lo  Papa  piacce  et  cussi  ha  ordinato  che  vuy  essendo  expedito  in 
tutto  daquesse  parte  ve  debeate  equa  ad  muy  per  mare  conferire 
primo,  et  depoi  ad  Roma  a  la  Sauctita  soa.  Pregamone  per  ciò  af- 
fectuosamente  che  vuy  per  compiacere  et  obedire  sempre  hnmil- 
mente  ad  li  voti  et  ordinationi  de  lo  dicto  nostro  segnore  lo  Papa 
statim  quando  serrite  satisfacti  de  tutto  quello  che  per  virtute  de 
la  nostra  sentencia  arbitrale  devete  havere,  vogliate  partire  per 
venire  ad  nuy  conquesse  doe  galee  nostre  che  lo  magnifico  capi- 
taneo  de  la  nostra  armata  misser  Bernardo  de  Vilamarino  ha  las- 
sate ad  peticione  vostra.  Nuy  de  presente  scrivimo  ad  isso  capi- 
taneo  che  trobandose  in  quesse  parte  ad  loro  de  vostra  pertuta 
debea  venire  con  vuy  con  tutte  le  altre  galee.  Havimo  etiam  scrito 
ad  lo  Conte  de  Celano  se  debea  mettere  in  ordine  per  partire  et 
conferire  se  ad  vuy  quando  per  lettere  vestre  ne  serra  requesto 
per  conducere  le  gente  vestre  darme  fin  in  —  questo  nostro  Reame 
ad  quel  e  parte  che  per  nuy  e  stato  già  ordinato.  Expecta  de  vuy 
essere  advisato  quando  debea  partire,  per  che  ad  lora  daritele  vo- 
stro adviso.  Pregamone  preterea  carissimamente  che  in  lo  tempo 
de  vostra  partuta  vogliate  admonere  stretamente  le  diete  vostre 
gente  che  pasando  per  li  terreni  de  lo  dicto  nostro  segnyore  Io 
Papaet  altri  se  debeano  guardare  attentamente  de  dare  ad  quelli 
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alcuno  danno  o  molestia,  per  che  ne  serria  molto  molesto.  Da  tutte 
queste  cose  serrite  più  extesamente  advisato  per  lettere  de  misser 
Antonio  de  Pesaro  et  de  lo  Conte  Brocardo,  li  quali  de  muy  sonno 
sopra  ciò  pienamente  informati.  Datum  in  castello  novo  civitatis 
nostre  Neapolis  die  XIII  mensis  Julii  quarte  indiccionis  anno  a 
nativitate  Domini   millesimo  CCCC^  LVI.   Rex  Alfonsus. 

Alfonsus  Fonolleda   Prothonotarius. 

Dirigitur  Gomiti  Jacobo  Picinino  de  Aragonia. 

Lo  Rex  &.  —  Capita.  Per  qu^i  lo  illustre  Comte  Jacobo  Pi- 
cinino volent  complaure  e  obeir  a  nostre  senyor  lo  Papa  e  a  nos 
ha  deliberat  pus  sia  spatxat  de  tot  co  que  ha  de  fer  en  Toscana 
de  venir  pei-  mar  a  nos  ab  les  dues  galees  que  li  baveu  jaquides, 
e  trametre  le  sua  gent  per  terra  fins  en  aquest  nostre  Realme, 
vos  pregam  encarregam  e  manam  que  si  al  temps  de  sa  partida 
vos  trobareu  en  aquelles  parts  de  Muntargentayre  o  on  lo  dit 
Comte  sia  retornat  del  que  per  nos  vos  es  stat  manat  fer  en  altres 
parts  vos  ne  vengau  ab  eli  ab  totes  les  altres  galeres  ab  que  us 
trobareu  fins  aci  en  Napols,  e  aco  en  lo  dit  cas  no  baia  falla.  Dada 
en  lo  castell  nou  de  —  Napols  a  XIII  dies  de  Juliol  del  anj  de  la 
nativitat  de  nostre  senyor  mil  CCCC  LVI.  Rex  Alfonsus. 

Arnaldus  Fonolleda  Prothonotarius. 

Dirigitur  Bernardo  de  Vilamarino. 

Fuit  duplicata. 

Reg.  2798,  f.*'  176  y  vuelto. 

VI. 

1456,  Agosto  1  Ottajano. 
In   seguito  a    lagnanze  il  re    Alfoìiso   ordina  al  generale  Pie 
cinino   di  restituire,   in  conformità  al  suo  giudizio  arbitr amentale, 
ai   Senesi  il   castello    Colonna  nonché  il   bottino   fatto   sui  prigio- 
nieri Senesi. 

Rex  Aragonum  &.  —  Illustris  Comes  gentium  armorum  ma- 
gnanime Capitanee  Consiliarie  ncbisque  plurimum  dilecte.  Denante 
nostra  Maestà  se  sonno  conquesti  grandemente  li  oratori  Senesi, 
dicendo  che  vuy  abenche  essendo  satisffacto  de  la  sume  de  vinti- 
milia  fioreni  siate  stato  requesto  de  parte  de  loro  Comunità  de- 
vessino restituere  ad  ipsi  senesi  ad  lo  termino  ne  la  sentencia 
nostra  arbitrale  statuto  lo  castello  de  Colonna  con  lo  soe  perti- 
nentie,   secondo    per    uno   capitulo     ne   la    dieta    sentencia    nostra 
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contenuto  site  stricto  et  obligato  de  fare.  Item  più  site  stato  re- 
questo  de  parte  de  la  dieta  Comunità  devessivo  restituere  ad  ipsi 
Senesi  le  peccunie  par  vuy  o  gente  vestra  danne  de  li  captivi  de 
loro  exacte  tanto  luno  quanto  laltro  havite  recusato  et  difFeruto 
de  compire  in  grave  damno  et  prejudicio  de  li  dicti  Senesi,  de  le 
quale  cose  si  cossi  e  nuy  havimo  pigliata  grande  admiratione  per 
che  vuy  sapite  la  promissione  per  nuy  nela  dieta  sentencia  facta 
quanto  constringe  la  fede  et  honore  nostro.  Pregandove  per  ciò, 
con  quella  afpeccione  che  potimo  maiore,  che  vuy  —  tanto  per  lo 
debito  de  la  justicia,  quanto  per  amore  et  contemplatione  nostra 
si  ad  lo  recipere  de  la  presente  non  serra  facto,  come  crederne, 
che  serra,  vogliate,  senza  più  dilatione  et  contradiccione,  libera- 
mente restituire  lo  predicto  Castello  con  tutte  le  soe  pertinentie 
et  le  peccunie  predicte  de  li  dicti  captivi  exacte  con  omni  efecto 
ad  li  dicti  Senesi  et  tutte  altre  cose  perfectamente  compire  che 
per  virutute  de  la  dieta  sentencia  siate  tenuto  et  stricto  de  fare 
comò  nuy  indubie  confidamo  et  non  vogliate  sopra  queste  cose 
expectare  più  lettere  nostre  nen  pregarle  che  non  ve  poriamo  si- 
gnificare con  quanto  desiderio  sperarne  sentire  tutte  le  cose  ne  la 
dieta  sentencia  per  nuy  promulgate  per  vuy  ad  unguem  essere 
compiute  et  observate.  Nuy  speramo  che  ad  lo  recipere  de  la  pre- 
sente haverrite  già  et  ad  nuy  et  ad  la  justicia  sopra  ciò  piena- 
mente satisfacto,  advisandove  che  daquesto  ne  compiacente  tanto 
che  più  a  lo  presente  de  cosa  alcuna  non  porissivo  fare.  Data  in 
Castello  Turria  Octavi  die  primo  mensis  Augusti  quarte  indic- 
cione  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  quadrigentesimo  LVI". 
Rex  Alfonsus. 

Arnaldus  Fonolleda  Prothonotarius. 

Illustri  Corniti  Jacobo  Picinino  de  Aragonia,  gentium  armorum 
magnanimo  Capitaneo  Consiliario,  nobisque  plurimum  dilecto. 

Reg.  2798,  F."  177. 

VII. 

1456,  Agosto  1  Ottajano. 
Re  Alfonso  ordina  al  Conte  Piccinino  di  restituire    ai   Senesi 
nel  tennine  stabilito  nel  lodo  reale  il  castello  di    Orbetello   nonché 
tutti  gli  altri  luoghi^  di  ritirare  le  truppe  dal  territorio  di  Siena  e 
di  trattare  amichevolmente  i  Senesi. 

Rex  Aragonura  utriusque  Sicilie  &.  —  Illuster  Comes  gentium 
armorum  magnanime  Capitanee,  Consiliarie  nobisque  plurimum  di- 
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lecte.  Abenche  uuy  credimo  ad  lo  termino  statuto  nela  sentencia 
nostra  arbitrale  haverrite  liberamente  reatituto  ad  li  Senesi  lo  ca- 
stello de  Orbatello  et  tutti  li  altri  lochi  con  le  soe  pertinencie  corno 
per  virtute  de  la  dieta  sentencia  site  stricto  de  fare,  niente  de 
meno  per  lo  grande  desiderio  que  havimo  in  essere  per  vuy  per- 
fectamente  compiuto  ve  prei^amo  con  quella  afFectione  che  potimo 
malore,  che  si  a  lo  recipere  de  la  presente  aquillo  non  haverrite 
compiuto  vogliate  statim  senza  più  dilacione  et  coutradictione  re- 
stitaere  liberamente  li  predicti  castello  de  Orbetello  et  altri  lochi 
che  tenisseno  de  loro  in  la  guerra  occupati  ad  li  dicti  Senesi  comò 
secundo  la  dieta  sentencia  site  tenuto  et  obligato  fare  et  nuy  in- 
dubie  de  vuy  confidamo.  Pregamene  preterea  che  ad  lo  termino  ne 
la  dieta  sentencia  statuto  vogliate  recedere  senza  difieulta  alcuna 
ne  contradiccione  con  tutte  le  vostre  gente  darme  de  li  territori 
de  li  dicti  Senesi  et  tractare  quelli  corno  boni  amici  et  beni  voli 
nostri  non  dando  ad  luy  nen  permi tendo  essere  dati  tanto  quanto 
porrite  damni  alcuni  nen  molestia.  Et  questo  non  manche  per  cosa 
alcuna  che  nende  compiacerite  tanto  che  più  a  lo  presente  de  cosa 
alcuna  non  porriseno  fare.  Data  in  Castello  Turris  Octavi  die  pri- 
mo mensis  Augusti  IIII  indiccione  anno  a  nativitate  Domini 
M»  GGGG°  LVI".  Rex  Alfonsus. 

Arnaldus  Fonolleda  Prothonotarius. 

Dirigitur  Corniti  Jacobo  Picinino. 

Reg.  2798,  V  178. 

Vili. 

1456,  Agosto  18  Napoli. 
Re  Alfonso  ordina  al  generale  Piccinino  di  cedere  a  favore  dei 
Senesi  nella  differenza  insorta  tra  lui  e  la  comunità  di  Siena   e  di 
consegnar  loro  il  Castello  di  Orbetello. 

Rex  Aragonum  &.  —  lUuster  Comes  gentium  armorum  ma- 
gnanime Capitanee,  Consiliarie  nobisque  plurimum  dilecte.  Sentuta 
la  differentia  che  è  infra  vuy  et  Senisi  sopra  la  restitucione  de 
Orbetello  per  causa  de  lo  sale  et  altre  munitione  che  vuy  tenete 
in  quella  terra  et  li  partiti  per  vuy  posti  a  lo  Comissario  Senesi 
li  quali  per  lo  magnifico  misser  Antonio  de  Pesaro  sono  stati 
mostrati  a  li  oratori  de  la  Comunitate  de  Sena,  li  quali  sono  ve- 
nuti ad  nui  et  ne  hanno  mostrata  certa  scriptura  et  partito  de  lo 
quale  ve  mandano  copia  aqui  inclusa  a  tal  che  vedutta  quella  dove 
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altro  non  havesseno  concordato  con  lo  prefato  Comissario  de  la 
dieta  Comunità  si  questo  ve  parerà  possate  deliberare,  pregamove 
per  ciò  affectuosamente  che  vogliate  pigliare  acordo  con  la  predicta 
Comunità  de  lo  dicto  sale  et  munitioni  et  assignareli  lo  dicto  ca- 
stello de  Orbetello  juxta  forma  de  la  nostra  sentencia  et  per  pi- 
chola  cosa  non  vogliate  differire.  Advisandove  che  de  quanto  con- 
cordarite  con  la  dieta  Comunità  de  Sena  o  so  comisario  nuy  ve 
seremo  tenuti  servare  lo  et  cossi  ve  lo  prometemo  in  nostra  regia 
fede  per  la  presente.  Data  in  castello  novo  Neapolis  die  XVIII** 
mensis  Augusti  IIII  indieeionis  anno  M  CCCC  LVI°.  Rex  Al- 
fonsus. 

Arnaldus  Fonolleda   Prothouotarius. 

Dirigitur  eidem  Corniti. 

Reg.  2798,  f.^  180. 

IX. 

1456,   Agosto  18  Napoli. 

Re  Alfonso  notifica  al  generale  Piccinino  di  aver  mandato  da 
lui  V  ammiraglio  Berengario  Derill  latore  di  istruzioni  e  di  aver  or- 
dinato al  Conte  di  Celano  di  ricevere  da  lui  le  truppe  per  con- 
durle nel  territorio  del  Reame. 

Rex  Aragonura  &.  —  lUuster  Comes  gentium  armorum  ma- 
gnifice  capitanee,  Consiliarie,  nobisque  plurimum  dilecte.  Nuy  man- 
damo  de  presente  ad  vuy  lo  magnifieo,  dileeto  Consigliere  e  Ad- 
mirato  de  la  mare  nostro,  misser  Berlingere  Derill  con  doe  galee 
pienamente  informato  de  nostra  mente  et  intencione,  pregamene 
per  tanto  affectuosamente  che  in  tutto  quello  che  ve  dirra  de  nostra 
parte  vogliate  dare  in  dubia  fede  comò  a  la  persona  nostra.  Ha- 
vimo  scrito  ad  lo  spectabile  et  magnifico  Conte  de  Celano  man- 
dandole insieme  la  vostra  lettera  che  statim  quella  receputa  debea 
partire  et  conferirese  ad  vuy  per  condueere  in  questo  nostro  Reame 
la  gente  vostra  darme  secondo  già  pernaltre  nostre  lettere  li  e 
stato  mandato.  Data  in  Castello  novo  Neapolis  die  XVIII  Augu- 
sti M  CCCC  LVI.  Rex  Alfonsus. 

Arnaldus  Fonolleda  Prothonotarius. 

Dirigitur  Jacobo  Piciuino  de  Aragonia. 

Reg.  2798,  f.°  179^. 
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X. 

14Ò7,   Ottobre  20  Capita. 
Re  Alfonso  manda  il  messo  Bernardo  Lopez   al    Conte  Giac.'^ 
Piccinino  e  ad  altri  comandati  in  Romagna  e  in  Lombardia  colle 
seguenti  istruzioni  : 

1)  Ordine  al  Conte  Piccinino  ed  al  Conte  Federico  di  Ur- 
bino di  sollecitare  con  tutto  lo  zelo  la  spedizione  contro  Sigismondo 
Malatesta  ; 

2)  Xel  caso  di  motte  del  duca  Borso  di  Modena^  l'esercito 
del  re  deve  appoggiare  il  di  lui  fratello  Ercole  / 

3)  Impedire  che  Malatesta  ottenga  soccorso  :  una  eventuale 
contravvenzione  centro  la  lega  d' Italia  deve  punirsi  severamente  e 
tosto  annunziarsi  al  Re. 

Instructions  douades  per  la  Sacra  Maiestafc  del  senyor  Rey 
Darago  e  de  les  dos  Sicilies,  etc.  Au  Beriiat  Lopez,  secretari  del 
dit  senyor  de  len  coses  que  den  fer  e  executar  per  part  e  en  nom 
de  sa  Maiestat  en  virtut  de  la  sua  coinissio  ab  lo  illustre  Conte 
Jacobo  Piernino  de  Arago,  etc.  capita  de  gent  darmas  e  locbti- 
nent  general  de  la  dita  Maiestat  e  altres  capitano  e  conducters 
de  la  dita  Maiestat  en   les   parts  de  Romanya  e  de  Lombardia. 

Primeraraent  donades  les  letres  que  sen  porta  de  la  dita  Maie- 
stat al  dit  illustre  Comte  e  ancara  al  illustre  Comte  Durbino  los 
saludara  per  part  del  dit  senyor  Rey  e  los  dira  com  la  Maiestat 
sua  lo  tramet  alli  comissari  general  sobre  tota  la  gent  darnaes  per 
Bollici tar  la  execucio  fue  lo  dit  senyor  Rey  naana  fer  de  present 
a  misser  Segismundo  de  Malatesta  en  la  forma  e  mauera  e  amara 
en   les  quantitats  que  lo  senyor   Rey   los  baia  dit. 

Vj  per  co  que  eu  los  prega  amonesta  e  emara  uiana  per  part 
de  la  Maiestat  sobredita  que  ells  se  vullen  haver  en  aquesta  guerra 
e  execucio  ab  aquella  diligencia,  sollicitut  e  animositat  que  de  ells 
confia  per  manera  que  nos  perda  temps  nengu  en  lo  que  vahona- 
blament  fer   ni  executar  se  pusca. 

E  daqui  anant  lo  dit  Bernat  Lopiz,  comissari  stara  continua- 
ment  ab  lo  dit  Comte  Jacobo  sollicitant  aquell  encara  lo  dit  comte 
Durbino  e  essent  present  a  totes  les  coses  que  favan  per  manera 
que  la  dita  guerra  e  execucio  se  farà  la  pus  prestament  ques  pu- 
sca e  la  voluntat  e  manament  del  senyor  Rey  se  complesca  fina 
a  tant  que  per  lo  dit  senyor  li  fcs  manat  als  encontrari  o  per  eli 
mateix  per  necessitai  e  occurrencia  dels  negocis  e  benefici  e  expe- 
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dient  de  aquells  fog  viat  alguna  cosa  mudar,  consultai'  o  eli  en 
pertona  venir  a  la   dita  Maiestat. 

Item  voi  e  mana  lo  dit  senyor  que  en  cas  quel  Duch  de  Mo- 
dena movis  e  misser  Erculea,  son  frare,  se  volgues  aiudar  de  a- 
quella  gent  darmes  per  haver  aquella  senyoria  lo  dit  comissari 
faca  desestir  al  dit  comte  Jacobo  de  la  empresa  centra  misser  Si- 
gismondo e  lo  faca  anar  ab  tota  la  gent  darmes,  on  lo  dit  misser 
Erculea  o  son  frare  Sigismundo  volvan  e  necessari  lo  sera  ab  los 
quals  haura  streta  intelligencia  sobre  a^o  e  los  darà  tot  consell, 
favor  e  ajuda  que  posible  li  sia. 

Item  mana  lo  dit  senyor  que  si  per  ventura  algnus  senyors, 
asi  dels  circum  velims  a  misser  Sigismundo  Malatesta,  com  a  al- 
tres  qualsevol  li  trametessen  gents  darmes  o  in  fanteria  o  li  do- 
nassen  qualsevol  altre  favor  e  a  juda  en  destorp  o  empaig  de  la 
execucio  sobredita,  en  tal  cas  lo  dit  comissari  los  sciùva  primera- 
ment,  amonestant  e  requerint  los  que  ells  vullen  e  deien  desistir 
de  tal  empresa  com  sia  expressament  centra  los  capitols  de  la  liga 
de  Italia,  e  si  fer  non  volvan  protestara  centra  ells  e  lurs  bens, 
com  a  rorapedors  de  la  dita  liga,  axi  per  les  penes  en  les  quals 
encorre  guessen  o  fosseu  eucori'eguts  per  causa  del  dit  rompiment, 
com  en  totes  dans,  interesses  e  despeses  que  a  la  Maiestat  del  dit 
senyor  Rey  li  seguissen  per  causa  de  tal  soccorriment,  favor  e 
ajuda  que  al  dit  misser  Sigismundo  donassen  o  haguessen  donat, 
faentue  levar  una  e  mettes  cartes  publiques,  si  possible  li  sera  o 
altres  actes  per  memoria  en  sdevenidor.  Rex  Alfonsus. 

Expeditum  in  civitate  Capue  die  vicesimo  mensis  Octobris, 
anno  a  Nativitate  Domini   M»  CCCCLVIP. 

Dominus  Rex  mandavit  michi  Arnaldo  Fonolleda. 

R.  2800,  f°  XXXXIIIv. 


La  fopinula  della  Mopgengabe  nel  fopinulapio  lom- 
bapdo-tosco. 


*-0«0-«s- 


Il  Sig'.  Généstal  nella  recensione  che  si  compiacque  di  fare 
nella  Révue  Historique  du  Droit  alla  mia  nota  sui  Formulari 
notarili  dell'  Italia  Superiore,  pubblicata  nelle  «  Mélanges 
Fitting  »,  sembra  dubitare  della  reale  esistenza  del  formu- 
lario lombardo  perchè,  dice,  i  testi  messi  a  fronte,  provenienti 
da  diverse  regioni  italiane  a  distanza  di  piìi  di  un  secolo, 
non  sono  perfettamente  identici. 

L'  obbiezione  non  mi  pare  giustificata,  perchè,  in  realtà, 
non  solo  la  struttura  del  documento  è  affatto  corrispondente 
nei  due  esempi  da  me  citati,  ma  vi  è  perfetta  identità  anche 
nella  maggior  parte  dei  termini  e,  se  v'  è  qualche  lieve  va- 
riante, si  potrà  ammettere,  credo,  che  nel  periodo  di  quasi 
due  secoli,  che  divide  la  carta  pavese  dalla  veronese,  il  for- 
mulario sia  stato  un  po'  mutato.  Del  resto  in  un  mio  scritto 
più  recente,  pubblicato  in  questo  stesso  Bullettino  ('),  ho  ad- 
dotto altri  esempi  d'  identità  fra  territori  anche  piìi  lontani 
1'  uno  dall'  altro  che  non  fossero  il  pavese  dal  veronese  e  con 
una  distanza  di  tempo  anche  maggiore. 

Gli  esempi  che  addussi  erano  di  documenti  di  vendita  e 
di  donazione,  ma,  come  avvertii,  esiste  pure  perfetta  corri- 
spondenza nella  formula  di  commutazione  e,  come  il  Ficker 
aveva  già  osservato  molti  anni  or  sono  (^),  v'è  pure  una  for- 
mula di  placito  che,  moditicandosi  lievemente  attraverso  ai 
tempi  (ciò  che  riprova  le  modificazioni  subite  dal  formulario) 


(0  Infliieìise  di  scuola  in  DocKmetiti  Toscani  dei  secoli  XI-XII nel 
Bull,  senese  di  Storia  Patria,  XVI,  fase.  II,  a.   1909. 

(2)  Ficker,  ForscJinngen  ziir  Beicìts  iind  Beclitsgeschi elite  Italiens, 
I,  p.   13-17. 
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è  però  comune  all'  intero  territorio  lombardo-tosco.  Son  così 
quattro  formule  che  ci  permettono  di  metter  fuori  di  dubbio 
1'  esistenza  del  formulario.  A  chi  ne  dubitasse  ancora  fornirò 
qui  delle  prove  ulteriori. 

Una  ci  viene  dall'  Expositio  alle  leggi  langobarde  e  rin- 
calza la  formula  del  placito  : 

Expos.  ad  Roth.  143 

Donine  Comes  precipìtis  ros  inde  fieri  notitianif  Precipio.  Tunc 
scribatur  notitia  sicut  in  formolario  scripta  est. 

L'altra  aggiunge  una  nuova  formula  alle  quattro  già  ricor- 
date, così  che  il  formulario  si  va,  a  poco  a  poco,  ricostruendo. 
Le  due  o  tre  prime  parole  del  documento  sono  lievemente 
diverse  nei  due  documenti,  e,  poiché  forse  taluno  potrebbe 
adombrarsene,  avvertirò  anche  qui  che  a  più  di  un  secolo 
di  distanza  questa  lieve  moditìcazione  in  termini  del  tutto 
pleonastici,  non  toglie  nulla  di  valore  alla  prova.  Dirò  di  più  : 
nella  formula  troviamo  le  parole  caratteristiche  die  illa  che 
di  per  sé  ci  conducono  a  pensare  ad*  un  formulario,  come 
ebbe  ad  osservare  tanti  anni  fa  un  uomo  che  di  carte  se  ne 
intendeva  assai,  e  cioè  Mons.  Gralletti,  nel  suo  Yestarario  della 
Chiesa  llomana.  Aggiungerò  poi  che  gran  [)arte  della  formula 
stessa  si  trova  riprodotta  nei  do('umenti  senesi  fino  alla  metà 
del  secolo  XI  (Cartulario  <lella  Berardenga,  fol.  197.  v.", 
anno  1140)  però  con  l'omissione  del  periodo  tani  que  nunc 
modo  haheo  .  .  .  potuero  tue  dilecionis,  omissione  che  par- 
rebbe diretta  a  limitare  la  quarta  ai  beni  presenti  al  momento 
in  <;ui  si  contrae  il  matrimonio,  escludendo  il  diritto  della 
donna   agli   acquisti. 

Ed  ora  ecco   i   due  documenti  : 

Gloria  -  Codice  Diplom.  Pado-       Pergamene  di  Passignano 
vano  n.   71)  nell'Arch.  di  Stato  di  Firenze 

Padova  a.   !M>i)  Siena   1110 

Dilectissima  atque   adman-  Dilecta  deo  et  aniahiU  mihi 

tissima  mihi  .semper  te  lustina  semper  Teudora  honesta  femina 

honorabilis  pndla  f.  Berenerio  filiaqu..  .(sic)  Widonis  sponm 

—  dilecta  sponsa  mea —  Eijo  niea.  Ego  Banierius  filius  quon- 

lohannes  f.  q.  Martini  — qid  dam  Rainerii  qui professus  snm 
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professo  sum  ex  nacione  niea 
lege  vivere  ìatigobardoni ih  spon- 
sus  et  donator  tuus  presens  pre- 
sentihus  dixi  manifesta  causa 
est  mihi  quod  die  illa  (piando 
te  sponsavit  promiserant  tihi 
dare  justiciam  tuam  seciindum 
leijem  nieam  in  morgincap  idest 
quarta  poreione  et  cunctis  ca- 
sis  et  omnibus  rebus  mobilibus 
et  immobilibus  rebus  siiw  de  fa- 
miliis.  Nune  autem  si  Ghristo 
auxiliante  mihi  in  coniugio  so- 
ciavero  suprascripta  quarta 
poreione  ut  di.vi  ex  omnibus 
rebus  meis  mobilibus  et  immo- 
bilibus et  seque  moventibus  seu 
ecciam  de  familiis  tam  que 
nunc  modo  ìiabeo  aut  in  antea 
Deo  propicio  diebus  vite  mec 
aquistare  aut  aguugere  seu  la- 
borare  potuero  tue  dileccionis 
do  cedo  confero  et  per  presen- 
tem  cart ulani  de  morgencap  in 
te  abendum  confrmo  faciendum 
exinde  tu  et  heredesque  nostris 
secundum  legeni  quicquid  volue- 
ritis  ex  mea  pienissima  largì 
tate.  Hanc  enim  cartulam  de 
morgincap  me  pagina  Johannes 
notarius  tradidit  et  scribere  ro- 
gavit  in  qua  ecciam  subter  con- 
firmo testibus  que  obtulit  robo- 
randam.  Actum  etc. 

Siena,   13  giugno  1911, 


ex  natione  mea  lege  vivere  ro- 
mana sjjonsus  et  donator  tuus 
presens  presentibus  dixi  mani- 
festa causa  est  mihi  quomodo die 
illa  quando  te  sponsam  promi- 
seram  tibi  dare  justitiam  tuam 
secundum  legem  longuhardorum 
in  morgincap  idest  integra m 
quarta  poreione  ex  omnibus  cur- 
tis  casis    —   —  —   —    —   — 

et  rebus  mobilibus  et  immobilibus 
iuris  meis    —     —    —    —   — 

nunc  autem  si  Chri sto  auxiliante 
te  mihi  in  coniugio  sociavero  in 
preseripta  quartam  portionem  ut 
dixi  ex  omnibus  rebus  meis pro- 
priis  mobilibus  et  immobilibus 
tam  que  nunc  habeo  quam  que 
et  in  antea  Deo  propitio  adqiii- 
rero  rei  laborare  potuero  tue 
fdllecjtioni  do  cedo  confero  et 
per  presentem  cartulam  de  mor- 
gincap in  te  habendum  confirmo. 
Faciendum  exinde  tu  et  here- 
des  nostri  secundum  legem  quic- 
quit  volueritis  ex  mea  pienis- 
sima largitate.  Hanc  enim  car- 
tam  de  morgincap  Jeronimo 
notarlo  et  judici  scribere  ro- 
gavi in  qua  supter  confirman- 
tes  testibus  optuli  roborandum. 
Actum  Sena. 

P.  S.  Leicht 


Libri  e  masserizie  di  Giovanni  di  Pietpo  di  Fece 
(Fecini)  nel  1450  in  Siena 


Eaccontare  qual  fosse  in  Siena,  sulla  metà  del  secolo  XY, 
la  vita  di  Giovanni  di  Pietro  di  Fece,  quale  l' opera  sua 
nelle  vicende  della  patria,  sarebbe  oggi,  credo  io,  impresa 
malagevole  assai,  anche,  fra  i  miei  concittadini,  a  quelli  di 
me  più  pratici  ed  eruditi  nelle  memorie  nostre  municipali. 
Bene  è  vero  che  un  Giovanni  di  Pietro  «  fecis  »,  o  «  di 
fece  »,  o  «  de  fecis  »,  si  trova  essere  risieduto,  dal  1419  al 
1449,  fra  i  Signori  Priori  e  Governatori  della  città,  sempre 
per  il  Terzo  di  Camollia  (').  Ma  oltre  questo,  ammesso  ancora, 
come  apparisce    assai     i)robabile,  che  una  medesima    persona 


(')  Nel  terzo  fra  i  Libri  del  Leone,  che  (ora  nel  senese  Archivio  di 
Stato)  sono  gli  originali  dove  registra vansi.  di  bimestre  in  bimestre,  i 
risieduti,  cioè  i  Priori  e  Governatori  di  Siena,  leggiamo  :  (1419,  bini, 
magg.  e  giug.)  «  loiiannes  pehj  angeli  fecis  »  (e.  48');  (1430-21,  bini, 
marz.  e  apr.)  «  Joannes  petrj  angeli  di  fece  »  (e.  54')  ;  (1430,  bim.  lug. 
e  ag.)  «  lohannes  petrj  fecis  »  (e.  82');  (1442,  bim.  mag.  e  giug.): 
♦  lohannes  petrj  de  fecis  »  (e.  118');  (1449,  bim.  nov.  e  dee.)  «  Johan- 
nes pietri  fecis  »  (e.  141').  Dove  è  da  aver  presente  ohe,  seguendosi  in 
Siena  lo  stile  ab  Incarnatione,  la  data  dell'  Inventario  che  ora  pubbli- 
chiamo, 28  febbraio  1449,  viene  ad  essere  secondo  lo  stile  comune,  28 
febbraio  1450  ;  e  così  sparisce  la  contradizione  fra  la  data  dell'  Inventa- 
rio stesso,  compilato  dopo  la  morte  di  Giovanni,  e  la  data  dell"  ultimo 
bimestre,  nov.  e  dee.  1449,  nel  quale  egli  risiedette.  Vuoisi  anche  notare 
che  negli  Spogli  dei  Libri  del  Leone  detti,  il  nostro  Giovanni  è  registrato 
alla  famiglia  dei  «  Fecini  ». 

Per  i  non  senesi  non  sarà  inutile  aggiungere  che  da  tempo  antichis- 
simo Siena  è  divisa  in  tre  Terzi,  detti  di  Città,  di  S.  Martino  e  di  Ca- 
mollia ;  e  che  Giovanni,  risedendo  sempre  per  questo  ultimo  Terzo,  qui 
aveva  la  sua  casa. 
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sia  il  Giovanni  del  documento  che  ora  pubblichiamo  e  1'  al- 
tro che  fu  dei  Priori,  i)oco  piìi  di  lui  possiamo  soggiungere  : 
che  ai  28  di  febbraio  del  1449(1450  di  stile  comune)  eragià 
morto  ;  che  fu  Camarlingo  delle  some,  cioè  di  quelP  ufficio 
che  aveva  ingerenza  so[)ra  la  gabella  delle  porte  della  città  ('); 
quali  erano  in  casa  sua  le  masserizie  e  le  suppellettili. 

Modesta  vita  pertanto  dovette  essere  quella  di  Giovanni 
nostro,  come  [)iccola  casa  fu  la  sua  :  una  camera,  uno  studio, 
la  camera  del  pane,  la  cucina,  la  sala  ;  e,  nel  piano  disopra, 
un'  anticamera,  la  camera  ;  e  certamente  da  basso,  la  camera 
del  «  torno  »  o  strettoio,  il  «  ridotto  »  innanzi  al  celliere, 
il  celliere,  la  cantina.  Ma  se  piccola  casa,  non  fu  certo  po- 
vera ;  che  anzi  la  vediamo  ben  provvista  di  biancheria,  di 
vesti,  di  mobili,  d'  utensili  (confrontandola  con  altre  del 
tempo),  di  tutto  ciò  che  faceva  la  vita  comoda  ed  agiata  ; 
senza  che  vi  mancassero  «  uno  i)aio  di  gioiette  nere,  con  uno 
bottone  di  perle  et  una  crocetta  d'  ariento  »  (*j  ;  e,  fra  le 
vesti,  trenta  bottoni  in  un  guarnello  bianco  da  donna,  ciu- 
quautacinque  «  coppe  »,  pur  d'argento,  in  una  correggia  di 
seta;  ed  altre  «  coppette  »  (non  sappiamo  però  se  d'argento) 
in  una  manica  di  monachino,  e  al  collarino  di  un  giubbarello 
di  verde  buio  (^).  Altro  argento,  probabilmente  per  ornamento 
di  donne,  in  un  cofanuccio  ('). 

Neppure  in  casa  di  Giovanni,  come  in  ogni  altra  a  quel 
tempo,  mancavano  le  armi  :  v'erano,  da  offesa,  «  asti  di  guer- 
rettoni  »,  balestre,  lancie,  mannaresi,  spiedi,  stocchi  e  stoc- 
chetti,  un  tratìero  (^);  da  difesa,  bracciali,  celate,  gambaruoli, 
una  panziera,  pavesi,   spallacci,  targhette  ("):   le  quali    armi. 


(*)  Il  chiar.mo  comm.  Alessandro  Lisini,  Direttore  del  senese  Archi- 
vio di  Stato,  mi  fa  sapere  clie  all'  Ufficio  delle  Some  erano  assegnati  ven- 
tiquattro cittadini,  detti  anche,  dal  loro  numero,  i  Ventiquattro  delle 
Porte. 

(2)  Cfr.  Inventario,  n.  72. 

{^)  Cfr.  Inventaiio,  nn.  84,   99,   110. 

(*)  Cfr.  Inventario,  n.   IH. 

(*)  Inventario  detto:   nn.   19,  21,  24,   159,   219,  245,   249,   252,  253. 

(8)  Ivi,   nn.   21,  23,   127,   222,  223,   224,  225,  254,  255. 
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se  le  troviamo  dissemiaate  per  tutta  la  casa,  avevano  in 
«  camera  »,  così  detta  senz'  altro,  forse  perchè  fu  quella  del 
padrou  di  casa,  di  Giovanni,  un  lor  proprio  «  cappucciaio  », 
che  le  sorreggeva;  onde  è  detto  «  da  arme  »  (').  e  non  da 
cappucci.  Per  gii  uffici  della  pace  e  della  vita  cittadina  è  te- 
stimonianza «  uno  pennone  da  offici,  fatto  ad  scacchi,  coll'arnie 
di  giovanni  »  C).  E  l'arme  o  stemma  di  Giovanni,  segno  di 
una  certa  signorilità  di  lui  e  della  famiglia,  era  anche  in  una 
lettiera,  e  in  una  sopravveste  di  sciamitello  (■'). 

Ma  ciò  che  fa  notevole  per  noi  e  simpatica  la  casa  di 
Giovanni  è  lo  «  studio  ».  Ivi  piìi  non  era  lo  scannello  uè  il 
desco  da  scrivere,  trasportato  quello  nella  camera  del  pane, 
questo  nell'anticamera  di  sopra;  ma  v'erano  calanuu  e  pen- 
naiuoli, e  insieme  alcune  armi  e  masserizie  (due  coltellesse  ; 
un  tratterò  ;  due  paia  di  bilanciole  da  fiorini  ;  nn  carniere  ; 
canne  da  misurare  botti  ;  tredici  paia  di  guanti  di  cuoio), 
che  ci  rivelano  il  disordine  confermato  si)esso  dagli  inven- 
tari nelle  case  dei  nostri  antenati,  o  l'abbaiulono,  in  quella 
di  Giovanni,  in  cui  era  caduto  lo  studio.  Qui  si  conservavano 
le  memorie  di  famiglia  :  tasche,  taschette,  tascucce,  borse, 
cassette,  piene  di  carte  e  di  scritture  (un  cofano  e  un  cofa- 
naccio,  vecchi,  uno  dipinto  all'  antica,  pieni  di  lettere  o  carte 
vecchie  o  cartacce,  erano  nell'anticamera  di  sopra):  nello  stu- 
dio i  libri  delle  ricordanze  e  delle  ragioni,  ossia  dei  conti,  e  ven- 
ticinque codici.  Fra  questi  incominciando  dai  i)iù  umili,  un 
quaderno  da  fanciulli,  i)iù  scartabelli  di  grammatica,  e  di 
grammatica  due  paia  di  regole,  un  de'  (]uali  co'  «  verbali  »; 
ed  altri  «  verbali  »  con  Donato  e  Cato  ;  un  Dottrinale.  Sa- 
lendo più  in  su,  fra  gli  scrittori  latini,  Eutropio,  tre  deche 
di  Livio,  Valerio  Massimo,  Virgilio.  Di  libri  spirituali  e  dei 
santi  padri,  il  Salterio,  i  Soliloqui  di  Agostino,  altro  di  pa- 
dri senza  più  particolare  designazione.  D'italiano,  la  leggenda 
di  santo  Giosaffatte,  il   Teseo  e  il   Filostrato,  le  Canzoni  mo- 


(')  Ivi,  n.  16. 
(*)  Ivi,  n.  7.-). 
(3)  Ivi,   nn.   lOf),  226. 
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rali  del  c-oiicittadiiio  Bindo  Bollichi,  e  di  Dante  tutta  la  Com- 
media ;  il  Paradiso  in  due  esemplari,  uno  senza  chiose,  e  in 
due  esemplari  V  Inferno^  uno  in  carte  pecorine  vecchie.  Ki- 
marrehhe  a  sapersi  quali  scritti  aveva  «  uno  libro  de  sancti 
padri,  con  tavole  »,  «  uno  libro  grosso,  con  ("overta  di  vi- 
tello »,  «  uno  memoriale,  lontjo  »,  «  uno  libro  crosso  antico, 
nel  gotifano  de  lo  studio»:  ma  questo  non  sapremo  mai. 

Come  questi  di  Giovanni  di  Fece,  altri  libri  manoscritti 
in  Siena,  nel  sec^olo  XV,  in  casa  di  persone  non  professanti 
lettere  o  scienze,  rivelò  lo  Zdekauer.  Richiamato,  per  i  lettori 
l)ubblici,  per  i  dotti  e  gii  eruditi,  ciò  che  dei  libri  di  messer 
Giorgio  dei  Tolomei,  dottore  in  decretali  (1440),  <li  Lodovico 
da  Terni,  giurista,  al  Tolomei  contemporaneo,  di  Messer  Nic- 
colò di  Bartolomeo  Borghesi,  umanista,  di  poco  i)osteriore,  egli 
aveva  fatto  conoscere  (');  e  quello  che  io  degli  altri  libri 
di  maestro  Bartalo  di  Tura  (1483);  medico  e  tìlosoto  (^)  egli 
dette  notizia  <li   una  Bibliotechetta  senese  del   Quattrocento  (^), 


(*)  Zdekauer  Lodovico.  Lo  Studio  di  Slena  nel  Rinascimento  (Mi- 
lano,  1894),  pp.  85  e  seg. 

(~)  Mazzi  C,  Lo  Studio  di  un  medico  senese  del  secolo  XV,  nella 
Rivista  (Ielle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  an.  V,  n.  49-53. 

(3)  Rivista  detta,  an.  IX,  pp.  87-90.  I  libri  del  Griffoli,  dopo  la  morte 
di  lui  inventariati  nel  1470,  insieme  con  le  altre  cose  che  lasciò,  erano 
(non  sarà  inutile  averli  qui  a  confronto)  questi  :  un  Libro  delle  semento 
e  delle  ricotte  [per  l'amministrazione  domestica);  altro  di  abbaco,  un 
2)aio  di  verbali,  un  Donato  «  vecchio  e  tristo  »  (tutf  e  tre  avanzo  dei 
ragazzi  di  casa),  insieme  con  un  Servio  scompleto  e  «  stracciato  ».  Spet- 
tano alla  giurisprudenza  due  Ricollette,  e  un  libro  de'  Giudizi  :  alle 
scienze  mediche,  un  Libro  di  medicina  (che  sarà  stato  mia  delle  tante 
raccolte  di  segreti)  :  alla  filosofta,  un  Boezio,  un  Commento  sulla  Con- 
solazione di  lui,  una  Scolasfica  Disciplina  :  all'etica,  il  De  Aniicitia 
di  Cicerone,  il  Fiore  di  Virtù,  le  Predici/e  del  concittadino  S.  Bernar- 
dino :  alla  storia,  un  Salustio,  in  volgare,  le  Croniche  di  Roma  :  ai  poeti, 
Dante,  il  Petrarca,  Cecco  d'  Ascoli,  messer  Francesco  Patrizi  con  un  Egloga, 
un  anonimo  Libro  di  sonetti  e  canzoni  ;  e  fra,  i  più  antichi,  Virgilio, 
con  tutti  i  suoi  poemi,  Ovidio  col  De  Arte  Antandi  e  le  Metamorfosi, 
Stazio.  Seneca,  con  le  'Tragedie.  Rimangono  senza  possibile  identifica- 
zione un  Libro  detto  Dilucidario.  poiché  quasi  ogni  disciplina  ebbe,  con 
quel  titolo,  sunti  o  sommari  o  repertorii,  ed  altro  libro  iìi  pici  diatichus. 
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di  quella  cioè  che,  prima  dell'auuo  1470,  possedeva  in  Siena 
Antonio  di  Xanni  Griffoli  :  in  questa  serie  di  libri  ravvi- 
sando l'imagine,  che  per  dinnanzi  mancava,  nel  quadro  della 
cultura  letteraria  senese  quattrocentistica,  «  di  una  biblioteca 
«  privata  vera  e  propria,  che  ci  desse  1'  idea  della  sui)pel- 
«  lettile  individuale  del  ceto  medio  e  quindi  di  quel  che 
«  realmente  di  scritto  girava  per  le  mani  non  dico  di  tutti, 
«  ma  almeno  degli  uomini  che  si  compiacevano  di  leggere  e 
«  nei  libri  trovavano  godimento  e  ristoro  ».  Alla  quale  ima- 
gine  dà  un  po'  più  di  luce  una  parte  dell'  Inventario  pre- 
sente, mentre  tutto  il  restante  documento  rientra  nella  grande 
rappresentazione  dell'  antica  vita  privata. 

La  descrizione  di  ciò  che  era  nella  casa  del  nostro  Grio- 
vanni  di  Pietro  di  Fece  fu  comi)ilata,  a  petizione  della  so- 
rella di  lui  donna  «  Marghy  »  o  «  Slarghi  »  (Margherita)  di 
Pietro,  vedova  di  maestro  Giovanni  «  fìctosi  »,  di  Galgano  di  Pie- 
tro (fratello  anch'egli  del  defunto),  di  Angelo  di  Buonagiunta, 
e  di  Fran(;esco  di  Nanni  di  Puccio  degli  Insegni  da  Scorgiano 
nel  contado  senese  :  i  quali  probabilmente  volevano  addive- 
nire ad   una   divisione  fra   loro. 

Il  documento  conservasi  in  Siena  nel  R.  Archivio  di  Stato, 
Archivio  Generale,  nell'appendice  al  Diplomatico:  dove 
pervenne  dall'  Archivio  notarile  senese,  nel  quale  era  segnato 
K=DCCCIII.  Il  documento  è  disteso  in  antico  volgare  se- 
nese ;  ma  sulle  caratteristiche  di  questo,  oramai  studiate  e 
note,  non   mi  sono    fermato. 

C.  Mazzi. 


sul  quale,   confessa  anche  lo  Zdekauer,    «  non  apporto  nemmeno  un'  ipo- 
tesi ». 

Per  dir  tutto  in  questo  argomento  delle  antiche  biblioteclie  di  privati 
in  Siena  ricorderò  come  le  notizie  di  queste  date  dallo  Zdekauer  rilevai 
nella  Biv.  ci.  Bibliot.  e  ci.  Archici,  an.  VI,  pp.  120-125,  150-159,  altre 
aggiungendone  ;  e  che,  scendendo  al  secolo  seguente,  di  Alcune  reliquie 
della  hihlioteca  eli  Celso  Cittadini  tenni  parola  nella  Rir.  detta,  an.  Ili, 
nn.i  31-32. 
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In  nomine  domini  nostri  lesu  Cliristi.  Amen.  Infrascripta  est  que- 
dam  descriptio  seu  inveutarium  bonorum,  rerum  et  suppellectilium 
existentium  et  repertorum  in  domo  lolianiiis  pietri  fecis,  facta  ad  pe- 
ti tionem  etistantiam  domine  Margh}^  petri  et  reliete  magistris  lohan- 
nis  fictosi,  Gralgani  petri,  angeli  bonagionte  et  franciaci  nannis  puccij 
de  iosegnis  de  scorgiano  (').  Quorum  bonorum  et  rerum  hec  sunt 
nomina  et  quantitates  :   videlicet. 

In  camera. 

Una  lectiera  di  penta,  col  saccone  et  co  la  volta 
Uno  lecto  di   penna,  con   due  capezali 
Una  mataraza  rossa  di    panno  lino 
Tre  guanciali  senza   vesta 
5.  Uno  guancialetto  piccolo 
Una  coltre  da  dosso,   vergata 
Due  tappeti  in  sul   decto  lecto 
Due  leuz'ioli  in   sul   decto  lecto,  di   tre  teli 


1.  Lettiera.  L"  armatura,  l'ossatura,  il  fusto  del  letto;  che  nei  letti  an- 
tichi, era  sempre  di  legno  ;  che,  in  quello  della  registrazione  presente, 
avrà  avuto  quattro  colonnette,  una  in  ogni  angolo,  per  sostenere  la 
volta  o  il  cielo,  o  sopraecielo,  poiché  questo  letto  era  chiuso  anche  ai 
tre  lati  da  tende  (n.  9).  A  pag.  131  nei  Capitoli  dei  Disciplinati  di 
Siena  (Siena,  Porri,  1818),  in  un  Inventario  del  1492  :  «  Una  lettiera 
co  la  volta  e  cortinaggio  .  .  .  tre  gofìani,  due  d'  intorno  al  letto,  uno 
sotto  alla  volta  ...  ». 

2.  Di  penna.  I  capezzali,  e  la  materassa  di  pannolino  rosso  (n.  3), 
erano,  in  questo  letto,  ripieni  di  penna  :  come,  forse,  anche  i  guan- 
ciali. 

4.  Vesta.  Ossia  fodera  (n.  33)  dei  guanciali. 

6.  Coltre  da  dosso.  Che  il  dormente  teneva  sopra  di  sé  :  di  sotto  sta- 
vano e  stanno  la  materassa  o  la  coltrice. 

7.  Tappeti.  Mi  occorre  qui  per  la  prima  volta  di  trovar  chiamati  con 
questo  nome  i  panni,  le  coperte,  da  tenersi  sul  letto. 


(')  Seorsiauo.  Villaggio  in  Valdelsa.  alla  base  occidentale  del  Montemaggio,  sulla 
riva  destra  del  torrente  Tana.  Ct'r.  Ri:rKTTi,  Dizionario  geografico  Usico  storico  della 
Toscana. 


156  C.    MAZZI 

Tre  pezi  di  tende  intorno  al  lecto,  due  di  tre  teli,  et  uno  di 
cinque  teli 
10.  Tre  goffani  regolati  intorno  a'   lecto 

Uno  paio  di  gradi  intorno  a'  lecto 

Una  sedia  dipenta  rossa 

Due  goffani  dipenti 

Uno  goffano,  dipento  a  1'  antica,  a'   piei  la  madonna 
15.  Uno  cappucciaio  intarsiato 

Uno  cappucciaio  da  arme 

Una  madonna   in   tavolecta  quadra,  co  la  tenduccia 

Una  lampanetta  d'ottone 

Due  mannaresi,   uno  a  1'  antica,  et  uno  a  1'  usanza 
20.  Una  corsescha  col  manico  nero 

Tre  stocchi   a  V  antica,  una  celata  tonda 

Uno  baccinelio,  et  una  mescerobba  d'  ottone 

Una  targhetta,  uno  paio  di  bisacce 

Tre  balestre  con  due  coverte  di  cuoio,  cioè  uno  da  molinello, 
uno  mezano,  et  uno  piccolo 


10.  Molti  cofani  nel  nostro  Inventario:  regolati,  questi  soli:  ma  come 
questi  anche  altri  attorno  al  letto,  cavati  nei  gradi  (n.  11)  su  i  quali 
ergevasi,  sollevato  da  terra,  il  letto  stesso  (n.  182,  234).  Uno  era  u- 
nito  non  al  letto,  ma  ad  una  sedia  (n.  129).  Altri  stavano  da  per  loro 
in  altre  camere  o  nello  studio  (n.  ITO):  ne  troviamo  ornati,  dipinti 
(nn.  13,  74,  85,  113),  dipinti  all'antica  (nn.  14.  221,  236).  E  vecchi 
e  cattivi  (nn.  220,  250). 

15.  Cajtpìiccidio.  Altro  al  n.  248.  K  voce  non  registrata,  ma  di  agevole 
intelligenza,  indicante  il  mobile  cui  si  tenevano  appesi  i  cappucci: 
come  da  cappello  o  da  cappellina  si  disse  cappellinaio  un  altro  mobile. 
Nel  documento  nostro  segue  subito  un  altro  Cappucciaio,  un  altro  si- 
mile mobile  ;  ma  adibito  ad  altro  uso,  cioè  a  sorreggere  armi  o  pezzi 
di  armatura,  e  per  questo  detto  da  arme. 

19.  Mannareni.  Dal  maiiitaria  e  niaimaria  dei  documenti  in  latino  ;  e 
in  questi  da  manaria  che  il  Du  Gange  riavvicina  al  volgare  niana- 
rino,  spiegandolo  col  latino  batilhiiiì,  falcida  e  col  francese  faticille, 
serpette.  —  A  V usanza,  come  si  usano  oggi. 

20.  Corsesca.  La  Crusca  ci  spiega:  ♦  Sorta  di  arme  in  asta,  sottile  e 
non  molto  lunga,  la  quale  aveva  in  cima  un  ferro  fatto  a  foglia  di 
mandorla,  con  due  altri  ferri  ricurvi  in  fuori  e  congiunti  all'asta  da 
una  lama.  Detta  così  dall'  essere  stata  usata  primamente  dai  Corsi  » . 

24.  Delle  tre  Balestre,  due    sole    avevano  le  coverte  di  cuoio:  e  la  più 


UNA    CASA    SENESE    NEL    1450  157 

25.  Una  sedia  da  fai-e  afj;io 

Uuo  lenzuolo  di   tre  teli 

Uno  lenzuolo  di   tre   teli 

Udo  lenzuolo  di  due  teli  e  mezo 

Uno  lenzuolo  di   tre   teli 

Nove  braccia  di  guarnello  a  cordellina 
30.  Due  sciugatoi  stremi,  con    una   verga 

Due  sciugatoj   niezani,  grossi 

Uno  sciugatoiuolo  corto 

Una   vesta  o   vero  fodera  di   guanciale,   tutta   lavorata 

Una  tovaglia  da  tavola,  a   lesca 
35.  Una   tovaglia  rotta  et  vecchia 

Uno  sciugatoio  largo,  grosso,   et  rotto 

Quatro  paia  di  panni   linj   da  huomo 

Una  guardauappa   vecchia 

Una  cioppa  di  monachino,  da  huomo,   foderata  di  volpi,  co  le 
maniche  strecte 


grossa,  che  probabilmente  ne  mancava,  era  da  moHnelìo,  da  caricarsi 
tendendo  l'arco  col  molinello  o  piccolo  argano;  una  balestra  adunque 
di  quelle  che  dall'arganetto  si  dissero  anche  a  forno. 
25.  L'  uso  cui  serviva  questa  sedia  è  dichiarato  nei  vocabolari. 

29.  Qui  e  ai  nn.  87  e  107  è  il  gKoniello  un  tessuto:  altrove  è  veste, 
da  donna  (n.  62),  da  uomo  (n.  8.5),  che  da  quel  tessuto  prese  il  nome. 

30.  Streìììi.  Piccoli. 

33.  Vesta.  Cfr.  n.  4. 

34.  ^-1  lesca.  Così  per  la  pronunzia  antica  senese,  non  del  tutto  dismes- 
sa; cioè  a  lisca,  a  spina. 

37.  Pannilini.  Piuttosto  che  capi  di  Biancheria,  probabilmente  Calzoni. 
Così  la  Crusca,  quarta  impressione,  con  1'  es.  della  Ginevra  moglie 
di  Bernabò  Comellin  da  Genova,  che,  volendosi  travestire,  nella  no- 
vella 9  della  Giorn.  Il  del  Decameron.  «  fattosi  della  sua  camicia  un 
paio  di  pannilini,  e'  capelli  tondutosi,  e  trasformatasi  tutta  in  forma 
d'un  marinaro,  verso  il  mare  se  ne  venne  »;  e  con  1'  altro  es.  Quad. 
Coni.:  «  E  de'  dare  soldi  14  e  mez.  a  fior,  questo  dì  di  sopra,  i  quali 
il  Riccio  Buonaguida  da  Firenze  pagò  per  lui  il  mese  di  maggio  an- 
ni 308  per  conciatura  suoi  foderi  e  per  cucitura  due  paia  di  pannilini  ». 

38.  Altre  Guardanappe  ai  nn.  53  e  67. 

39.  Questa  Cioppa,  foderata  di  pelli  di  volpe,  era  da  inverno  —  Mona- 
chino. Ecco  un  tessuto  (anche  ai  nn.  40,  84,  90 1  che  prendeva  il  nome 
dal  colore:  come,  nel  documento  nostro,  l'  assurrino  (nn.  89,  109),  il 
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40.  Uno  giubbarello  da  huomn,  di  monachino 

Una   birretta,  nera,  ad  aco,  a  la  carmignuola 

Una  cappellina  di  pelle,   bianca,   vecchia 

Uno  paio  di  calze  di  pirpignano,   vecchie 
45.  Due  paia  di  brache  marinesche,  di  panno  scarlattino 

Uno  capparone  di  scarlattino,  uso 

Una  coltelliera  milanese,  con  tre  coltelli  grandi,  co  le  maniche 
bianche 

Libbre  septe  oncie  sej  d'  accia  cruda 

Uno  sciugatoio  da   pane,  rotto  et  gatti vo 
50.  Cinque  tovagliuolinj   tra  buoni   et  tristi,   usi 

Una   tovaglia  da   tavola,    buona,  di   braccia  cinque  o  circa 

Tre  tovagliacce  rotte 

Una  guardanappa  usa 

Uno  lenzuolo  di  ti-e  teli 
55.  Uno  lenzuolo  di  due  teli  e  mezo 

Uno  lenzuolo  di  due   teli 

Uno  lenzuolo  di  due  teli  e  mezo 

Uno  telo  di  lenzuolo,  vecchio  et  rotto 


cilestro  (nn.  88,  92,  93),  il  pavoìHtzzo  (nn.  76.  80,  91,  96,  98Ì,  il  ro- 
sailo  (nn.   77,  78,   82,  95,  lOOÌ,  Io  .sra  riatti  no  (nn.  45,  46),  il  turchino 
n.  79),  il  verde  (n.  94,  99). 

41.  Questa  Berretta,  fatta  ad  ago,  era  di  quelle  come  si  usavano  a  Car- 
magnola in  Piemonte. 

42.  Altra  Cappellina  al  n.    102. 

43-44.  Le  Calze,  che  erano  sempre  di  panno,  vestivano  il  piede  e  tutte 
le  gambe  fino  alla  centura.  Le  due  paia  qui  registrate  sono  ambedue 
di  perpignano,  di  tessuto  venuto  da  Perpignan  in  Francia  ;  e  le  pri- 
me, solate,  avevano  il  suolo  sotto  la  pianta  del  piede,  da  poterci  ca- 
rainare  senza  altra  calzatura. 

45.  Brache.  Cosa  diversa,  sebbene  per  lo  stesso  uso,  dei  calzoni  or  ora 
veduti  (n.  37).  Son  dette  iiiarinesclie,  cioè  marinaresche,  come  le  u- 
sano  i  marinari.  Bastiano  dei  Rossi,  descrivendo  l'apparato  per  le  nozze 
di  Ferdinando  de"  Medici  con  Cristina  di  Lorena  (Firenze,  Padovani, 
1589)  ha  ♦  un  paio  di  calzoni  alla  marinaresca,  di  raso  bianco  ». 

45-46.  Scarlattino.  Cfr.  n.  39. 

47.  La  Coltelliera  è  l'astuccio,  la  guaina,  per  custodire  i  coltelli  —  Ma- 
niche  vale  qui  manichi  ;  ed  è  forma  senese,  tuttora  viva  nel  popolo. 

49.  Sciugatoio  da  pane  ;  e  cosi  al  n.  194:  il  pannolino  nel  quale  si  tiene 
involto  il  pane  mentre  lievita. 
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Uno  tovaoliolino  uso    Sei  moccichini  vecchi 
60.  Una  capparuccia  di    panno  uei'o,   vecchia  et  trista 

Uno  cuffioue.  Tre  canavacci  usi 

Uno  truarnello  da  donna,  bianco,  uso,  con  30  bottoni  d'ariento 

Uno  paio  di   lenzuola  di   tre  teli,  co  le  reticelle 

Due  sciug^atoi  larghi,  con  tre  verghe,  da  batteggiare 
65.  Una  tovagliuola  in   breve 

Uno  tovagliolino  in   breve 

Una  guardanappa  in  breve,   usa 

Una  tovaglia  da   tavola  di   braccia  sei,  buona 

Una  tovaglia  da  tavola  di  braccia  sei,   usa 
70.  Quatro  libre  di  candele  di   cera  grosse 

Due  veste  di  guanciali  rotte  et  vecchie 

Uno  paio  di  gioiette  nere,  con   uno  bottone   di  perle,    et    una 
crocetta  d'  ariento  in  una  cassetta  dipenta  et  dorata 

Una  curtina  da  cavallo  rossa 

In  uno  goffano  dipento  a  piei  e'  lecto. 

Uno  sciugatoio  largo,  nel  fondo 
75.  Uno  pennone  da  offici,  fatto  ad  scacchi,  coll'arme  di  giovannj 


59.  MoccicJiiìii.  Il  vocabolo  non  ha  bisogno  di  spiegazione,  tanto  chia- 
ramente e  crudamente  richiama  1'  uso,  cui  s'  adopravano. 
62.   GNariieUo.  Cfr.  n.  29. 

64.  Sciugatol  per  portare  i  neonati  al  battesimo. 

65.  In  breve.  Qui  una  Tovagliuola.  e  subito  dopo  un  Tovagliolino,  e  una 
Guardanappa.  Nei  cit.  Capii,  dei  Disciplinati  di  Siena,  a  p.  126,  nello 
stesso  Inventario  del  1492  :  «  Quattro  tovagliole,  cioè  coppie  appiccate 
insieme,  fra  le  quali  ve  n'è  tre  coppie  in  brevi,  e  una  coppia  ve  n' è 
fatta  a  mandorle.  Sette  tovagliette  in  breve,  tra  nuove  e  vecchie,  con 
tre  verghe  per  testa  ».  E  a  p.  121  :  «  Un  fregio,  broccato  d'oro,  cre- 
misi, coir  arme  della  casa  in  una  testa  .  .  .  con  una  tovagliuola  in 
breve  attaccata  ...  ».  Non  saprei  dare  di  questa  dicitura  in  breve 
spiegazione  certa. 

70.  Altre  candele,  ma  vecchie,  al  n.   176. 

71.  Veste.  Gfr.  n.  4. 

72.  Gioiette.  Non  so  indovinare  che  cosa  fossero  queste  gioiette  nere. 

73.  Cortina.  È  senza  dubbio  una  coperta  per  il  cavallo  :  ma  di  tal  voce, 
in  questo  senso,  non  mi  sovviene  altro  esempio. 

75.  Pennone.  Insegna. 
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Uno  mantello  di  pavonazzo  da  huomo 

Uno  cappuccio  di   rosado,   a  meza  beccha 

Una  camurra  di  rosado,   usa,  co'  inanichinj  verdi,  con  xxj  hot- 

tonj  d'  ariento 
Una  gonnellecta  strecta  di  turchino;  fu  di  petro 
80.  Uno  mantello  di  pavonazo,   da  donna 
Una  fodera  di   zampe,    vecchia 
Una  gounelliua  di  rosado  et   bianco,  a  mandorle 
Una  gherlanda  di   seta,   nera 
Una  manica  di  monachino  con  coppette,   usa 

Nel  sicondo  g-offano  dipento  a  piej  el  lecto. 

85.  Uno  guarnello  da  huomo,   uso 


76.  Pavonnzso.  Cfr.  n.  39  —  Altro  Mantello,  pur  di  pavonazzo,  ma  da 
donna,  al  n.  80.  Per  uomo  un  mantello  d'  azzurrino  al  n.  89. 

77.  Rosado.  Cfr.  n.  39  —  Mesa  hecclia.  11  Varchi,  Stor.  2.  85  (recato 
dalla  Crusca)  :  «  11  cappuccio  ha  tre  parti  :  il  mazzocchio,  ...  la  fog- 
«  già,  ...  e  il  hecchetto,  è  una  striscia  doppia  del  medesimo  panno, 
«  che  va  infìno  in  terra,  e  si  ripiega  in  sulla  .spalla  destra,  e  bene 
«  spesso  s'  avvolge  al  collo,  e  da  coloro  che  vogliono  essere  più  destri, 
«  e  pili  spediti,  intorno  alla  testa  ».  Nel  nostro  cappufcio  adunque  la 
becca,  o  il  becchetto  era  scempia,  perchè  avente  soltanto  la  metà  della 
lunghezza  che  avrebbe  dovuto  avere  per  toccare  lena,  o  perchè  fatta 
di  panno  non  addoppiato. 

78.  Caìiiitrra.  Questa  gamurra,  perchè  oinata  di  bottoni  di  argento  do- 
vette essere  da  donna.  Presto  (n.  92)  troveremo  un  Cannirrino. 

79.  Una  (UniveUeila  da  uomo  qui,  come  pure  una  donneila  virile  al 
n.  93.  D' altra  Gonnellina  (n.  82)  non  sappiamo  se  fosse  per  uomo 
0  per  donna;  e  così  d'un  (piailo  (n.  86)  di  gonnolla  —  Tnrclihio: 
cfr.  n.  39. 

81.  Delle  pelli  adoperate  nelle  vesti  invernali,  distinguevansi  i  dossi,  le 
pancie,  le  zampe.  Vedemmo  in  una  cioppa  (n.  39)  le  pelli  di  volpe: 
qui  non  si  dice  di  quale  animale  fossero  le  zampe  per  farne  questa 
Fodera,  che  era  staccata,  come  vediamo,  e  come  usavasi,  dalla  veste. 

83.  Tali  Gìrirlande  di  seta  erano  un  ornamento  muliebre  per  il  capo. 

84.  Sebbene  non  si  dica,  qui  volevansi  registrare  due  maniche,  un  paio; 
quasi  sempre,  anche  queste,  staccate  dalla  rimanente  veste  —  Coppette. 
Questo  ornamento,  di  una  specie  di  bottoni,  ricorre  anche  (n.  99)  nel 
collarino  di  un  sriubbariello  :  e  le  copj)e  di  argento  fn.  110)  in  una  cor- 
reggia di  seta. 

85.  Gnarneìlo.  Cfr.  n.  29. 
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Uno  quarto  di  gonnella  verde,  uso 
Due  lucchi  di  guarneJio,   usi 
Una  giornea  di  ciiestro,  co  le  frange 
Una  (sic)  mantello  d'  azurrino  da  huomo,    vecchio 
90.  Uno  cappuccio  di   monachino,  da   huomo 

Uno  cappuccio  di    pavonazio,   vecchio,   da  huomo 
Uno  caumrrino  di  ciiestro,   ve' chio 

Una  gonnella  di  ciiestro,  foderata,  ad  uso  di  giovannj,  usa 
Una  giornea  di   verde,  con   frappe 
95.  Uno  cappuccio  di  rosado,  vecchio 

Uno  giubbarello  di   velluto  azuri'o,    vecchio,    co'   manichinj    di 

pavonazo 
Uno  paio  di  calze  nere,  solate,  da  huomo 
Uno  cappuccio  di   pavonazo,   vecchio 

Uno  giubbarello  di   verde   buio,    vecchio,    senza    maniche,  con 
coppette  al  collarino 
100.  Una  birrettuccia  di  rosado,   vecchia 
Uno  paio  di  calse  rosse,   vecchie 
Una  cappellina  di   pelle,  avistata  di    puzole 
Una  sargia  gialla  dipenta 
Uno  bancale  giallo 


87.  Abbiamo  qui  una  delle  più  antiche  testimonianze  del  Lncco. 

88.  Altra  Giornea  al  n.  94.  ornata  non  con  le  fraìtgic.  ma  con  frappe 
—   Ciiestro:  cfr.   n.   39. 

89.  Mantello  :  cfr.   n.   76. 

90.  Cappuccio.  Vedendo  questi  due  ed  altro  al  n.  109,  detti  da  huomo, 
par  che  gli  altri  (nn.  95,  98),  mancanti  di  questa  dichiarazione,  do- 
vessero essere  da  donna. 

92.   Canmrriìio  :  cfr.   n.   78. 
96.  Altri   Giubìjaretli  ai   nn.  40  e  99. 

100.  Per  l'uso  stesso  di  coprire  il  capo,  ma  due  cose  diverse,  questa  7?/r- 
rett uccia  e  la  non  lontana  (n.   102)  Cappellina. 

102.  Avistata.  Ornata  di  viste,  o,  come  ora  direbbesi,  di  mostre;  onde 
oggidì  sarebbe  mostreggiata  —  Puzole.  Di  pelli  di  puzzola,  che  è  ani- 
male simile  alla  faina. 

103.  Sargia.  «  Specie  di  panno  lino,  o  lano,  di  varii  colori,  e  comunal- 
mente dipinto,  che  era  già  in  uso  per  cortinaggi  o  simili  ».  Così  la 
Crusca. 

104.  Bancale.  Tappeto  o  coperta  per  1'  uso  particolare  di  coprire  ed  or- 
nare le  panche. 
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105.  Uno  tappeto  da  banco 

Una  sopravesfca  di  sciamitello,  coli'  arme  di  giovannj 

Una  bandinella  di  guarnello,   usa 

Una  calza,  solata,  rossa 

Uno  cappuccio  d'  azurrino,   da  huomo 
110.  Una  correggia  di  seta,  con  55  coppe  d' ariento 

Uno  goffanuccio  da  donne  novelle,  con  ariento  dentrovj 

Una  statea  manesca,  di  peso  di  libbi-e  70,  dal  grosso 

Nel  goffano  dipento  riscontro  ai  iecto. 

Uno  lenzuolo  di  due  teli,   piccolo  et  rotto 
Una  tovaglia  da  tavola,   di  braccia  4,  rotta 
115.  Una  tovagliuola  manesca 


105.  Tappeto  eia  banco:  da.  stare  sul  banco  del  fondaco.  L'altro  tappeto, 
vecchio  e  rotto  (n.  230),  del  quale  non  si  dice  l'uso,  sarà  stato  per 
le  tavole.  Vedemmo  (n.  7)  anche  tappeti  sul  letto.  Nei  cit.  Capitoli 
dei  DiscixìUnati  di  Siena,  a  p.  124,  in  un  Inventario  del  1492:  «  Uno 
panno  da  banco,  peloso,  longo  circa  braccia  tre,  di  piìi  colori  » . 

106.  Sopravcfita.  Poiché  era.  coWarnie  di  (jinrainìj  questa  sopravesta  do- 
vette essere  per  giostre  o  per  feste  da  vestirla  sopra  V  armatura. 

107.  Bandinella.  La  Crusca:  «Sorta  di  asciugatoio  lungo,  per  asciugarsi 
*  le  mani,  che  per  lo  più  si  tiene  attaccato  in  alto,  e  girante  sopra  un 
«  cilindro  »;  soggiungendo  che  è  forma  diminutiva  di  banda,  e  che 
oggi  pili  specialmente  cosi  chiamasi  nelle  sagrestie. 

111.  Cofanuccio  da  donne  norclle.  o^sia.  da  spose:  un  di  f]iu'lli  nei  quali 
la  sposa  portava  seco  le  cose  piìi  preziose  e  più  caramente  dilette.  11 
nostro  documento  non  ci  dichiara  più  minutamente  che  cosa  fosse  que- 
sto «  ariento  »   conservato  dentro  al  Cofanuccio. 

112.  Manesca.  Detto  ancora,  poco  appresso  (n.  115),  di  una  tovagliuola, 
vale  manevole,  atto  a  maneggiarsi.  —  Di  peso.  Con  la  (piale  può  pe- 
sarsi fino  a  settanta  libbre  —  Dal  grosso,  dal  lato  grosso.  Poiché  que- 
sta Stadera  fosse  una  di  quelle,  tuttora  in  uso,  dette  alla  romana, 
nelle  quali  l'asta  serve  da  un  lato  per  i  pesi  piccoli,  dall'altro  per  i 
grossi,  secondo  che  suir  uno  o  sull'altro  si  fa  scorrere  il  contrappeso 
o  romano.  Nei  cit.  Capitoli  dei  Disciplinati  di  Siena,  a  p.  124,  in 
un  Inventario  del  1492  :  «  Una  staterà  piccola,  di  peso,  da  lato  grosso 
lib.  39  »;  e  a  p,  131,  nello  stesso  Inventario  :  «  Una  staterà  vecchia, 
peso  di  110,  col  romano  ». 
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Dodici  scudelle  di  maiolica,  senza  orlo 

Cinque  scudelle  di  maiolica  co  1'  orlo  largo 

Tre  piattellecti  di  maiolica,   pianj 

Cinque  piattelli  di  maiolica,  grandi 
120.  Uno  piattello  di  maiolica,  grande 

Una  conca  di  maiolica,  col  cuperchio 

Quindici  scudellinj  di  stagno,   co  V  orlo  largo 

Quatro  quadretti  di  stagno 

Nove  salettiere  di  stagno,   piccole,  quadre 
125.  Sedici  scudelle  di  stagno,  co  1'  orlo  largo 

Septe  piattelli  di  stagno,   mezani   et  piccoli 

Una  panziera  d'  acciaio 

Una  paneruza  di   venchi  di   più  colori 

Nel  goffano  de  la  sedia. 

Due  sciugatoi   larghi 
130.  Una  camiscia  da  donna 


116.  Scudelle.  Si  distinguono,  pure  essendo  tutte  dì  tnalolica,  secondo 
che  avevano  o  no  1'  orlo.  E  sebbene  troveremo  lo  ScudelUere  (n.  211), 
non  qui,  ma  in  questo  goffano  dipento,  riscontro  al  ledo,  tenevansi 
le  scudelle,  i  piafteJlecti,  1  piactelli,  grandi  e  piani  di  maiolica;  gli 
scudellini,  i  quadretti,  le  salettiere,  altre  scudelle  di  stagno,  forse 
perchè  questi  non  erano  gli  utensili  da  tavola  d'  uso  giornaliero. 

121.  Anche  questa  Conca  di  maiolica  col  cupercliio  dovette  servire  alla 
mensa;  forse  una  specie  della  zuppiera  d'oggi. 

123.  Quadretti.  Così  detti  dalla  loro  forma,  facevano  anche  questi  1'  uf- 
ficio dei  piattelli  e  dei  piattelletti. 

124.  Salettiere.  Come  da  sale,  saliera,  così  da  saletta  (che  è  sale  di  qua- 
lità inferiore)  Salettiera.  Due  altre,  pur  di  stagno,  le  troveremo  (nu- 
mero 206)  in  cucina. 

128.  Panerusa.  Tali  Paneruzze  e  piccole  ceste  quand'erano,  come  questa, 
di  vimini  coloriti  erano,  d'ordinario,  adoperate  dalle  donne  per  tenervi 
r  occorrente  per  cucire  e  per  i  loro  lavori. 

130.  Camiscia.  Dei  due  significati  che  ebbe  questa  voce  fra  gl'indumenti 
femminili,  crediamo  che  serbi  qui  non  quello  di  veste  esteriore,  ma 
intima,  come  oggi  ancora  la  intendiamo.  Del  trovarsi  questa  sola  ca- 
micia da  donna  e  nessuna  da  uomo  non  se  ne  può  inferire,  come  di- 
mostrerò altrove,  che  Giovanni  di  Pietro  di  Fece  e  i  suoi  non  le  usas- 
sero. 
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Ne  lo  studio. 


Uno  libro  del   teseo  et  phitostrato,  nuovo,  in  cai'ta  bambagina, 
con   tavole 

Uno  libro  de  santi  padri,  con   tavole 

Uno  libro  de  soliloqui  di  santo  agustino 

Uno  libro  di  dante,  ciò  (sic)  il  paradiso 
135.  Uno  libro  di  dante,  ciò  è  il   purgatorio 

Uno  libi'o  di   dante  cioè  1'  ouferno 

Uno  libro  de  la  la  prima  decha  di  tito  livio 

Uno  libro  de  la   sicouda  decha  di  tito  livio 

Uno  libro  de  la   tertia  decha  di  tito  livio 
140.  Uno  libro  di  Valerio  maximo 

Uno  libro  di   vergilio 

Uno  Eutropio 

Uno  paradiso  di  dante,   senze  chiose 

Uno  inferno  di  dante,  in  carte  pecorine  vecchio 
145.  Uno  libro  grosso  con  coverta   di   vitello 

Uno  memoriale,   longo 

Uno  libro  de   la  leggenda  di  santo  giusaffà   (sic) 


131.   Libro  del  Teseo  et  philofitrato.  Il   Filostrato  del  Boccaccio. 

140.  I  nove  libri  De  clictis  et  factis  nieiiiorabilibiis  di  Valerio  Massimo. 

141.  t'HO  libro  ili  vergilio.  Certamente  V  Eneide,  come,  fra  le  cose  di 
Virgilio,  la  più  nota  nel  medioevo. 

142.  Il  lireviariiim  di  Eutropio,  o  l'epitome  di  storia  romana,  in  dieci 
\ì\n\,  dalla  fondazione  della  città  al  regno  di  Gioviano. 

147.  Due  compilazioni  si  conoscono  che  narrano  di  Barlaam  e  Giosafat  ; 
lina  Storia  e  una  Vita;  pubblicate  1' una  dal  Bottari,  l'altra  da  Tele- 
sforo  Bini  ( Hinie  e  prose  del  buon  secolo  della  Lingua:  ])p.  124  sgg.) 
Sopra  i  quali  testi  son  da  vedere  i  lavori  di  H.  Zotenberg  {Le  Livre 
de  Barlaam  et  Josaphat:  nel  Journal  Asiatiqne  (Paris),  Serie  ottava, 
voi.  V  (1885),  n.  3),  di  E.  Kuhn  (lìaarlam  und  Josaphat.  Fine  hi- 
bliograpJiisch-l itera r-gescJì.  Stadie.  Miinchen,  Franz,  1893),  di  E. 
Braunbolz  (Die  erstc  nichtcliristliche  Parabel  des  Baarlani  uìid 
Josapliat,  ihre  Iferhìinft  iind  Ycrbreitung  (Inaug.  Dissert.)  Halle  a 
S.,  Tip.  E.  Karras,  1883.  8",  pp.  33).  Il  quale  ultimo  accenna  le  fonti 
buddistiche  della  compilazione  greca,  studia  le  versioni  provenzale  e 
italiana,  e  le  relazioni  che  queste  hanno  con  la  nov.  1  della  Giorn.  X 
del   Ik'canieron.  e  con  le  posteriori  derivazioni. 
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Uno   paio  di  regole  di  gramatitui,  di  carta  bamhatrina 

Uno  salterio,   in  carte  pecorine 
150.  Uno  donato,  con  cato,  et   verbali,   con   tavole 

Uno  doctrinale,   in  carte  pecorine 

Uno  paio  di  re^jole  di   graniatica  co'    verbali,  di  carte  pecorine 

Più  scartabelli  di   gramatica 

Uno  quaderno  da  fanciulli 
155.  Uno  libro  di  canzoni  morali  di   bindo  bonichi 

Più  libri   vecchi  di  ragionj 

Una  coltellessa  grande,  con   tre  guiere  d'  ariento 

Una  coltelles.sa  piccole  (sic),   con   tre  guiere  d'  ariento 

Uno  trafiero,  co'  la  guaina  rossa 
IGO.  Due  calamai  di   piombo  overo  stagno 

Uno  libro  grosso,   segnato  B,   cominciato  nel   1417 

Uno  libro  di  ricordi   et  memorie,   facto  nel   1401 

Uno   paio  di   bilancinole  da   fiorini,   nuove 
165.  Uno  libro  grosso,   quando  giovannj    fu  cam''    (camarlingo)  de 
le  some 

Uno  carniere 

Uno  pennaiuolo  col   calamaio 


150.  Donato  o  il  Donatello,  la  grammatica  per  i  ragazzi  —  Cafo,  l'ope- 
retta morale  conosciuta  col  titolo  Disticha  Cafonis  —  Verbali.  Credo 
che  8ia  un  trattato  dei  verl)i. 

151.  La  Coiììinedia  di  Dante  qui  sopra  in  piti  esemplari  registrata  ci  ten- 
terebbe per  supporre  che  questo  Dottrhiaìe  fosse  quello  del  flgliol  siio 
Jacopo;  ma  poiché  questo  l'Inventario  non -dice,  ed  altri  Doffrinaìi, 
oltre  quello  dell'Aligliieri.  si  conoscono,  l)isogna  abbandonare  quella 
supposizione. 

157-158.  Co'fdlcssa.  Grossa  coltella,  come  spiegano  i  Vocabolari  :  ma 
delle  due  del  nostro  documento,  una  era  piccola:  ed  ambedue  avevano 
tre  giiìere  d' argento,  cioè  tre  cerchi  che  le  tenevano  ben  tìsse  e  salde 
nel  manico,  ed  ambedue  erano  piuttosto  armi  che  coltelli  per  uso  do- 
mestico. 

159.    Trapero.  Arme  molto  acuminata:  stile. 

165.  Abbiamo  già  detto,  nelle  poche  parole  d'introduzione  quale  era  que- 
sto ufficio  delle  sonte,  del  quale  Giovanni  fu  Camarlingo. 

166.  Carniere.  Che  si  disse  anche  carniera:  la  tasca  o  borsa  nella  quale, 
andando  a  caccia,  si  ripone  la  selvaggina  uccisa. 

167.  Pennainolo.  Astuccio  o  borsa  così  detto  dalla  penna,  ma  contenente 
anche  altre  cose.  Il  Sacchetti  nella  Xor.  163:  «E  con  questo  era  sgo- 
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Uno  pennaiuolo  senza  calamaio 

Uno  paio  di  canne  da  misurare  botti 
170,  Uno  libro  grosso,  antico,  nel  goffano  de  lo  studio 

Una  taschetta  con  più  carte 

Una  tasca  di  scripiure 

Tre  borse  di  cuoio  attaccate  insieme 

Una  cassetta  con  più  cai-te 
175.  Due  taschuccie  piene  di  scripture 

Una  libbra  et  oncie  sei  di  candele  di  cera,  vecchie 

Tredici  paia  di  guanti  di  cuoio 

Ne  la  camera  del  pane. 

Una  madia 

Uno  cassone  da  farina 
180.  Uno  cassone  grande  vecchio,  dove  sta  il  saccone  del  pane 

Una  lettiera  vecchia 

Due  goffani  intorno  a  la  lettiera 

Una  fargana  pelosa 

Uno  crivello.  Una  sega.   Tre  guanciali  di  penna 
185.  Tre  candelierj  d'  ottone,  fra   piccoli   et  grandi 

Una  tovagliuola 

Due  orcioletti  da  (sic)  maiolica 

Due  candelierj  d'  ottone,   vecchi 

Una  gierla  da  pane,  xx  toglieri  di  legno 
190.  Più  pezi  di  funj  d'  amagliare 

Uno  scannello  da  scrivare 


vernato;  che  mai  nel  pennaiolo  die  portava,  non  avea  né  calamaio, 
né  penna,  né  inchiostro  ». 

169.  Per  misurare  la  capacità  di  esse  botti. 

180.  Saccone  del  pane.  Col  quale  coprivasi  il  pane  percliè  meglio  lievi- 
tasse. 

183.  Fargana.  Piìi  che  una  veste,  pensiamo  fosse  una  coperta,  appunto 
percliè  detta  pelosa;  mentre  .se  veste  fo.sse,  sarebbesi  detto  di  qiial 
animale  la  pelle  la  faceva  pelosa. 

184.  Di  penna.  Ripieni  di  penna. 

190.  Ama(jliare.  Legare  le  balle,  le  casse,  e  simili,  con  legature  a  guisa 
di  rete. 

191.  Scannello.  Per  lo  stesso  uso  vedremo,  n.  216,  un  de.sco.  Lo  scan- 
nello, in  vecchie  xilografie  molte  volte  riprodotto  su  frontespizi  di  vec- 
chi libri,  rappresentando  1'  autore  in  atto  di  scrivere,  era  mobile  più 
complesso  del  desco. 
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Più  saccucoie  di  legumi  in  uno  goffano 

Uno  tovagliolino 

Uno  sciugatoio  da  pane,  longo 

In  cucina. 

195.  Tre  padelle.  Due  paiuoli.  Tre   teglie  di  rame 

Due  caldaroncelli  di  rame 

Una  graticola  di   ferro 

Una  mescola  et  una  grattacascio  di  ferro 

Due  orciuoli  di  rame 
200.  Uno  pedistallo  con  uno  baccino  d'  ottone 

Tre  barletti  da  agresto 

Uno  baccinello  d'  ottone 

Una  catena  di  ferro,  da  fuoclio 

Cinque  lucerne.   Due  trespidi.  Due  paia  di  molli  di  ferro 
205.  Uno  coltellaccio  da  fuocho 

Due  salettiere  di  stagno.  Uno  candeliere  di  ferro 


192.  SaccKccia.  Voce  volgare    senese,  tuttora  vivente   per  tasca  :    qui    è 

per  piccolo  sacco,  o  sacchetta,  come  oggi  direbbesi. 
194.  Sciugafoio  da  petite.  Altro  al  n.  49. 
196.   Cahìaroìt celli.  Piccoli  caldaroni  (cfr.  n.  256). 

199.  Orcittoìi.  Altri  piìi  piccoli,  e  di  maiolica,  al  n.  187,  i  quali  saranno 
stati  per  la  mensa:  mentre  questi  di  rame  avranno  avuto  altro  uso, 
probabilmente  per  la  cucina. 

200.  Questo  bacino  d'  ottone  era  sorretto  da  un  piedistallo  perchè  più 
agevolmente  potesse  adoperarsi,  come  suppongo,  nel  lavarsi  la  faccia 
e  le  mani. 

204.  Tfespkli.  Trepiedi  o  treppiè  da  cucina.  Altra  cosa  del  treppiè  (nu- 
mero 209)  che  troveremo  or  ora,  che  è  uno  dei  sostegni,  allora  mo- 
bili, detti  anche  trespoli,  per  sorreggere  le  tavole. 

205.  Coltellaccio  da  fttoco.  È  la  prima  volta  che  trovo  un  simile  arnese, 
adoperato,  la  registrazione  ce  lo  spiega,  per  attizzare  il  fuoco,  o,  me- 
glio, per  dividere,  staccare,  dalle  legna  che  bruciavano  la  parte  che 
pili  non  levava  fiamma,  ma  che  era  diventata  già  ardente  brace.  Nei 
Capitoli  cit.  a  p.  1.30,  nell'  Inventario  del  1492  :  «  Un  coltellaccio  da 
fuoco,  vecchio  e  tristo  ». 

206.  Saleftiei-a.  Cfr.  n.  124  —  Candeliere.  Questo,  in  uso  per  la  cucina, 
era  di  ferro;  più  eleganti,  di  ottone,  gli  altri  (n.  185)  per  le  altre 
stanze  della  casa. 
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Uno  paniere  da    pane.  Una  scudella  di  stagno 
Uno  botticello  da  aceto 
Una  tavoletta  con  un  treppiè 
210.  Una  tavola  da  mangiare  con  trepiei 

Uno  scudelliere.  Una  scala  mannaiuola  (sic) 
Uno  foconcello.  Uno  scaldaletto  rotto 

In  sala. 

Una  tavola  da  mangiare,  con  trepiei 
Tre  banche  da  sedere.   Una  sedia  trista 
215.  Tre  capofuochi  di  ferro 

In  una  anticamera,  disopra. 

Uno  descho  da  seri  vare 
Una  cassetta  piccola 

Uno  paio  di  goffanetti  ferrati,  covertati  di  cuoio  bianco 
Uno  goffanetto  vecchio  et  tristo.   Due  spiedi 
220.  Uno  goflfanaccio  vecchio,   pieno  di  lectare  e  carte   vecchie 

Uno  gofFano  vecchio  di  pento  a  1'  antica,  pieno  di  lectare  overo 
cartaccie 


207.  Paniere.  0  per  tenervi  sulla  tavola,  a  pranzo  e  a  cena,  il  pane  spez- 
zato, o  per  conservare,  probabilmente  nel  celliere,  tutti  i  pani  interi 
dopo  cotti  nel  forno. 

209.  A  questa  tavoletta  mancava  uno  dei  sostegni,  dei  treppiè  (o,  con 
forma  senese,  trepiei,  che  per  le  tavole  (nn.  210,  213)  almeno  due  ne 
abbisognavano.  Vedemmo  (n.  204)  i  trespiti,  arnese  da  cucina. 

211.  Scodelliere.  Chiaro  è  1'  uso  al  quale  serviva  di  tener  pronte  le  sco- 
delle e  custodite  ;  come  oggi,  per  i  piatti,  la  piattiera  o  piattaia. 

216.   Desco.  Cfr.   n.   191. 

218.  Goffanetti.  Cfr.  n.  235. 

219.  Spiedi.  0  armi  da  offendere,  o,  più  probabilmente,  utensili  da  cucina. 

220.  Come  questo  cofanaccio  vecchio,  pieno  di  lettere  e  carte  vecchie, 
erano  ripieni  di  lettere  e  di  cartacce  altro  cofano  dipinto  all'  antica 
(n.  221),  una  cassetta  (n.  174),  e,  di  scritture,  una  tasca  (n.  172),  e 
taseucce  (n.  175).  Questo  adunque,  così  conservato,  era  l'archivio  della 
famiglia  del  nostro  Giovanni,  che,  insieme  con  i  libri  delle  ragioni 
(conti)  e  delle  ricordanze,  destano  oggi  la  nostra  curiosità,  non  senza 
un  lamento  che  queste  memorie  domestiche  siano  andate  distrutte. 
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Uno  paio  d'  arnesi  co'  ^ambaruoli 
Uno  paio  di  braccialj 

Uno  paio  di  guanti   di  ferro.  Uno  paio  di   spallacci 
225.  Due  celate  di  ferro.  Due  stocchetti  a  1'  anticha 

Ne  la  camera  disopra. 

Una   lettiera  dipenta  coli'  arme  di   triovannj,   col   saccone 

Una  mataraza 

Uno  lecto  di  penna,  con  fodera  biancha 

Due  capezali  bianchi.    Due  capezali  rossi 
230.  Uno  tappeto  vecchio  et  rotto 

Una  coltre  da  dosso,   rossa  et   vecchia 

Uno  paio  di   lenzuoli  piccoli  et  vecchi 

Uno  cuscino,   da  fanciulli 

Tre  goffani  vecchi  intorno  a'  lecto,  de'  quali  uno  è  pieno    di 
stoppa 
235.  Uno   paio  di  goffanetti   da  cavalcare,  a   1'  antica 

Uno  troffano   vecchio,  dipento,   a  1'  antica 

Una  madonna  in  una  impeschiatella 

Due  sacchi  longhi,  nuovj 

Due  taschette  da  grano,  use 


222.  Poiché  vi  sono  i  ganibayuoli,  cioè  la  parte  dell'  armatura  che  di- 
fende la  gamba,  questo  jjoio  d'arnesi  saranno  state  due  armature 
complete:  non,  come  la  registrazione  potrebbe  anche  indicare,  la  sola 
armatura  dei  busto,  o  la  bardatura  del  cavallo. 

223.  Seguono  altri  pezzi  d'armatura:  i  bracciali,  i  guanti,  gli  spaììacci, 
le  celate.  Confermandoci  che  gli  antecedenti  arnesi  erano  armature 
complete. 

228.  Di  penila.  Piene  le  materasse  di  penna,  come  ne  era  pieno  (n.  184) 
un  guanciale. 

230.  Tappeto.  Da  tenere  sul  letto,  come  altro  ne  vedemmo  (n.  7)  in  altra 
camera. 

231.  Coltre  da  dosso.  Come  altra,  vergata  (n.  6),  in  altro  letto. 

235.  Riavvicinando  due  registrazioni,  vediamo  che  questi  cofanetti  da  ca- 

vcdcare,  erano  ferrati,  e  coperti  di  cuoio  (n.  218). 
237.  Impeschiatella .  Armadietto   ricavato  nella  grossezza  del  muro,  con 

sportello  di  legno  tenuto  chiuso  da  un  paletto,  o  come  in  Siena  dice- 

vasi  e  dicesi,  da  un  pestio  o  peschio. 
239.    Taschette  da  grano.  Vedemmo  (n.   192ì  le  saccncce  per  i  legumi. 
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240.  Due  paia  di   pettini  da  stoppa 

Quattro  libbre  di  lino  grosso,  concio 

Uno  sacchiuo  piccolo 

Due  ferriere  vecchie 

Una  lanterna  vecchia 
245.  Una  forcella  da  balestro 

Uno  posolino  da  cavalli 

Una  testiera  di  briglia,  nera 

Uno  cappucciaio  piccolo 

Ne  la  camera  del  torno. 

Due  lancie  da  cavallo 
250.  Uno  goffanaccio  grande 
Una  squadra  di  legno 
Uno  teniere  da  balestro,  vecchio 
Vinti  asti  (sic)  di  guerrettonj.   Una  stola  vecchia 

Nel  ridocto  dinanzi  al  celliere. 

Septe  pavesi   di  penti 
255.  Una   targhetta  dipenta 

Uno  caldarone  di  rame,  vecchio 


243.  Ferriere.  Tasche,  bisaccia,  guaine,  da  tenervi  o  ciò  che  abbisogna 
per  ferrare  i  cavalli,  o  gli  strumenti  da  cerusici  o  da  scalchi. 

245.  Forcella.  Sulla  quale  poggiavasi  la  balestra  per  indirizzare  bene  al 
segno  il  colpo  nello  scaricarla. 

248.  Altro  più  elegante  cappucciaio  al  n.  l.ó:  altro,  non  per  sorreggere 
cappucci,  al  n.  16  —  jTor^o.  Non  credo  debl)a  intendersi  per  l'arnese 
0  maccliina  da  tornire:  certo  era  un  utensile  che  aggiravasi  su  sé 
stesso,  e  cosi  o  un  orditoio  da  ordire  le  tele,  o  uno  strettoio:  il  quale 
ultimo  vedremo  (n.  204)  chiamato  anche  con  altro  nome. 

249.  Da  cavallo.  Da  combattere  stando  sul  cavallo  ;  lancie  lunghe  da  ca- 
valiere. 

252.  Teuiere.  Il  tiisto  della  balestra. 

253.  Gìwrrettotii.  Con  la  forma  non  senese,  verrettoni  :  grosse  verrette  o 
frecce  da  scagliarsi  con  la  balestra  —  Ridocto.  Veramente  luogo  dove 
altri  si  riduce  o  ricovera  ;  ricetto,  ricettacolo  :  qui  vorrà  indicare  sen- 
z' altro,  la  stanza  innanzi  al  celliere.  Vedemmo  (n.  215)  un' o>?/ /ca- 
mera nel  piano  disopra  della  casa. 
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Nel  celliere. 

Uno  torcìfeccio 

Due  botti  vecchie,  senza  fondo 

Uno  paio  di   biojonzi 
260.  Uno  paio  di  barili 

Uno  paio  di  barlette,  di  staio  e  mezo 

Una  barletta  di  staio,  oliata.  Uno  imbuto 

Una  cassettaccia  con  due  magli  da   botti  et  suvarj 

Uno  veltro  da  streguare 
265.  Una  botte  nuova  di  staia  36  o  circa 

Una  botte  di  staia   18  o  circa 

Uno  botticello  di  staia   12  o  circa 

Quindici  pezi  di  tavole  di  castagno,  strecte 

Uno  canape  vecchio,  da  tirar  le  botti  de  la  cantina 
270.  Una  piana  o  vero  molle  di  castagno,  di  braccia  .5.  o  circa 

Ne  la  cantina. 

Una  botte  di  staia  24,  o  circa,  piena  di  vino  vermiglio 
Una  botte  di  staia   16,  o  circa,   piena  di   vino  bianco 
Una  botte  di  staia  22,  o  circa,   vota 

Facta  et  completa  fuit  dieta  descriptio  dictorum  bonorum  dicti 
olim  lohaunis  Senis,  in  domo  dicti  olim  lohannis,  de  voluntate  et  con- 
sensu  predictorura  domine  Marghi  Galganj,  pietri  Angeli,  et  fran- 
cisci  nannis,  et  ipsis  presentibus.  Sub  annis  Domini,  ab  ejus  sa- 
lutifera   incarnatione,    millesimo    quadringentesimo    quadragesimo 


257.  To)-ci feccia.  Ed  anche  torcifecciolo:  due  voci  d'una  stessa  cosa;  il 
panno  lino  col  quale  si  preme  la  feccia  del  sugo  dell'  uva.  Così  i  vo- 
cabolari. 11  Politi  nel  suo  Diz.  toscano  registra  la  prima  di  queste 
due  voci  come  senese  per  «  quel  sacchetto  di  tela  aguzzo  nel  fondo, 
col  quale  si  cola  il  vino  et  altri  liquori  ». 

262.   Oliata.  Che  sa  di  olio,  perchè  adoperata  a  trasportarlo  o  a  serbarlo. 

264.  Veltro.  L'  uso  è  dichiarato  dalla  registrazione  :  ma  la  voce  manca  ai 
vocabolari. 

270.  Piami.  Corrente  o  travicello  più  largo  di  quello  che  sogliono  essere  : 
qui  è  detto  anche  molte,  come  oggi  ancora,  o  piuttosto  molla,  chia- 
masi in  Siena. 
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nono,  indictione  tertia  decima,  secundum  morem  et  consuetudinem 
notariorum  Civitatis  Senarum  :  die  vero  xxviij  raensis  februari. 
tempore  pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patria  et  domini  do- 
mini Niccolai,  divina  providentia,   pape  quinti. 

Ego  Antonina  quondam  Dominici  de  Podio  sancte  cecilie  (*), 
civis  sen^nsis,  publicus  imperiali  auctoritate  notarius  et  jndex  or- 
dinarius,  predictis  omnibus  et  singulis,  dum  sic  agerentur,  interfui, 
eaque  rogatus  scribere,  scripsi  et  publicavj.  In  quorum  fidem 
et  testimouium  hic  me  subscripsi  signumque  meum  apposuj  con- 
suetum. 


(1)  Il  Poggio  Santa  Cecilia.  Fra  la  valle  della  Chiana  e  quella  dell'  Ombrone  senese. 
Repetti,  Dizionario  cit. 
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Magherini  GrRAZiANi,  Stoìia  di  Città  di  Castello,  voi.  le  II, 
Città  di  Castello,   1890-1910. 

Ai  lettori  del  <  Bullettino  »  è  ben  noto  il  nome  di  G.  Ma- 
gherini Graziani,  benemerito  illustratore  della  valle  Tifernate  : 
nessun  lato  delle  vicende  di  Città  di  Castello  sfujjjge  alle  indagini 
del  chiaro  studioso  che  ha  dedicato  notevoli  pubblicazioni,  cosi  alla 
storia  deir  arte,  come  ai  monumenti  giuridici,  ed  alle  memorie  po- 
litiche. 

Al  primo  volume  della  Storia  di  Città  di  Castello  uscito  or 
sono  undici  anni,  egli  aggiunse  nell'  anno  decorso  un  nuovo  volume 
dedicato  al  periodo  che  corre  dall'  aprirsi  del  M.  E.  sino  al  se- 
colo XIV,  mentre  il  primo  riguardava  la  protostoria  e  1'  età  ro- 
mana. Il  volume,  edito  con  la  consueta  ricchezza  di  tipi  e  con  molte 
bellissime  tavole  riproducenti  i  più  insigni  monumenti  di  Città  di 
Castello,  s'apre  con  la  descrizione  delle  vicende  dell'antica  Tiferno 
alla  caduta  dell'Impero  Romano.  L'A.  discute  la  tradizione  della  di- 
struzione che  la  città  avrebbe  subita  per  comando  di  Totila,  fa- 
cendo osservare  come  tale  tradizione  (che  è  bensì  raccolta  dai  te- 
sti più  recenti  della  vita  del  vescovo  Tifernate  S.  Florido,  ma  non 
è  confortata  dai  più  antichi),  sia  contraddetta  dagli  umani  com- 
portamenti di  Totila  con  le  altre  città  da  lui  debellate  come 
Roma  e  Perugia.  Molto  oscura  è  la  storia  di  Tiferno  nei  secoli 
seguenti,  nei  quali  di  esso  si  mutò  perfino  il  nome,  che  per  un 
lungo  periodo  divenne  Castriim  Felicitatis.  L'  A.  non  dà  ragione 
del  nuovo  nome  e  respinge  anche  1'  ipotesi,  che  era  stata  avan- 
zata da  qualche  scrittore,  che  esso  derivi  dal  titolo  del  tempio  che 
Plinio  aveva  eretto  nell'antica  Tifernum.  L'A.  dice  che  non  v'ha 
alcuna  prova  a  favore  di  questa  opinione;  però  bisogna  confessare 
che  essa  è  forse  la  più  suggestiva,  tanto  più  che  nel  territorio 
troviamo  paesi  che  portano  il  nome  di  S.  Felicita.  Ora  si  sa  come 
i  delubri  pagani  abbiano  sovente  trasformalo  le  loro  deità  in  omo- 
nimi santi  cristiani  ;  e  come  di  solito  la  deità  patrona  della  città 
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principale  della  regione,  fosse  venerata  anche  nelle  località  minori. 
Certo  il  nome  è  troppo  classico  per  poterlo  immaginare  introdotto 
dai  barbari. 

Sotto  il  Regno  Longobardo  il  Castrum  fu  indominicato,  secon- 
do la  frase  tecnica  adoperata  dai  documenti  pubblici  e  quindi  fu  go- 
vernato da  un  gastaldo  sotto  la  diretta  dipendenza  del  Re.  Da 
un  documento  pubblicato  dal  eh.  A.  in  appendice  a  questo  volume 
e  cioè  dalla  donazione  fatta  nel  1048  dal  vescovo  Pietro  al  capi- 
tolo castellano  di  vari  beni  e  diritti,  parrebbe  che  nel  castrimi  si 
.fosse  posta  una  colonia  militare  longobarda,  ossia  un'  arimannia. 
Infatti  il  Vescovo  dona  la  decìms.  de  omnibus  langobardis  in  plebe 
nostre  civitatis  habitantibus  maioribus  sive  ììiinoribus.  Ciò  dimostra 
come  fra  i  longobardi  tifernati  non  ci  fossero  soltanto  quei  medi 
proprietari,  (che  coU'età  franca  divengono  poi  feudali)  che  troviamo 
designati  per  antonomasia  in  Toscana  col  nome  di  langobardi  o 
Inmbardi,  ma  anche  persone  di  minor  condizione  e  cioè  semplici 
arimanni.  Sono  in  questo  caso  gli  arimanni  del  gastaldo,  di  cui 
ci  parlano  le  leg*i  longobarde,  e  probabilmente  essi  furono  il 
nucleo  del  futuro  comune  come  accadde  a  Mantova  ed  altrove. 

Il  castello  passò  nell'  epoca  franca,  o  più  probabilmente  nella 
successiva,  sotto  la  dominazione  del  Vescovo.  L'  A.  fa  notare  giu- 
stamente, come  prova  di  ciò,  che  nel  diploma  già  citato,  il  Vescovo 
dona  al  Capitolo  anche  due  decimi  di  rendite  che  gli  provanivano 
dal  mercato  di  Città  di   Castello  che  esso  chiama  nostrum. 

L'  A.  segue  poi  con  cura  i  principi  delle  istituzioni  co- 
munali che  si  fondano,  come  avviene  del  resto  in  tutta  Italia,  sulla 
classe  dei  boni-homines. 

Qui  sarelibe  stata  utilissima  agli  studiosi  una  documentazione 
più  ricca  ;  1'  A.  accenna  p.  e.  alla  esistenza  di  vicinie  nella  Città, 
ma  non  si  rileva  d' onde  tragga  questa  asserzione,  senza  dubbio 
fondata.  Forse  egli  riserva  questi  documenti  ad  un  lavoro  speciale 
ampiamente  documentato  intorno  alle  origini  ed  allo  svolgimento 
di  quel  comune?  Ciò  sarebbe  di  grandissima  utilità. 

Un  capitolo  molto  interessante  riguarda  gli  statuti  di  Città 
di  Castello  dei  quali  già  ci  occupammo  in  queste  stesse  colonne  a 
proposito  d'  un'altra  pubblicazione  dello  stesso  A.  Notiamo  per  inci- 
denza, a  mostrare  la  persistenza  del  diritto  germanico  in  questa 
acropoli  umbra,  che  nello  statuto  del  1273  (pag.  209)  la  deposi- 
zione del  testimonio  s'impugna  ancora  mediante  il  duello  giudi- 
ziario onde  la  r.  54  stabilisce  :  Camphyones  sint  equales  inspecta 
fortitudine   et  bonitate  persone. 
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Alla  descrizione  degli  ordini  municipali  e  dei  loro  mutamenti, 
e  deir  incremento  della  città  s'  accompagna,  naturalmente,  la  nar- 
razione, ampia  e  vivace,  delle  vicende  politiche  che  furono,  durante 
tutto  il  sec.  XIII,  ricche  di  lotte  sanguinose,  e  di  continui  mutamenti 
dovuti  all'  alternarsi  delle  classi  e  delle  famiglie  nel  governo  della 
città.  Certamente  il  lavoro  del  Magherini  Graziani  è  di  grande 
importanza  per  chiunque  voglia  occuparsi  delle  vicende,  non  solo 
dell'  Umbria,  ma  di  tutta  l' Italia  centrale  nel  sec.  XIII  ed  augu- 
riamo che  il  ch.mo  autore  non  voglia  arrestarsi  qui,  ma  prosegua 
la  sua  bella  opera  anche  per  1'  età  successiva  nella  quale  Città 
di  Castello  ebbe  sovente  una  parte  cosi  notevole  nella  storia 
italiana. 

P.  S.  Leicht. 

Rossi  P.  La  prima  cattedra  di  «  lingua  toscana  ».  (Dai  ruoli 
dello  studio  senese,   1588-1743). 

Dalla  disputa  sorta  verso  i  primi  del  sec.  XVI  sul  nome  da 
darsi  al  volgare,  alla  quale  vivamente  parteciparono  il  Bembo  e  il 
Trissino,  1'  A.  prende  occasione  per  illustrare  la  parte  che  in  essa 
ebbe  il  Tolomei,  e  le  idee  che,  in  materia  di  lingua,  egli  espose 
nel  «  Polito  »  e  nel  «  Cesano  ».  Il  Tolomei  aveva  sostenuto  do- 
versi chiamare  il  volgare  col  nome  di  toscano,  e  secondo  le  idee 
da  esso  propugnate,  nell'  anno  1588  il  governo  mediceo  fondò  in 
Siena  la  cattedra  di  lingua  toscana,  affidandone  1'  incarico  a  Dio- 
mede Borghesi.  Soltanto  nel  1589  egli  fece  la  sua  prima  lezione  ; 
anno  memorabile  per  lo  studio  senese,  che  coincide  colla  importante 
riforma  decretata  dal  Gran  Duca  Ferdinando  De  Medici,  la  quale, 
oltre  a  vantaggi  morali  ed  economici,  aveva  portato  un'innovazione 
importante,  col  disporre  che  V  orazione  inaugurale  dovesse  reci- 
tarsi un  anno  in  latino  ed  uno  in  volgare,  alternativamente.  Per 
tale  nuova  disposizione  D.  Borghesi  potè  leggere  nel  1590  in 
S.  Domenico  la  sua  prima  orazione  in  lingua  toscana. 

Fissate,  con  documenti  non  dubbi,  tali  date,  1'  A.  rivolge  le 
sue  ricerche  agli  altri  centri  di  studio,  che  in  Italia  fiorivano  ri- 
gogliosi, per  rilevare,  che  a  Firenze  soltanto  nel  1632  fu  nomi- 
nato lettore  di  lingua  toscana  Benedetto  Buonmattei,  celebre  gram- 
matico, che  in  tale  carica  lesse  poi  anche  a  Pisa  ;  e  che  a  Bolo- 
gna e  a  Padova  si  fecero  dei  tentativi,  a  questo  riguardo,  solo 
nei  primi  del  seicento.  Da  tali  osservazioni  l'A.  giustamente  con- 
clude, che  la  cattedra  di  lingua    toscana    fondata  in  Siena,    fu  la 
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prima  sorta  per  1'  insegnamento  ufficiale  della  nostra  lingua,  po- 
tendo desumere  ciò  anche  dalle  lettere,  e  dalle  orazioni  del  Bor- 
ghesi stesso,  dove  più  volte  si  chiama  «  primo  e  solo  lettore  di 
tosca  favella   ». 

L' A.  descritte  le  floride  condizioni  in  cui  si  trovava  lo  Studio 
senese  quando  né  saliva  la  cattedra  il  Borghesi,  sia  per  numero 
di  studenti,  sia  per  dottrina  di  lettori,  dà  brevi  notizie  biografiche 
di  lui.  Ma  r  A.  ha  preme.sso  che  non  vuole  occupar.si  né  della  sua 
vita,  argomento  già  da  altri  trattato,  né  della  sua  opera  di  poeta, 
che  se  potè  destare  dell'  entusiasmo  al  suo  tempo,  oggi  ha  scarso 
valore. 

Scopo  dell'  A.  è  quello  di  studiare  il  Borghesi  come  gramma- 
tico e  come  maestro;  e  dopo  aver  riferito  i  giudizi  che  di  lui  det- 
tero i  suoi  contemporanei  fra  i  quali  il  Politi  e  il  Lombardelli, 
nota  fra  i  moderni  quello  autorevole  del  Trabalza,  e  passa  all'  e- 
same  delle  opere  ove  più  si  rivelano  i  suoi  pregi  di  grammatico 
e  di  filologo.  Parla  1'  A.  delle  <-  Lettere  discorsive  »  dove  maggior- 
mente si  dimostra  1'  erudizione  e  la  dottrina  del  Borghesi  ;  ricorda 
il  «  Trattato  della  nostra  lingua  »  che  egli  aveva  in  animo  di 
scrivere,  ma  di  cui  si  perdette  ogni  traccia;  e  si  s  fferma  a  lungo 
sull'opera  inedita  «  Lezioni  di  lingua  toscana  >  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Comunale  di   Siena. 

Dall'  esame  accurato  e  diligente  che  1'  A.  fa  del  contenuto  di 
queste  lezioni.  Egli  trae  il  vero  carattere  che  prese  sin  dall'  ori- 
gine tale  insegnamento,  e  lo  scopo  principale  che  il  Borghesi  volle 
con  esso  raggiungere  cioè  «  insegnamento  di  lingua  nel  senso  il 
più  elevato,  studio  cioè  delle  fonti  del  perfetto  parlare  e  scrivere 
toscano,  applicazione  pratica  delle  regole  grammaticali,  e  delle 
norme  che  da  quelle  fonti  derivano,  tutto  quello  infine  che  è  ne- 
cessario per  apprendere  «  la  teorica  e  la  pratica  del  nostro  eccel- 
lentissimo idioma  ».  Ed  è  veramente  merito  grande  dell'  A.  aver 
fatto  pf^r  primo  una  paziente  ed  acuta  disamina  di  questo  codice, 
poiché  ha  potuto  affermare  con  certezza  evidente  che  esso  non  è 
per  nulla  il  «  Trattato  di  lingua  »  che  il  Borghesi  aveva  avuto 
in  animo  di  scrivere,  come  qualcuno  aveva  voluto  sostenere  ;  ma 
è  soltanto  la  raccolta  delle  lezioni,  che  egli  dettava  nello  Studio. 

Esaminata  1'  (){)era  del  maestro  e  le  censure  che  ad  esso  ai 
mossero,  1'  A.  cosi  conclude  :  e  Se  dobbiamo  riconoscere  che  alcune 
di  quelle  censure,  e  specialmente  quella  di  voler  rimettere  in  uso 
voci  antiquate,  o  derivate  dalle  antiche,  come  voci  nuove,  hanno  serio 
fondamento,  è  giustizia  però  riconoscere  ancora  come  il  Borghesi  si 
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ribellasse  alla  pedanteria  degli  imitatori  del  Bembo,  i  quali  spin- 
gendo fino  all'  intransigenza  i  canoni  linguistici  del  maestro,  natu- 
ralmente portavano  a  immobilizzare  la  lingua,  separandola  dall'uso 
vivente.  Certo  come  il  Bembo  è  un  purista,  ma  egli  voleva,  e  spesso 
lo  dice,  allargare  anziché  restringere  il  campo  della  lingua,  e  per- 
ciò accettare  oltre  quelli  dell'  uso  trecentesco,  anche  i  vocaboli 
usati  dai  buoni  scrittori  del  400  e  del  500,  e  creare  anche  voci 
nuove  ove  non  bastava  che  le  antiche  fossero  messe  in  uso.  E 
vero  che  i  latti  non  sempre  sembrano  corrispondere  ai  propo 
siti,  poiché  1'  uso  di  queste  nuove  parole,  doveva  esser  sempre  con- 
sacrato 0  giustificato  dalle  fonti  classiche  » . 

Morto  il  Borghesi  il  28  gennaio  1598,  il  Grranduca  Ferdinando 
nominava  a  successore  della  cattedra  Celso  Cittadini,  mentre  Ora- 
zio Lombardelli,  che  ad  essa  inutilmente  aveva  aspirato,  veniva 
chiamato  all'  insegnamento  di  Umanità. 

L'  A.  senza  entrare  a  ricercare  il  carattere  e  1'  indirizzo  da 
essi  rappresentato  nel  movimento  grammaticale,  già  trattato  dal 
Trabalza  nella  sua  «  Storia  della  grammatica  italiana  »  accenna 
come  ambedue  per  vie  diverse  si  ricongiungano  all'opera  di  Clau- 
dio Tolomei,  precursore  e  maestro  degli  studi  di  grammatica  in 
Siena;  opera  che  dal  Borghesi  era  stata  lasciata  in  completo 
oblio. 

Mentre  il  Lombardelli  fu  il  volgarizzatore  dell'  opera  del  To- 
lomei, e  ne  attinse  quel  senso  di  temperanza,  che  in  seguito  ma- 
nifestò sempre  nelle  contesa  linguistiche  ingaggiate  con  Firenze  ; 
il  Cittadini  ne  fu  accusato  di  plagio.  E  tale  accusa  potè  provare 
realmente  il  Sensi  in  una  memoria  sul  Cittadini  inserita  nell'Ar- 
chivio Glottologico  Italiano. 

Ma  se  r  A.  conviene  col  Sensi  nel  riconoscere  fondata  tale 
colpa;  ben  a  ragione  cerca  di  rivendicare  al  Cittadini  i  meriti 
che  gli  spettano  come  divulgatore  delle  dottrine  del  Tolomei,  come 
traduttore  del  «  De  vulgari  eloquentia  »,  e  infine,  anche  come  mae- 
stro. E  ponendo  in  rafitronto  l'opera  del  Cittadini  con  quella  del 
Borghesi  mostra  come  di  questo  fosse  severo  censore  ed  avversa- 
rio, deducendolo,  oltre  che  dalle  sue  opere,  da  certe  note  di  mano 
del  Cittadini,  che  1'  A.  ha  ritrovate  nel  libro  delle  «  Lettere  di- 
scorsive »  del  Borghesi  pubblicate  nel  1630,  che  possiede  la  Comu- 
nale di  Siena. 

Intanto  mentre  l' insegnamento  della  lingua  prendeva  uno  svi- 
luppo sempre  maggiore,  al  Cittadini  succedeva  nel  1627  Giulio 
Piccolomini.  La  lotta  contro  il  Fiorentinismo  e  la  Crusca  si  accen- 
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tuo  sempre  più  per  opera  di  lui  e  di  tutti  i  successivi  lettori  fino 
a  Girolamo  Gigli  (1628)  che  più  di  tutti  aggressivo  pagò  il  suo 
ardire  con  la  perdita  dell'  insegnamento  e  coli'  esilio. 

Poco  dopo  la  cattedra  affidata  a  Pandolfo  Spannocchi  sparisce 
dal  Ruolo  e  si  fonde  con  quella  di  lettere  umane  tenuta  nel  1743 
da  Giuseppe  Pucci.  Ma  non  sparisce  del  tutto  la  tradizione  del 
culto  e  dello  studio  della  lingua.  «  Quella  tradizione  »  dice  1'  A., 
«  rimane  ancor  viva  a  Siena  in  quell'  epoca  di  decadimento  lette- 
rario e  scientifico  ;  essa  si  mantiene  anche  quando  ovunque  le  eser- 
citazioni rettoriche  e  le  cattedre  di  eloquenza  avevano  preso  il 
posto  delle  discussioni  filologiche  e  grammaticali,  e  risorge  all'alba 
dei  rinnovamento  letterario   ». 

Tali  in  brevi  accenni  V  opera  del  geniale  studioso  di  cose 
senesi.  L' acuto  spirito  d' indagine,  e  l' accuratezza  critica,  che 
spirano  sempre  dalle  sue  opere,  si  rivelano  anche  in  questo  lavoro 
che  nella  abituale  sua  veste  sobria  ed  attraente  viene  a  recare  un 
notevole  ed  interessante  contributo  alla  storia  di  quello  Studio, 
che  Siena  vanta  come  una  delle  sue  glorie  maggiori. 

F.  Iacometti. 
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Corali  e  Minii  di  Monte  Oliveto  Maggiore.  —  La  forchetta 
da  tavola.  —  La  tomba  di  Baldassarre  Peruzzi.  —  Il  R.  Archivio 
di  Stato  in  Siena. 

Il  P.  Lugano  ha  pubblicato,  nel  primo  fascicolo  della  Rivista 
Benedettina  di  quest'  anno,  una  notizia  assai  interessante  intorno 
ai  Corali  e  Minii  di  Monte  Oliveto  Maggiore,  che,  come  ognuno 
sa,  è  la  celebre  Abbazia  dell'  Ordine  Benedettino,  eretta  da  cit- 
tadini Senesi  nel  territorio  di  Siena,  e  dichiarata  poi  monumento 
nazionale. 

Quei  libri,  che  in  tutti  sommano  a  21,  al  seguito  della  sop- 
pressione dei  Monasteri,  ordinata  in  Toscana  da  Napoleone  nel  1808, 
furono  dal  Vescovo  di  Pienza  e  Chiusi  fatti  asportare  dall'  Archi- 
cenobio  Olivetanc,  e,  nel  giorno  2  di  Gennaio  1810,  donati  al  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  Chiusina,  dove  tuttora  si   trovano. 

Per  far  rilevare  la  importanza  di  quei  Minii,  il  P.  Lugano 
ricorda  che,  nei  Corali  di  Monte  Oliveto  Maggiore  operarono  al- 
cuni fra  i  più  rinomati  miniatori  che  fiorirono  verso  la  metà  del 
secolo  XV  ;  tra  i  quali  il  pittore  Senese  Sano  di  Pietro.  Ed  av- 
verte altresì,  come  1'  entità  storica  dei  minii  stessi  acquisti  pregio 
dal  fatto,  che  la  raccolta  dei  Corali  in  cui  figurano,  è  pure  1'  in- 
dice di  una  scuola  di  calligrafi  e  miniatori  Monaci,  quasi  tutti  fino 
ad  ieri  ignorati,  ma  non  tutti   meritevoli  di  oblio. 

Fra  i  non  Monaci,  ed  il  secondo  per  ordine  di  tempo,  egli  ad- 
dita quel  Sano  di  Pietro  di  Domenico  da  Siena,  surricordato, 
(n.  1405  m.  1481),  e  che,  nel  1459,  miniava  per  Monte  Oliveto 
un  Salterio,  con  molti  quadretti  di  una  vivacità  di  colorito,  e  di 
una  accuratezza  di  esecuzione  sorprendenti. 

Il  terzo  di  quei  Maestri,  ma  forse  il  primo  per  merito  e  per 
numero  di  Minii,  annovera  Liberale  di  Giacomo  da  Verona  ;  il 
quale  venne  in  Siena  nel  1466,  e  miniò  alcuni  codici  per  la  Li- 
breria Piccolominea  nel  Duomo  Senese  ed  alcuni  Corali  per  Monte 
Oliveto. 
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lUusti-audo  la  sua  narrativa  con  la  riproduzione  di  una  die- 
cina di  quei  Minii,  il  Lugano  conclude  esprimendo  il  voto,  che  i 
Corali  in  cui  sono  dipinti  si  restituiscano  all'  Archicenobio  Monu- 
mentale a  cui  originariamente  appartenevano. 


In  un  opuscolo  stampato  in  pochi  esemplari,  fuori  di  com- 
mercio, ed  ornato  di  una  artistica  copertina  e  di  non  poche  figure 
illustrative,  il  nostro  egregio  Comm.  LlSlNI,  ha  tracciata  somma- 
riamente la  storia  dell'  origine  e  dell'  uso  della  Forchetta  da  ta- 
vola. 

Questo  utensile,  oggi  divenuto  non  solo  comune  ma  indispen- 
sabile a  qualunque  ceto  di  persone,  era  ignoto  ai  greci  ed  ai  ro- 
mani dei  primi  secoli  ;  e  comparve  nella  epoca  imperiale,  come 
strumento,  per  1'  incombenza  di  chi  doveva  trinciare  e  repartire 
le  vivande.  Ma  la  forchetta  vera  e  propria,  di  importazione  orien- 
tale, entrò  in  uso  in  Italia,  soltanto  verso  il  Mille;  e  con  grande 
scandalo  dell'  austero  Santo  Pier  Damiano,  che  la  considerò  come 
una  invenzione  diabolica,  e  nel  suo  fervente  ascetismo  la  ritenne 
pericolosa  per  chiunque  non  avesse  voluto  perdere  la  via  del  cielo; 
e  per  ciò  ammoni  tutti  di  astenersi  dal  farne  uso.  Ciò  che  per  altro 
non  impedì  che  la  Forchetta  trovasse  in  Italia  accoglienza,  prima 
che  in  altri  paesi  di  occidente.  Tanto  è  vero  che,  nel  sec.  XVII, 
era  usata  generalmente,  mentre  negli  altri  paesi  essa  era  cosi 
sconosciuta,  che  uno  scrittore  inglese,  per  averla  descritta,  e  fatta 
adottare  dai  suoi  compatriotti,  si  guadagnò  il  soprannome  di  Fw- 
cifer. 

La  esposizione  delle  vicende  di  questo  arnese  da  tavola  è 
resa  dal  Lisini  anche  più  gradevole,  con  gli  aneddoti,  gli  epi.sodii 
e  le  descrizioni  di  banchetti,  di  cui  1'  ha  abbellita  ;  giovandosi, 
oltre  che  dell'  erudizione  attinta  dai  libri,  anche  di  non  pochi  do- 
cumenti  dei  quali  è  ricco  1'  Archivio  che  degnamente  dirige. 


Un  nostro  esimio  concittadino,  il  Commendator  Catastini, 
anche  in  mezzo  alle  gravi  ed  assidue  cure  impostegli  dall'  alto 
ufficio  che  occupa  nella  Magistratura  italiana,  ha  saputo  spesso 
trovar  tempo  e  modo  di  interessarsi  amorevolmente  dell'  Arte  e 
degli  Artisti  Senesi  ;  e  pur  di  recente  ha  voluto  dar  prova  della 
sua  perseveranza  geniale  in  questo   volontario  e  nobile  compito. 

Di   fatto,   prendendone   motivo    da    una    lettera    del    Marchese 


I 


CRONACA    BIBLIOGRAFICA  181 

Vincenzo  Peruzzi,  e  dalla  pubblica  notizia  che  si  stava  studiando 
un  progetto  per  ridurre  a  più  decorosa  forma,  nel  Pantheon,  la 
cappella  dove  è  sepolto  il  sommo  pittore  Raffaello  da  Urbino,  si 
è  rivolto  al  Giornale  d'Italia^  per  rammentare  come  in  quel  1uoij;o 
giacciono  anche  le  ossa,  umiliate  dall'incuria  dei  posteri,  di  un  altro 
minore  ma  pur  celebre  artista  Baldassarre  Peruzzi;  e  per  far  ri- 
levare «  esser  doveroso  ricercarne  la  tomba,  ed  apporvi  almeno  una 
lapide  che  ne   precisi  il   luogo  e  ricordi  1'  artista  illustre    » 

E)  la  ragionevolezza,  di  per  se  stessa  evidente  di  questa  rac- 
comandazione, è  dal  C.  appoggiata  al  fatto,  che  le  opere  architet- 
toniche e  pittoriche  di  quell'  insigne  artefice  Senese  furono,  ed  in 
gran  parte  sono  tuttora,  di  tanto  decoro  nelle  chiese,  nei  pubblici 
edifizi  e  nei  privati  palazzi  più  cospicui  di  Roma  e  dei  suoi  din- 
torni Cosicchà,  nel  presupposto  che  questo  voto  sia  esaudito,  e 
che,  rintracciato  il  sepolcro  del  Peruzzi,  vogliasi  assicurarne  ai 
posteri  il  ricordo,  un  po'"  meglio  di  quel  che  non  è  stato  fin  qui, 
suggerisce  di  apporvi  quella  stessa  epigrafe,  che  originariamente 
vi  era  stata  collocata,  e  che  da  qualche  tempo  non  vi  è  più;  ma 
di  cui  il  Vasari  ha  conservate  le  parole  riportandole  testualmente, 
nelle  sue    l^ite  dejli  Artisti. 

Gaetano  Milanesi  pur  tanto  benemerito  della  storia  artistica, 
specialmente  Senese,  nelle  sue  note  all'  opera  dello  stesso  Vasari, 
non  solo  ha  rettificata  la  data  della  morte  del  Peruzzi,  dimo- 
strando esser  quella  del  6  Gennaio  1536,  ma  ha  ben  anco  espresso 
in  questi  termini,  il  proprio  giudizio  su  di  esso.  «  Tra  gli  artisti  di 
Siena,  che  furono,  e  sono  tuttora  tenuti  fra  i  più  eccellenti  che 
mai  uscissero  dalla  Scuola  Senese,  e  registrati  altresì  tra  i  migliori 
che  operai'ono  allora  in  Italia,  tiene  senza  dubbio  il  primo  luogo 
Baldassarre  Peruzzi  ;  nobilissimo  e  sfortunato  ingegno  :  il  quale, 
se  nella  pittura  sottostà  a  molti  suoi  contemporanei,  contrasta  con 
i  più  nell'  architettura,  e  forse  non  è  vinto  da  alcuno.  Nella  quale 
arte,  come  mostrano  alcune  fabbriche  che  ancora  restano  di  lui  in 
Roma,  egli  si  fece  conoscere  per  maestro  valentissimo.  E  se  alcune 
di  quelle  a  lui  attribuite  in  Siena,  non  sono  sicuramente  sue,  ba- 
sta però  a  determinarne  il  valore,  quella  che  la  sua  patria  ebbe 
indubbiamente  da  lui,  cioè  l'  altare  maggiore  del  Duomo,  tutto  di 
marmo,   bellissimo,   e  degno  di   un  grande  artista  » . 

* 
*  * 

Il  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  mercè  lo  zelo  indefesso  del 
solerte  suo  Direttore,  può,  a  giusto  titolo,  essere  considerato  come 
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uno  dei  meglio  governati  fra  gli  Istituti  congeneri  di  Italia,  se- 
gnatamente in  riguardo  allo  scopo  precipuo  di  rendere  agli  stu- 
diosi più  agevole  la  ricerca,  e  più  pronto  1'  esame  di  quei  docu- 
menti che,  in  quantità  copiosissima  e  bene  ordinata,  vi  sono  cu- 
stoditi ;  e  che,  come  ben  s' intende,  sono  elementi  utili,  e  non  di 
rado  preziosi,   per  molte  specie  di  indagini. 

Ed  invero  le  pubblicazioni  che  in  esso,  con  paziente  ed  accu- 
rata preparazione,  sono  state  compiute  in  servigio  di  uno  scopo 
tanto  complesso  quanto  praticamente  profìcuo,  si  sono,  dentro  un 
periodo  relativamente  breve,  succedute  con  tale  frequenza,  da  me- 
ritare approvazione  ed  encomio.  Perchè  esse  sono  la  prova  più 
convincente  della  diligenza  premurosa,  con  la  quale  si  è  voluto  e 
saputo,  con  esempio  molto  lodevole,  ma  forse  non  altrettanto  co- 
mune, far  servire  1'  opera  di  coloro  che  sono  addetti  a  quell'  im- 
portantissimo istituto,  piuttosto  al  vantaggio  di  chi  deve  ricorrervi 
per  proprio  bisogno,  che  al  soddisfacimento  della  ambizione  lette- 
raria, più  o  meno  giustificabile,  di  chi  avrebbe  l'obbligo  retribuito 
di  dedicargli  completa  e  costante  la  parte  migliore  della  propria 
operosità. 

Così  per  segnalare  soltanto  le  più  notevoli  fra  le  pubblica- 
zioni fatte  in  quell'  Archivio  per  1'  adempimento  di  tale  obbligo,  e 
per  corrispondere  all'  utile  scopo  sovraccennato^  basterà  ricordare 
le  seguenti. 

Nel  1899,  l' attuale  Direttore  Comm.  A.  LisiNi  faceva  stam- 
pare un  volume  di  227  pagine,  nel  quale,  dopo  una  compendiosa, 
ma  chiara  enunciazione  delle  vicende  subite  dall'Archivio,  dagli 
anni  più  antichi  fino  ai  più  recenti,  dava  notizia  dell'  esistenza  in 
esso  di  55314  pergamene,  che  costituivano  la  collezione  Diploma- 
tica, distinguendole  in  una  sintesi  numerica  secondo  la  loro  pro- 
venienza, e  classificandone  il  contenuto,  in  diplomi  di  imperatori 
e  di  principi,  in  bolle,  brevi,  brevi  ed  epistole  di  papi,  di  cardi- 
nali e  di  Vescovi,  in  leghe  e  concordati  di  principi  e  di  repubbli- 
che ;  in  atti  di  concessione  e  di  sottomissione  di  città,  di  terre  e 
di  castelli;  e  pel  maggior  numero,  in  rugiti  notarili  di  compre, 
vendite,  imprestiti,  quietanze,  donazioni,  legati  e  testamenti,  sia 
di  interesse  pubblico  come  di  interesse  privato  ;  e  tutti  di  mag- 
giore o  minore  importanza  per  la  storia  politica,  religiosa  e  civile, 
non  solo  di   Siena,  ma  ben  anche  d'  Italia. 

E  di  ognuno  dei  64  gruppi  di  provenienza  di  tali  pergamene, 
indicava  l'ammontare  numerico,  il  carattere  prevalente,  e  1' epoca 
con  la  quale  avevano  rapporto. 
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A  tale  uotizia  teneva  dietro  1'  Inventario  degli  Statuti  dei 
Comuni  ;  a  cominciare  da  quelli  della  Città  di  Siena  che  ne  anno- 
verava 70,  per  continuare  poi  con  gli  altri  154  spettanti  alle  città, 
terre  e  castelli  del  Dominio  Senese,  specificando  di  ciascuno  1'  e- 
poca  ed  il  contenuto  essenziale. 

Ed  in  fine  veniva  riassunto  in  una  rapida  aintesi  1'  oggetto 
delle  non  poche  migliaia  di  documenti  trascritti  nei  cinque  grossi 
volumi  di  Istrumentarii,  denominati  Caleffi,  della  Repubblica  di 
Siena,  non  che  degli  altri  compresi  nella  denominazione  generica 
di   Capitoli. 

L'  anno  dopo,  ossia  nel  1900,  lo  stesso  Direttore  L.  pubblicava 
un  altro  volume  di  pag.  150  ed  intitolato  Indice  Sommario  delle 
Serie  dei  documenti  esistenti  nel  R.  Archivio  di  Stato  al  1."  Gen- 
naio di  quello  stesso  anno,  premettendovi  1'  avvertimento,  che  quello 
edito  dal  compianto  suo  predecessore  Comm.  Luciano  Banchi  nel 
1862,  non  rispondeva  più  al  vero  stato  delle  cose  ;  perchè  da  quel- 
1'  epoca  in  poi  i  documenti  dell'  Archivio  Senese,  erano  quasi  rad- 
doppiati ;  ed  i  volumi  legati,  e  le  buste  che  contenevano  uno  o  più 
mazzi,  ma  che  pur  venivano  computate  con  un  solo  numero,  ave- 
vano raggiunto  nel  loro  totale  la  citra  di  78601.  Tantoché  l'Ar- 
chivio occupava  ormai  24  ampie  sale  del  secondo  e  terzo  piano  del 
Palazzo  Piccolomini,  ed  altre  26  sale  negli  stabili  annessi  ;  81  di 
queste  vaste  sale  erano  destinate  per  la  conservazione  dei  docu- 
menti; altre  7  per  la  mostra  delle  miniature,  delle  Tavolette  di- 
pinte della  Biccherna  e  della  Gabella  ;  ed  altre  9  servivano  agli 
impiegati,  alla  Biblioteca  dell'  Ufficio  ed  alla  Sala  per  gli  studiosi. 
Tutta  la  superficie  occupata  dall'  Archivio  era  di  circa  mq.  4200, 
mentre  i  tramezzi,  o  palchetti  degli  scaffali,  sopra  i  quali  erano 
depositati  i  libri  ed  i  mazzi  dei  documenti,  nella  loro  totalità  mi- 
suravano metri  lineari  6452,81  vale  a  dire  una  lunghezza  di  quasi 
sei  chilometri  e  mezzo 

Nel  tratto  successivo,  per  otto  anni  di  seguito,  il  medesimo 
Direttore  Lisini  pubblicava,  in  varii  fascicoli  del  Bullettino  di 
Storia  patria,  1'  Inventario  delle  pergameìie  conservate  nel  Diplo- 
matico e  relative  agli  anni  dal  786  al  1250,  notando  per  più  di 
16500  di  esse  le  indicazioni  più  necessarie,  cioè  quella  cronologica, 
il  luogo  di  data,  il  nome  del  cancelliere  o  del  notaro,  od  in  man- 
canza di  essi,  quello  dello  scrittore  qualunque  fosse  ;  e  di  più  fa- 
cendo un  cenno  Ijrevissimo  del  tenore  di  ogni  singolo  documento 
da  poter  servire,  come  utile  informazione  a  chiunque,   per  ricerche 
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storiche  o  per  altro  scopo,   volesse  giovarsi  del  materiale  copiosis- 
simo che  in  quell'  Archivio  si  conserva 

Tutte  quelle  notizie  uscirono  poi,  nell'anno  1908,  riunite  in 
un  volume  di  450  pagine,  dense  di  minutissimo  e  compatto  carat- 
tere tipografico  (^1.  Per  modo  che  una  sola  occhiata  scorrevole  che  si 
dia  a  quel  libro,  è  sufficiente  per  fare  comprendere  quale  e  quanto 
scabroso  lavoro  sia  occorso  per  fornire  una  così  vasta  ed  ardua 
impresa,  e  quanta  riconoscente  ammirazione  sia  dovuta  a  chi  è  riu- 
scita a  condurla  a   fine. 

Per  ultimo,  or  sono  pochi  giorni,  è  venuto  in  luce,  edito  dalla 
Tipografia  Lazzeri  e  per  cura  dello  stesso  Direttore  Lisini,  un  altro 
interessante  ed  utile  volumetto,  intitolato  «  La  Sala  della  Mostra 
ed  il  Museo  delle  Tavolette  dipìnte  della  Biccherna  e  della  Ga- 
bella »  (")  di  cui  il  titolo  chiarisce  abbastanza  lo  scopo  ;  ma  che  è 
anche  più  ampiamente  indicato  nelle  parole  con  le  quali  si  chiude 
il  cenno  premesso  al  medesimo  ;  e  che  perciò  crediamo  opportuno 
riferire.  «  In  altre  pubblicazioni  si  è  dato  conto  dei  documenti  che 
sono  custoditi  nelle  58  sale  dell'  Archivio,  e  dei  titoli  delle  serie 
in  cui  sono  repartiti.  In  questa,  con  1'  intento  che  possa  riuscire 
più  gradita  alle  persone,  colte  ed  erudite,  nazionali  e  straniere, 
che  numerose  quotidianamente  lo  visitano,  è  esibito  l' elenco  degli 
autografi  e  dei  documenti  esposti  nella  Sala  della  Mostra,  e  l'in- 
dice delle  Tavolette  dipinte  della  Biccherna  e  della  Gabella,  non 
che  delle  miniature  e  degli  altri  cimelii  raccolti  nel  piccolo  Museo. 

Rendono  ancor  più  attraente  ed  istruttiva  la  lettura  di  questo 
libretto  la  riproduzione  della  facciata  e  di  alcune  sale  del  palazzo 
ove  ha  sede  i'  Archivio  ;  non  che  di  alcuni  antichissimi  documenti, 
di  alquante  tavolette  dei  libri  dì  Biccherna,  e  ben  anco  86  fac- 
simili  di  firme  autografe  di  personaggi  cospicui,  quali  Emanuele 
Paleologo,  Massimiliano  Re  dei  Romani,  Carlo  V  Imperatore,  Fer- 
dinando Re  di  Ungheria,  Ferdinando  II  Imperatore,  Maria  Teresa 
Imperatrice  di  Austria,  Pietro  Leopoldo  Granduca  di  Toscana,  ed 
altri  non   pochi. 

Come  riesce  veramente  e  grandemente  feconda  di  vivo  inte- 
resse la  enumerazione  di  una  quarantina  di  documenti  relativi  a 
persone  menzionate  nella  Divina  Commedia^  ed  a  cui  serve  di  il- 


(1)  Tale  volume  trovasi  in  vendita  presso  l'Amministratore  della  Comraiasione  di 
Storia  Patria  al  prezzo  di  L.  10. 

(*)  Il  volarne  è  in  Tendila  al  modesto  prezzo  di  L.  2. 
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lustrazione  il  richiamo  testuale  dei  versi  del  poema  che  li  riguar- 
dano. 

Insomma  questa  pubblicazione,  oltre  ad  essere  un  degno  com- 
plemento di  quelle  che  1'  hanno  preceduta,  è  pure  una  Guida  si- 
cura e  dilettevole,  non  solo  a  chi  visita  1'  Archivio  Senese,  ma 
anche  a  chiunque  voglia  formarsi  un  concetto  del  suo  grandioso 
ed  inestimabile  contenuto. 

M. 


Bki-i.ooci  Ck-sare    Ainminigtrat.  Responsabile 


Condizioni  di  abbonamento  per  il  Bullettino  di  Storia  Patria 

Il  Bullettino,  Periodico  della  Commissione  senese  di  Storta  Patria, 

esce  tre  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa   160  pag. 

Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .  L.  5 

«  «  id.  per  gii  Stati  dell'Unione  postale  Fr.  7 

Un   fascicolo  se|iarato  L.  2.   per   1'  Estero  L.  2y70B 

Le    17    annate    complete    dal  1894    a    tutto    il    1910   si    rilasciano 

per  L.  68. 

Amministratore  :  Bellocci  Cesare  presso  la  Tipografia  Sordo- 
muti di   L.  Lazzeri  in  Siena^  Piazza  Abbadia,  4. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella  Tipografia  suddetta 
alla  Coìiimissione  Senese  di  Storia  Patria. 


CONFEKKNZE 

tenute  dalla  Commissione  Senese  di  Storia  Patria  dal  1895  al  1898 

I.    SERIE 
pubblicate  in  edizione  elegante  in-16. 

Bacci  Orazio  -  Le  prediche  volyari  di  S.  Bernardino  in  Siena  nel  1427, 
'"    (18951. 

—  —    Ricordi  atitohiografici  di  Giovanni  Z)«/p/-è,  (1896). 
Barduzzi  Domenico  -  i>eZ  governo  dell'  Ospedale  di  Siena  dalle  origini 

alla  caduta  della  Repubblica,  (1895). 
Calissb  Carlo  -  S.  Caterina  da  Siena,  (1895). 
_     _  Pio  Secondo,  (1898).  ,  y 

Paoli  Cesare  -  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna.,  (1898). 
Rondoni  Giuseppe  -  Leggende.,  Novellieri  e  Teatro  dell'  antica   Siena, 

(1896). 
Rossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  L  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

(1895).      .  ,     .     .    \ 

—  —  Le  origini  di  Siena  :  IL  Siena  colonia  romana,  (1897). 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896). 
Zdekauer  Lodovico  -  La  vita  privata^dei  senesi  nel  Dugento,  {1896). 

—  —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dugento,  (1897). 

CONFERENZE  tenute  dalla  Commissione  suddetta  dal  1899  al  1903 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Bullettino) 

Rossi  Pietro  -  L'arte  senese  nel  quattrocento,  (1899). 

Ricci  Arturo-  Canzonieri- senesi  della  seconda  metà  del  Quattro- 
ce??io,  (1899). 

LisiNi  Aless.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  se/2eó"e,  (1899). 

Rocchi  Enrico  -  L'opera  e  i  tempi  di  Francesco  di  Giorgio  Marti- 
ni, (1900). 

Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
vata, (1900). 

Rossi  Pietro  -  Il  Pinturicchio  a  Siena,  (1902). 

—  —  Il  "■Sodoma,,  nell'arte  senese  '1903). 

Si  vendono  presso  U  Amministratoi-e  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  1897,  1898,  1900  e  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 
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Rivista  mensile  illustrata  d'  Arte  flntiea  e  IWoderna 

Un  auno  L.  30.  —  Un  semestre  L,   IG.  —  Un  fiiscicolo  L.   3. 
Direzione  e  Amministrazione  :    Piazza  Abbadia  4,  Siena. 
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{continuazione  v.  fase,  prececl.) 


CAPITOLO  VI. 


Serie  degli  Abbati  di  S»  Antimo 


La  mancanza  dei  Cartulari  e  la  presente  scarsità  dei  do- 
cumenti dell'  Abbazia  di  S.  Antimo,  già  lamentate,  non  per- 
mettono di  stabilire,  desunta  da  documenti  e  ininterrotta,  la 
serie  degli  Abbati  del  monastero  né  di  determinare  esatta- 
mente il  periodo  di  tempo  nel  quale  ciascuno  di  essi  esercitò 
il  proprio  governo.  Del  resto  le  accennate  cause  di  lacune 
nella  storia  dell'Abbazia,  non  j^otevano  a  meno  di  riflettersi 
anche  in  questa  parte. 

Nelle  mie  ricerche  mi  fu  dato  di  ritrovare  cinque  compi- 
lazioni della  Serie  degli  Abbati  di  S.  Antimo.  Una  nell'Ar- 
chivio vescovile  di  Montalcino  (*),  una  nei  Fasti  Sacri  Se- 
nesi del  P.  Ugurgeri,  manoscritti  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Siena  (■),  nella  quale  rinvenni  pure  le  altre  due  Serie,  re- 
datte da  G.  A.  Pecci  ('),  una  delle  quali  ha  in  margine  i  nomi 
<li  alcuni  abbati  tratti  da  altra  Serie,  compilata  dal  Dott.  Tul- 
lio Canali  di  Montalcino  e  dal  Pecci  riportata  poi  interamente 


(')  Debbo  ringraziarne  V  egregio  canonico  Gaetano  Petrini. 
('-)  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  Ugurgeri  ms.  cit.,  parte  ]..  pa- 
gina 108,  Cod.  A,  IV,  24. 

(*)  Bibliotera  su(hL.  Cod.  A.  Ili,  12,  Cod.  B,  IV,  9.  pag.  226  e  segg. 
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e  che  è  così  la  quinta  «li  quelle  che  ho  potuto  trovare.  Que- 
sta Serie  del  Pecci  ha  1'  iu<licazioiie  che  nel  14  di  aprih'  del 
1766  fu  poi  a  sua  volta  comunicata  al  Dott.  Canali. 

Xon  mi  fu  dato  di  ritrovare  la  Serie  compilata  da  nu>n- 
sigiior  Valentini.  vescovo  di  Sovana  (i)  della  quale  dichia- 
rano di  essersi  valsi  per  com[>ilare  le  loro.  1*  Ugur<;eri  ed 
il  Pecci  e  i>arlauo  il  Paolozzi   (-),   mons.  Liverani  (^i  ed  altri. 

Le  citate  Serie  hanno  fra  loro  differenze  per  il  numero  e 
per  i  nomi  degli  abbati  ma  più  ancora  per  l'ordine  di  suc- 
cessione di  questi  :  mentre  alcune  osservazioni  e  delucidazioni, 
che  accompagnano  il  nome  <li  ciascuno  di  essi,  sono  talvolta 
errate  o  non  del  tutto  esatte. 

Da  uno  studio  accurato  delle  carte  dell'  Abbazia,  ancoia 
rimaste,  colle  quali  posi  a  riscontro  le  Serie  citate  di  sopra, 
fui  condotto  a  stabilire  una  Serie  degli  Al)bati  di  S.  Antimo 
che,  se  per  le  ragioni  anzidette,  non  costituisce  la  loro  inin- 
terrotta cronologia,  è  però  redatta  in  base  a  <locumenti  sin- 
cn^ni  e  quale  essa  è,  accompagnata  dalle  relative  citazioni 
d'  Archivio,  la   pubblico  al   Documento    V. 

Ma  ad  essa  non  mi  sembra  inopportuno  far  precedere  un 
l)reve  esame  ciirico  delle  cinque  Serie  sopra  citate,  anche 
perchè  da  esse  può  rilevarsi  (pialche  dato,  forse  non  pri\'o  di 
valore,  come  tradizione  giunta   lino  a   noi. 

La  serie  (;sistente  nelP  Archivio  vescox  ile  di  Montalcino. 
annovera  come  primo  abbate  di  S.  Antimo.  Teuzo  ;  ma  <|ue- 
sta  indicazione  non  trova  confeiina  nei  documenti,  che  an- 
cora rimangono,  e  nei)pure  nelle    altre    Serie   dell'  Ugurgeri, 


{}■)  Mons.  l'it'tio  Valentini  nobile  .Montalcinese,  come  è  detto  nel- 
r  Ugheli.:  Iliilid  Sacra.  Voi.  '^,  col.  7152.  al  titolo  Episcopi  Sudiitir.  tu 
dapprima  piotonotario  apostolico  e  canonico  della  cattedrale,  poi  vicario 
capitolare  della  diocesi  di  Montalcino,  ciu'ato  di  S.  Egidio,  rettore  del  col- 
legio pipano  Ferdinando  e  vicaiio  generale  Volterrano  :  egli  infine  fu  \'('- 
scovo  di  Sovana  nel  9  aprile  1()8.5  e  morì  nel  mese  di  novembre  del  1(5x7. 

(-)  Paolozzi  Dott.  L.  A.,  Lettore  nelle  Xorette  Leiferarie  del  Lami. 
Firenze.  Albizzini.    1762,  voi.  XXIII,  col.  797-812. 

(•')  LivKRAXi,  //  Ducato  e  le  antichità  di  C/tinsi.  Siena.  Jhicci.  187."), 
|)ag.    17(5. 
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del  Canali  e  del  Pecci.  Queste  infatti  registrano  couìe  [»rim(> 
abbate,  Rao,  e  per  suo  successore  Raimondo,  i  quali  esse 
notano  essere  stati  i  jiriini  costruttori  dell'  Abbazia  e  che 
ben  lo  si  rileva  dalle  note  alle  dette  Serie,  sono  j>li  stessi 
due  Abitati  Taio  e  Taniniondo  citati  nel  dii>loina  di  Bereu- 
Sario  del  951  o  952  (V.  IJoc.  II)  nelle  note  stesse  ricordato, 
L'  Ugurgeri  nella  sua  Serie  cre<le  che  il  primo  iniziasse  il  suo 
governo  e  la  costruzione  del  monastero  nel  770  ed  il  secondo 
gli  su(!cedesse  e  ne  continuasse  1'  opera  nell'anno  S(M>  circa. 
Il  Canali  ed  il  Pecci  invece  nella  loro,  pongono  il  principio 
del  governo  di  Taio  o  Rao  nell*  anno  800,  e  quello  di  Tani- 
niondo  o  Raimondo  nell'anno  810.  Ma,  ripeto,  sul  tempo  pre- 
ciso durante  il  quale  questi  due  abbati  governarono  il  mo- 
nastero, nessuna  (ierta  indicazione  ci  danno  i  documenti  ri- 
mastici. 

A  successore  di  Tanimondo  le  sopracitate  Serie  dell'  [J- 
gurgeri,  del  Canali  e  del  Pecci,  notano  nell' 814,  Apollinare, 
cui  infatti  neir  anno  precedente  fu  concesso  il  diploma  di  Lo- 
dovico Pio. 

La  Serie  dell'  Archivio  vescovile  di  Montalcino,  con  evi- 
dente errore  e  confusione  di  data  e  di  nomi,  registra  come 
primo  abbate  nell'  anno  800  Teuxo,  <li  cui  già  dissi,  ed  a  lui 
fa  succedere:  nell'anno  810  Taio,  che,  afferma,  costruì  presso 
Pistoia  un  monastero  (^forse  quello  di  S.  Tommaso  o  S.  Mato), 
poi  Tanimondo  o  Raimondo  nell'  833  ;  a  questo,  Rao  senza 
indicazione  di  data  ;  e  <lopo,  sempre  nell' 833  Ajtollinare.  Ma, 
prescindendo  <la  ogni  altro  errore,  basterà  notare  che  nel- 
r  anno  833,  già  era  abbate  Vigilio,  come  risulta  dai  docu- 
menti delle  contese  che  egli  ebbe  col  vescovo  di  Arezzo  a 
proposito  «lei  monastero  di  S.  Pietro  ad  Asso  ('). 

Dopo  Apollinare  le  precitate  Serie  registrano,  come  ab- 
bate, un  Ahlobrando  o  Ildobrando,  che  i  loro  autori  ritengono 
sia  quel!'  Ildebrandino  di  Rustico  cui  è  fatta  la  donazione 
scoli)ita  nel  pavimento  e  in  una  colonna  nell'  abside  delhi 
chiesa  di  S.  Antimo  ;  ma.    oltreché    non  è    da    ritenere    che 


(')  Pasqui  U.,    f)p.  r-//..   voi.    f,   pag.  64. 
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queir  Ildebrandiuo  fosse  abbate  di  S.  Antimo,  certo  essi  poi 
equivocano  con  Bernardo  Re  d'  Italia  tiglio  di  Pipino,  il 
Conte  Bernardo  (forse  uno  dei  conti  di  Ci  vitella)  autore  di 
quella  donazione  della  quale  anche  male  interpetrano  il  tempo, 
che  è  1'  anno  1118^  e  non  1'  818  :  onde  cadono  tutte  le  ar- 
gomentazioni messe  in  campo  dagli  autori  di  dette  Serie,  su 
queir  abbate  Aldobraudo,  che  è  a  ritenere  non  esistè  mai. 

Successore  del  precedente  nella  Serie  montalcinese,  e  in 
quelle  del  Canali  e  del  Pecci  è  Vigilio,  che  la  prima  dice 
abbate  nell'  838,  le  altre  due  nell'  833,  anno  in  cui  egli  ebbe 
infatti  la  già  ricordata  contesa  col  vescovo  di  Arezzo. 

A  Vig"ilio  nella  Serie  montalcinese,  però  senza  indicazione 
di  tempo,  i^uccede  Grifo,  che  è  notato  anche  in  quella  del 
Canali  nell'  anno  848  :  dopo  di  lui  la  prima  di  dette  Serie 
registra  nell'  877  Giovanni  vescovo  di  Arezzo  :  però  questi 
non  fu  veramente  abbate  regolare,  ma  a  lui  Carlo  il  Calvo 
concesse,  appunto  nell'  anno  877  il  monastero  di  S.  Antimo 
jure  beneficiario,  a  condizione  che  vi  mantenesse  quaranta  mo- 
naci benedettini  «  quibus  Abbas  de  propria  congregatioue 
« eligatur  »  (*). 

La  stessa  Serie  montalcinese  registra  dipoi,  ma  senza 
indicarne  gli  anni  di  governo,  Betto,  che  il  Canali  pone  come 
abbate  nell'  anno  888.  Le  Serie  dell'  Ugurgeri  e  del  Pecci 
non  riportano  affatto  gli  al)bati  sopra  citati  da  Vigilio  a 
Retto  :  a  quest'  ultimo  però  tutte  le  Serie  di  cui  abbiamo  ora 
parlato  danno  per  successore  Sigifredo  che,  1'  Ugurgeri  ed  il 
Pecci  dicono  abbate  nell' 892  e  morto  nel  900;  mentre  il  suo 
decesso  sarebbe  invece  avvenuto  nel  907  secondo  la  Serie  del 
Canali  e  nel  915  secondo  quella  dell'Archivio  vescovile  Mon- 
talcinese ;  tutte  fondando  tali  asserzioni  sulla  memoria  se- 
polcrale del  i)redetto  Sigifredo,  esistente  nella  cattedrale  di 
Montalcino  ;  la  Serie  ^Fontalcinese  riferisce  tale  memoria  però 
includendovi  1'  anno  DCCCCXV,  che  veramente  non   vi  è. 

Quest'  iscrizione,  della  quale  parlano  anclie  il  Canali  ed 
il   Santi  (")  è  incisa   in  una    lastra    di    luanno    ed  esiste  ora 


(^)  MfRATOKi.  .Itìlif/ìdfdfes  tiiPiliì  acci,  voi.  \'I,  Dissert.  73  a  e.  43."). 
(2)  Santi   I...   Oy».  rif..  papr.  2-2. 
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nella  cappella  di  S.  Antonio  della  Cattedrale  di  Montalcino. 
ove  la  copiai  alcuni  ;inni  fa  e  della  quale  i)iiilo  al  Cai>,  Vili. 

A  Sigifredo  tutte  le  precitate  Serie  pongono  per  succes- 
sore Betto  o  Benedetto,  senza  assegnargli  alcuna  data  la  Se- 
rie Montalcinese  ;  attribuendogli  le  altre  quella  del  924  per- 
chè lo  dicono  ricordato  nel  diploma  di  Berengario,  che  esse 
però,  erroneamente  credono  il  I.  di  tal  nome  in  quell'  anno 
regnante,  mentre  veramente  è  il  II.,  che,  col  tìglio  Adalberto 
da  lui  associato  nel  regno,  concesse  infatti  all'  abbate  Betto 
il  citato  diploma  nel  951  o  952. 

A  Betto,  secondo  le  indicate  Serie,  successe  Bosone,  cui, 
quelle  dell'  Ugurgeri  e  del  Pecci  attribuiscono  il  governo  nel 
992  nel  quale  anno  gli  fu  infatti  diretta  la  Bolla  di  Giovanni 
XV  ;  il  Canali  lo  pone  nel  995  e  la  Serie  montalcinese  nei 
1000,  quando  egli  ottenne  in  Xeoborgo  il  placito  di  Ee  Ar- 
rigo II.  E  in  verità  dai  documenti  sincroni  è  i)rovato  che  negli 
anni  992  e  1000  era  certamente  abbate,  Bosone,  il  quale  lo  fu 
probabilmente  anche  alcuni  anni  avanti  e  dopo  il  detto  tempo. 

Dopo  di  lui,  pongono  come  abbate,  Taio,  V  Ugurgeri  e 
il  Pecci  senza  indicnzione  di  tempo  :  il  Canali  dice  fosse  al)- 
bate  nel  1000,  ma  senza  darne  prova  documentata  :  la  Serie 
montalcinese,  pure  senza  darne  il  tempo,  dopo  Bosone,  regi- 
stra un  Taio  o  Tommaso,  che  dice  edificatore  del  monastero 
di  S.  Tommaso  nel  pistoiese,  e  dopo  di  lui  nota  un  Eriberto. 
che  nessuna  delle  altre  Serie  e  ninno  dei  documenti  ancora 
rimastici,  cita. 

Successivamente  nell'  anno  1051,  1'  Ugurgeri,  il  Canali  ed 
il  Pecci  notano  1'  abbate  Teuzo,  il  quale,  appunto  in  (juel 
r  anno  ottenne  dall'  imperatore  Enrico  III  il  noto  diploma 
a  favore  dell'  Abbazia  di  S.  Antimo  (V.  Doc.  UT)  e  si  trova 
registrato  come  abbate  in  un  atto  dell'  ottobre  1040  (').  La 
Serie  montalcinese  non  lo  ricorda  affatto  nel  secolo  XI,  ma 
invece,  come  dissi,  lo  cita  senza  addurne  le  prove,  nel  se- 
colo IX. 

Le  quattro  Serie  più  volte  ricordate,  danno  a  Teuzo,  come 


(^)  Archicio  di  Slafu   ii>  ^'/>;/f^  piov.  L'ifuriiHir/ioiìi,  perg.  alla  data. 
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successore,  Axo  o  Azzo  o  Azzoue,  a  cui  si  riferisce  uua  iscri- 
zione incisa  nell'  architrave  della  porta  maggiore  del  teiui>i<) 
di  S.  Antimo  e  appartenente  per  i  suoi  caratteri  paleogratìci 
al  secolo  XIF.  G-li  autori  delle  suindicate  Serie,  riportano  o 
citano  tale  iscrizione  (V.  Cap.  Vili  di  questa  monog rafia  . 
ed  il  Canali  e  1'  autore  della  Serie  montalcinese  credono  clic 
Azzo  fosse  abbate  appunto  nell'  anno  1100.  In  quell'  iscri- 
zione Azzo  è  indicato  come  «  monacus  pater  huius  coenobii  » 
cioè  come  abbate  del  monastero,  die  è  a  ritenere  egli  go- 
vernasse a  lungo,  poiché  nella  stessa  iscrizione  è  detto  che 
di  esso  divenne  il  decano.  Il  Dott.  Paolozzi  in  uua  sua  let- 
tera del  3  Ottobre  1762  (')  dopo  aver  notato  che  Azzo.  se- 
condo 1'  iscrizione  era  toscano  e  della  famiglia  Porcari,  ag- 
giunge, che  è  ignoto  quanto  vivesse  e  per  quanto  tempo  go- 
vernasse 1'  Abbazia,  e  che  anche  mons.  Yalentini  nella  sua 
Cronologia  degli  Abbati  lo  pone  dopo  Teuzo.  Azzo,  secondo 
la  citata  iscrizione  fu  «  auctor  praevius  istius  egregiae  aulae  >-. 
dizione,  che  se  riferita  al  tempio  monumentale,  conferme- 
rebbe che  Azzo  fosse  abbate  nella  prima  metà  <lel  sec.  XII. 
Do[)o  Azzo.  le  Serie  in  i)arola,  registrano  nel  1108  come 
abbate,  Guidone,  che  ricevè  una  donazione  dalla  marche- 
sana Kisabella,  vedova  del  marchese  Uguccione.  L'  ITgurgei  i 
ed  il  Pecci  confondono  «pu'st'  abbate  (luido  o  Cuidone  con 
altro  suo  omonimo  che  fu  tale  lU'l  115o.  La  Serie  montal- 
(uuese  i)one  tra  questi  due  abbati  dello  stesso  nome  e  nel 
1112,  un  al)bate  Ugo  e  dopo  un  al)bate  Eanieri,  dei  «puili 
non  trovai  alcuna  trac(*ia  nei  documenti  del  tempo.  Da 
<]uesti  dopo  il  prenominato  al)bate  Guido  nel  1118  ai)j)a- 
risce  come  abbate  di  S.  Antimo  nel  1128,  Ansaldo  <'  dojio 
<li  lui  nel  11.");;  un  altro  Guido,  come  è  registrato  dal- 
l' IJgurgeri,  dal  Pecci,  dal  Canali  e  dalla  Serie  numtalci- 
nese  ;  a  (piesto  abbate  Guido  fu  »;oncessa  api)unto  in  (ind- 
i' anno  la  bolla  del  pontetice  Anastasio  IV,  e«l  egli  era  seiu- 
pre  in   utiicio  nelT  agosto   11(>.>,   nel   (piai   tempo  Kainaldo  ar- 


(•)    PaOI.OZZI,     Lui-,    (il. 
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«;icancelliere  imperiale,  emise  un  suo  placito  a  favore  del 
monastero  di   S.   Antimo. 

Posteriormente  a  Guido  II,  la  Serie  del  Canali,  nota  nel 
1212  come  abbate,  U^o,  ohe  in  quell'anno  cede  al  Comune 
di  Siena  la  quarta  parte  di  Montalcino.  L'  Ugurjieri  ed  il 
Pecci  notano  invece  <;ome  abbate  a  (juell'  epoca  Griffo  :  ma 
questi  veramente  era  soltiinto  priore  e  come  tale  fece  «piella 
cessione,  che  tu   po(;hi   «giorni  dopo  ratiticata  dai  suoi  monaci. 

Errano  quindi  1'  Ugurgeri  ed  il  Pec(;i  a  (jualificare  Griffo 
(juale  abbate.  La  Serie  moutalcinese  ricorda  Ugo  come  abbate 
nel  1220,  ed  essa  sola  gli  dà  per  su(;(;essore  nel  1228  Guglielmo 
e  dopo  di  lui  Siricio  ;  ma  ignoro  sulla  fede  di  quali  do(;umenti, 
(die  non  ne  cita  alcuno.  Tutte  le  predette  Serie  pongono  nel 
1230,  come  abbate  Grillo  o  Griftolo  o  Grifone,  come  lo  at- 
testano alcuni  documenti  sincroni  ('):  nel  1257  il  solo  Ugur- 
geri (;ita  Orlando,  ciie  il  Pe(;ci,  nei  suoi  Abbozzi  e  memorie 
su  città,  castelli,  ecc.,  dello  Stato  Senese,  registra  come  l'Ab- 
bate di  S.  Antimo  a  cui  secondo  un  documento,  (di  cui  ri- 
ferisce il  sunto),  dell'  Arcdiivio  dello  spedale,  furono  i)agate 
dal  Comune  <li  Siena,  nel  27  decembre  del  1254,  lire  100  di 
denari  senesi  per  i  diritti  che  poteva  avere  sulla  rocca  di 
Tintiiniano;  e  il  Canali,  il  Pecci  e  la  Serie  moutalcinese,  nel 
1262  registrano  Grazia.  Anzi  queste  ultime  Serie  errouea- 
meTite  e  senza  indicarne  il  tempo,  ])ongono  do})o  Grazia,  1'  ab- 
bate Orlando,  che  invece  governò  l'  Abbazia  avanti  di  Gra- 
zia, nel  1254,  come  provano  i  documenti  citati  nella  Serie  da 
me  redatta.  Il  Canali  novera,  dipoi  nel  1205,  jier  abbate  un 
Simone  avvertendo  però  che  esso  non  è  lo  stesso  di  quel 
nome,  che  si  trova  nell'  anno  1285  ;  e  nel  1275  indica,  come 
abbate.  Orlando,  ehe  anche  il  Pecci,  sulla  fede  del  Valen- 
tini,  cita  in  quel  tempo;  come  sulla  fede  del  medesimo,  l' U- 
gurgeri  ed  il  Pecci  pongono  come  abbate,  negli  anni  12S4 
1287,  Simone,  che  pure  la  Serie  moutalcinese  afferma  fosse 
abbate  in  <iue]   tempo,   e  rinunziasse  all'  utti(^io  nel   1288. 


(')  ^ìrrlilrio  di  Stato  in  Siena,  prov.  ìtiforiiiagioin'  e  lìaìàdiìa.  perg. 
ad  annulli. 


194  A.    CANESTRELLI 


Dopo  Simone,  tanto  l'Ugurgeri  quanto  il  Canali  ed  il  Peeci, 
riferendosi  anche  all'  asserzione  di  mons.  Valentin!,  dicono, 
che  l'Abbazia,  circa  all'ultimo  decennio  del  XIII  secolo  aveva 
perduto  assai  nella  sua  autorità  giurisdizionale  e  nei  beni,  e 
che  perciò  il  Pontefice  ne  affidò  il  governo  a  qualche  vescovo, 
come  Amministratore  o  Legato  Apostolico  :  e  concordemente 
registrano,  come  tali,  nella  Cronologia  degli  Abbati,  mons.  Al- 
dobrando  vescovo  di  Sutri  e  dopo  di  lui  mons.  Eiualdo  ve- 
scovo di  Siena.  Che  mons.  Aldobrando  vescovo  di  Sutri  fosse 
veramente  al  governo  dell'Abbazia  di  S.  Antimo  ne  abbiamo 
conferma  da  un  atto  del  dì  9  novembre  1289  conservato 
neir  Archivio  di  Stato  di  Siena  tra  le  carte  Bichi-Borgliesi 
(K  182).  col  quale  D  .  .  .  .  monaco  del  monastero  di  S.  An- 
timo, e  rettore  della  chiesa  di  S.  Marglierifa  in  Montalcino. 
D.  Lavarigi  arciprete  della  chiesa  di  S.  Salvatore  <]i  detta 
città,  D.  Aldobrando  [)roi)Osto  di  S.  Lorenzo  a  Per<*ena,  vi- 
cari e  collettori  della  colletta  per  le  spese  di.  mons.  Aide- 
brando  vescovo  di  /Sutri.  legato  del  pontetice  Xiccolò  IV  nel 
monastero  di  S.  Antimo,  nominano  Mino  di  Sozzo  di  l'ercena 
abitante  a  Siena,  in  loro  procuratore  per  tutte  le  liti  e  spe- 
cialmente [)er  quelle  che  hanno  e  possono  avere  con  i>rete 
Bernardo  rettore  della  chiesa  di  S.  Biagio  a  Lucignano  di 
Asso. 

Che  l'Abbazia  di  S.  Antimo  in  sul  cadere  del  XIII  se- 
colo fosse  declinata  in  j>otenza  e  anche  nella  disciplina  mo 
nastica,  ce  ne  dà  prova,  come  dissi,  la  ItolJa  del  pontclire 
Niccolò  IV  del  22  agosto  1291  ('),  con  la  (luah-  egli  con- 
cesse l'Abbazia  ai  monaci  (iiiglielmiti.  Apparisce  (piindi  ve- 
rosimile, come  affermano  i  jucindicati  autori,  clic  il  ponte- 
fice vi  delegasse  quale  amministratore  apostolico,  nel  12S,s. 
come  dice  1'  Ugurgeri,  Aldobrando  vescovo  <li  Sutri  e,  lui 
morto,  nel  1290,  vi  nominasse  nel  1291  il  vescovo  di  Siena 
Kinaldo,  concedend()  poi  nello  stesso  anno  con  la  citata  lìolla 
r  Abbazia  ai  (Tuglielmiti. 

Successivamente  al   governo  dei   due  preindicati    vescovi. 


{')  Ardii  rio  di  Sialo  in  tSicna.  l^efiato  Hiclii-Hor^liesi.  [>eig.  alla  data. 
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lii  Serie  moiitalcinese,  il  Pecci  ed  il  Canali  pongono,  come 
abbate  nel  1293  Benedetto  che,  secondo  il  Pecci  apparte- 
neva sempre  all'  ordine  Benedettino  ;  secondo  la  Serie  mon- 
talcinese  fu  il  primo  degli  abbati  Guglielmiti.  Veramente, 
nel  1293,  Benedetto  era  abbate,  poiché  lo  si  trova  nominato 
in  un  atto  del  12  luglio  di  quell'  amio,  col  (]Uiile  egli  cede  a 
Jacomo  Tolomei  una  parte  di  Castelnuovo  dell'  Abbate  ed 
altri  beni  e  nell'  atto  di  cessione  è  indicato  come  abbate  del- 
l' Ordine  di  S.  Guglielmo  (').  L'  Ugurgeri  invece  novera,  nel 
1302,  come  primo  abbate  Guglielmita,  Ranuccio  da  Radico- 
fani,  e  lo  fa  succedere  immediatamente  al  vescovo  Rinaldo;  ma 
ciò  è  manifesto  errore,  poiché  nel  1293  era  senza  dubbio  ab- 
l)ate  di  S.  Antimo,  Benedetto  (-).  A  questi,  la  Serie  montai - 
cinese  ed  il  Pecci  danno  per  successore  Marco,  che  pongono 
in  ufficio  nel  1299,  e  veramente  in  tale  anno  egli  con  atto 
del  19  dicembre  concesse  a  M.  Tato  e  ad  altri  della  famiglia 
Tolomei  di  Siena  la  terza  parte  del  reddito  del  palazzo  che 
il  monastero  possedeva  in  Castelnuovo  dell'  Abbate  (^j. 

A  Marco,  il  Pecci,  sulla  fede  di  mons.  Valentini,  e  la 
Serie  montalcinese  fanno  seguire  nel  1302  il  precitato  Ra- 
nuccio da  Radicofani,  al  quale  tanto  l'iiulicata  Serie  ed  il 
Pecci,  quanto  il  Canali  e  l'Ugurgeri  pongono  per  successore. 
Guelfo  i  primi  tre  autori,  nel  130-1,  e  1'  ultimo  nel  1308.  Il 
Pecci  nelle  sue  Cronologie  degli  Abbati  dice  che  questo  Guelfo 
era  forse  figliuolo  di  M.  Jacomo  de'  Tolomei  di  Siena  ed  era 
Rettore  della  Canonica  di  S.  Egidio  in  Montalcino  e  poi  Ar- 
ciprete della  Pieve  di  S.  Salvatore  in  quella  citt<à.  Ma  di  lui 
quale  abbate  di  S.  Antimo  non  trovai  traccia  nei  documenti, 
come  non  la  trovai  del  suo  successore,  Tommaso,  che  lo 
stesso  Pecci,  (sali'  attestiizione  di  mons.  Valentini)  1'  Ugur- 
geri  ed  il  Canali  indicano  abbate  di  S.  Antimo  nel  1300,  e 
nei)pure  la  rinvenni  di  quel  Francesco,  che  dice  abbate  in 
quell'  anno,   la  Serie  montalcinese.  A  Tommaso,  1'  Ugurgeri  fa 


(')  Archi  rio  di  Sfato   in  Siciia.  prov.  Balzana,  perg.  alla  data. 

('-)  Archi  rio  sudd..  perg.  del  monastero    di  S.    Agostino    in    Siena, 
perg.  alla  data. 

(^)  Avchirio  aiidd.,  prov.  IJcdzaìiu,  perg.  alla  data. 
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succedere,  negli  auiii  13151322,  Giacomo  che  egli  dice  fosse 
della  tamiglia  Tolomei.  Che  questo  Giacomo,  fosse  abbate  di 
8.  Antimo  nell'  anno  1315  concordava  pure  la  Serie  montal- 
(;inese,  il  Canali  ed  il  Pecci  sulla  fede  di  mons.  Valentin!, 
il  quale  però  lo  crede  di  Montalcino  ed  è  seguito,  in  una 
delle  sue  Cronologie,  anche  dal  Pecci. 

A  ine  non  fu  dato  di  trovare  documenti  sincroni,  relativi 
agli  abbati  di  S.  Antimo  durante  il  primo  quarto  del  XIV 
secolo  :  trovai  solo  1'  indicazione  di  due  di  essi  cioè  :  di  Gia- 
como nel  1308,  di  Tolomeo  (che  la  Serie  montalcinese  indica 
nel  1317  come  Bartolommeo)  negli  anni  1309  e  1320  e  que- 
sti due  abbati  notai  nella  mia  Serie,  citando  i  documenti 
(^he  li   registrano. 

La  Serie  montalcinese  pone  abbate  nel  1325  Betto  Pa- 
squali che  è  pure  notato  dal  Canali  :  e  in  una  i)ergamena 
t\sistente  tra  le  carte  della  Badia  a  Settimo  presso  Firenze, 
si  legge  il  nome  «li  Jacomo  de'  Tolomei  come  abl)ate  di 
S.  Antimo  nel  1333,  e  questo  Jacomo,  dice  in  una  delle  sue 
(yronologie  il  Pecci,  era  pure  indicato  in  un  Instrumento  del 
4  ottobre  1337,  che  egli  vide  nell'  Archivio  della  famiglia 
Tolomei.  Invece  1'  Ugurgeri  non  registra  alcun  nome  d' ab- 
bate dal  soi)raindicato  Giacomo  (13151322)  tino  a  Benedetto 
<]ei  Tiiiomei  r.he,  seguendo  anche  l'asserzioiìe  di  mons.  Valen- 
tini,  esso  ed  il  Pecci  i)ongono  come  abbate  dal  i;)4:2  al  1370; 
e  infatti  i  documenti  provano  che  fosse  Abbate  circa  (piel 
])erio<lo  di  tempo, 

A  Benedetto  Tolomei  successe  Giovanni  di  Gano  da  Or- 
vieto, discepolo  di  S,  Caterina  Benincasa  C)  il  quale  non  era 
però  abbate  nel  1300,  come  riferisce  la  Serie  montalcinese, 
né  nel  1306  come  registra  nella  sua  Serie  il  «.'anali,  poiché  in 
un  »h)cumento  sincrono  (")  del  24  agosto  1308  trovai  che  Be- 
nedetto era  in  «luel  tempo  ancora  in  ufficio,  Giovanni  di  Gano 
lo  vidi  registrato  la  i»rima   volta  come  Abbate,  e  forse  lo  era 


(')  Cai'Kcklatiu)  a.  Sloria  di  tS.   ('alt'iiiia  da  Siena,    Fhenze.   Hai- 
bèra,    1863,  pag,  £86  e  446  in  nota, 

(-)  Anhirio  sndd..   Legato    Bichi-Borghesi,    perg.  alla  data. 
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<l:i  poclii  anni,  in  un  ilociiinento  <lel  1  ottobre  1379.  Il  Pecci, 
sej;aen(lo  1'  opinione  <li  mons.  Valentini,  «lice  che  egli  tenue 
il   governo  <lal   137<>  al    i;)9.">. 

La  Serie  inontalcinese  e  «luella  del  Canali  notano  come 
al)l)ate,  nel  lo.S.ì,  Giovanni  Dei,  «lei  «juale  j)eiò  io  non  tro- 
vai indizio  nei  documenti  ;  e  nel  13S8  e  1389,  Battista  ar- 
eiprete.  Questa  peraltro  apparisce  un'asserzione  errone.i,  per- 
t;hè  una  pergamena  «lei  18  ottobre  del  1383,  indica  Battista 
«piale  arciprete  della  pieve  di  8.  Salvatore  in  Montalcino,  come 
Vicario  di   Giovanni  Abbate  di  IS.  Antimo  ('). 

Concordemente,  le  Serie,  montalcinese,  «lell'Ugurgeri,  del 
Canali  e  del  Pecci,  in  conformità  «li  «guanto  asserisce  mons.  Va- 
lentini, registrano  come  abbate  nel  1393  Ercolauo  da  Perugia, 
«•ui  intatti  in  quell'anno  fu  «liretta  la  l)o]la  «lei  pontetice 
Bonifazio  IX  (Y.  Dog.  IV).  Egli  era  pure  abbate  nel  1400, 
«5ome  si  rileva  dalla  lettera  del  13  setteud;>re  di  «luelT  anno 
indirizzata  «la  Uguccio  Casali,  Signore  «li  Cortona  alla  Pepub- 
l)Iica  «li  Sien;i,  con  la  «juale  le  annunzia  che  il  pontetice  aveva 
concesso  l'Abbazia  di  S.  Antimo,  in  commenda  a  Bartolommeo 
da  Troia,  vescovo  di  Cortona.  Il  Pecci,  sulla  fede  di  mons.  Va- 
lentini asserisce  die  Ercolano  era  ancora  abbate  nel   1102. 

La  Serie  montalcinese  nota  come  abbate  nel  1395  Pietro 
di  Belluccio,  che  il  Canali  ed  il  Pecci  pongono  invece  nel 
1399  :  la  pergamena  «lell'  Archivio  Senese  sulla  «piale  quegli 
autori  molto  i)r(jbabilmente  si  basano,  è  del  6  gennaio  1395  (*) 
e  contiene  la  «piietanza  dell'  annuo  censo  dovuto  all'Abbazia 
«lai  Comune  di  Castelnuovo  dell'  Abbate  fatta  al  Camarlingo 
«lei  Comune  da  un  fra  Pietro  «li  Belluccio  da  San  Casciano 
dei  Bagni,  che  non  è  però  indicato  come  abbate  e  forse 
era  solo  procuratore  «lei  monastero. 

Da  una  pergamena  del  18  di  aprile  1410,  conservata  nel- 
1'  Archivio  in  Siena  {^j  apparisce  che  in  «luel  tempo  aveva  il 


(^)  Ardi 'trio  ili  Sfato  in  Firense.  Pergamene  degli  Agoistiniani  di 
Montalcino,  peig.  alla  data. 

(^)  Archivio  di  Stato  in  Siena,  prov.   Balzana,   perg.  alla  data. 

(•')  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Pergamene  degli  Agostiniani  di 
Montalcino,  ]jerg.  alla  data. 
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jjoveriio  dell'Abbazia  F.  Augelo  dell'  Ordine  di  S.  Francesco 
di  Siena  come  governatore  deputato  dalla  Sede  Apostolica 
alla  custodia  del  monastero  di  S.  Antimo.  La  Serie  montal- 
cinese,  1'  Ugurgeri,  il  Canali,  ed  il  Pecci  lo  annoverano  come 
abbate. 

Le  Serie  soi)raindicate  concordemente  pongono  in  tale  ut- 
ticio  nel  1411,  Giovanni  Bartali  di  Siena,  ed  il  Pecci  cita  a 
conferma  anche  la  seguente  iscrizione  che  egli  afferma  esi- 
steva in  S.  Antimo,  e  il  Paolozzi  (')  dice  aver  trovata  nel 
I)alazzo  «  del  vescovo  »  in  Castelnuovo  delT  Abbate:  Joan- 
nes  Bartoli  de  >enis  Ahbas  iSancti  Anthiini,  A.  1>.  MCCCCXII. 
Io  lo  trovo  menzionato  in  un  atto  del  dì  l'o  agosto  1421  (^) 
ed  il  Pe(;ci  aggiunge  clie  questo  Giovanni  Bartoli  fu  abbate 
fino  all'  anno  1430. 

E  nel  1430,  anche  sulT  asserzione  di  mons.  A'alentiui.  il 
Pecci  ed  il  Canali  registrano  come  abitate  l'aolo  da  Castel 
nuovo,  che  la  Serie  montalcinese  nota  senza  attribuzione  di 
tempo,  e  l'LTgurgeri  atlerma  essere  ancora  abbate  lu^l  1438.  Di 
questo  abbate  trovo  traccia  disonorevole  \)i'V  lui  in  un  Breve 
del  4  agosto  1431)  diretto  da  Pa[)a  Eugenio  W  ai  governa- 
tori della  Repubblica  di  Siena,  nel  quale  narra  loro  che 
fr.  Paolo  (/ià  Abbate  di  S.  Antimo  era  stato  incarcerato  per 
le  sue  scelleratezze. 

Dopo  di  lui,  ma  senza  addurre  alcuna  i)rova,  la  Serie 
montalcinese  ed  il  Canali  notano  quale  abbate  nel  1442, 
Benedetto:  e  allo  stesso  modo  iMJgurgeri  ed  il  Pecci  anno- 
verano invece  un  fr.  Girolamo  sub  deleg;it<»  del  Papa  nelhi 
diocesi  di  Chiusi  e  nel  territorio  di  S.  Antimo. 

Successivamente  le  quattro  Serie  preindicate  registrano 
come  abbate  Jacomo  de'  Tolomei  :  la  Serie  montalcinese  nel 
144.">  :  quella  dell'  Cgurgeri  e  del  l*ecci  nel  14."'>.")  ;  (|uella  del 
Canali  nel  1471.  È  fatto  certo  che  Jacomo  Tolomei  era  ab- 
bate nel    1457   attestamlolo   una   lettera   da   lui   diretta    il     IS 


[})  Lami,   Op.  cit.,  voi  XXUl,  col.  82:5-8:ì(). 

(^)  Arcìiivio  dì  Stato  in  Siena,  prov.   lUiLzana.   peifì".  alla  data. 
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agosto  di  quell'anno  alla  Balìa  di  Siena  ('):  il  Pecci  dice  che 
lo  era  anche  nel  ]4r>.">  perchè  ciò  appariva  da  un  documento 
d'  indulgenza  :  penso  però  <die  egli  erri  quando  ritiene  (die 
Jaeonio  Toloniei  fosse  V  ultimo  abbate  di  S.  Antimo  :  (h)po 
(juesti,  1'  Ugurgeri  non  registra  altro  abbate,  la  Serie  mon- 
talcinese  i)one  invece  (xuglielmo  e  Girolamo,  senza  però  darne 
alcuna  prova  e  il  Canali  cita  nel  1462,  come  1'  ultimo  ab- 
bate del  monastero,  Er<;olano,  che  viveva  ancora  nel  1465, 
secondo  il  Miscellaneo,  di  mons,  Giovanni  Cinughi  primo  ve- 
scovo di  Montalcino,  ora  conservato  nella  curia  vescovile  di 
quella  diocesi. 

Esposto  così  ciò  che  asseriscono  le  Serie  sopraindicate, 
mi  riferisco  interamente  alla  Serie  da  me  redatta  su  docu- 
menti sincroni. 


CAPITOLO  VII. 


Possessi  dell'Abbazia 


Dai  Diplomi  imperiali,  dalle  Bolle  pontificie  e  <ìalle  altre 
notizie  esposte  nei  i>i*ecedenti  capitoli  appariscono  le  estese 
possessioni  «lell"  abbazia  di  S.  Antimo.  Qui  aggiungerò  altre 
notizie  sui  Beni  di  essa,  piìi  specialmente  su  quelli  rustici 
e  sulla  loro  tenuta  e  amministrazione,  raccolte  nelle  mie 
ricerche  e  che  non  trovarono  luogo  in  quei  cai)itoli. 

Fino  dal  secolo  IX  l'Abbazia  possedeva  dei  terreni  presso 
il  fiume  Tressa  come  è  manifesto  da  un  atto  dell'  anno  854 
col  quale  Angelberto  frate  e  proposto  del  monastero  di  S.  Sal- 
vatore del   Monteamiata  dà   a   livello  un  pezzo  di   terra,  con- 


(*)  ArcJtirio  sndd..  Lettere  alla  Balìa  II,  pubblicate  «lai  prof.    Zde- 
kauer.  in  -  Bull.  Senese  »,  anno  IV,   1897,  fase.  II-III,  pag.  274-275. 
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finante  <;ol   fiume  Tressa  e  colia  Terra  del  Monastero  di  <S',  An- 
timo ('). 

Altri  terreni,  secondo  il  Repetti,  possedeva  T  Abbazia  nella 
diocesi  di  Lucca  presso  Metato  e  Cafagf fioreggio,  come  mo 
strano  due  diplomi  da  esso  citati  dei  Ke  Ugo  e  Lotario  del 
1  luglio  933  e  del  26  marzo  041,  i  (piali  donano  ai  canonici 
della  cattedrale  di  Lucca  vari  terreni,  alcuni  dei  quali  con- 
finanti con  la  terra  di  8.  Antimo,  cioè,  secondo  il  Repetti,  coi 
beni  della  chiesa  di  S.  Jacopo  a  Cafaggioreggio  dipendente 
dair  abbazia  di  8.  Antimo  (-). 

Altri  pezzi  di  terra  posti  vicino  a  Santa  Giuliana  furono 
neir  ottobre  1046  da  Teuzo  abbate  di  S.  Antimo  concessi  a 
livello  a  Vitale  di  Benizzo  per  1'  annuo  canone  di  denari  12 
di  argento,  e  con  la  i)romessa  i)er  parte    dell'  Abbate   di  os- 


(')  Archivio  di  Stalo  in  Siena,  prov.  ^S*.  Solcatore  del  ytonteatnidld: 
perg.    alla  data.  Cfr.   anche  Lisini,  Inv.  cif.  alla  data. 

Questa  ferra  appartenente  all'  abbazia  di  S.  Antimo  è  con  molta 
probabilità  quella  stessa  indicata  in  una  |)ergamena  delTottobre  deilanno 
1042,  che  si  trova  fra  le  carte  della  Badia  di  Passignano  neil"  Archivio 
di  Stato  in  Firenze  e  nella  quale  è  contenuto  1"  atto  di  concessione  a  li- 
vello, fatta  in  Siena,  da  Teuzo  abbate  di  S.  Antimo  a  Domenico,  detto 
Bernuccio  del  fu  Bernardo  di  un  pezzo  di  terra  spettante  alla  suddetta 
abbazia  |)0sta  in  luogo  detto  Clarena  a  contine  con  Marciano  e  col  tiunie 
Tressa,  per  il  canone  annuo  di  otto  denari,  da  pagaie  ali"  abbate  di  S.  An- 
timo ()  a  chi  per  esso,  nella  città  o  nel  borgo  di  Siena.  V.  anche  Ki:- 
PETTi,   (Jp.  cil.,  art.  Marciano  sulla  Tressa. 

Presso  Marciano  esiste  ancora  un  podere  detto  Cliiarena.  che  fa 
parte  della  fattoria  Sergardi  a  Torre  Tiorentina  presso  Siena. 

(*)  Repetti,   <>i).  cif..  art.   Cafaggioreggio  e  Metato. 

Nel  diploma  dei  He  Ugo  e  Lotario  del  1  luglio  iVS-l  si  legge  :  «  ad 
«  Metato  campora  duo,  unum  ex  uno  latere  Sercli  tluminis  et  alternili 
«  ex  altero  latere,  unum  caput  tenent  in  ferra  S.  Aiìl'nni.  alterum  ciim 
*  ambobus  lateribus  in  terra  S.  Mariae  ».  Cfr.  IlerjestK  r/iorfariiìn  ifo- 
liae,  Capitolo  di  Lucca,  a  cura  del  can.  I*.  (uiidi  e  O  Paienti.  voi.  I.  n.  !): 
e  Baksocchini,  Memorie  iacciicfii.  cit.  voi.  V,  parte  III.  n.    17(i!>. 

La  «  terra  S.  Antimi  »  è  ricordata  pure  in  un  diploma  dell'anno  8!>8. 
Cfr.  Barsoc:chini,  Op.  cif..  voi.  V,  parte  II,  n.  1020.  E  in  una  carta  del- 
r  anno  979  è  citata  la  «  terra  eecl.  monasteri  S.  Antimi  ».  (^Cfr.  Barsoo 
CHiNi.  Oj).  cif..  voi.  V,  parte  III,  n.  498)  «  in  Orgignano  ».  che  il  Repetti 
crede  sia  1"  attuale  Oigignano  pres.so  Bagni  S.  Ciuliano. 
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servare  il  «ietto  livello,  sotto  pena  <li  i»a,t;are  HO  sohli  «V  ar- 
gento ('). 

Una  cospicua  donazione  «li  terreni  fu  fatta  all'  Abbazia, 
con  Istruiiiento  del  mese  «li  inaojiio  1108,  «lalla  inarcliesana 
Eisabelia  vedova  «lei  niarcliese  Uyuccione  e  «lai  suoi  tìgli  ('), 
che  «lonarono  all'  abbate  Cluidone  «  i»ro  redeni[)tione  anime 
«  marchionis  et  parentum  suorum  et  ut  «livinum  ofticium  ce- 
«  lebari  possit  »  tutti  i  terreni  che  [)Ossedevan«)  nella  valle 
della  Starcia  col  poggio  di  Montecaprile  e  tutto  il  poggio 
Arnana,  la  loro  parte  dei  mulini  della  Tori'icella  e  tutto  il 
piano  di  Massareta  con  tutti  i  terreni  coltivati  e  incolti,  bo- 
schi, prati,  ecc.  con  le  case  e  col  loro  fortilizio  «li  Mutella 
con  tutte  le  adiacenze  ecc.  donando  aiu-he  all'  Abbazia  tutti 
i  servi  e  le  ancelle  a  loro  sottoposti.  1  donatori  [tongono  al- 
l' abbate  e  a'  suoi  successori  la  sola  condizione  di  non  ven- 
dere ne  «lare  in  enfiteusi  giammai  i  l»eni  «lonati,  ma  di  con- 
servarli sempre  e  di  pregare  Dio. 

I  possessi  donati  «lalla  vedova  e  dai  figli  del  «lefunto  luin- 
chese  Uguccione  al  monastero  di  S.  Antimo  erano  di  molto 
rilievo  e  costituiron«)  una  notevole  parte  «lei  beni  «lell'Abba- 
zia,  i)oichè  troviamo  tra  essi  i  terreni  «la  questa  [tosseduti 
nella  valle  «Iella  Starcia,  sul  poggio  «li  Montecaprile  c«>l 
podere  che  anche  oggi  ha  questo  nome,  i  terreni  sul  poggio 
dell'  Arnana  e  varie  terre  del  vicino  piano  «lelT  Orcia. 

Della  concessione  in  feudo  di  alcune  terre  fatta  dal  mo- 
nastero di  S.  Antimo,  abbiamo  menzione  in  una  perganìena 
dei  ])rimi  anni  del  secolo  XIII  esistente  nell'  Archivio  di 
Stato  in  kSiena  nella  quale  è  contenuto  un  lod«)  pronunziat«>  «la 
Kolando  di  Roizo,  Eanieri  di  Brucciardo,  Guardinello  e  (lio- 
vannello  «lei  fu  Crasso,  nella  «livisione  tra  Yaccario,  Kenoardo 
e  Grittenzo  «la  una  parte  e  Jacomo,  Leonar«lo  e  Uguccionell»» 


(M  Arcliivio  (li  tSfii/ii   in  Sìcìki.   |)r()V.    ItiforiiKKjioiii.  alla  «lata. 
(-)  An-hirio  stidd..  prov.   L'ifoni/agioìti.  alla    data. 
Il  marchese  Ugucciotie  apparteneva  forse  alla  famiglia    degli    Aiden- 
gheschi,  conti  di  Civitella. 

Cfr.  anche  le  ^fie   //iecrrhr  .sforiclio  ed  (ir/i^ficlic.  già  cit. 
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(liiir  altra,  di  una  casa  in  Siena,  e  delle  terre  ricevute  in  feudo 
dall' abl)ate  di  S.  Antimo  e  dai  Conti  Ardenglieschi  ('). 

Con  atto  del  giorno  8  di  marzo  del  1220,  Armaleo  del  fu 
Aldobrando,  Ildobrandino  di  Gioldone  conte  di  Tintinnano 
con  il  consenso  di  sua  sorella  Aldobrandesca  vendè  ad  Tigone 
abbate  di  S.  Antimo  la  sesta  parte  di  tutto  il  castello  di 
ìMontenero  confinata  dai  fiumi  Zancona,  Lente,  Orcia  ed  Oin- 
brone  per  il  prezzo  di  lire  541  (*). 

LTiia  pergamena  <lel  3  di  luglio  eel  1222  attesta  che  la- 
nieri Lolio  conte  di  Tintinnano,  tutore  di  Gualterotto,  Ro- 
lando e  curatore  di  Paganello,  figliuoli  del  già  Monaldo,  con 
r  autorità  di  Everardo  da  Lucca,  nunzio  in  Toscana  per  l'im- 
peratore Federigo,  conce<le  licenza  di  vendere,  per  la  resti- 
tuzione delle  doti  di  Marchigiana  madre  dei  detti  pupilli,  ad 
IJgone  abbate  di  S.  Antimo,  la  metà  prò  indiviso  della  loro 
parte  del  (;astello  e  corte  di  Montenero  per  il  prezzo  di  li- 
re 510  C). 

Però  il  (-astello  di  ^lontenero  dipendeva  originariamente 
dal  monastero  di  S.  Salvatore  del  ^lonteamiata  i  cui  diritti 
di  proprietà  troviamo  riconosciuti  in  un  atto  del  7  febbraio 
del  1015  (^)  e  confermati  poi  nel  5  aprile  1027  dall'impera- 
tore Corrado  il  Salico  f)  e  con  i)lacito  del  19  febbraio  1078 
dalla  Contessa  Matilde  (").  Poi  nell'  anno  1215  per  sentenza 
dei  giudici  delT  imperatore  Federigo  TI,  j)ronunziata.  a  Fog- 
gia, fu  concesso  all'abbate  del  monastero  di  S.  Salvatore  del 
Monteamiata  il  diritto  di  prendere  dalla  comunità  di  Monte- 
nero  tanti  possessi  ])er  il  valore  delle  decime  non  pag'ate  nel 
corso  di  dieci  anni  (').  Federigo  d'  Antiochia    figlio   dell'  im- 


(1)  Cfr.   LisTNi,    /,ir.  ri/.,  alla  «lata. 

("-)  Archirio  (lì  Stfito  ili  Siena,  prov.  Balzana,  alla  data.  Cfr.  aiiclie 
LisixT,  lìir.  cit..  alla  data. 

(•'')  Arrliirio  sitdfl.,  ])iov.  lialzaiia.  alla  data;  e  I^isini,  htr.  ri/.. 
alla  data. 

(*)  Archirio  siiilil..  prov.  S.  Salvaiore  del  Monlainiata.  perp.  alla 
data.   Cfr.   IjIsini,   Ini-,  cif..  alla  data. 

{'■')  Archirio  siaUL.  per};,  alla  data.  Cfr.   Lisini,  Ine.  cit.,  alla  data. 

(^)  Archirio  s/idil..  perg.  alla  data  e  Lisini,   Op.  cif. 

(')  Arcliirio  sinhl..  perjj;.  alla  data  e  Lisini,   Oj).  cit. 
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peratore  e  vicario  generale  anche  per  tutta  la  Maremma 
scrive  nel  4  ottobre  1240  a  mess.  Costantino  di  Sicilia  vi- 
cario del  contado  di  Siena  e  del  vescovado  di  Chiusi  lamen- 
tando che  non  si  fosse  dato  esecuzione  alla  detta  sentenza  (') 
e  nel  seguente  dì  18  ottobre,  Manfredi  abbate  di  S.  Salva- 
tore <lel  Monteamiata  nomina  procuratore  del  monastero  frate 
Ciacoppo  per  raccogliere  i  dazi  dei  castelli  di  Montelaterone, 
Montepinzutolo,  e  le  decime  di  ^NFontenero  e  per  presentarsi 
a  Federico  d'  Antiochia  o  a  Tommaso  de  Ephen  (?),  capitano 
generale  e  a  Costantino  di  Sicilia  vicario  di  S.  Quirico  (").  In 
seguito  a  ciò  nel  seguente  28  ottobre  Ranieri  di  Soldone, 
procuratore  del  comune  di  Montenero,  col  consenso  di  Ra- 
nieri di  Lolo  e  di  Paganello  di  ^lonaldo  conti  e  signori  di 
Montenero,  promette  a  detto  fr.  Giacoppo  di  pagare  nelle 
future  calende  di  dicembre  lire  50  di  denari  pisani  per  le 
decime  degli  uomini  di  Montenero  e  a  nome  di  quel  Comune 
di  pagare  in  perpetuo  la  detta  decima  al  monastero  (^).  Sem- 
bra che  il  castello  di  Montenero  fosse  usurpato  anche  dai 
Visconti  di  Campiglia  {*)•  Certo  tra  il  monastero  del  Monte- 
amiata e  quello  di  S.  Antimo  sorsero  differenze  in  proposito 
delle  precitate  decime  di  Montenero  perchè  il  pontefice  In- 
nocenzoIVcon  sua  Bolla  data  da  Lione  il  30  settembre  del  1249 
commette  al  proposto,  all'  arcidiacono  e  a  Rinaldo  Malavolti 
canonico  della  chiesa  Senese  una  vertenza  con  1'  abbate  di 
S.  Salvatore  del  3Ionteamiata  e  1'  abbate  di  S.  Antimo  per 
causa  delle  decime  che  Petro  Visconti  di  Campiglia  ed  altri 
chierici  e  laici  delle  diocesi  di  Siena,  Chiusi  e  Sovana  doA'e- 
vano  pagare  per  il  castello  di  Montenero  e  che  invece  pa- 
gavano al  monastero  di  S.  Antimo  ('), 

Successivamente  nel  9  di  maggio  del  1262  Abbizzino  del 
fu  Buondelmonte,  Buouinsegna  di  Assalito,    Jacomo    di    Ro- 


(1)  Avcliicio  di  Stato  in  Siena,  perg.  alla  data  e  Lisini,   Op.  cit. 

(-')  Archivio  sndd.,  perg.  alla  data  e  Lisini,   Op.  cit. 

(^)  Archivio  sndd.,   perg.  alla  data  e  Lisini,   Op.  cit. 

(*)  Repetti,   Op.  cit.,  voi.  Ili,  art.  Montenero. 

( ')  Archivio  sndd.,  perg.  alla  data.  Cfr.  Lisini,  0[).  cit. 
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berto,  Jacoiiio  <li  Msachesello,  Alberico  e  Bartoloniineo  fra 
telli  vendono  a  D.  Grazia  Al)bate  di  8.  Antimo  alcune  loro 
parti  del  <;astello  di  Montenero  e  sua  corte,  per  il  prezzo  di 
lire  800  {']. 

Da  un  altro  vspoglio  del  Pecci  comunicatomi  dall'egregio 
comm.  Lisini  si  rileva  che  tra  le  pergamene  provenienti  dal- 
l' Opera  del  Duomo  si  trovano  i  seguenti  ricordi  : 

Nel  1293,  Margherita  del  fu  Turchio,  vedova  di  Meo  del 
fu  Tavena  e  Tato,  Cecco  e  Angiolino  tigli  suoi  e  di  detto 
Meo  Tolomei  costituiti  davanti  al  Tribunale  di  Mercanzia 
vendono  a  fr.  Martino  priore  generale  dell'Ordine  di  S.  Gu 
glielmo  alcuni  beni  in  corte  di  Castelnuovo  dell'  Abbate  per 
L.   2200. 

Il  20  ottobre  1208  Cecco  fratello  di  detto  Tato  del  fu 
Tavena  Tolomei  renunzia  a  suo  i)adre  Tato,  che  riceve  per 
conto  del  monastero  di  S.  Antimo,  i  diritti  che  gli  compete- 
vano sui  beni  donati  da  detto  suo  padre  al  iiumastero  eccet 
tuati  i  beni  seguenti  : 

Una  delle  otto  parti  del  nuovo  palazzo  Tolomei  nella  piazza 
di  S.  Cristoforo  in  Siena. 

Un  podere  detto  il  Pian  di  Prato  nella  Corte  di  Castel 
nuovo. 

Una  casa  in  detta  corte  <-he  fu  già  di  Insegna  de'  Mon- 
tecchieri. 

Una   vigna  detta  Lancarciata. 

Un'  altra  vigna  detta  Schiacciaioli  ed  altre  \  igiu'  e  ter- 
reni presso  Castelnuovo. 

Poi  nel  1!»  dicembre  1208  Tavena  Tolomei  e  donna  Mita 
di  Enrico  di  Jacomo  sua  moglie  donano  molte  terre  poste  in 
diversi  luoghi  al  monastero  di  8.  Antimo  dell'Ordine  di  kS.  Gu- 
glielmo e  per  esso  all'  abbate  D.  Marco. 

Il  12  luglio  120;J,  lienedetto  abbate  di  8.  Antimo  con- 
cede in  enfiteusi  a  Pieruccio  <lel  fu  Jacomo,  detto  Pestaglio 
la  terza  parte  del  cassero  e  corte  di  Castelnuovo  dell'  Ab- 
bate, e  la  metà  <leila  (|uarta   parte  i)ro  indiviso  del  piano  di 


(*)  Archìrin  siidd.  prov.   Ikiìsdìia. 
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Miissareta,  per  l' annuo  canone  da  pagare  per  la  testa  di 
8.  Antimo,  di  un  tioriiu)  d'  oro  :  essendo  poi  insorta  lite  tra 
r  Abbate  e  il  detto  Pieruccio  de'  Toloniei  per  quei  possessi, 
per  un  mulino  posto  nell'  Orcia  e  per  molti  altri  beni,  vien 
fatto  un  accordo  tra  le  parti,  per  il  quale  Pieruccio  Tolomei 
cede  al  monastero  di  S.  Antimo  tutte  le  ragioni  che  fjli  com- 
l)etevano. 

Cinque  anni  dopo,  nel  14  maggio  1298  Marco  abbate  di 
iS.  Antimo,  come  sindaco  e  procuratore  dell'Ordine  di  S.  Gu- 
glielmo concede  a  Tato  del  fa  Tavena  e  a  donna  IVIita  sua 
moglie,  come  sottoposti  e  soggetti  a  detto  Ordine,  V  uso  e 
1'  usufrutto  della  citata  terza  parte  del  palazzo  di  Castelnuo- 
vo  colla  sua  giurisdizione,  con  altri  terreni  e  con  la  terza 
parte  della  Signoria  e  corte  di  detto  Castello  (*). 

Una  donazione  fatta  da  Benedetto  de'  Tolomei  abitate  di 
S.  Antimo,  dell'  Ordine  dì  S.  Guglielmo,  a  Ormanuo  di  Ser 
Xerio  Galluzzi  di  un  pezzo  di  terreno  posto  nella  curia  di 
S.  Angelo  in  Colle,  in  luogo  detto  «  il  ferracci uoUt  »,  è  re- 
gistrata in  un  atto  del  3  di  giugno  del   1348  (-). 

Xel  21  febbraio  del  1390,  il  monastero  di  S.  Antimo  ri- 
ceve la  donazione  da  Giovanna  del  fu  Gino  da  Siena  e  ve- 
dova di  Matteo  <li  Xeri  da  Castelnuovo  delT  Abbate  di  tutti 
i  suoi  beni,  riservato  però  alla  donatrice  finché  viva,  l'usu- 
frutto dei  medesimi  [^}. 

Ma  ai  [)rimi  del  XY  secolo  la  prosperità  delT  Abbazia 
era  già  cominciata  a  decadere  poiché  troviamo  che  nel  dì  1 1 
di  maggio  del  1415  il  capitolo  dei  monaci  di  S.  Antimo,  adu- 
natosi elegge  M.  Pietro  di  Bartolomeo  Pecci,  Tinelloccio  di 
Ser  Mino  Tinelli  ed  altri  i)rocuratori  per  alienare  alcuni 
beni  della  Abbazia  per  poter  pagare  i  debiti  da  essa  con- 
tratti ('). 

E  purtroppo  il  monastero  di  S.   Antimo  precipitava   alla 


{'■)  Archivio  di  Sfato  in  Siena,  prov.  Balsana. 
(-)  Archivio  di  Stato  in  Firenze  Pergamene  degli  Agostiniani  di  Mon- 
taloino,  pei'g.  alla  data. 

(')  Archivio  di  Stato  in  Siena,  prov.   liatzana. 
('')  Archivio  sndd..  piov.   liaLtaìui. 
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decadenza,  uè  ad  arrestarlo  su  quella  via,  bastò  l' intervento 
pontificio  di  cui  abbiamo  una  prova  certa  in  una  bolla  di 
Martino  V  data  da  Mantova  nel  26  di  dicembre  del  1419, 
con  la  quale  il  papa  comanda  che  sieno  restituiti  tutti  i  beni 
illecitamente  alienati  dai  monaci  di  S.  Antimo  dell'Ordine  di 
S.  Ouglielmo,  e  minaccia  la  pena  delle  censure  ecclesiastiche 
a  chi  non  obbedisse  (*). 

Nel  23  agosto  del  1421  D.  Paolo  di  Giacomo,  monaco  di 
S.  Antimo  dell'  Ordine  di  S.  Guglielmo,  arciprete  della  pieve 
di  Montalciuo,  quale  procuratore  di  Giovanni  di  Bartolo  ab- 
bati di  detto  monastero,  costituitosi  alla  presenza  di  M.  Gio- 
vanni del  fu  Francesco  di  Montecatino,  Giudice  della  corte 
del  Placito,  domanda  di  esser  pagato  da  Meo,  da  Cecco  del 
Bosso,  da  Leonardo  di  donna  Agnese,  da  Antonio  detto  Eoe- 
chio,  tutti  di  Castelnuovo  dell'Abbate,  con  la  restituzione  di 
un  moggio  di  grano,  dovutogli  a  causa  di  un  terra tico  po- 
sto nel  poggio  di  Moutecaprile  e  in  quello  Aruana  in  ter- 
reni del  monastero  di  S.  Antimo.  E  il  giudice  condanna  i 
quattro  convenuti,  ciascuno  a  corrispondere  all'  abbazia  la 
(juarta  parte  del   grano  raccolto  nei  campi  di  essa  (*). 

Xella  prima  metà  del  secolo  XV  il  nu)nastero  di  tì.  An- 
timo era  già  moroso  al  pagamento  delle  collette  ecclesiastiche, 
come  lo  prova  1'  assoluzione  che  da  tale  morosità  (avendo  di- 
poi fatto  il  pagamento  1'  Abbate),  il  monastero  ebbe  per  parte 
del  Cardinale  Francesco  Condolmier  nel  24  novembre  14o6  C). 

Le  traversie  economiche  del  monastero  di  S.  Antimo  con- 
tinuarono ancora,  poiché  ci  è  rimasto  memoria  della  Esecu- 
toriale, in  data  -t  giugno  del  1440,  di  una  Uolla  <li  papa 
Eugenio  I\'  nella  (piale  si  (commetteva  a  Jiartolommeo  da 
Viricio  vescovo  d'  Alvenje  (!)  ed  al  vescovo  Senese  di  pro- 
curare con  tutti  i  mezzi    si)irituali  e  morali,  la    restituzione 


{^)  Arc/iirio  di  Stato  in  Siend,  prov.   HnlzniKt. 

C^)  Arthirio  sudd..  Antichi  spogli.  Questa  pergamena  non  esiste  più 
nel!'  Arctiivio  :  forse  fu  dispersa  (juando  le  pergamene  senesi  furono  por- 
fate  a  l'arigi. 

(^)  Arcliivio  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Croce  in  Montalcino. 
perg.  alla  data. 
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alla  Abbazia  di  S.  Antimo  dei  beni  di  qualsiasi  genere  dei 
quali  fosse  stata  frodata  o  spogliata  ('). 

Soi)i)ressa,  come  si  disse,  1'  Abbazia  da  Pio  II,  mons.  Ci- 
nuglii  primo  Vescovo  di  Montalcino,  nella  visita  che  fece  alla 
sua  diocesi  nel  1465,  vivendo  ancora  l' ultimo  abbate  di 
S.  Antimo,  D.  Ercolano  da  Perugia,  prese  possesso  in  Mon- 
talcino, forse  nel  mese  di  aprile,  delle  ragioni  abbaziali  di 
tS.  Antimo  e  nel  dì  11  maggio  si  recò  all'Abbazia.  Nella  se- 
conda parte  della  citata  Storia  Ecclesiastica  di  Montalcino  è 
detto  che  mons.  Cinughi  «  nella  sua  visita  rimase  poco  con- 
'<  tento  della  povertà  delle  chiese  governate  dagli  Abbati 
«  Santantimiani,  massime  della  canonica  dove  risiedeva  il 
'4.  loro   V^icario  »  ("). 

Il  Comune  di  Castelnuovo  dell'  Abbate  pagava  al  mona- 
stero un  annuo  canone  e  come  dissi,  nell'  Archivio  di  Stato 
in  Siena  si  conserva  la  quietanza,  che  nel  6  gennaio  1395, 
fra  Pietro  di  Belluccio  rilasciò  [)er  tal  onere  al  Camarlingo 
del  Comune. 

All'  Abbazia  di  S.  Antimo  erano  i)erò  [)agati  altri  canoni 
annui  e  nella  Curia  Vescovile  di  Montalcino,  a  cui  favore 
passarono  poi  le  rendite  del  monastero  predetto,  vi  sono  quattro 
libri  relativi  a  que'  censi,  che  vanno  dall'  anno  1190  tino  al 
1(392.  Neil'  Archivio  della  Curia  suddetta  si  conserva  anche 
un  Libretto,  scritto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  nel 
quale  sono  registrati  i  «  Geìiaì  che  si  devono  pagare  aU'Abba- 
«  dia  di  Santo  Antimo  »  (Documento   VT)   (^). 

I  poderi  spettanti  all'  Abbazia  furono,  come  si  disse,  in- 
corporati da  Pio   II  alla  Mensa  Vescovile  di  Montalcino,  nel- 


(')  Arcliicio  di  Staio  hi  Sioìta,  perg.  alla  data. 

{^)  La  residenza  dei  vicari  degli  Abbati  di  S.  Antimo  in  Montalcino 
era  nella  canonica  della  chiesa  di  S.  Egidio  che  (dice  la  citata  storia  Ec- 
clesiastica) esisteva  sopra  il  Barlanzone,  e  nel  fare  il  cassero,  nell'anno 
13:25,  fu  trasferita  sopra  Santa  Croce. 

(')  Questo  Libretto,  di  0,14X0,21,  è  composto  di  otto  pagine  delle 
quali  sei  sole  sono  scritte  :  esso  mi  fu  fatto  conoscere  dall'  egregio  can- 
celliere della  Curia  Vescovile  di  Montalcino.  canonico  Gaetano  Petrini  che 
vivamente  ringrazio. 
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]'  Archivio  del  cui  Vescovado  si  conserva  tra  altre  carte  un 
«  Prospetto  dei  Beui  di  suolo  a  Castelnuovo  »  (Documento 
VII)  (')  nel  quale  sono  registrati  i  seguenti  poderi  :  S.  An- 
timo, Palazzetto,  Perello,  ^Nlonte  Caprile,  Eibuosoli,  Palazzo. 
Poggio,  Pieve,  Decano,  Fonte,  Pressa,  Paradiso,  Pallerà  nel 
Comune  di  Montalcino,  e  i  poderi  del  Vescovo  e  Torricella 
in  Comune  di  Cinigiano,  con  la  loro  superficie,  gravezze,  ren- 
dita e  valore  fondiario. 

11  Pecci  scrive  (^)  «  il  Vescovado  di  Montalcino  frutterà 
«  circa  scudi  600  all'  anno,  senza  gli  utili  della  Cancelleriii. 
«  die  sono  pochi,  perchè  il  Vescovado  è  poco  esteso.  La 
«  maggior  entrata  consiste  nella  rendita  di  certi  poderi  sot- 
«  toposti  già  all'  abbazia  di  8.  Antimo,  i  cui  beni  fnroiw^ 
«  aggregati  alla  Mensa  «li  Montalcino  ». 

CAPITOLO  Vili. 

Iscrizioni  e  Stemmi 

Xel  tempio  monumentale  di  8.  Antimo  esistono  varie 
iscrizioni  di  epoche  diAerse. 

Della  iscrizione  cemeteriale  incisa  nella  lastra  di  marmo, 
che  ora  serve  di  mensa  all'  altarino  nelhi  cripta  sotto  1"  al- 
tare maggiore  della  chiesa,  già  scrisse  dottamente  il  De  l'os- 
si f).  L'  iscrizione  è  la  seguente  : 

I  I  :n^  pace  xpi  {') 

I  VINO  FILIO  EIVS 
I  ADVLE8CEXTI 
OCT  ■  OP,.  PvVFIXO.  ET.  EV8EB.  COXSS. 


(')  Debbo  la  cofi-ni/ione  di  ([ue.sto  Prospetto  alla  coitesia  (lt>l  can.  Pe- 
tiini. 

(-)  Biblioteca  Mareniana  in  Firense.  Peggi  G.  A.,  .Utbozzi  delle 
meniorie  storielle  delle  città,  terre  e  castelli  dello  Stato  di  A'/o'". 
voi.  III.  pag.   148,  art.  Montalcino. 

(')  Dk  Rossi  G.  B,,  lìiseriptiones  Cìuistiaiiae.  Komae,  ISóG-lSOl. 
voi.  I,  pag.  61,  e  Corpus  Inscript.  lai.,  voi.  XI,  2599. 

(■*)  Veramente  vi  è  il  monogramma  di  Cristo,  seguito  dalla  lettera  l. 
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Le  altre  iscrizioni  antiche  cristiane  che  si  trovano  nel 
l)aviinento  dell'  abside  della  Chiesa,  e  la  grande  iscrizione  da- 
tata del  1118,  vera  charta  lapidaria,  contenente  la  dona- 
zione fatta  da  un  Conte  Bernardo  (forse  degli  Ardengheschi, 
<;onti  di  Pari  e  di  Civitella)  ad  Ildebraiidino  di  Kustico,  in- 
cisa nei  gradini  e  nel  ripiano  dell'aitar  maggiore,  come  pure  i 
frammenti  di  antiche  iscrizioni  depositati  nella  stanza  sopra 
all'attuale  sagrestia  saranno  oggetto  di  un  dotto  studio  pa- 
leografico del  ch.mo  prof.  Angelo  Silvagni  vice-bibliotecario 
della  R.  Accademia  dei  Lincei  ed  a  quello  studio  del  valente 
paleografo  rimando  <!hi  di  quelle  isciizioni  desidererà  aver 
<;ontezza  adeguata.  Profano  a  tali  studi,  io  mi  limito  a  ripor- 
tare qui  le  altre  iscrizioni  poste  sulle  porte  o  nell'  interno 
del  tempio. 

Nell'architrave  della  porta  maggiore  sulla  facciata  è  in- 
cisa la  seguente  iscrizione,  (;he  mostra  caratteri  paleografici 
del  XII  secolo  : 

VIK  BOXU8  IN  CHRLSTO  MAGXIS  YIRTUTIBUS  AZZO 
CEXOBII   M0XACHU8  PATER  POSTQUE  DECAXU8 
ISTIUS  EGREGI AE  FUIT  AUCTOR  PRAEVIUS  AUL.E 
ATQUE  LIBEXS  OPERIS  PORTAVIT  POXDERA  TAXTI 
PROGENIE  TLTSCUS  PORCORCM  SAXGUIXE  CRETUS 
PRO  QUO  CHRISTICOLE  CUXCTI  DEUM  ROGITATE 
DET  SIBI  PERPETUE  CUM  SANCTIS  GAUDEA  VITE 
MARTIR  ET  EXIMIUS  «IT  CUSTOS  AXTIMUS  EIUS. 

Questa  iscrizione  è  molto  importante  per  la  storia  della 
(;ostruzione  della  chiesa  monumentale,  confermando  i  suoi 
caratteri  paleografici,  concordi  con  i  caratteri  architettonici,  il 
tempo  nel  quale  la  chiesa  fu  edificata.  Ma  di  questo  più  am- 
{(iamente  tratteremo  nella  parte  seconda  «  Arte  »  di  questa 
monografia  ('). 

Alcuni  frammenti  di  antiche  epigrafi  sepolcrali  incise  nel 
marmo  si  vedono  murati  nel  rivestimento  esterno  j)resso  la- 
piccola  porta  sul  lato  nord  del  temi)io. 

Xella  lunetta  della  porta  sul  lato  sud  della  chiesa,  che 
doveva    corrispondere   nel  chiostro  ed  il  <;ui    arco  interno  fu 


(')  rnseiita  soltanto  nella   «  Siena  Monumentale  ». 


210  A.    CANESTRELLI 


appunto  perciò  alterato,  sormontata  dallo  stemma  della  fami- 
glia Sergardi  si  legge  quest'  iscrizione  : 

ALEXANDER  SERGARDIUS 

PATR.  SENEXSIS 

EPISCOPUS  ILCINENSIS 

A.  S.  MDCXLII 

All'  interno  della  chiesa  vi  sono  alcuni  stemmi  e  epigrafi 
funerarie. 

jSTella  nave  minore  sud  al  settimo  valico,  al  disotto  dello 
stemma  di  mons.  Mario  Cosci,  9°  vescovo  di  Montalcino 
(1607-1619)  vi  è,  incisa  in  una  lastra  di  marmo  alta  0,52  e 
larga  0,64  questa  epigrafe  : 

D.   C).   M. 

FAUSTO  GHERARDO  PHOEDRI  F. 

INDOLE  ET  NOMINE   VERE  FAUSTO 

NATO  XIV  DEFUNCTO   V  KAL.  NOY. 

SUB   OCCIDENTEM   SOLEM 

CUI  INOCCIDUUS  IN  COELIS 

AN.  SAL.  MDCXIII 

MARIUS  COSCI  L^S  EPUS  ILCINEN. 

PRONEPOTI  SUAYISSIMO 

INFAUSTU  AMORIS  MONUMENTUM  P.  (') 

Al  disotto  di  questa  epigrafe  è  scolpito  lo  stemma  (rlicrardi. 
Nella  nave  minore  nord  al  settimo  valico  è  murata  que 
sta  epigrafe  cui  sovrasta  lo  stemma  Borghesi  : 

BUROHESIO  BURGHESIO  AEQUITI  D.  STEPHANI 

CUM  IN  NEGLETO   SEPULCRO    LATUISSET 

D.  IPPOLITUS  BUR(inESIUS  AETUS   ILCINENSIS  X 

IN  IIONORExM  PATRIS  AMORIS  GKA  POSUIT 

ANNO  D.  ClOlJCXXn. 


(')  La  t'ainifflia  Gherardi  o  (Ihelaidi  deriva  da  Asciano  e  fu  ascritta 
alla  nobiltà  Senese  e  ammessa  a  risiedere  in  Concistoro  nel  bimestre 
gennaio-febl)raio  1418  (st.  senese)  e  il  primo  che  risiedesse  in  ufficio  fu 
Paolo  di  Luca  per  1"  Ordine  o  Monte  del  Popolo.  Rinsrra/io  di  (piesta  no- 
tizia il  Comm.  A.  Lisini. 
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Xella  stessa  nave  minore  ma  al  terzo  valico  è  una  lastra 
(li  marmo  alta  0,40  e  lar<;a  (KTl  con  incisa  la  seguente  ei)i- 
grafe  : 

D.  O.  M. 

ELISABETH  OCTAVIANI  AMATI  F. 

HIERONIMUS  BINDOCCI  ANTONI  FIL. 

UXORI  SANCTLSSIMAE  ET   IXCOMPAK ABILI 

A.AIORIS  ET  PIETATIS  CONIUGALIS  RARISMO  EXEMPLO 

QUA  NIHIL  DOLUIT  XISI  QUOD  HEU  NIMIUM  CITO 

DECESSIT  Yl  IDUS  AUG.  A.  C+OIOCCUIV 

YIXIT  ANN.  XXYII  MEXSES  TI  DIES  XXYI 

CONTRA  YOTUM 

MEMORI AM  POSUIT 

MARITUS  IXFELICLSSIMUS 

Nella  sagrestia  attuale  vi  è  poi  in  una  lastra  di  marmo 
larga  0,80  e  alta  0,44  l' iscrizione  seguente  : 

CAMILL.  BURGHESIUM  EPS  ILCINEX 

CUM  RURI  AN.  M[D](J  ...AD  D.  ANTHIMI 

ESSET  OPTA^rlS  NUNCIO   ACCERTO 

CAMILL.  CARD.  BUROHE8IUM  FlUl 


PATRUELEM  PAULI  Y  XME  PONT. 

OPT.  MAX.   RENUNCIATUM 

A.  S.  CIODCV.  PRID  XOX  MAH 


DNMQ  MM.  P. 

Nella  stessa  stanza  sono  due  frammenti  di  cornice,  torse 
di  un  tabernacolo,  nei  quali  si  legge,  in  uno  : 

D.  HIPPOLITUS  (vuoto  di  uno  stemma)  A.  I).  MDCXXIII 

e  nell'  altro  : 

BUROHESIUS  OLIVET  EPS  ILCIN^  X  DEYOi^  CAUSA. 

Nella  chiesa  si  vedono  anche  scolpiti  alcuni  stemmi. 

Sopra  la  porta  della  scala  interna,  che  sale  alle  trilmne 
è  lo  stemma  di  mons.  Cinughi  che  fu  il  primo  vescovo  di 
Montalcino  (1472-1470);  io  stemma  Cinughi  si  vede  anche 
nei  resti  del  monastero,  sopra  una  delle  i)orte  della  casa  co- 
lonica a  capo  di  una  scala  esterna. 


212  A.    CANESTRELLI 


In  uno  dei  pilastri  della  navata  centrale  presso  I'  aitar 
maggiore  in  cormi  epistolae,  e  nel  pavimento  della  cappella 
sotto  il  campanile  è  lo  stemma  della  famiglia  Tolomei. 

Nel  pavimento  della  chiesa  al  centro  si  trova  inciso  lo 
stemma  Piccolomini,  che  si  vede  pure  nelle  mensole  in  le- 
gno dei  cavalietti  e  su  alcune  stanze  del  quartiere  detto  del 
vescovo,  ricavato  in  parte  da  la  tribuna  sulla  nave  minore 
sud.  Xell'  architrave  <lel  cammino  che  è  in  una  delle  stanze 
del  detto  quartiere  è  scolpito  lo  stemma  della  famiglia  Pa- 
trizi alla  quale  apparteneva  mons.  Agostino  terzo  vescovo  di 
Montalcino  (1483-1490). 

A.  Canestrelli 


Documento  I. 
Bolla  del  pontefice  Giovanni  XV 


Johannes  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilecto  in  domino 
iilio  bosoni  religioso  Abbati  venerabilis  monasteri  sanctorum  Xpi. 
martyrum  Antbymi  et  Sebastiani  aita  in  territorio  elusine.  Tibi 
videlicet  tuisque  successoribus  iu  perpetuami.  Quum  semper  sit 
concedenda  que  rationabiliter  et  congrue  a  fidelibus  petuntur.  Ob 
devotionem  pii  conditoris  nostri  oportet  nos  in  privilegiis  preatan- 
dis  nostrani  nullomodo  denegare  munificentiam.  Igitur  quia  vestra 
dilectio  a  nostre  sublimitatis  apostolatu  liumiliter  rogavit  quatinus 
predictum  monasteri um  sanetorum  Xpi.  martyrum  Antymi  et  Seba- 
stiani coustitutum  in  supra  nominato  territorio  clusino  in  loco  qui 
positus  est  inter  valles.  Privilegiis  apostolice  sedis  decoretur  ut  sub 
ditione  nostris  sanate  nostre  cui  Deo  auctore  residemus  ecclesia  con- 
stitutum.  Nullius  alterius  ecclesia  iuri  vel  ditioni  submittatur.  Pro 
quare  vestris  piis  desideriis  per  hanc  nostram  auctoritatem  hoc 
quod  postulatis  libenter  concedimus  et  ideo  cuiuslibet  ecclesia  sa- 
cerdotem  in  prefato  monasterio  quamlibet  iurisditionem  vel  pote- 
statem  sive  auctoritatem    preter  sedis  apostolice    pontifìcem  abere 
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proibemus  Ita  ut  nisi  ah  abbate  monasterii  eiusdem  fuerit  invi- 
tatus  nec  missarura  sollerapnia  ibidem  omnimodo  celebrare  presu- 
inat.  Insuper  sancimus  auctoritate  cum  omni  clero  romano,  scilicet 
episcopis  abbati  bus  kanonicis  judicibus  ceteris  que  ordinibus  qua- 
tinus  ecclesia  beati  anthymi  scilicet  monasterium  eiusdem  situm 
in  comitatum  clusiniensi  in  loco  qui  dicitur  Inter  valles  que  modo 
regere  videtur  a  bosone  religioso  abbate  sit  Uberrima  absolutaque 
ab  omui  iugo  maiorum  potestatum  videlicet  marchionum  comitum 
vicecomitum,  episcoporum  castaldorum  ceterorumque  langubardo- 
rum.  Ut  nullus  audeat  in  possessionibus  quibuscumque  suprascri- 
psimus  aliquod  iudicium  sive  placitum  tenere  vel  aliquam  distri- 
ctionem  facere.  Concedimus  etiam  predicto  venerabile  mouasterio 
decimationes  priraitias  de  suis  omnibus  sive  preceptalibus  et  de 
omnibus  que  aliquo  modo  adquisita  vel  in  antea  adquirenda  sint. 
Sacrationes  nihilhominus  aecclesiarum  presbiterorum  diaconorum 
tam  de  monachis  quam  de  canonicis  sive  ab  ac  sancta  sede  sive 
ab  alia  aliqua  sibi  congruentior  sino  alicuius  constructione  undecum- 
que  voluerimus  accipiant  et  si  in  eodem  monasterio  aliquem  epi- 
scopum  sive  de  nostri  sive  de  ceteris  in  prefato  monasterio  invitare 
voluerint  ad  sacrum  ministerium  celebrandum  vel  aliquam  sacra- 
tionem  facendam  licentia  procul  dubio  damus.  Denique  sacerdote» 
ipsius  monasteri  absolutos  esse  volumus  ab  omni  pontificali  sinodo. 
Tam  de  monachis  quam  canonicis  et  precipiendo  precipimus  atque 
contradicimus  ut  nullus  eos  audeat  destringere  vel  excomunicare 
seu  divinum  officium  contradicere,  et  qui  hoc  presumpserit  facere 
sit  ipse  excoiaunicatus  et  ab  omni  officio  divino  alienus, 

Sed  ipse  abbas  de  prefato  monasterio  super  hec  omnia  abeat 
licentiam  et  potestatem.  Nam  beatus  benedictus  in  sacra  regula 
ita  sancivit  ut  in  arbitrio  et  potestate  abbatis  consistat  omnis 
hordinatio  monasteri  sui  Crismas  quumque  et  oleum  sanctum  a 
quacumque  ecclesia  voluerint  vel  perciperint  licentiam  accipiant. 
Similiter  et  licentiam 'damus  ut  sicut  in  ecclesia  sancti  salvatoris 
baptisraum  percipiant  sic  etiam  in  alteram  plebem  in  ecclesia  san- 
cti salvatoris  baptismum  percipiant  sic  etiam  in  alteram  plebem 
in  ecclesia  sancti  iohannis  vel  ubicumque  infra  terra  sepe  dicti 
monasteri  si  necessitas  fuerit  celebretur  ipse  baptismus.  Statuimus 
igitur  ut  dum  abbas  de  hoc  seculo  migraverit  neque  rex  neque 
dux  neque  marchio  neque  comes  neque  ulla  alia  persona  ibidem 
ordinare  presumat  sed  congregatis  in  unum  cunctis  eiusdem  mo- 
nasteri fratribus  et  communi  consensu  dei  providentia  qui  dignus 
hoc  onere  visus  fuerit  et  propria  congregatione  eorum  ipsi  eligant 
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sibi  abbatem.  Si  quis  aut  eo  iu  quod  non  hoptam  temerario  ausa 
con  tra  ea  que  ab  liane  nostra  auctoritate  pie  et  firmiter  per  hoc 
nostrum  privilegium  disposita  sunt  con  tra  ire  temptaverit  et  hec 
que  a  nobis  ad  laudem  dei  prò  stabilitate  jara  dicti  monasteri 
statuta  sunt  refragari  aut  in  quoquam  transgredi  nisi  resipuerit 
sciat  se  auctoritate  beati  petri  principia  apoatolorum  cuius  vel 
immeriti  vices  agiunes  anathematis  vincalo  innodatum  et  cum 
diabulo  et  eius  atrocissimis  pompis  atque  cum  iuda  traditore  do- 
mini nostri  Ihesu  Cristi  aeterni  iucendii  supplicio  concremandum 
sit  deputatus  ne  a  quoquam  a  prefatis  anathematis  nexibus  ab 
solvatur.  At  vero  qui  pio  intuitu  custus  et  observator  extiterit 
huius  nostri  apostolici  privilegii  hic  confirmationis  benedictionis 
gratiam  a  misericordiosissimo  judice  domino  deo  nostro  et  a  beata 
et  inviolabili  ac  intemerata  eius  genitrice  semperque  virginis  Marie 
meritis  etiam  et  intercessionibus  i^eatorum  Cristi  martyrum  An- 
thymi  et  Sebastiani  subvenientibus  remissionem  peccatorum  vi- 
tamqiie  lieternam  cum  omnibus  electis  Dei  consequi  mereatur  iu 
secala  seculorum.   Amen. 

Scriptum  per  manus  gregorii  scrinari  sanote   romane    ecclesie 
in  mense  madij,  indictione  suprascripta  quinta. 

Bexevalete 

Documento  II. 
Diploma  dell'  Imperatore  Enrico  III 


In  nomines  ancte  et  individue  Trinitatis.  Henricus  divina 
favente  clemeutia  Romanorum  imperator  augustus.  Si  loca  sancta  et 
venerabilia  super  in  motibus  pravorum  hominam  dilaniata  restau- 
ramuH  participes  nos  fieri  mercedis  eorum  qui  ea  Deo  volierunt 
nuUatinus  dubitamus.  Qua  propter  omnium  fidelium  saucte  Dei 
ecclesie  nostrorumque  presentiura  scilicet  ac  futurorum  noverit  uni- 
versitas,  qualiter  dominus  Teuzo  venerabilis  abbas  monasterii  bea 
torum  martirum  Christi  Authimi  et  Sebastiani  quod  a  bone  mein. 
Carolo  imperatore  construotura  est  in  comitatu  Clusino,  loco  qui 
dicitar  vallis  Starcia,  nostris  presentavit  obtatibus,  predecessorum 
nostrorum  precepta,  regum  videlicet  et  imperatorum  Caroli  Lodovi<'i 
et  Lottarii  et  trium  Ottonum,  petens  et  suplicans  quatenus  ea 
omnia  inviolata  statuere  et  corroborare  nostra  preceptali  auctoritate 
dignaremur.  Cuius  precibus  annuentes    prò  nostre    remedio  anima 
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universaque  jain  dicto  venerabili  loco  a  quibuscumque  hoiiiiniljus 
devote  collata  fueruiii  concedimus,  confirmamus  et  conroboramus. 
Id  fuit  corte  Sancte  Marie  que  dici  tur  Mater  ecclesia,  cuin  ple- 
bibug  Sancti  Salvatori»  et  Sancti  Johani)is  Baptiste  et  sancte 
Christinae  in  Caio  et  Sancti  Marci  cuin  omnibus  pertinentiis  et 
aiacentiis  suis,  ecclesiam  Sancte  Marie  in  Buble,  et  sancti  Gre- 
gorii,  et  Sancti  Petri  in  Gre,  et  Adrina  et  Cipolonam  et  Oignanum 
cum  omnibus  pertinentiis  et  aiacentiis  suis,  ecclesiam  Sancti  Desi- 
derii  intra  ci  vitate  Senarum,  et  Sancti  Adriani  in  Larciano  et 
Sanctum  Justum  in  Guistrigona,  sauctum  Laurentium  in  Corno, 
sanctum  Stephaum  in  monte,  cura  omnibus  pertinentiis  et  aiacen- 
tiis suis,  sanctum  Petrum  in  Monticellum  in  comitatu  fiorentino, 
et  Sanctum  Petrum  in  Burita,  curte  de  valle  Fabrice  et  Turrita 
et  ecclesiam  Sancti  Jobannis  in  Piscaria,  Anguillaria  de  Mortaria 
cnm  barcariis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancte  Marie  in 
Arcione,  Sanctum  Petrum  in  Quinciano  et  triginta  salinas  in 
campo  Albiniano,  et  ecclesiam  Sancte  Severe,  terram  que  nuncu- 
patur  Pereto  et  Oliveto,  casale  juxta  fluvium  Osa,  corte  de  Arena, 
Sanctum  Liberimi  in  Pisa  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  corte  de 
Cellena  et  Lavinum  cum  ecclesiis  et  castello  cum  una  parte  de 
monte  usque  ad  cacumen  ipsius,  castra  etiam  de  Avignone  cum 
omnibus  suis  pertinentiis  et  aiacentiis,  castrum  super  Sarturianel- 
lum  in  comitatu  Senen.  integrum  cum  medietate  ad  eum  perti- 
neotium,  monasterium  quoque  Sancti  Tlione  (s/'c)  Apostoli,  Taio 
abbas  construxit  in  finibus  Pistoriensibus.  Confirmamus  eidem 
venerabili  loco  secunduin  quod  senior  noster  Otto,  l.ione  mem.  impe- 
rator  Augustus  et  Hugo  marchio  ordinaverunt,  ea  videlicet  ratione 
ut  abbas,  qui  prò  tempore  fuerit,  habeat  potestatem  ibidem  ordi- 
nandi monaclios  et  ipsum  locum,  prout  ei  opportune  visura  fuerit, 
sanctum  communium  in  loco  Rino  ecclesiam  de  Poiolo.  Confirma- 
mus atque  imperiali  authoritate  carroboramus  prediate  ecclesie  om- 
nem  hereditatem  Ugonis  filli  bon.  mem.  itera  Ugonis  de  Sciscano. 
que  illi  provenerat  ex  parte  genitoris  et  genitricis  sue.  Confirma- 
mus similiter  prefato  mouasterio  omnem  hereditatem  Corbulini  filli 
bo.  mera.  Marie,  que  data  est  predicte  ecclesie.  Ecclesiam  quoque 
Sancti  Brasii  de  Cornieto.  Hec  omnia  suprascripta  confirmamus 
jjrenominato  cenobio,  sicut  continentur  in  preceptis  antecessorum 
nostrorum  et  in  hoc  nostro  sunt  augumentata  videlicet  cum  omni- 
bus rebus  raobilibus  et  imraobilibus,  cura  plebibus,  curtibus,  cellulis, 
castris,  doraibus,  edificiis,  servis,  ancillis,  aldiis,  aldiabus  et  farai- 
liis  utriusque  sexus,  libellariis,  ecariis  cartulariis,  massaritiia,  cam- 
pis,   vineis,    pratis,   pascuis,  silvis,  aquis,    aquarumque  decursibus. 
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piscatiouibus,  venatiouibus,  montibus,  alpibus,  vallibus,  planitiebiis. 
salcetis,  olivetis,  cannetis,  molendinis,  cultis  et  iiicultia.  Coofirraa- 
mus  etiam  eidein  prefato  cenob  o  decimas  et  primitias  de  suis 
hominibns  secundum  privileojia  apoatolicorum  romane  sedis  et  pre- 
cepta  predecessorum  nostrorum  imperatorum.  Confirmanius  quoque 
idem  venerabile  monasterium  quinque  advocationes  liceat  habere. 
Illis  autem  aiungimus  duodecim  liberos  homines  cum  quibus  rem 
prelibati  monasteri!  sacramento  aquirant  et  defendant  ut  nullum 
tortum  mali  adjiciant.  Precipientes  insuper  jubemus  ut  uuUus  epi- 
scopus,  dux,  marchio,  comes,  vicecomes,  sculdascio,  nuUaque  imperii 
nostri  magna  parvaque  persona  predictum  venerabilera  abbatem 
vel  eius  successores  aut  monacbos  ibidem  Deo  famulautes  de 
prenominatis  cortibus  et  decimis,  primitiin  vel  familiis  utriusque 
sexus  seu  de  omnibus  supradictis  rebus  inquietare  aut  molestare 
si  ve  disvestire  sine  legali  judicio  temerario  ausu  presumat,  aut  te- 
loneum  sive  aliquam  publicam  functionem  ab  eis  exigat,  nullumque 
fodrura  vel  censum  aut  peratam  persolvere  cogantur.  Item  liceat 
ili!  sub  nostra  tuitione  et  defensione  quiete  et  pacifice  vivere  et 
Deo  in  tranquillitate  devote  servire  et  prò  nobis  nostrique  imperii 
statu  atque  prò  omnibus  fidelibus  possint  exorare,  remota  omijium 
hominum  molestatione  et  contradictione.  Cumque  pastorem  ipsius 
loci  Deus  ad  se  migrare  iusserit,  nullus  extraneus  raonachus  ipsam 
sanctam  congregationem  aggradi  presumat,  sed  liceat  untnn  ex  ipssi 
eligere  et  ipse  ordinet,  sit  que  abbas  inter  eos.  Si  qui  autem  huius 
nostre  et  confirmationis  preceptura  infringere  vel  violare  tempta- 
verit,  sciat  se  compositurum  auri  obrizi  libras  mille,  medietatem 
camere  nostre  et  medietatem  prefato  abbati  aut  eius  succeribu?;. 
(sic)  quod  ut  verius  credatur  et  diligentius  observetur  ab  homiui- 
bus,  sigilli  nostri  impressione  insigniri  iussimus. 

Sigiium  domini  Henrici  III  regis  imvictissimi  secundi  roma- 
norum  imperatoris  (1.  s.)  augusti  :  R  >^  opi  Arcliicanceliarius  vice 
Ermanni  archiepiscopi  et  archicancellarii  recognovit. 

(1.  s.).  Ego  Matheus  ordinarius  judex  imperatoris  ac  notarins 
Frederici  huius  autbentieum  privilegii  vidi  legi,  nihil  addeus  nihil- 
que  diminuens,  dicti  imperatoris  sigilli  munimine  roboratum  scripsi. 
exemplavi  et  in  publicam  formam  redegi  absque  vitio  et  alia 
abrasura. 

(1.  s.).  Ego  Morandas  judex  ac  notarius  autbentieum  hius 
privilegii  vidi,  legi  et  auscultavi  non  abolitum  nec  cancellatum 
nec  in  aliqua  parte  sui   vitietum  et  de  hoc  me  testem  subseribo. 

(1.  s.).  Ego  Ingilbertus  a  domino  imperatore  ordinarius  judex 
et    notarius    autbentieum  huius   privilegii  vidi,  legi  et    auscultavi 
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non  abolitum,  non  cancellatum  nec  in  aliqua  parte  corporis  vitia- 
tutn  et  de  hoc  me  testeni  subscribo. 

Actum  xv.i  Kal.  Augusti  indictioue  quarta  anno  domini  incar 
nationis  millesimo  quinquagesimo  primo,  anno  autem  domini  Hen- 
rici  tertii  regis  secundi  imperatoria  ordinationis  eius  vigesimo 
quarto,  regni   vero  decimotertio,  imperii  quinto. 

Actum  Chonsliunori  feliciter.  Amen. 


Documento  III. 
Bolla  del  pontefice  Niccolò  IV 


Nicolaus  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  generali 
ceterisque  prioriijus  et  fratribus  oidinis  sancti  Guillelmi  salutem 
et  apoatolicam  benedictionem. 

Med:tatio  cordis  nostri  assidua  hoc  inter  cetera  continet  spe- 
llale ut  loca  ecclesiastica  et  presertim  Religionis  titulo  insignita 
collapsa  in  spiritualibus  et  temporalibus  inducamus  ad  leticiam 
prosperitatis  optate  ;  propter  quoi  ad  id  efficacis  sollecitudinis 
studium  excitare  capiraus  et  salutaris  provisionis  remedium  adhi- 
bere  ne  loco  huiusmodi  apostolice  provideutie  quod  absit  destituta 
consilis  naufragi um  irremediabilis  consumptionis  incurrant  et  red- 
datur  prolude  coscientie  nostre  securitas  tranquillam.  Nuper  si 
quidem  presentare....  vestra  petitio  amaritudinis  utique  piena 
suspiriis  patefìcit,  quod  dudum  (?)  ex  subita  condensitate  nubium 
torrentes  erumpentes  aquarum  defluxerunt  adeo  impetu  .  .  .  intVa- 
scripta  monasterij  sancti  Guillielmi  quod  dinoscitur  ordinis  vestri 
capud  (sic)  quod  omnes  fere  fratres  nunc  divinis  vacantes  officiis 
demerserunt  prooh  (sic)  dolor  in  profundum  fulmine  faribundo 
concussis  et  prò  malori  parte  destructls  eiusdem  monasterii  offi- 
cinis.  Vos  autem  ex  hoc  nec  mirum  confecti  meroriijus  et  afflictis 
lamentis  ad  reparationem  dicti  monasteri  consurgitis  vigilanter. 
Verumtamen  considerantes  prudenter  quod  llcet  Idem  monasterium 
devotione  fervente  fidellum  in  loco  a  strepitu  remoto  tumultum 
ab  exordio  faerit  fundatum  ut  in  eo  sincere  mentes  Domino  lau- 
dis  sacrlficium  quietius  immolarent  quia  tamen  in  circumposita 
regione  nuc  adeo  superabundat  nequitia  quod  iniqui  ad  iniqua 
freno  sue  iniquitatis  laxato  ad  personas  degeutes  in  eodem  mona- 
sterio  et  bona  manus  violentie  nequiter  extendentes  cum  non  sit 
qui  nos  eripiat  que  in  eodem  monasterio  accepta  occurrunt  eorum 
nepharie    voluntati   passim    recipinnt    et    consurauut    dlripiunt    et 
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asportant  personas  ipsas  pleruinque    verbis   gravibus    et  graviori- 
bus  verberibus  lacescendo  'sic)  ad  locum  securitatis  tranferre  desi- 
deratÌ8  inonasterium  memoratum.  Quare  super  hoc  ad  clementiam 
sedia    apostolice    recurrentes    provisionis  nostre    gratiara  hurailiter 
iiuplorastis.    Nos    itaque  qui   mestis  et  afflictis  paterna  mansuetu- 
dine libenter  assistiinus  consolationibus    opportunis  et  locis  eccle- 
siasticis    presertim    Religiosis    vicinis    collapsui    ne    naufragentur 
consulere  salubriter  sedula  sollecitudine  delectamur,   intellecto   re- 
lationibus  fide  dignis  quod  monasterium  Sancti  Antimi  de  Moutel- 
cino  Ordinis  Sancti  Benedicti  Clusine  dioecesis  solitum  quidem  fio- 
rere  in  spiritualibus  et  temporalibus  abnndare  in  utrisque  adeo  est 
collapsum  diminuto  in  eo  notabili  ter  numero  monachorum  quod  nisi 
in  edem   monasterio  per   sedem  apostolicam  salubriter  et  celeriter 
succurantur  vix  umquam  aliquis  adiciet  ut  resurgat  de  ipsius  mona- 
sterii  Sancti  Antimi  reformatione  attentius  cogitantes,  ac  demum 
infra  mentis  nostre  scrutinium   personas  investigantes  idoneas  qua- 
rum  virtute  posset  reforraationis  huiusmodi  eidem  monasterio  Sancti 
Antimi  comodum  provenire  vos  quorum   merita  longe,  lateque  lau- 
dabilia    predicantur    iuxta    cor    nostrum   laudabiles  repperimus  in 
hoc  parte  utpote  viros  fervore  religionis  fervidos,  contemplationis 
araicos,  et  castitatis  candore  preclaro».  Quamobrem  de  vestra  pru- 
dentia   virtuosa    et   circumspectione    prudenti    confisi,    volentes  de 
ordine  vestro,  in  quo  eiusdem  ordinis  Sancti  Benedicti  observantia 
viget  diotum  monasterium    Sancti    Antimi    retormari,    dilecti    filli 
nostri  Beati   Sancti  Nicolai   in  carcere  Tulliano  Diaconi  cardinalia 
vicem  ordinis  vestri  gerentis  supplicationibus  inclinati,  ìpsum  mo- 
nasterium S.  Antimi  cum  ecclesia  Sancti  lohannis    de    Castellione 
Piscarie  Grossetane  diocesis,  et  omnibus  aliis  membris,  juribus  et 
pertinentiis  suis  vobis,   et  per  vos  eidem  ordini   vestro  auctoritate 
presentium  incorporandum  duximus  ac  etiam  concedendum  guber- 
nandi  membra   ipsa    etiam    si    cura    habeat  animarum  per  fratres 
vestu  ordinis  ac  transferendi  dictum  monasterium  Sancti  Guillelmi 
ad  dictam  ecclesiam    Sancti    Johaniiis    libera  vol)is  facultate    con- 
cessa. Ita  tameu  (][Uod   in  eodem  monasterii  Sancti   x\ntimi  in  quo 
eiusdem  ordinis  Sancti  Benedicti   honorabile  consuevit  esse  conven- 
tas  vestri  ordinis,  conventum  fratrum  habeatis  assidue  honorabilem 
et  decentem.    Non  obstante  quod   venerabili  fratri    nostro  Seuensi 
Episcopo  monasterium  ipsum  Sancti  Antimi  usque  ad  beueplacitum 
eiusdem  sedis  commissimus  gubernandum,  piena  quidem  credulitate 
tenemus,  quod  sub  iugo  directionis  vestre  dirigetur  feliciter  et  ia 
felicitatem   votive    restaurationis,   Domino    auctore   consurget    Epi- 
scopor,  musub  quorum  jurisdictioue  monasterium  Sancti  Antimi  ec- 
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desia  et  membra  predicta  consistant  juribus  omnibus  semper  sal- 
via. Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  incor- 
porationis  et  concessionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire. 
Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit  indignationem  Onnipo- 
tentis  Dei  et  Beatissimi  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  noverit 
incursurum. 

Datum  apud  Urbem  veterem  X  Kalendas  septembris,   Ponti- 
ficatus  nostri  anno  quarto. 

Documento  IV. 
Bolla  del  pontefice  Bonifazio  IX. 


Bonifatius  episcopus  servus  servorus  Dei.  Ad  futuram  rei 
raemoriam.  Cunctis  orbis  ecclesiis  et  monasteriis  Presidentes  ad 
hoc  soliciti  corde  reddimur  et  solertes  ut  eis  utiliter  provideamus 
et  nonnumquam  ea  que  circa  ecclesias  et  monasteria  ipsa  etiam 
per  Romanos  Pontifices  predecessores  nostros  forte  sunt  gesta  re- 
formemus  prout  nobis  expedire  videtur  ac  ecclesiarum  et  mona- 
steriorum  huiusmodi  ac  temporum  qualitas  id  exposit.  Dudum  si 
quidem  prò  parte  dilectorum  filiorum  Generalis,  Priorum  et  fra- 
trum  ordinis  sancti  Guillelmi  felicis  recordationis  Nicolao  pape  UH 
predecessori  nostro  exposito  quod  dudum  ex  subita  condensitate 
uubium  torrentes  erumpentes  aquarum  defluxerant  adeo  impetu 
precipiti,  infra  septa  monasterii  dicti  sancti  quod  eiusdem  ordinis 
est  caput  quod  omnes  pene  fratres  tunc  divinis  vacantes  officiis 
demerserunt  proth  dolor  in  profundum  flumine  furibundo  concus- 
sis  et  prò  malori  parte  edestructis  eiusdem  monasterii  officinis. 
Quidque  ipsi  Generalis,  Priores  et  fratres  ex  hoc  et  nimirum  me- 

roribus  et  aff lamentis  (?)  ad  reparationem  dicti  monasterii 

consurgerent  vigilanter,  verumtamen  considerantes  prudenter  ipse 
Generalis,  Priores  et  fratres  quod  licet  idem  monasterium  devo- 
tione  fervente  fidelium  in  loco  astrepitu  semoto  tumultu  ab  exordio 
fore  fundatum  ut  in  eo  sincere  mentes  Domino  laudis  sacrificium 
quietius  immolarent  quia  tamen  in  circumposita  regione  tunc  adeo 
superhabundabat  nequitia  quod  iniqui  ad  iniqua  velo  sue  iniqui- 
tatis  laxato  ad  personas  degentes  in  eodem  monasterio  et  bona 
manus  violentie  nequiter  extendentes  cum  non  esset  qui  eosdem 
Generalem,  Priores  et  fratres  criperet  que  in  eodem  monasterio 
accepta  occurrerent  eorum  nefarie  voluntati  passim  reciperent  con- 
sumerant  deriperent  et  asportarent  personas  ipsas  plerumque  ver- 
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bÌ8  gravibus  gravioribus  verberibus  latestendo  iidem  Generalis, 
Priores  et  fratres  ad  locum  securitatis  et  pacis  transferri  deside 
rarent  monasterium  memoratum  et  per  eundem  predecessorem  in- 
tellecto  relatibus  fideiignis  quod  Monasterium  Sancti  Antimi  de 
Montalcino  oi'dinis  Sancti  Benedicti  Clusine  diocesis  solitum  qui- 
dem  fiorare  in  spiritualibus  et  temporalibus  et  liabundare  in  utri- 
sque,  adeo  esset  collapsum  diminuto  in  eo  notabiliter  numero  mo- 
nachorum,  quod  nisi  eidem  monasterio  per  sedem  apostolicam 
salubriter  et  celeri  ter  succurreretur  vix  unquara  aliquia  adiceret 
ut  resurgeret  ac  de  ipsius  monasterii  Sancti  Antimi  reformatione 
attentius  cogitans  ac  demum  infra  mentis  sue  scrutinium  personas 
investigane)  ydoneas  ipse  predecessor  quarum  virtute  posset  refor- 
mationis  hniusmodi  eidem  monasterio  Sancti  Antimi  commodum 
provenire  eosdem  Generalem  Priorem  et  fratres  quorum  merita 
longe  lateque  laudabilia  predicabantur  iuxta  cor  ipsius  predeces- 
soris  laudabiles  reppererat  in  hac  parte  utpote  viros  fervore  religio- 
nis  fervidos,  contemplationis  amicos  et  castitatis  candore  preclaros, 
quamobrem  ipse  predecessor  de  ipsorum  Generalis  Priorum  et  fra- 
trum  prudentia  virtuosa  et  circumspectione  prudenti  confisi  voleus 
de  huiusmodi  eorum  ordine,  in  quo  eiusdem  ordinis  Sancti  Bene- 
dicti observantia  vigebat  et  viget  dictum  monasterium  Sancti  An- 
timi reformari  bone  memorie  B.  Sancti  Nicolai  in  carceretuliano 
diaconi  Cardinalis  tunc  curam  Ordinis  Sancti  Guillielmi  gerentis 
supplicationibus  iuclinatus  ipsum  monasterium  Sancti  Antimi  cum 
ecclesia  Sancti  Johannis  de  Castilione  Piscarie  Grossetane  diocesis 
et  omnibus  aliis  membris,  iuribua  et  pertinentiis  suis  eisdem  Ge- 
nerali, Prioribus  et  fratribus  eidem  Ordini  Sancti  Guillelmi  aucto- 
ritate  apostolica  incorporandum  duxit  ac  etiam  gubernandi  conce- 
dendura  membra  ipsa  etiam  si  cura  haberent  animarum  per  fratres 
dicti  Ordinis  Sancti  Guilliehni  ad  dictam  ecclesiam  Sancti  Johan- 
nis libera  eisdem  Generali  Prioribus  et  fratribus  facultate  concessa 
ita  tamen  quod  ipsi  Generalis  Priores  et  fratres  in  eodem  mona- 
sterio Sancti  Antimi  in  quo  eiusdem  Ordinis  Sancti  Benedicti  ho- 
norabilis  consueverat  esse  conventus  ipsius  ordinis  Sancti  Guil- 
lielmi conventum  fratrum  haberent  assidue  honorabilem  et  decentem 
non  obstante  quod  idem  predecessor,  Episcopo  Senensi  prò  tunc 
existenti  Monasterium  ipsum  Sancti  Antimi  usque  ad  beneplacitum 
sedis  Apostolice  commiserat  gubernandum  piena  quidem  credulitate 
tenendo  ipse  predecessor  quod  dictum  monasterium  Sancti  Antimi 
sub  iugo  directionis  eorumdem  Generalis,  Priorum  et  fratrum  di- 
rigeretur  fideliter  et  in  felicitatem  votive  restaurationis  domino 
auctore  consurgeret  Episcoporum  sub  quorum  iurisdictione  mona- 
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sterium  Sancti  Antimi  ecclesia  et  membra  predicta  consistebant 
iuribus  in  omnibus  semper  salvis  prout  in  licteris  diati  predeces- 
soris  super  tiiis  confectis  dicitur  plenius  contineri.  Cum  autem 
sicut  exibita  nobis  nuper  prò  parte  dilectorum  filiorum  Herculani 
Abbatis  et  Conventus  Monasterii  Sancti  Antimi  predicti  petitio 
coutinebat,  predicti  Generalis  Priores  et  fratres  quamvis  in  eccle- 
sia predicta  quendam  Priorem  dicti  Ordinis  sancti  Guillielmi  prò 
tempore  pretextu  eorumdem  litterarum  ponere  consueverint  et  po- 
nant  tamen  ipsi  postea  de  predicto  Monasterio  Sancti  Guillielmi 
ad  idem  monasterium  Sancti  Antimi  non  accesserunt  sed  in  mona- 
sterio Sancti  Guillielmi  continue  remanserunt  et  remaneant  ante- 
dicto  et  in  eodem  monasterio  Sancti  Antimi  etiam  postea  Abbas 
et  nonnulli  monachi  prò  tempore  sub  observantia  et  habitu  rego- 
laribus  eorumdem  monasterii  Sancti  Antimi  in  quo  tempore  con- 
cessioni s  huiusmodi  predicti  predecessoris  ut  premittitur  et  in  an- 
tea  extiterunt  ac  ordinis  Sancti  Beuedicti  remanserunt  et  remanent 
et  etiam  propter  concessionem  predictam  in  dicto  monasterio  San- 
cti Antimi  abusiones  varie  hactenus  sint  exorte,  prò  parte  dicto- 
rum  Herculani  Abbatis  et  conventus  nobis  fuit  liumiliter  suppli- 
catum  ut  huiusmodi  monasterium  Sancti  Antimi  cum  ecclesia  et 
membris  prefatis  non  obstantibus  premissis  in  integrum  et  in  sta- 
tura pristinum  in  quo  erat  ante  tempus  concessionis  eiusdem  et  ab 
omni  superiori  tate  et  dominio  Generalis  Priorum  et  fratrum  prò 
tempore  dicti  ordinis  Sancti  Guillielmi  ac  eidem  monasterio  Sancti 
Guillielmi  occasione  licterarum  predictarum  eisdem  Generali  Prio- 
ribus  ac  fratribus  in  monasterio  Sancti  Antimi  cum  ecclesia  et 
membris  predictis  et  ipsorum  pertinentiis  prorsus  liberai-e  et  alias 
in  preinissis  salubriter  providere  de  spetiali  gratia  dignaremur. 
Nos  itaque  huiusmodi  supplicationibus  inclinati  predictum  mona- 
sterium Sancti  Antimi  cum  ecclesia  et  membris  predictis  et  per- 
souis  in  ipsis  monasterio  Sancti  Antimi  et  membris  degentibus  ac 
superiori  tate  et  dominio  prefatis  occasione  predictarum  litterarum 
eisdem  Generali,  Prioribus  et  fratribus  in  ipsum  monasterium 
Sancti  Antimi  cum  membris  et  ecclesia  antedictis  competentibus 
ut  prefertur  apostolica  auctoritate  ex  certa  acientia  prorsus  tenore 
presentium  absolvimus  et  liberamus,  decernentes  quod  Abbas  prò 
tempore  et  predicti  conventus  eiusdem  monasterii  Sancti  Antimi 
cedentibus  vel  decedenti  bua  Priore  et  fratribus  dicti  ordinis  San- 
cti Guillielmi  in  eodem  ecclesia  nunc  residentes  vel  deficientes 
alias  in  se  ipsis  eiusdem  ecclesie  possint  corporalem  possessionem 
libere  apprehendere  et  in  usus  eorum  perpetuo  tenere  et  circa 
illum  disponere  ad  nutum  eorumdem  prout  predecessores  eorum  in 
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ipso  monasterio  Sancti  Antimi  fecerunt  aut  facere  consueverunt 
ante  datas  licterarum  predictarum  et  quod  deinpces  (sic)  nuUus 
prior  et  nulli  alii  fratres  dicti  ordinis  Sancti  Guillielmi  in  eadem 
ecclesia  ponantur  ultra  illos  qui  nunc  sunt  seu  commorantur  ibidem 
ac  in  eodem  monasterio  Sancti  Antimi  cum  ecclesia  et  membris 
prefatis  Abbas  et  conventus  prò  tempore  esse  debeant  qui  sub 
huiusmodi  observantia  regulari  ordinis  Sancti  Benedicti  vivant 
et  habitum  gestent  eiusdem  ordinis  Sancti  Benedicti  sub  qua  ob- 
servantia ipsi  Abbas  et  Conveutus  Monasterii  Sancti  Antimi  ha- 
ctenus  steterunt  ut  prefertur  et  etiam  habitum  gerere  huiusmodi 
teneantur  quem  ipsi  abbas  et  monachi  monasteri  Sancti  Antimi 
hactenus,  gestarunt  et  gestant  non  obstantibus  litteris  predictis 
et  constitutionibus  apostolicis  contrariis  quibuscumque.  Seu  si  ali- 
qui  supra  provisionibus  sibi  facendis  de  huiusmodi  Prioratibus  et 
dignitatibus  personatibus  vel  officiis  aut  aliis  beneficiis  ecclesia- 
sticis  in  illis  partibus  spetiales  vel  generales  apostolice  sedis  vel 
Legatorum  eius  litteras  inpetrarint  etiam  si  per  eas  ad  inhibitio- 
nem  reservationem  et  decretum  vel  alias  quomodolibet  sit  proces- 
sum  quasquidem  litteras  et  processus  earum  auctoritate  habitos 
ad  huiusmodi  ecclesiam  et  membra  volumus  non  extendi  sed  nuUum 
per  hoc  eis  quo  ad  assecutionem  Prioratuum  ac  dignitatura  perso- 
natium  vel  officiorum  vel  beneficiorum  aliorum  preiudicium  gene- 
rari  et  quibuslibet  privilegiis  indulgentiis  ac  litteris  apostolicis 
generalibus  vel  spetialibus  quorumcumque  tenor  existant  per  que 
presentibus  non  expressa  vel  totaliter  non  inserta  efFectus  earum 
impediri  valeat  quomodolibet  vel  ditferri  et  de  quibus  quorumcura- 
qne  totis  teuoribus  habenda  sit  in  nostris  litteris  mentio  spetialis. 
Nos  enim  ex  nunc  irritum  decernimus  et  inane  si  secus  super 
hiis  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  conti- 
gerit  atteinptari.  Xulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hauc  pagiuam 
nostre  absolutionis  et  liberationis  ac  constitutionis  infringere  vel 
ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  pre- 
sumpserit  indignationem  omnipoteutis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
Pauli  Apostolarum  eius  se  noverit  incursurum.  Datum  Assisi  iij 
idus  Augusti   Pontilicatus  nostri  anno  quarto. 

Gratis  de  mandato 
domini  nostri  Pape 
Erasmus 

(Ha  la  bolla  lìssata  con  fili  di  seta  rossa  e  gialla-   Nella  bolla 
si  legge:  Bonifatius  pp.  Villi). 
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Documento  V. 

Cronologia  degli  Abbati  del  monastero  di  S.  Antimo 
desunta  dai  documenti 


Nome 
deir  Abbate 

Anni  nei  quali 
si  trova  in  ufficio 

Documenti 
nei  quali  è  ricordato 

Tao 

Tanimondo 

J  Fine  del  secolo 
Vili   0    primi 
\     anni  del  IX. 

Sono  ricordati,  come  primi  co- 
struttori dell'  Abbazia  nel 
diploma  concesso  nel  951  o 
52  air  abbate  Betto  dai  Re 
Berengario  e  Adalberto. 

Apollinare 

813  decembre  29 

Diploma  di  Lodovico  Pio  im- 
peratore concesso  all'  abbate 
contronotato. 

Vigilio 

833. 

Atti  della  contesa  tra  i  ve- 
scovi Senese  e  Aretino  per 
il  monastero  di  S.  Pietro  ad 
Asso.  (V.  Muratori,  Dissert. 
70,  voi.  7.°  col.  927). 

SiGIFREDO 

Fine  del  eec.  IX 
0     primi     anni 
del  X. 

È  ricordato  in  un'antica  iscri- 
zione sepolcrale  ,  esistente 
nella  cattedrale  di  Montal- 
cino. 

Betto 

951  0  952,  mar- 
zo  15. 

Diploma  cit.  dei  Re  Beren- 
gario e  Adalberto.  (Archivio 
di  Stato  in  Siena  -  Legato 
Bichi-Borghesi). 

BOSONE 

992  maggio. 

Bolla  del  pontefice  Giovan- 
ni XV.  (Archivio  di  Stato 
in  Siena  -  Legato  Bichi  Bor- 
ghesi). 

« 

1006  aprile  2. 

Reclamo  da  esso  rivolto  al- 
l' imperatore  contro  il  ve- 
scovo di  Chiusi.  (Ughelli, 
Italia  Sacra    Voi.    Ili,    col. 

622). 
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Nome 
dell'  Abbate 


Teuzo 


Guidone 


Ansaldo 


Guidone 


Guidone 


Griffo  (priore) 


Ugo 


Anni  nei  quali 
si  trova  in  ufficio 


1042,  ottobre. 

1046,  ottobre. 

1051,  luglio  17. 

1108,  maggio. 

1128,  marzo  3. 

1153,  ottobre  31. 
1163,  agosto  1. 


1212,  giugno  12 
e  13. 


1216,decemb.  20. 


Documenti 
nei  quali  è  ricordato 


Archivio  di  Stato  in  Firenze 

-  Pergamena  della  Badia  di 
Passignano  alla  data. 

Repetti,  Dizionario  geografico 
della  Toscana  :  art.  Marciano. 

Archivio  di  Stato  in  Siena, 
prov.  Riformagioni. 

Diploma  di  Enrico  III  all'Ab- 
bazia. (Archivio  di  Stato  in 
Siena-  Legato  Bichi-Borghe- 
si  lettera  F,  alla  data). 

Donazione  fatta  dalla  marche- 
sana Risabella  e  da' suoi  figli 
all'  Abbazia.  (Archivio  di 
Stato  in  Siena  -  prov.  Rifor- 
magioni -  Balzana,  alla  data). 

Barsocchiui  ,  Memorie  Luc- 
chesi al  Voi.  IV,  parte  2.*, 
pag.    169. 

Repetti,  Op.  cit.  :  art.  Maona. 

Bolla  del  pontefice  Anastasio 
IV.  Arch.  di  Stato  in  Siena 
Leg.'°  Bichi-Borghesi,  H,  3. 

Sentenza  di  Rinaldo  arcive- 
scovo di  Colonia  e  arcican- 
celliere  dell'impero.  (Archi- 
vio di  Stato  in  Siena  -  Le- 
gato Bichi-Borghesi,  H.    4). 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
Caleffo  Vecchio  a  e.  67  e  68 

-  Caleffo  delV  Assunta  a  e.  288, 

Bolla  del  pontefice  Onorio  III. 
Archivio  di  Stato  in  Siena 
Legato  Bichi  Borghesi  I,  17. 
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Nome 
dell'  Abbate 

Anni  nei  quali 
si  trova  in  ufficio 

Documenti 
nei  quali  è  ricordato 

Ugo 

1218. 

Repetti,    Op.  cit.  :  art.    Mon- 
suminano. 

« 

1219. 

Iscrizione  in  una  delle  cam- 
pane del  campanile. 

« 

1220,  marzo  8. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
prov.  Balzana,  pergam.  alla 
data. 

« 

1222,  luglio  3. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
prov.  Balzana  ,  perg.  alla 
data. 

CtRIFFOLO     0 

Griffo  o  Gri- 
fone 

1235,  agosto  21. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
prov.  Riformagioni. 

e 

1235,  dicemb.  10. 

Archivio  sudd.  -  prov.  Rifor- 
magioni,  perg.  alla  data. 

« 

1236. 

Archivio  sudd.  -  prov.  Bal- 
zana, perg.  alla  data. 

• 

1236,  novem.  24. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
prov.  Riformagioni  ,  perg. 
alla  data. 

( 

1236,decemb.25. 

Archivio  suddetto-  prov.  Bal- 
zana, perg.  alla  data. 

Orlando 

1254,decemb.27. 

Documento  citato  dal  Pecci 
nei  suoi  Abbozzi  di  memorie 
sulle  città.,  castelli  etc.  dello 
Stato  Senese.,  e  già  esistente 
allora  nell'  Archivio  dello 
Spedale 

Guglielmo 

1262,  febbraio  4. 

Carte  della  Badia  di  Passi- 
gnano  -  Archivio  di  Stato 
in  Firenze,  perg.  alla  data. 

e 

1262,  novem.  16. 

id. 
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Nome 

Anni  nei  quali 

Documenti 

dell'  Abbate 

si  trova  in  ufficio 

nei  quali  è  ricordato 

Grazia 

1262  maggio  9. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
prov.  Balzana ,  perg.  alla 
data. 

Simone 

1267. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze 
Carte  del  vescovado  di  Pi- 
stoia, lite  col  monastero  di 
S.  Griorgio  a   Capraia. 

« 

1279,  ottobre  6. 

Archivio  sudd.  -  Pergamena 
degli  Agostiniani  di  Montal- 
cino,   perg.  alla  data. 

Simone 

1287,  giugno  19. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze 
-  Pergamena  degli  Agosti- 
niani di  Montalcino ,  alla 
data. 

È  da  ritenersi  per  certo,  come 
dicono  anche  TUgurgeri.  il 
Pecci  ed  il  Canali  referen- 
dosi tutti  all'  asserzione  di 
mons.  Valeutini,  che  dopo 
Simone,  intorno  al  1290.  go- 
vernassero l'Abbazia  d  i  S.  An- 
timo, come  Amministratori 
Apostolici,  i  due  Vescovi, 
che  seguono: 

Aldobrando 

1288-1290. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 

vescovo  di  Sestri 

Leg.  Biehi-Borghesi  K.  182. 
Instrumento  del  di  9  Novem- 
bre 1289. 

Rinaldo 

1291. 

Nella    Bolla    di    Niccolò   IV 

vescovo  di  Siena 

del  23  agosto  1291,  che  con- 
cede 1'  Abbazia  di  S.  Antimo 
ai  Guglielmiti,  si  dice:  salvi 
i  diritti  del  Vescovo  di  Siena; 
il  che  prova  che  egli  aveva  in 
quella  avuto  potere.  Dopo  di 
lui  si  riprende  la  serie  degli 
Abbati-monaci. 
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Nome 
dell'  Abbate 


Benedetto 


Marco 


Giacomo 


Tolomeo 


Iacopo 
de'  Tolomei 


Benedetto 
de'  Tolomei 


Anni  nei  quali 
si  trova  in  ufficio 


1293,  luglio  12. 
1293,  decem.  21. 

1298,  decem.  19. 

1299,  decem.  19. 
1308  febbraio  14, 


1309,  giugno  22. 


1320,  settem.  10. 


1333,  febbraio  11. 


1345,  febbraio  21. 


1345,  marzo  5. 


Documenti 
nei  quali  è  ricordato 


Archivio  di  Stato  io  Siena  - 
Balzana,  alla  data. 

Archivio  sudd.  -  Pergamena 
del  monastero  di  S.  Agostino 
in  Siena,  perg.  alla  data. 

Archivio  sudd.  •  Pergamena 
dell'  opera  del  Duomo,  alla 
data. 

Archivio  sudd.  -  Balzana,  alla 
data. 

Capitoli  stabiliti  tra  l'Abbate 
di  S.  Antimo  e  il  Generale 
dell'  Ordine  Guglielmita  - 
Archivio  di  Stato  in  Firenze 

-  li.  Acquisto  Ricci,  perg. 
alla  data. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
Carte  del  Monastero  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  perg.  alla 
data. 

Archivio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Croce  in  Mon- 
talcino,   perg.  alla  data. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze 

-  Carte  della  Badia  di  Set- 
timo, perg.  alla  data. 

Archivio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Croce  in  Mon- 
talcino,  perg.  alla  data. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze 

-  Perg.  di  S.  Pietro  in  Monti- 
celli. —  V.  anche  Moreni,  No- 
tizie storiche  dei  dintorni  di 
Firenze.  Firenze,  Cambiagi 
1793.  Voi.  IV,  pag.  171  a  174. 
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Nome 
dell'  Abbate 


Anni  nei  quali 
si  trova  in  ufficio 


Benedetto  1345,  agosto  12. 

de'  Tolomei 


1347,  maggio  11. 


Giovanni 


Giovanni 
DI  Gang 


1348,  giugno  3. 

1348,  luglio  27. 

1349,  settemb.  1. 

1367,  maggio  12. 

1368,  agosto  24. 
1379,  ottobre  1. 

1381,  aprile  28. 

1383,  ottobre  18. 

1384,  novem.  24. 


Documenti 
nei  quali  è  ricordato 


Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
Balzana,  perg.  alla  data. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze 
-  Pergamena  del  monastero 
di  S.  Pieti'o  in  Monticelli, 
alla  data. 

Archivio  sudd.  -  Carte  degli 
Agostiniani  di  Montalcino, 
perg.  alla  data 

Archivio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Croce  in  Mon- 
talcino, perg.  alla  data. 


Archivio  sudd. 
data. 


per' 


alla 


Archivio  di  Stato  in  Firenze 
Pergamene  del  Monastero  di 
S.  Pietro  in  Monticelli  -  perg. 
alla  data. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
Leg.  Bichi-Borghesi   M.  60. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze 
-  Pergamena  degli  Agosti- 
niani di  Montalcino,  perg. 
alla  data. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
prov.  Riformagioni,  perga- 
mena alla  data. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze  • 
Pergamena  degli  Agostiniani 
di  Montalcino,  perg.  alla 
data. 

Archivio  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Croce  in  Mon- 
talcino, perg.  alla  data. 
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Nome 
dell'  Abbate 

Anni  nei  quali 
si  trova  in  ufficio 

Documenti 
nei  quali  è  ricordato 

Ercolano 

1393, 

agosto  11. 

Bolla  del  pontefice  Bonifa- 
zio IX.  —  Archivio  di  Stato 
in  Siena-  Riformagioni,  Bal- 
zana, alla  data. 

• 

1393, 

dicemb.  19. 

Archivio  di  Stato  in  Firenze 
-  Perg.  degli  Agostiniani  di 
Montalcino,  perg.  alla  data. 

Angelo 
DA  Siena 

1410, 

aprile  18. 

E  indicato    come    ♦  Governa- 
«  tore  deputato  della  Santa 
«  Sede  alla  custodia  del  mo- 
«  nastero    di    S.    Antimo  ». 
Archivio  di  Stato  in  Firenze 
-  Perg.  degli  Agostiniani  di 
Montalcino,  alla  data. 

Giovanni 

DI  Bartolo 

• 

1411, 

marzo  8. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
Balzana,  alla  data. 

e 

1421, 

agosto  23. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
Balzana. 

Paolo 

143... 

Neil'  Archivio  di  Stato  in  Sie- 
na esiste  un  Breve  di  Eu- 
genio IV  del  4  agosto  1439, 
nel  quale  si  parla  delle  scel- 
leratezze del  già  abbate  di 
S.  Antimo,  Paolo,  allora  car- 
cerato. 

I a COMO 

1457, 

agosto  18. 

Archivio  di  Stato  in  Siena  - 
Lettere  alla  Balìa:  lettere 
pubblicate  dal  prof.Zdekauer 
in  Bull.  Senese,  Anno  IV, 
pag.   274-275. 

Ercolano 

1462. 

Fu  1'  ultimo  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Antimo  e  sem- 
bra che  vivesse  ancora  nel 
1465.  Ved.  Storia  ecclesia- 
stica di  Montalcino,  divisa 
in  tre  parti,  Ms.  nella  curia 
vescovile  della  stessa  città. 
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Documento  VI. 

Libretto  dei  «  Censi  che  si  devono  pagare 

al  Abbadia  di  Santo  Antimo  ». 


Archidiaconato  di  Mótalcino  libre  quattro  di  cera  lauorata. 

San  Lor,°  di  Mótalcino  soldi  uinti. 

Santo  Egidio  di  Mótalcino  un  castrato  con  le  corna  indorate 
ne  le  quali  sieno  due  chiaui  indorate. 

Santa  Lucia  di  Mótalcino  soldi  uinti. 

Santa  Margarita  di  Mótalcino  soldi  uinti. 

Monaat.'^  di  San  Simone  e  Giuda  di  Mótalc.'^  soldi  quaranta. 

S."  Lucia  de  la  uilla  a  Tolli  soldi  uinti. 

S.  Bernabe  di  Collodi  soldi  uinti. 

La  chiesa  de  la  uilla  a  frassina  soldi  uinti. 

La  chiesa  de  la  uilla  a  la  Croce  soldi  uinti. 

San  Pietro  ad  Asso  soldi  uinti. 

Prepositura  di  Torranieri   lire  quattro. 

Prepositura  di  Percena  lire  quattro. 

Santa  Cristina  soldi  uinti. 

San  Giouàni  a  resta  soldi  uinti. 

S.'"  Antimello  de  Percena  soldi  uinti. 

S.''   Maria  de  le  nievi  de  la  Ripa  soldi  quaranta. 

Prepositura  di  Lucignano  d'  Asso   soldi  uinti. 

Prepositura  di  Vignone  soldi   uinti. 

Santo  Ansano  di  Vignone  soldi  quaranta. 

Sa'  Biagio  di  Camigliano  soldi   uinti. 

Prepositura  di  Seggiano  lire  quattro  in  denari  et  cinquàta  ta- 
glieri. 

San  Ceruasio  di  Seggiano  soldi  uinti. 

Prepositura  di  Castein.*^  del'  Abbate  soldi  uinti. 

Prepositura  di  Casteldelpiano  cento  pezi  di  vasa  tra  pignatti, 
teglie,  coppi,  tegami  et  simili.  Et  più  some  quattro  di  castagne. 

Prepositura  di  S."  Agnolo  in  colle  due  ducati  d'oro,  in  oro 
buoni,  et  di  giusto  peso. 

E  più  una  torta  di  ova  cento. 

E  più  uno  staio  di  uino  Tribbiano. 

Et  più  due  carlini  papali,  sopra  la  torta,  li  quali  carlini  pa- 
pali, et  il  qual  staio  di  Tribbiano  deue  dare  per  la  chiesa  di 
S."  Pietro  fuor  di  S."  Agnolo,  unita  a  detta  prepositura. 

San  Jac°  et  San  Cristofano  di  Montecaluoli,  soldi   uinti. 

Pieve  di  Porrona  soldi  uinti. 
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La  medesima  per  le  due  chiese  annesse  soldi  uinti. 

San  Giusto  di  Valiano  soldi  quaràta  di  moneta  cortonese,  et 
una  soma  di  pesce. 

San  Biagio  di  Cortona  fiorini   quattro  d'  oro. 

Monast."  di  S.  Pietro  in  Mòticello  fuor  di  Fiorenza,  fiorini 
quattro  d'  oro. 

Santo  Antimello  in  gagliano  ne  la  corte  di  Poggibonsi,  du- 
cati due  d'  oro  in  oro. 

San  Tome  de  la  uilla  a  S."  Amato  in  quel  di  Pistoia,  ducati 
quattro  d'  oro. 

Santo  Agnolo  di  Pereta,  un  ducato  d'  oro. 

San  Tiburtio  di  Magliano,  ducati  quattro. 

San  Desiderio  di  Siena,  ducati  quattro  d'  oro. 

San  Giovanni  di  Castiglioni  de  la  Pescara,  fiorini  due  d'oro. 

San  Liberio  di  Pisa  ducati   due  d'oro. 

Convento  di  Santo  Angustino  in  Mótalcino,  uno  staro  di  grano. 

Comune  di  Casteln.°  del  Abbate,  stara  uinti  di  grano  ;  e  più 
lire  sei  in  denaro. 

e  più  libre  sei  di   cera  lauorata. 

e  più  due  capretti   grassi. 

La  chiesa  di  Sa'  Martino  di  Castelnuovo,  soldi  uinti. 

Romulo  Petroni,  lire  dieci  in  denari,  et  stara  due  e  mezo  d.go. 

Eredi  di  Luttatio  Petroni  soldi  trentasei  in  denari  et  stara 
uno  et   tre  quarti  di  grano. 

Eredi  di  Giovanni  Minocci  stara  sedici  di  grano  et  lire  tre  et 
soldi  quindici  in  denari. 

La  Velona  lire  dicessette  e  soldi  dieci  et  denari  dieci,  et  più 
stara  tre  et  mezo  di  grano. 

Eredi  Franco-   Lombardi  una  mezetta  di  grano. 

La  Piene  di  Montegioui,  soldi  uintiotto. 

Nel  precitato  libretto  si  trova  un  foglietto  .scritto  dello  stesso 
tempo  del  libretto  e  in  esso  si  legge  : 

Per  parte  del  R.^  Mons.  Vesc.°  di  Mótalcino  si  fa  precetto  a 
qlli.  eh.  haueuano  a  pagare  hoggi  il  censo  et  non  ha  pagato  lo  de- 
aino  pagare  fra   15  giorni,  sotto  pena  di  escomunicatione. 

Et  a  quelli  eh.  da'  suoi  antecessori  hanno  hauuto  veramente 
privilegio  et  gratia  di  pagare  o  p.  S.''^  Maria  di  Agosto  o  p.  S.'^  Ag.'^' 
di  Settembre  si  ricorda  eh.  non  manchino  di  pagare  al  tempo  de- 
bito e  eh.  macando  passati  quindici  giorni  da  detto  tempo  incor- 
rano ne  la  medesima  scomunicatione. 
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11  Pontefice  Onorio  III 
e  le  sue  relazioni  col  regno  di  Inghilterra. 


Fra  le  miinerose  ed  iniportiiuti  perfjaiiieue,  die  si  trovano 
accuratamente  custodite  nell'Arcliivio  di  Stato  in  Siena,  ve 
ne  sono  alcune,  le  quali  contengono  Bolle  e  lettere  del  Papa 
Onorio  III,  dirette  al  Re  d' Inghilterra  Enrico  III,  ed  a 
molti  Vescovi,  Prelati,  Dignitari  e  Baroni  di  quel  reame  ; 
ma  che,  in  modo  particolare^  si  riferiscono  alle  fortunose 
vicende  <li  un  gentiluomo  chiamato  Falco,  o  Falkesio,  di 
Breanthe  ('). 

La  qualità  dei  personaggi,  ed  il  contenuto  dei  documenti, 
suscitando  il  desiderio  di  conoscere  l' indole  degli  scainl>ie- 
voli  loro  rapporti,  e  1'  entità  specifica  degli  interessi  correla- 
tivi, ha  dato  impulso  a  qualche  indagine  i)reliminare,  che  ha 
aperto  1'  adito  ad  intravedere  una  serie  di  eventi,  i  quali  for- 
mano come  un  solo  atto  di  un  vasto  e  complicato  dramma, 
che  risale  ad  un'  ei)Oca  assai  remota  e  buia,  ma  non  per 
questo  manchevole  di  quell'  insegnamento  che  può  sem[)re 
ricavarsi  dal  far  giudizio  degli  atti  umani  col  criterio  delle 
leggi  del  mondo  morale.  Criterio  che  è  i)ure  l'unico  valevole 


y^}  Delle  peigaiiiene  dall'anno  7:i()  al  H.jO,  che  si  eonseivano  nel 
Diplotnufico  di  quell"  Archivio,  il  benemerito  Direttore  Coiniii.  Lisini,  ha 
compilato  con  somma  diligenza,  e  con  grande  utilità  degli  studiosi,  un 
Indice  stiunpato  dalla  Tipogratia  Lazzeri  di  Siena  nell'  anno  1908.  I'>d  in 
quel  volume  alle  pagg.  190-194  si  trovano  registrate  e  riassunte  le  per- 
gamene riguardanti  Falkesio  de  Bréant.  11  quale  però  tigura  in  esse  coi 
nomi  di  Falcus  o  Falkesius,  de  Breant.  de  Breante.  e  de  Breanthe.  Men- 
tre in  alcune  storie  inglesi  è  chiamato  Falkes  de  Breanté  ;  ed  in  quella 
dell'  Hume  Faukes  de  Breanté. 
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a  rendere  ragione  della  utilità  delle  investigazioni  storiche  ; 
per  coloro  almeno  che  da  esse,  oltre  alla  notizia  dei  tatti, 
desiderano  ricavare  qualche  cosa  di  piìi,  e  di  meglio,  di  una 
sterile  erudizione.  Il  fine  della  storia,  come  ha  fatto  rilevare 
un  critico  insigne  (^),  sta  nell'  infondere  sopra  tante  cose 
morte  quasi  un  alito  di  vita  nuova,  rievocando  il  ricordo  di 
idee,  e  facendo  sentire  un'  eco  delle  passioni  di  genti  scom- 
parse da  secoli,  per  compiangerne  le  sciagure,  e  farne  ricom- 
parire le  ingiustizie  e  le  colpe,  ormai  nascoste  nella  gelida 
oscurità  dei  sepolcri.  Ma  la  ricerca  di  tutto  ciò  non  sarebbe 
proficua,  e  nemmeno  onesta,  quando,  nel  valutarne  i  resultati, 
si  dimenticasse,  o  non  si  volesse  tener  conto,  che  quel  dramma 
si  è  svolto  nel  medio  evo  ;  cioè  in  una  epoca  molto  lontana 
dalla  nostra,  più  che  per  numero  di  anni,  per  diversità  di 
l)ensieri  e  di  sentimenti.  Oltre  di  che  è  pure  da  avvertirsi 
che  un  solo  atto  di  quel  dramma  non  potrebbe  essere  inteso, 
altroché  imperfettamente,  quando  l' intreccio  suo  con  quello 
degli  atti  anteriori,  rimanesse  in  tutto  od  in  parte  ignorato. 
Mirando  a  questo  obiettivo,  e  seguendo  la  scorta  di  que- 
sti criterii,  sono  state  allargate  ed  approfondite  le  ricerche 
opportune,  anche  mercè  la  compiacente  cooperazione  di  uo- 
mini egregi  (").  Ed  i  resultati  complessivi  di  esse  vengono 
comi)endiati  in  queste  pagine  ;  nella  compilazione  delle  quali, 
si  è  dovuto  innanzi  tutto  ottemperare  alla  necessità  logica, 
di  coordiniire  h»  gesta  dei  singoli  personaggi,    senza    distac- 


(')  T.viì.uuuM  Marco.  Shidi  (ìi  crilicfi  storica.  Firenze,  G.  C.  San- 
soni.   1876.  pagg.   Jl),  -ITìi,  357. 

(''')  Per  le  investigazioni  negli  Aicliivi  inglesi,  come  per  la  indicazione 
delle  fonti  storiche,  è  riuscita  veramente  preziosa  la  cooperazione  amiche- 
vole di  M.""  William  Heywood,  ben  noto  autore  di  molti  pregevoli  libri  di 
storia  medioevale  italiana  ;  fra  i  cpiali  basta  ricordare  (luelli  giustamente 
lodati  che  portano  i  titoli  di  Palio  and  Ponte;  Ilio  J'Jiisfi>iii)l('s  of  Fra 
Filippo;  Tlie  /listory  of  Perugia;  ed  altri  di  minor  mole,  ma  non  di  mi- 
nor pregio. 

Altre  utili  infoiniazioni  ci  sono  state  cortesemente  favorite  dall'egre- 
gio Prof.  M.**  A.  G.  Ferrers  Howell,  autore  di  altri  importanti  lavori,  e 
che  sta  oia  scrivendo  un  libro  su  San  Bernaidino  da  Siena. 
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care  troppo  le  une  dalle  altre,  pure  evitando  di  raggrupparle 
per  modo  da  coiitbn<lerle  insieme. 

Giacche  le  peripezie  individuali  di  Falkesio  compariscono 
sino  da  principio,  per  irrescindibile  connessione,  tanto  com- 
miste e  coinvolte  alle  azioni  di  due  Monarchi  Inglesi  con  i 
quali  si  trovò  in  contatto,  cioè  il  Ee  Giovanni  ed  Enri<;o  III 
suo  tìglio,  che  anche  gii  atti  del  Pontefice  Onorio  III,  come 
investito  dell'  alta  supremazia  su  quel  reame,  riguardano  ad 
un  tempo  medesimo  i  più  gravi  e  delicati  interessi  generali 
di  quello  Stato  e  dei  suoi  Sovrani,  ed  insieme  quelli  perso- 
nali del  Di-Brèanthe.  Onde,  senza  il  riscontro  simultaneo,  od 
almeno  consecutivo  di  tutti  quei  rapporti  occasionali,  non  sa- 
rebbe tacile,  e  forse  nemmeno  possibile,  apprezzare  il  carat- 
tere ed  il  modo  d'agire  di  uno  di  essi,  senza  il  raftronto  espli- 
cativo di  quello  degli  altri. 


Morto  Riccardo,  detto 
Cuore  di  Leone,  nell'ulti- 
mo anno  del  secolo  XIL 
la  corona  d'  Inghilterra 
sarebbe  spettata  per  le- 
gittima successione  al  gio- 
vinetto Arturo,  tìglio  del 
fratello  suo  Goffredo  Plan- 
tageneto.  Duca  di  Breta- 
gna. Ma  Giovanni,  che 
ebbe  il  soprannome  di 
Senza- Terra  (^),  e  che  era 
fratello  minore  dello  stesso 
Gotì'redo,  usurpando  il  di- 
ritto del  nipote,  nel  1199, 
si  imi>adrouì  della  corona 
Inglese.  E  così  il  suo  re- 
gno ebbe  inizio  e  fonda- 
mento in  una  solenne  fur- 


Giovanni  re  d'  Inehilterra 


(')  Giovanni    ebbe  il  soprannome  di  Senza-terra    (Lackland),  perchè, 
dopo  la  sua  uscita  dall'  Irlanda,  non  aveva  ereditato  alcuna  provincia. 

■i 
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t'auteria:  caso  del  resto  non  raro    nella    storia  di  regni  e    di 
popoli,    più  o  meno  civili. 

Ma  Filippo  Augusto,  Re  di  Trancia,  mosse  guerra  all'u- 
surpatore, ed  in  breve  volgere  di  tempo  si  impossessò  delle 
Provincie  Francesi  che  facevano  parte  del  regno  Inglese.  Se 
non  che,  mancando  alle  promesse  fatte,  e  con  un  subdolo  ac- 
cordo a  danno  del  fanciullo  Arturo,  le  restituiva  a  Re  (iio- 
vanni. 

Questi  tino  dall'  anno  USO  aveva  condotto  in  moglie  Ha- 
dawasia,  ereditiera  della  Contea  di  Gloucester  ;  ma  non  aven- 
done avuti  tigli,  non  la  volle  partecipe  degli  onori  delia  in- 
coronazione, e  subito  dopo  questa  cerimonia,  ne  ottenne  il  di 
vorzio  col  pretesto  di  una  consanguineità  antecedentemente 
ignorata. 

Quindi  sposò  Isabella  d*  Angoulème,  togliendola  al  Conte 
de  la  Marca,  al  quale  era  già  stata  data  e  consegnata  come 
sua  futura  consorte,  in  attesa  che  raggiungesse  1'  età  neces 
saria  alla  effettuazione  del  matrimonio.  Ciò  non  ostante  Isa- 
bella fu  consacrata  regina  1'  8  di  ottobre  1200,  dall'Arcive- 
scovo Hubert  Walter  a  Westminster  :  ma  nel  1202  questo 
fatto  dava  motivo  e  principio  ad  un'  altra  guerra  fra  Re  Gio- 
vanni e  Re  Filippo  Augusto  ;  e  la  Francia  e  1'  Inghilterra 
ebbero  a  sopportarne  le  terribili  conseguenze  ('). 

Durante  questa  campagna  il  Re  (liovanni  potè  far  pri- 
gioniero il  nipote  Arturo  ;  e  dopo  aver  tentato  invano  che 
altri  si  facesse  carnefice  di  quel  giovane  iinux-ente  e  sven- 
turato, egli  stesso,  secondo  la  versione  i)iù  accreditata, 
lo  trucidò  di  i>ropria  mano,  e  ne  gettò  il  cadavere  nella 
Senna  {-). 


(^)  Hu.ME  David.  T/ie  hhfory  of  lùìf/hiixl.  Masil.  J.  .1.,  'roumaisen, 
MDCCLXXXIX,  Voi.  Il,  pag.  267-2(51». 

('•')  L' Huiiie  racconta  il  truce  nii.st'atto  con  queste  pan»le  :  «  Aitliur 
duke  of  Britanny  .  .  .  threw  hiiiiself  on  hi.s  knees  before  his  uncle,  and 
begged  for  mercy.  Bui  the  barbarous  tyrant.  maklng  no  reply,  stal)l)eil 
bini  Avith  his  own  hands  ;  and  festening  a  store  to  the  dead  body  tlirew 
it  info  the  Scine  »  (Hume.  Op.  e  loc.  cit.,  pag.  272-273). 

Non   tutti   però  gli   scrittori  concordano  in  questa  versione  sulla   lino 
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Questo  accadeva  iielT  anno  1203;  e  la  pul>l»lica  fama,  da 
prima  sommessamente,  poi  clamorosamente  ne  accusò  Ke  Gio 
vanni.  Il  quale,  d'  allora  in  poi,  sotto  il  peso  della  esecrazione 
generale,  andò  sempre  piìi  scapitando  nella  stima  del  popolo, 
e  nella  devozione  dei  baroni  del  regno. 

I  Bretoni  ne  giurarono  vendetta,  ed  il  Vescovo  di  Keunes 
corse  a  Parigi  per  concordare  col  Ee  Filippo  il  modo  migliore 
])er  sottoporre  il  Ke  Giovanni  ad  un  formale  giudizio. 

FiIi[)po  gli  intimò  di  comparire  avanti  ai  Pari  di  Fran- 
cia, per  rispondere  dell'  assassinio  di  un  vassallo  della  corona 
Francese.  Ma  Giovanni  avendo  ricusato  di  presentarsi  fu  di- 
chiarato colpevole,  degno  di  morte,  e  proclamato  decaduto  da 
tutti  i  suoi  Feudi  in  Francia,  cioè  Xormandia,  Bretagna, 
Guienna,  Maine,  Anjou  e  Turenna.  Dopo  di  che  Fili[)[)0  scese 
in  campo  per  reclamare  questi  dominii. 

(xiovanni,  dal  cauto  suo,  tentò  invano  di  mantenerne  il 
possesso,  e  nel  1200  si  trovò  costretto  a  fare  una  tregua  con 
Filippo,  rinunziando  a  tutta  la  zona  di  territorio  situata  a 
vsettentrione  della  Loira  :  e  così,  come  dice  uno  storico,  quelle 
vaste  ed  opulente  provincie  furono  riunite  alla  corona  di 
Francia  dopo  una  separazione  di  292  anni. 

Quasi  contemporaneamente  però  Ee  Giovanni  si  era  impe- 
gnato in  un  grave  conflitto  con  Papa  Innocenzo  III  ;  il  quale, 
come  è  noto,  con  una  abilità  ed  una  tenacia  insuperabili,  con- 
dusse la  potenza  pontifìcia  al  sommo  di  una  supremazia  che 
i  suoi  antecessori  non  avevano,  nonché  raggiunra,  neppure 
avvicinata. 

E  la  causa  del  conflitto  era  stata  questa.  Essendo  morto 
Umberto,  Arcivescovo  di  Canterbury,  nell'anno  1205,  i  monaci 
della  (Cattedrale  avevano  eletto  il  successore,  senza  interpel- 
lare Ee  Giovanni:  ed  avevano  mandato  a  Eoma  l'eletto  da 
loro,  per  ottenere  la  sanzione  pontifìcia. 


immatuia  e  crudele  del  povero  principe.  Alcuni  hanno  ritenuto  che  mo- 
risse di  languore  e  di  stento  in  prigione  :  altri  che  avendo  tentato  di 
evadere  dal  castello  ove  era  detenuto,  precipitando  nella  Senna,  vi  anne- 
gasse. Ed  a  questa  opinione  ha  data  la  preferenza  lo  Shakspeare  nella 
sua  stupenda  e  famosa  tragedia  intitolata  appunto  lìe  (Ufmnnìi. 
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Ee  Giovanni  invece  importunava  il  Papa  perchè  destinasse 
alla  sede  vacante  il  Vescovo  di  Xovwick. 

Il  Pontefice,  geloso  della  propria  autorità,  ed  ormai  abi- 
tuato a  farla  prevalere  in  tutto  e  su  tutti,  mise  da  parte 
ambedue  i  candidati  proposti,  ed  elesse  in  loro  vece  Stefano 
Langton,  Inglese  molto  istruito,  e  che  si  trovava  a  Eoma 
per  la  prelatura.  I  monaci  di  Canterbury  si  mostrarono  di- 
sposti ad  accettare  questa  nomina  ;  ma  Re  Giovanni  vi  si 
oppose  apertamente,  e  giurò  che  Stefano  Langton  non  sarebbe 
mai  entrato  nei  suoi  dominii. 

Quindi  mandò  un  corpo  di  soldati  a  prendere  possesso 
del  convento  e  delle  sue  rendite,  e  ne  discacciò  i  monaci. 
Alla  sua  volta  Innocenzo  III  mise,  nel  23  marzo  1208,  tutto 
il  paese  sotto  interdetto  ;  cosicché  furono  chiuse  tutte  le  chiese 
e  furono  proibite  tutte  le  funzioni  religiose,  ad  eccezione  di 
quelle  sole  del  l)attesimo  dei  bambini,  e  della  confessione  ed 
assoluzione  dei  morenti.  Giovanni  audacemente  rispose  con  la 
confisca  di  tutte  (]uante  le  rendite  ecclesiastiche;  ed  il  Papa 
in  ricambio  con  la  sentenza  di  scomunica  personale  contro 
di  lui.  Ma  quantunque  angustiato  dalle  insurrezioni,  e  dal- 
l' essere  rejetto  dagli  stessi  suoi  sudditi,  egli  si  ostinò  a  non 
cedere  ;  e  per  un  breve  tratto  di  tempo  diede  prova  di  «piella 
gagliarda  energia  che  talvolta  aveva  dimostrata  nel  tempo 
anteriore,  (riacchè  in  quel  critico  momento,  ebbe  l'ardire  di 
marciare,  nel  giugno  del  12(l!>.  verso  il  Xord.  obbligaiulo  la 
Scozia  a  rendergli  omaggio,  ed  a  pagargli  un  tributo  ;  nel 
1211  listabilì  la  propria  autorità  nell'Irlanda:  ed  entrato  nel 
paese  di  Wales,  costrinse  il  principe  di  esso  Lewellyn  a  sot- 
tometterglisi  ed  a  rilasciargli  ostaggi. 

Il  Papa  ricorse  allora  all'  estremo  provvedimento  coerci- 
tivo, lanciandogli  nell"  anno  1212  la  sentenza  di  deposizione, 
ed  offrendo  la  corona  «li  Inghilterra  a  Filii)po  Augusto  Ke 
di  Prancia  ;  il  <iuale  radunò  subito  una  armata  per  fare  una 
incursione  nel   territorio  Inglese. 

In  (juesto  punto  interviene  la  leggenda  a  raccontare  che 
Re  Giovanni,  sul  jtrincipiare  del  gennaio  dell'anno  1213,  si 
lasciò  arrestare  nel  corso  dei  suoi  militari  successi  dalla  voce 
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di  un  eremita  cliianiato  Pietro  di  York  :  il  <iiuile  j^Ii  .si  parò  di 
nanzi   ininaecioso,   per  avvertirlo,  che  alla  prossima  solennità 
dell' Ascensione,  avrel)I)e  perduto  il  re  «ino  ;   ajioiungendo  che 
intendeva  farsi  mallevadore  con  la  propria  vita  della   verità 
del  suo  vaticinio 

Xaturalmente  quel  profeta  di  sventura  fu  subito  arrestato 
e  inesso  sotto  vigile  e  sicura  custodia  ;  ma  il  Ite  ne  risentì 
una  viva  impressione,  che  si  accrebbe  ancora  piii  i)er  la  im- 
provvisa comparsa  distrane  meteore  ;  e  soi»raffatto  dallo  sgo- 
mento, e  come  è  da  credere,  crucciato  dai  rijuorsi  che  non  po- 
tevano essere  ne  pochi  ne  lievi,  linalmente.  deposta  ogni  l)al- 
danza,  si  sottomise  avvilito  al  suo  avverso  destino;  e  nel  25 
di  maggio,  cioè  nel  giorno  stesso  pretissogii  da  quello  strano 
profeta,  com[)ieva  l'atto  che  negli  annali  del  popolo  Inglese, 
gii  lia  assicurata  una  im[)eritura  e  disonorante  celebrità. 

(-riacchè,  senza  tener  conto  di  ciò  che  Ja  legg'enda  ha  tra- 
mandato, la  storia  ha  registrato  nei  suoi  documenti,  che  Ile 
Giovanni  mandò  un  messaggero  a  Eoma  con  1'  offerta  della 
sua  sottomissione:  e  Pandolfo,  come  Legato  Pontiticio  andò 
in  Inghilterra,  a  sistemare  la  vertenza  con  lui. 

Incontratisi  a  Dover,  il  Ee  si  arrese  a  discrezione  e  sot- 
toscrisse tutte  le  condizioni  che  gii  furono  imi)Oste  :  dichia- 
rando ignominiosamente,  che,  non  costretto  da  tinjore  ma.  di 
sua  piena  e  libera  volontà,  e  per  remissione  dei  peccati  suoi 
e  di  quelli  della  sua  famiglia,  cedeva.  V  Inghilterra,  e  1'  Ir- 
landa, a  Dio,  a  San  Pietro  ed  a  San  Paolo,  e  per  essi  al 
Pontefice  Innocenzo  III.  ed  ai  successori  suoi  nella  Sede 
Apostolica  ;  riconoscendo  di  tenere  quei  dominii  come  Feuda- 
tario della  Chiesa  di  Roma,  con  obbligo  <lel  i»agamento  an- 
nuale di  mille  marchi  ;  cioè  700  iter  1'  [ughilterra  e  300  per 
V  Irlanda.  Stipulò  inoltre,  che  se  egli,  ed  i  successori  suoi, 
avessei-o  avuta  la  presunzione  di  revocare  o  d'  infrangere 
questa  obbligazione,  sarebbero  incorsi  senz'  altro,  ed  imme- 
diatamente, nella  decadenza  completa  di  qualunque  diritto  su 
quei  dominii  ('). 


I')  Dr.   Hans  Prutz.   Le  origini  dello  Sialo   liìglenc.  pag.    134. 
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In  conclusione,  come  osserva  uno  scrittore  moderno,  re 
Giovanni  con  questo  atto  di  dedizione,  naturalmente  quanto 
illegalmente,  consegnava  il  suo  regno  al  Papa,  e  ne  riceveva 
la  restituzione  come  Feudo  della  Santa  Sede,  prestando  il 
rituale  giuramento  di  vassallaggio  al  Pontefice  come  a  suo 
supremo  Signore.  Prometteva  di  sottostare  al  giudizio  del 
Papa,  di  riconoscere  Langton  come  Primate,  di  riammettere 
gii  esiliati  laici  ed  ecclesiastici,  di  compensarli  di  ogni  danno 
patito,  e  di  ricevere  nella  sua  grazia  tutti  gii  imprigionati  o 
sbanditi  per  la  loro  aderenza  alla  Santa  Sede  C). 

Con  questi  patti  la  scomunica  e  l'  interdetto  furono  re- 
vocati, e  re  Filippo  fu  indotto  ad  abbandonare  1'  idea  di  in- 
vadere 1'  Inghilterra,  ed  a  rivolgere  la  sua  attenzione  al  pro- 
getto da  lungo  tempo  vagheggiato  di  invadere  la   Fiandra. 

Ma  i  baroni  frattanto,  prendendo  animo  dalle  concessioni 
alle  quali  re  Ciiovanni  era  stato  costretto  dal  Papa,  si  riu- 
nirono sotto  la  [)residenza  del  Giustiziarlo  Fitzpeter;  e  i>ub- 
blicarono  risoluzioni  con  le  quali,  invocando  le  leggi  di  En- 
rico I,  era  comminata  la  pena  capitale  contro  (juegli  otiiciali 
del  Uè,  che  avessero  esorbitato  dai  loro  legali  doveri.  lì  tre 
settimane  dojm  si  adunarono  nuovamente  in  Londra,  e  con 
solenne  giuramento  ricevuto  da  Langton.  si  impegnarono  a 
conquistare  le  loro  libertà,  o  morire  per  esse.  Re  Giovanni 
sostenuto  soltanto  da  mercenari  stranieri,  e  con  una  banda 
di  ribelli  alle  calcagna,  si  diede  ad  abbruciare  e  devastare 
le  proprietà  dei  suoi  sudditi  disobbedienti.  Ma  Langton  im- 
])edì  le  calamità  di  una  imminente  guerra  civile,  minacciando 
di  scomunica  tutti  quelli  (iie  vi  si  fossero  impegnati  :  e  così 
queir  Arcivescovo  indusse  il  Ke  ad  abbandonare  i  mezzi 
cruenti,  ed  accettare  una  discussione  in  forma  legale.  Profit- 
tando di  questa  specie  di  tregua,  Ke  Giovanni  nei  primi  mesi 
del  1214,  si  avventurò  a  lasciar  l'Inghilterra  per  partecii>are 
nuovamente  al  grave  conflitto  delle  Fiandre,  nel  quale  aveva 
prese  le  jtarti   del  Conte,  e  dell*  Imi)eratore  d'Alemagìia,  Ot- 


(*)  Dr.  Hans  Piutz.   St<iri((    ilegli    Stati  nicdioerali  iiflf  occhiente. 
Milano,  Società  editrice   1898.  Tomo  II.  pag.   ['Mi. 
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tone,  contro  il  Re  di  Francia.  ^Nla  nella  battaglia  di  Bouvines 
gli  alleati  essendo  stati  completamente  disfatti  dai  Francesi, 
Ke  Giovanni  fu  costretto  a  conci ndere  nna  tregna  umiliante 
con  Ke  Filippo. 

Questo  nuovo  smacco  da  lui  subito  nel  continente,  con- 
tribuì molto  ad  alìrettare  la  soluzione  della  crisi  che  agitava 
1'  Inghilterra  ;  e  do{)o  non  poche  turbolente  traversie,  nel 
1.5  giugno  del  1215,  a  Runnymade,  fu  costretto  a  firmare  la 
MagiiaCharta.  Per  assicurarne  l'osservanza  i  baroni  richiesero 
al  Re  di  licenziare  le  sue  forze  mercenarie,  di  dare  Londra 
in  possesso  dei  baroni  stessi,  e  di  affidare  a  Langton  la  cu- 
stodia della  Torre. 

Re  Giovanni  dichiarò  di  assoggettarvisi;  ma  spedì  segre- 
tamente un  suo  fidato  al  Papa  Innocenzio  ;  il  quale  corrispose 
prontamente  al  suo  appello,  dichiarando  che  il  documento 
della  Carta  era  nullo,  e  senza  valore,  perchè  estorto  con  la 
violenza,  e  soprattutto  perchè  il  regno  apparteneva  alla  Santa 
Sede  come  Feudo.  Ed  indignato  per  la  temerità  dei  Baroni, 
niandò  fuori  una  Bolla,  con  la  quale,  nella  pienezza  della  sua 
Apostolica  potestà,  per  l' autorità  commessagli  da  Dio,  di 
erigere  ed  abbattere  i  troni,  di  piantare  e  sorvertire  ogni 
altra  umana  Istituzione,  abrogava  ed  annullava  l'intera  Carta, 
come  ingiusta  in  se,  come  ottenuta  per  coercizione,  e  come 
derogatoria  <lell'  Autorità  Pontificia.  Proibiva  perciò  ai  Ba- 
roni di  pretenderne  1'  osservanza,  e  vietava  al  Re  stesso  di 
rispettarla  in  qualsiasi  modo  ;  assolvendo  lui,  e  tutti  i  suoi 
sudditi,  dal  giuramento  che  erano  stati  costretti  a  prestare 
di  accettarla.  Ed  in  fine  pronunziò  sentenza  di  scomunica 
generale  contro  chiunque  perseverasse  nel  mantenere  queste, 
a  suo  dire,  irragionevoli  ed  inique  pretensioni. 

Langton  fu  richiamato  a  Roma  ;  e  Londra  fu  messa  sotto 
interdetto. 

Dal  canto  suo  il  re  Giovanni  si  accinse  a  far  valere 
questa  Bolla,  come  mezzo  legittimo  e  valido  per  revocare 
qualunque  già  fatta  concessione  ;  e  chiamando  a  proprio  so- 
stegno altre  bande  mercenarie  straniere,  con  1'  opera  deva- 
statrice   e    spietata   di    esse,    iniziò   una    nuova   e    tremenda 
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guerra  civile  contro  i  Baroni  che  intendevano  mantenere  in 
vigore  la  Carta  Costituzionale. 

Kidotti  perciò  alla  disperazione,  adottarono  contro  un  male 
estremo  un  estremo  rimedio,  ricorrendo  anche  essi  all'  invo- 
cazione, sempre  pericolosa,  e  quasi  sempre  funesta,  dell'  in- 
tervento straniero,  dichiarando  decaduto  il  re  Giovanni,  ed 
offrendo  la  corona  d'  Inghilterra  a  Luigi  di  Francia,  tìglio 
del  vincitore  della  battaglia  di  Bouviues  (*). 

Egli  accolse  l'invito;  ed  il  21  di  Maggio  del  1210.  ap- 
prodava all'  isola  di  Thavet  :  il  'SO  entrava  a  Londra  come 
un  trionfatore  ;  dopo  avere  ricevuti  gli  omaggi,  uno  dopo 
1'  altro,  di  tutte  le  città  delle  quali  al  suo  [►assaggio  gli  si  pre- 
sentavano le  chiavi.  Molti  baroni  disertaA\ano  dalla  bandiera 
di  re  Giovanni,  ed  i  suoi  stessi  mercenari,  essendo  Francesi 
o  I»[or^uanni,  lo  abbandonavano  a  frotte  per  unirsi  ai  Fran- 
cesi invasori.  Pochi  Gentiluomini  ormai  gli  rimanevano  fe- 
deli ;  e  si  avvicinava  semi)re  più  il  momento  di  una  tragica 
soluzione,  quando  la  morte,  inesorabile  livellatrice  di  ogni 
orgoglio  prepotente,  togliendo  la  vita  ad  uno  dei  conten- 
denti, arrestò  per  un  poco  quell'  esiziale  ed  accanito  con- 
flitto. 

(ìli  storici  non  sono  d'accordo  sulla  cagione  della  morte 
di  Re  Giovanni.  Poiché  alcuni  1'  attribuiscono  alla  desola- 
zione che  ebbe  a  provare,  quando  nel  traversare  il  golfo  che 
divide  la  spiaggia  di  Lincoln  da  quella  <li  Xorfolk.  sorpreso 
dalla  marea,  rimaneva  spettatore  impotente  della  soiìimeisione 
istantanea  e  completa  del  suo  tesoro,  delle  salmerie.  e  dei 
suoi  migliori  soldati.  Altri  affermano  che  mori  di  feblue  pro- 
dotta da  indigestione.  Ed  altri  infine  ritengono  che  finisse 
per  veleno  propinatogli  da  un  Frate  ;  e  per  un  motivo  che 
è  cosi  rac(;ontato  dal  Cronista  contemporaneo,  irolinshed.  Tle 
Giovanni  avendo  udito  affermare  che,  per  la  copiosa  raccolta 
di  queir  anno,  il  grano  sarebbe  stato  venduto  a  jtrezzo  assai 
mite,  ne  risentì  un  cosi  vivo  e  maligno  dispetto,  per  il  ran- 
core che  nutriva    contro  i  suoi   sudditi    dai   quali    era  stato 


(')  Han.s  1*u(:tz.    Le  orii/iiii  (iella  Stalo  IikjIcsc.  cit..    |)afi.    1^7. 
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rejetto  per  voltarsi  al  Delfino  di  Francia,  elie  in  un  impeto 
di  rabbia,  si  lasciò  sfiigfgire  la  minaccia,  di  voler  fare  quanto 
fosse  in  poter  suo  per  aumentare  quel  prezzo,  tanto  da  ri- 
durre tutto  il  regno  alT  inopia  più  desolante.  La  quale  si)a- 
valda  e  disumana    vanteria    essendo    giunta    all'  orecchio    di 


Avvelenamento  di   le  Giovanni 

uno  dei  monaci,  esso,  credendosi  in  dovere  d'iiìii)edire  tanta 
iattura  con  qualunque  mezzo.  i»orse  al  Re  una  bevanda  av- 
velenata, assaggiandola  però  prima  egli  stesso,  i)er  stornare 
ogni  sospetto  ;  e  così  morirono  tutti  e  due  in  una  volta. 

Racconto  questo  die,  in  se  stesso,  e  nelle  sue  speciali 
circostanze,  ha  molto  dell'  inverosimile  ;  ma  se  anche  in  tutto 
non  vero,  non  manca  però  di  significato,  come  rivelazione  di 
una  tendenza,  se  non  generale,  comune  almeno  a  molti  pò 
poli.  A  credere  cioè  quasi  predestinati  a  finire  di  mala  morte 
gli  uomini  che  conducono  mala  vita;  e  la  cui  soppressione 
divenga    [terciò    una    poco    meno  che    <loverosa    eliminazione 
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(Iella  causa  di  mali  più  gravi  per  l'avvenire.  Della  qual  cre- 
denza potrebbe  anche  trovarsi  una  spiegazione  persuasiva  nel 
fatto  clie,  quando  il  principio  morale  non  ha  nelle  leggi  di 
un  popolo  quella  sanzione  che  si  conviene,  e  gli  ordinamenti 
sociali  sono  tanto  imperfetti  da  non  tutelare  il  debole  contro 
l' ingiusto  predominio  del  più  forte,  è  da  benedirsi,  come  os- 
serva un  filosofo  del  tempo  nostro,  la  opinione  che,  in  ogni 
privata  sventura  vede  una  punizione,  ed  in  ogni  calamità 
pubblica  un  flagello.  Perchè,  in  tal  forma,  quelle  strane  \eg:- 
gende,  quei  giudizi  arrischiati  delle  cronache  sulle  morti  degli 
uomini  troppo  temuti,  sono  quasi  taciti  appelli  della  concul- 
cata giustizia  umana  alla  inevitabile  vendetta  divina.  Ci  sarà 
della  esagerazione,  della  follia;  naa  in  mezzo  a  tutto  ciò  si 
riscontra  un  senso  di  moralità  che  lo  storico  deve  pure  ap- 
prezzare ('). 

Ma  nel  caso  concreto,  è  i)ur  giusto  far  rilevare  che  le 
prevenzioni  contro  Ee  Giovanni  erano  così  ditìuse  ed  acri 
da  giungere  perfino  ad  addebitarlo  di  avere  spedita  un'  Am- 
basciata all'  Imperatore  del  Marocco,  per  invocarne  1'  aiuto, 
offrendosi  pronto,  quando  gli  fosse  stato  concesso,  a  mutare 
religione  e  professarsi  .Maomettano.  E  sebbene  (juesto  rac- 
conto sia  appoggiato  alla  plausibile  autorità  di  Matteo  Paris, 
nondimeno,  senza  il  sussidio  <li  altre  prove  più  (convincenti, 
apparisce  di  per  se  solo  affatto  improbabile. 

j\[entre  è  invece  fuori  di  ogni  dubbio  che  quel  re  fosse,  con 
vera  parzialità,  e  cordialmente  detestato  dai  Frati,  ai  quali 
non  risi)armiava  scherni  pungenti  ;  come  non  risparmiava  an- 
glierie  atroci  agli  uomini  della  razza  ebraica,  quando  non  si 
piegavano  docilmente  alle  sue  rai)aci  estorsioni  C). 


(')  Tabarrini  Maiu;o.  Sti((U  ril.,   paji-.  TI. 

(2")  Per  (lare  un  saggio  delle  une  e  ilelle  altre  ci  limitiamo  a  rifeiire 
line  fatti  narrati  da  uno  storico  Inglese,  pen')  non  sempre  degno  di  fede. 

Avendo  una  volta  ucciso  un  cervo  enormemente  grasso,  esclanu")  con 
manifesta  ed  irrisoria  allusione  alla  pinguedine  molto  comune  dei  reli- 
giosi <  Come  è  bello  e  grasso  (juesto  animale  !  Kppure  si  potrebbe  giu- 
rare che  non  b  mai  stato  alla  Messa  !  ». 

In  un' altia  occasione  avendo  chiesta  la  somma   di  lOmila  iiiarclii  ad 
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li  SUO  carattere  invero,  (|uale  è  descritto  da  uno  storico 
inglese,  non  fu  altro  clie  un  niiscu<ilio  <li  vizi,  u}»ualniente 
abietti  ed  abominevoli,  rovinosi  {>er  lui  (juanto  disjistrosi  per 
il  suo  popolo.  Codardia,  poltronagj^ine,  follia,  frivolezza,  li- 
cenziosità, ingratitudine,  «loppiezza,  tirannia  e  crudeltà   ('). 

E  tutti  (juesti  gravi  difetti  appariscono,  in  modo  tìn  troppo 
evidente,  riflessi  in  tanti  incidenti  della  sua  vita,  da  non 
lasciare  adito  a  poter  sospettare,  che  questa  sgradevole  pit- 
tura stori(;a  sia  in  alcuna  parte  mendace  o  esagerata. 

XoiKlimeno  un  altro  storico  inglese  {)iù  moderno,  e  vera- 
mente cospi(;uo  per  i)rofondità  ed  ampiezza  di  dottrina,  come 
l)er  elevatezza  serena  di  criterio,  mentre  non  esitji  a  quali- 
ficare re  Giovanni,  uomo  frivolo,  codardo  e  malvagio,  giudica 
però  gli  effetti  della  funesta  opera  sua  di  regnante,  facendo 
risaltare,  con  mirabile  acume  di  osservazione,  anche  quanto 
di  bene  può  esserne  derivato,  senza  il  concorso  della  sua  vo- 
lontà, e  magari  in  aperto  contrasto  con  essa.  Cioè  per  la  sola 
efilicienza  di  quell'  arcana  legge  compensativa,  che  fa  scatu- 
rire, per  via  indiretta,  sorprendenti  conseguenze  di  bene  da 
un'azione,  o  da  una  circostanza,  evidentemente  e  gravemente 
malefica. 

Così  egli  non  vuole  che  fra  questi  resultati  indiretti  della 
condotta  di  re  Giovanni,  come  sovrano  inglese,  sia  dimenti- 
cato quel  solenne  patto  costituzionale,  che  ebbe  nome  di 
MiKjna-Charta,  e  che  assicurò  libertà  e  guarentigie  impor- 
tanti ad  ogni  ordine  di  persone  nel  reame,  al  clero,  ai  ba- 
roni ed  al  popolo. 

Questa  Costituzione,  ancorché  imposta  con  la  violenza,  e 


un  Ebreo  di  Bristol,  e  questo  essendosi  ricusato,  ordinò  clie  gii  t'osse 
strappato  un  dente  al  giorno,  finche  non  avesse  consentito.  E  quel  po- 
vero discendente  di  Giacobbe,  avendo  perduti  sette  denti,  al  settimo  giorno 
si  arrese  e  pagò. 

(1)  Ecco  le  precise  parole  dello  storico  Hame  «  Tlie  character  of  this 
Prince  is  nothing  but  a  complication  of  vices  equally  mean  and  odious  ; 
ruinous  to  liimself  und  destructive  for  bis  people.  Cowardice,  inactivity, 
folly,  levity,  ticentionsness,  tyranny  and  cruelty  » .  (Hume.  Oj).  e  loc.  cit. 
pag.  338). 


246  N.    MENGOZZI 


forse  per  questa  circostanza  particolare,  è  in  parte  un  efietto 
non  voluto  ed  oppugnato  dalla  volontà  caparbia  di  colui  che 
fu  costretto  a  concederla  :  come  è  di  per  se  stessa  un  avve- 
nimento storico  meritevole  di  imperitura  ricordanza,  ed  am- 
mirazione. Imperocché  essa,  attraverso  a  tante  moditicazioni. 
lia  serbato  sempre  identico  nella  sostanza,  il  suo  carattere 
originario  ;  è  stata  come  un  esemplare  su  cui  sono  stati  mo- 
dellati tutti  i  liberi  Statuti  di  molti  altri  popoli  :  e  malgrado 
le  non  poclie  sue  mende,  è  pur  sempre  degna  di  essere  con- 
siderata come  la  migliore  fra  quelle  che,  per  il  corso  di  tanti 
secoli,  hanno  servito  al  benessere  politico  di  un  grande  con- 
sorzio umano,  È  per  essa  che  la  Camera  dei  Comuni,  arche- 
tipo di  tutte  le  Assemblee  rapi)resentative  che  oggi  si  adu- 
nano e  legiferano  nel  vecchio  conie .  nel  nuovo  mondo,  potè 
tenere  le  sue  i»rime  sessioni.  Come  è  avvenuto  per  effetto  di 
essa  principalmente,  che  il  diritto  comune  potè  cominciare 
ad  elevarsi  alla  dignità  di  scienza,  e  divenire,  col  tempo, 
emulo  non  indegno  della  giurisprudenza  imperiale  ('ì. 

Anche  il  fatto  della  cacciata  di  (piel  re  dalla  Xormaiidi;i, 
e  che  dagli  storica  in  generale  è  stato  ra[)presentato  come  un 
disastro,  fu  invece,  secondo  il  giudizio  del  ]\Iacaulay,  una 
vera  fortuna  per  V  Ingliilterra.  Perchè  le  sue  sorti  comincia- 
rono a  rifulgere  dopo,  e  per  ettetto  di  qneli'  avvenimento.  In- 
fatti i  nobili  Xormanni  si  trovarono  in  conseguenza  di  esso, 
ridotti  al  bivio  di  doxersi  risolvere  per  la  scelta  fra  l'isola 
ed  il  continente. 

(riaccliè,  rimasti  ormai  chiusi  dal  mare  fra  mezzo  ad  un 
l)opolo  che  avevano  fino  allora  disprezzato  ed  oppresso,  fu- 
rono itnpegnati  a  considerare  1'  Inghilterra  come  loro  i)atria, 
e  gli  Inglesi  come  loro  connazionali.  Le  due  razze,  rimaste 
per  tanto  tempo  separate,  ed  anche  ostili,  cominciarono  ad 
accorgersi  ben  presto  di  avere  comuni  gli  interessi,  e  comuni 
i  nemica.  Ambedue  si  sentivano  oi)presse  dalla  tirannia  di 
uno    stesso    cattivo    Monarca.    Entrambe    erano    irritate    dal 


(')  Macaulay  IÌAHiX(iTox  Thomas.  .'>'lori(i  d' IiH/hiìlcrrd.   \o\.    I.  |>a- 
siina  M. 
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contegno  della  Corte  che  prodijiava  i  suoi  timori  agli  stra- 
nieri. 

Tutte  e  due  furono  nu)sse  dagli  stessi  iiupulsi  ad  aiutarsi 
scambievolmente  :  ed  il  i>rimo  pegno,  coiue  il  i)rimo  etietto, 
della  loro  concordia,  fu  la  <lifesa  di  quella  MaijnaCharta, 
conquistata  con  i  loro  sforzi  concordi,  e  mantenuta  per  la 
loro  comune  tutela, 

E  da  quel  fatto,  come  da  quel  momento,  può  dirsi  che 
abbia  avuto  prin('ii)io  la  storia  della  Nazione  Inglese.  Giac- 
che [)rima  d'  allora  V  odio  fra  le  due-  razze  era  così  violento 
ed  implacabile,  da  non  i»otersi  trovare  in  qualunque  altro 
paese  1'  uguale.  Allor<][uando  (liovanni  ascese  al  trono,  la  se- 
[)arazione  fra  Sassoni  e  Normanni  era  dovunque  manifesta  : 
ma  prima  che  finisse  il  regno  del  nipote  suo,  ogni  traccia  di 
quell'avversione  era  quasi  scomi)arsa.  Al  tempo  di  Riccardo  I 
era  abituale  per  ogni  gentiluomo  Normanno  1'  imi)recazione 
di  asseveranza  «  Che  io  possa  «liventare  un  Inglese  !  »  come 
era  usuale  per  esso  la  esclauui/.ione  di  sdegnoso  diniego  — 
(Jhe  mi  ])rendete  per  un  Inglese?  — .  Cento  anni  dopo  i  ili- 
scendenti  di  quei  gentiluomini  erano  orgogliosi  di  poter  chia- 
marsi ed  essere  Inglesi  ('). 

#  * 
Il   Re  GioN'anni  cessava  di   vivere  il   17   Ottobre   1210.  e 

ben  sapendo  le  condizioni  in  supremo  grado  diftìcili  in  cui 
lasciava  il  regno  da  lui  così  mal  governato,  due  giorni  prima 
di  morire,  scriveva,  da  Lafford,  una  lettera  al  Papa  ])er  in- 
formarlo che,  afrtitto  coni'  era  da  infermità  grave  ed  incura- 
bile, aveva  piìi  volte  seco  stesso  rii)ensato  al  modo  migliore 
di  provvedere,  dopo  la  sua  morte,  al  proprio  regno  ed  alla 
sua  successione,  ad  onore  di  Dio  e  della  Santa  Chiesa  Ro- 
mana. E  finalmente,  ricordando  che  quel  suo  regno  era  pa- 
trimonio del  beato  Pietro  e  della  Santa  Chiesa  Romana,  e 
dalla  divina  ed  apostoli(;a  protezione  difeso  ;  e  che  più  che 
suo  il  regno  stesso  era  <lel  Papa  ;  convocati  i  Magnati  suoi 
(consiglieri,  aveva  risoluto  di  raccomandare    il    pro[)rio  erede 


(')  Lo  sTKSso.  Ivi,  pag.  3^. 
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alla  protezione  della  Santa  Chiesa  Keniana,  e  del  suo  Pon- 
tetìce.  supplicandolo,  umilmente  genuflesso,  di  assumere  que- 
sta protezione,  per  assicurare  all'  erede  stesso  la  successione, 
ed  al  tempo  medesimo  ottenere  la  confusione  perpetua  degli 
avversari  suoi,  che  erano  pure  gli  avversari  della  8.  Chiesa 
Ef)mana. 

Ed  infine  pregava  il  Papa  che  gli  concedesse  misericor- 
diosamente r  assoluzione  e  remissione  dei  suoi  peccati,  per 
ottenere  così  di  essere  accolto  nel  numero  degli  eletti  ('). 

Morendo  lasciò  molti  figli  illegittimi,  e  cinque  legittimi 
avuti    «lalla   seconda    moglie    Isabella   d' Angouleme.    Due   di 

questi  erano  maschi,  ed  il  maggiore 
di  essi,  Enrico,  che  doveva  succe- 
dergli nel  regno,  contava  allora  U 
anni  appena,  essendo  nato  nel  12(>7  {-). 
Il  Pontefice  a  cui  il  morente  re 
Giovanni  aveva  raccomandato  questo 
suo  figlio  ed  erede,  era  Onorio  III. 
stato  eletto,  con  voti  unanimi,  a  Pe- 
rugia, nel  Luglio  di  quello  stesso 
anno.  Egli  succedeva  a  (pielTlnnocen- 
zo  III.  il  (juale,  come  è  noto,  era 
riuscito  ad  elevare  1'  autorità  morale 
de!  Pontificato  alla  massima  potenza; 
sottomettendo  al  suo  giudizio  la  pò 
testa  imperiale  ;  inducendo  a  dichia- 
rarglisi  vassalle  parecchie  corone  (V  I]ur()])a.  e  fra  esse  (piella 
d'Inghilterra  ;  e  coordinando  le  forze  vive  delle  città  d'  Italia 
al   servizio  del   Papato. 

Papa  Innocenzo  III  era  stato  veramente  grande  uomo, 
anco  per  o[»inioiie  dei  suoi  stessi  avversari,  I  posteri  gli  aj>- 
posero  una  esagerazione  di  se  e  della   sua  autorità,  die  forse 


Papa  Onorio  III 


(')  fletterà  del  re  Giovanni  d"  Infrliilfeiia  al  Pontefice  Oneiio  III  in 
data   IT)  Ottobre   f216.   (Allegalo  I). 

(*)  Hans  Pritz.  Origini  cit.,  pa^.  i:U.  Quando  le  (liovanni  mori,  a 
soli   i-9  anni,  ne  aveva  regnati,  e  molto  iiuilaiiiente.    18. 
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auclie  i  suoi  couteiuporaiiei  intravidero  ('),  IVIa  in  speciale 
rapporto  con  gli  avvenimenti  di  cui  è  stato  fatto  cenno,  e 
piìi  ancora  con  tutti  gli  altri  nei  quali  fu  coinvolta  la  sua 
laboriosa  e  tanto  agitata  esistenza,  non  può  essere  dissimu- 
lata la  responsabilità  gravissima,  che  lia  però  comune  con 
altri  Pontefici,  di  avere  cioè,  più  di  una  volta,  e  per  tini 
che  non  è  qui  il  caso  di  discutere,  contribuito  ad  aizzare 
l'uno  contro  l'altro  popoli  di  una  stessa  fede  religiosa,  e 
soggetti  alla  spirituale  autorità  i)ontiftcia,  spingendoli  a  con- 
flitti cruenti  e  disastrosi.  K  faceiulo  tutto  ciò  con  1'  impulso 
di  un  potere  morale  che,  oltre  alla  pretesa  di  essere  supremo 
in  Lutto  e  su  tutti,  si  riteneva  pure  insindacabile  ;  quan 
tunque  non  di  rado  dovesse  riconoscersi  impotente  a  frenare  gli 
urti  esiziali  che  aveva  non  sempre  ragionevolmente  promossi. 

Il  suo  successore  Onorio  III  fu  invece  molto  mite;  e  come 
fra  Salimbene  da  Parma  lasciò  scritto  nella  sua  Cronaca  «  pa- 
cijice  vixit  »;  ma  pure  fu  anche  esso  «  di  gran  vaf/lia  »  come 
afferma  il  Muratori  (-). 

E  in  relazione  particolare  con  lo  stato  politico  del  regno 
d' Inghilterra,  durante  il  periodo  del  suo  pontificato,  l'opera 
sua  tutelare,  conciliante  e  pacificatrice,  fu,  come  si  vedrà,  ve- 
ramente e  costantemeute  ispirata  a  criterii  di  alta,  paziente 
e  moderatrice  prudenza. 

L'  Imperatrice  Costanza,  vedova  di  Arrigo  VI  di  (lerma- 
uia,  i)Oco  prima  di  morire,  avendo  costituito  tutore  di   suo  ti 


(1)  Tauarrini  M.  Op.  e  loc.  di.,  pag.  106-107.  I^o  stesso  scrittore 
narra  che  Fra  Salimbene  da  l^arma,  sul  principio  detta  sua  cronaca,  dopo 
aver  notata  la  morte  di  papa  Innocenzo  III,  compendiava  il  giudizio  sul- 
r  opera  sua  in  queste  parole  :  «  Fioruit  et  viguit  Ecclesia  suo  tempore, 
retinens  principatum  super  imperium  Romanum,  et  super  cunctos  reges 
et  principes  universae  terrae  ».  Ma  degli  atti  di  Innocenzo  il  Salimbene 
non  parla,  altro  che  del  Concilio  Lateranense,  giudicandolo  fratescamente 
per  la  sola  riforma  delF  officio  ecclesiastico,  e  per  lagnarsi  che  nei  Mat- 
tutini fossero  stati  inclusi  troppi  salmi,  che  erano  cagione  di  tetlio,  e 
non  di  devozione,  a  chi  doveva  cantarli,  come  a  chi  stasse  ad  ascol- 
tarli. 

(■-)  Muratori  A.  L.,  Auiiali  d  Italia,  Firenze,  S.  Marcliini  18i!7,  ad 
annnm. 
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glio,  Federigo  II  di  Svevia  (1198),  il  Poutetìce  Innocenzo  III, 
questi  deputava  il  Cardinale  Cencio  Savelli  a  compiere  que- 
sto delicato  ed  importante  incarico  ;  e  lo  fornì  egregia- 
mente ('). 

Il  Cardinale  Savelli  divenne,  come  è  noto,  il  successore  di 
Innocenzo  III  nella  cattedra  Pontitìcia,  col  nome  di  Ono- 
rio III  ;  e  \i  era  assiso  appena  da  tre  mesi,  quando,  per  la 
morte  del  Ee  Giovanni  d' Inghilterra,  e  con  la  lettera  sur- 
riferita, fu  pregato  «  humiliter  et  flexis  yenihus  »  di  assumere 
il  patrocinio  tutelare  del  tìglio  di  lui,  tutt'  ora  fanciullo,  ed 
erede  presuntivo  d'  un  regno  in  ai)erta  rivolta  contro  il  suo 
già  detronizzato  sovrano. 

Ma  non  per  questo  però  la  invocata  protezione  fu  meno 
j)ronta,  perseverante  ed  efficace  ;  sia  verso  il  giovine  Prin- 
cipe, sia  verso  lo  Stato  in  cui  doveva  regnare;  ma  si  estese 
spontanea,  e  si  mantenne  assidua,  anche  verso  le  due  exre- 
gine,  cioè  Isabella  vedova  di  re  Giovanni,  e  Berengaria  ve- 
dova dell'  antecessore  di  lui  Riccardo  «  cuor  di  Leone  ». 

Ed  invero,  con  una  sollecitudine  rimarchevole  anche 
in  rapi)orto  alla  difficoltà  delle  <;omuni(;azioni  in  (|ue]la 
ei)Oca,  il  novello  Pontefice,  per  lettere  datate  dal  1.°  I)e- 
cembre  1210,  si  rivolgeva  ai  Nobili  Baroni  d'  Inghilterra  per 
esortarli  a  che,  deposto  ogni  rancore,  tornassero  celermente 
alla  fedeltà  <lel  loro  Ke.  Perchè,  «essendosi  ribellati  contro 
Giovanni,  con  la  morte  di  lui  era  cessata  la  causa  della  ri- 
volta, e  perciò  doveva  cessarne  anche  1' eftetto  ;  in  ossequio 
alla  parola  divina,  la  (piale,  come  imponeva  (ihe  il  padre  non 
dovesse  portare  la  pena  della  iniquità  <lel  tiglio,  così  non 
])ermetteva  neppure  (;he  il  tìglio  dovesse  soggiacere  a  <pu'lla 
del  padre  (-). 

Due  giorni  dopo  il    Papa   si-riveva  al   suo  Legato    in     In- 


(')  PKKSsrTTi  ab.  Piktko,  1  lleijesd  del  Pontefice  Oìtorio  77/.  Roma, 
Tipografia  A.  Befani   1884,  Voi.  J,  Prefazione,  pag.  VI-X. 

(^)  lìegesta  JJonoiii  papnc  III.  jussu  et  muniflcentia  Leonis  XIII, 
Pontifleis  Maximi,  et  Vaticanis  Archetipis  aliisqiie  fonflbus  edit  Sac.  Pe- 
trus Prkssutti.  Romae  ex  typogiaphia  Vaticana  MUCCCI.XXXVIII,  Voi.  I, 
pag.  ^4,  n.   131. 
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ghilterra,  Guala  Cardinale  dal  titolo  di  San  Martino,  por 
condolersi  della  morte  di  re  Giovanni  ;  per  commettergli  la 
cura  dei  tìgUnoli  di  lui  ;  e  per  incaricarlo  di  proclamare  inos- 
servabili, perchè  illeciti,  i  giuramenti  che  i  Baroni  Inglesi 
avessero  prestati  contro  il  proprio  Sovrano,  ed  in  ossequio  a 
Luigi  figlio  di  Filippo  re  di  Francia,  od  a  chiunque  altro. 

Xello  stesso  giorno,  e  nello  stesso  intento,  scriveva  pure 
a  tutti  gli  Arcivescovi,  Vescovi  e  Prelati  d'  Inghilterra  e 
d' Irlanda,  non  che  a  tutti  i  Nobili  Baroni  rimasti  fedeli  al 
re  degli  Inglesi,  raccomandando  loro  di  perseverare  ferma- 
mente e  con  tutto  1'  animo  «  nella  fedeltà  verso  i  tìgli  del 
re  defunto,  e  di  vigilare  con  virile  ed  oculata  perseveranza 
nella  difesa  del  regno  e  di  loro  »  ('). 

Contemporaneamente  scriveva  a  Guglielmo,  conte  di  Pem- 
broke,  gran  maresciallo,  al  nobile  Uberto  de  Burgh  gran  giu- 
dice del  regno  d'  Inghilterra,  nonché  ad  altri  gentiluomini  di 
quel  reame,  per  congratularsi  con  essi  di  essersi  mantenuti 
saldi  nella  regia  fede,  e  per  esortarli  a  restarvi  (*). 

Ed  indi  a  poco  si  rivolgeva  ad  Arnaldo  Abate  dei  Ci- 
stercensi, ed  a  Corrado  Abate  di  Chiaravalle,  perchè  andas- 
sero a  Filippo  re  di  Francia,  e  lo  eccitassero  a  far  pace  con 
i  tìgli  del  morto  Giovanni,  già  re  d'  Inghilterra  {^). 

Il  conte  di  Pembroke,  come  gran  maresciallo  del  regno 
alla  morte  di  re  Giovanni,  aveva  non  solo  il  comando  delle 
truppe,  ma  per  lo  stato  di  convulsione  e  di  guerra  civile  in 
cui  si  trovava  allora  il  paese,  era  pure  a  capo  del  governo. 

E  fu  una  vera  fortuna  per  la  nazione,  come  per  il  gio- 
vane principe  designato  erede  di  una  corona  già  dai  Baroni 
offerta  ad  un  principe  straniero,  che  il  potere  supremo  si  tro- 
vasse in  quei  critici  momenti  raccolto  in  mani  così  abili  e 
sicure.  E  siccome  per  le  opinioni  prevalenti  in  quell'  epoca 
Enrico  non  avrebbe  potuto  essere  riconosciuto  sovrano  se 
non  dopo  che  fosse  stato  unto  e  incoronato  da   un  Ecclesia- 


(1)  Begesta  cit.,   1^16  Decerabre  3,  n.   14:2,   Voi.  J,  pag.  37. 

(2)  Ivi,  n.   143,  ivi,  pag.  27. 

C)  Ivi,  1216  Decembie  6,  n.   1.54,  ivi,  pag.  29. 
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stico,  COSÌ  il  grau  Maresciallo  condusse  subito  il  giovane 
principe  a  Gloucester,  dove  la  cerimonia  dell'  incoronazione 
fu  compiuta  alla  presenza  di  Guai  a,  Legato  apostolico,  e  di 
alquanti  gentiluomini,  dai  Vescovi  di  Wincester  e  di  Batli. 
Ma  per  sostegno  di  quel  trono  vacillante  essendo  pur  neces- 
sario il  consenso  dell'  autorità  pontiticia,  Enrico  ebbe  a  giu- 
rare fedeltà  al  Papa,  e  rinnovare  ad  esso  Tomaggio  feudale 
a  cui  suo  padre  aveva  assoggettato  il   reame  inglese  ('). 

Un  improvviso  risveglio  del  sentimento  nazionale,  dice  uno 
storico  inglese,  lo  collocò  sul  trono.  Vedendolo  così  giovane, 
il  suo  popolo  lo  credè  malleabile,  e  fa  coronato,  non  sol- 
tanto col  cerchio  d'  oro,  ma  anche  con  le  speranze  dei  suoi 
sudditi. 

Tutto  questo  peraltro  avrebbe  avuto  ben  scarsa  efficacia 

a  consolidare  il  trono 
sempre  malfermo  del 
giovane  Enrico,  se 
la  Santa  Sede  non 
si  fosse  adoperata, 
senza  requie  e  col 
massimo  impegno,  a 
fare  uscire  dalla  isola 
i  fViiiu'esi  che  vi  si 
erano  gagliardamen- 
te annidati,  ed  a  ri- 
chiamare alla  fede 
regia  i  baroni  ditìi- 
<lenti  ()  apertamente 
ribelli.  «  L'  omaggio 
del  re  (ì  io  vanni  ave- 
va fatto  il  Papa  guar- 
diano del  suo  erede; 
Incoronazione  di  Enriro  ili  ,  ,,  ... 

ed  era  nella  politica 

papale,  che  questa  custodia  dovesse  essere  tutt'  altro  che  uo- 


(')  Hans  Piu:tz.   Orifj'nii  dello  Sialo  inglese  cit.  pag.  143.  In  questa 
circostanza  Eniico  III  giurò  I'  osservanza  della  Magna-Cliatla. 
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minale.  Il  Pontefice  perciò  fa  attivo  e  zelante,  per  V  inte- 
resse del  suo  giovane  vassallo  ;  tanto  da  non  trovare  difficoltà 
a  provocare  in  favor  suo  una  rivoluzione  nel  sentimento  po- 
polare »  ('). 

Con  questo  fine  la  i)oderosa  e  multiforme  influenza  Pa- 
pale, fu  messa  in  opera  col  sussidio  quasi  irresistibile  della 
sua  ben  nota  tenacia  ;  ed  i  documenti  dell'Archivio  Vaticano 
ne  danno  la  prova  più  convincente.  Onde  è,  che,  attingendo 
ad  essi,  riesce  più  agevole  formarsi  un  concetto  meglio  ade- 
guato al  vero,  della  entità  sorprendente  del  poter  suo,  e  del 
modo  di  adoperarlo  in  quell'  epoca. 

Innanzi  tutto,  per  vincere  la  resistenza,  e  sgominare  le 
falangi  formidabili  degli  avversari  interni  e  forestieri  del  Ee 
Enrico,  il  Papa  conferiva  al  suo  Legato  Guala,  Cardinale  di 
San  Martino,  «  autorità  di  interdire,  scomunicare  e  degradare 
prelati,  nonché  di  ordinare  nelle  Chiese,  Cattedrali  ed  Abba- 
zie regie,  od  esenti,  soltanto  persone  fedeli  al  Re,  tanto  in 
tutto  il  regno  di  Inghilterra,  quanto  in  quelli  di  Scozia,  e 
del  Principato  di  Galles  »  (-). 

A  Guglielmo  Re  di  Scozia,  ai  suol  complici,  nonché  a 
molti  baroni  Scozzesi,  scriveva  pure  per  richiamarli  a  più  sa- 
vio consiglio,  invitandoli  a  desistere  dalle  cospirazioni  contro 
Re  Enrico,  ed  a  rimanere  ad  esso  fedeli,  senza  tener  conto 
alcuno  degli  illeciti  giuramenti  prestati  a  Luigi  figlio  del  Re 
dei  Franchi  ('). 

All'  Arcivescovo  di  Dublino  ingiungeva  di  mantener  saldi 
nella  fede  verso  il  Re  Enrico  quelli  che  l'avevano  sino  al- 
lora osservata  ;  e  di  richiamarvi  con  qualunque  mezzo  coloro 
che  se  ne  fossero  allontanati  (*). 

Quanto  a  Luigi  tìglio  di  Filippo  Re  di  Francia,  prima  la 
disfatta  subita  nella  battaglia  nota  col  nome  di  «  Fair  of 
Lincoln  »  per  il  grande  bottino  passato  in  mano    dei    vinci- 


(1)  Haxs  Prutz,  np.  cit.,  pag.  144. 

(*)  lìegesta  cit..   1:217  Gennaio  17,  n.  244,  pag.  44. 

(^)  Ivi,   1217  Gennaio  17,  n.  245,  pag.  44. 

(*)  Ivi,   1217  Gennaio  17,  n.  246,  pag.  45. 
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tori  ;  poi  la  sconfìtta  navale  di  Sandicich  ;  ma  sopra  tutto  le 
molte  cospirazioni  scoperte  ed  organizzate  in  suo  danno,  lo 
sgomentarono  per  modo  da  indurlo  a  firmare  il  trattato  di 
Lambeth,  col  quale  provvedeva  all'  immediato  rimpatrio  suo 
e  delle  sue  truppe  in  Francia,  con  lo  scambio  dei  prigionieri, 
ed  una  generale  amnistia  C). 

Ora,  quando  si  tenga  conto  anche  dei  soli  provvedi- 
menti sovraccennati,  e  che  pure  non  sono  tutti  quelli  a- 
dottati  dalla  Curia  Pontificia,  per  raggiungere  l' intento  di 
scacciare  dall'  Inghilterra  le  truppe  francesi,  sorge  spontanea 
la  induzione  che  essi  abbiano  prevalentemente  contribuito  a 
suscitare  quei  complotti  che  dettero  la  spinta  estrema  e  de- 
cisiva e  queir  esodo,  senza  il  quale,  la  quiete  pubblica  non 
avrebbe  potuto  essere  mai  durevolmente  ristabilita  nelle  isole 
inglesi. 

Né  lo  fu  subito,  e  tutto  in  una  volta,  perchè  il  fermento 
continuò  ancora  per  qualche  anno  ;  ed  a  sedarlo  completa- 
mente, dentro  e  fuori  del  territorio,  occorsero  anche  altre  di- 
sposizioni talvolta  assai  rigorose  ;  ed  alle  quali  partecii)ò  con 
molta  ed  efficace  energia  anche  la  autorità  pontificia. 

La  quale,  framezzo  alle  cure  molteplici  e  gravissime  im- 
postele dal  governo  della  Chiesa,  era  pure  sovraccarica  dalle 
altre  non  meno  gravi  e  numerose,  della  tutela,  o  suprema- 
zia politica,  che  voleva  esercitare  su  molti  altri  Stati  di 
Europa. 

E  malgrado  questo  enorme  cumulo  di  oneri,  e  di  doveri, 
più  o  meno  volontari,  ma  quasi  tutti  improntati  di  speciale 
e  scabrosa  difficoltà,  essa  riusciva  a  trovar  tempo  e  modo 
di  occuparsi  seriamente  anche  di  persone  particolari,  che  ave- 
vano chiesta  ed  ottenuta  la  sua  valida  protezione. 

Infatti,  mentre  provvedeva  alla  tutela  degli  interessi  del 
regno  inglese,  ed  a  quella  dei  diritti  del  suo  giovane  sovrano, 
non  trascurava  quelli  deli'  ex  regina  Berengiaria,  vedova  di 
Kiccardo,  cuor  di  Leone,  difendendola  contro  le  molestie,  pro- 
teggendola col    far  rispettare  la    convenzione    passata   fra  il 


(1)  Green'  s.  Tlisfory  of  tlie  lùiglis/i  peopìc  passim. 
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defunto  re  Giovanni  ed  essa,  per  la  sua  dote  ed  altri  asse- 
gnamenti suoi  vedovili  ;  ed  infine  garantendola  contro  ogni 
scomunica  o  censura  ecclesiastica,  che  non  emanasse  diretta-, 
mente  dal  Sommo  Pontefice  (*). 

Vegliando  alla  esecuzione  delle  estreme  volontà  di  re  Gio- 
vanni, ne  affidava  la  cura  al  suo  Legato  apostolico  Cardi- 
nale Guala,  ed  ai  Vescovi  di  Windsor  e  di  Cicester,  ordinando 
che  fossero  tenuti  a  freno  coloro  che  ingiustamente  vi  si  op- 
ponessero ('"). 

Alla  vedova  di  lui  Isabella  di  Angouléme  dichiarava  di 
riceverla  nella  sua  protezione  ;  avvertendo  al  tempo  stesso 
ben  quattro  Vescovi,  che,  quanto  piìi  la  ex  regina  di  Inghil- 
terra, per  la  morte  del  marito,  era  rimasta  priva  di  conforto 
e  di  sostegno,  tanto  più  desiderava  e  raccomandavi}  che  le 
fosse  usato  ogni  riguardo,  per  la  difesa  di  ogni  suo  diritto, 
e  per  la  repressione  di  coloro  che  presumessero  molestarla 
senza  ragione  nei  suoi  beni  ed  in  qualunque  altra  sua  pro- 
prietà (^). 

Al  giovane  Enrico  esprimeva  le  sue  condoglianze  per  la 
morte  del  padre,  ed  insieme  le  sue  congratulazioni  per  la 
recente  incoronazione,  esortandolo  a  concorrere  come  meglio 
potesse  all'  impresa  di  Terra  Santa,  ed  a  mantenersi  fedele 
alla  Chiesa  Eomana  (^). 

Ma  un  po'  prima,  o  un  po'  dopo,  questa  lettera,  il  Papa 
ne  aveva  scritta  a  lui  un'altra,  con  la  quale  lo  esortava  ad 
arricchirsi  di  virtù  ;  a  venerare  umilmente  la  chiesa  ed  i 
suoi  ministri  ;  ed  a  governare  il  popolo  a  lui  soggetto,  assi- 
curandogli   buona   pace  e  quiete    opulenta.  «  E  perchè  i  co- 


(')  Begesta  cif.  216,  Decembre  23-1217  Gennaio  11  e  17,  n.  198, 
199,  237,  243,  pag.  37,  43,  44. 

E  la  condiscendenza  del  Pontefice  verso  questa  Principessa  si  spinse 
sino  al  punto  di  concederle  «  ut  possit  punire  clericos  quosdam  qui  a- 
biecta  tonsura  et  habitu,  delinquebant,  et  ut  punitionem  elTugerent,  re- 
sumebant».  Begesta  cif.,  1217  Luglio-Ottobre,  n.  823,  pag.   140. 

('-)  Ptegesta  cif.,  1217  Gennaio  17,  n.  248,  pag.  45. 

(»)  Ivi,  1217  Gennaio  19  e  20,  n.  263,  268,  pag,  48. 

(*j  Ivi,  1217  Gennaio  20,  n.  267,  pag.  48. 
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stumi  sogliouo  modellarsi  nella  convivenza,  gli  raccomandava 
di  darsi  cura  per  avere  a  sé  d' intorno  familiari  provvidi  ed 
onesti  »  (*). 

E  di  quelle  esortazioni  doveva  esservi  un  vero  e  pres- 
sante bisogno,  se  si  presta  fede  all'affermazione  di  uno  sto- 
rico, che  asserisce,  che  quella  piccola  persona  regia,  aveva 
un  cattivo  carattere  e  l' indole  sua  a  poco  per  volta  si  ri- 
velò come  fatta  di  —  cera  per  ricevere  e  di  acqua  per  rite- 
nere —  e  procurò  molti  dispiaceri  agli  uomini  ai  quali,  per 
turno,  incombeva  lo  scabroso  compito  di  sorvegliarlo  ;  e  che 
furono  il  conte  di  Pombroke,  eletto  reggente  del  regno,  dopo 
l' incoronazione  di  quel  fanciullo,  Uberto  da  Burgh,  gran  giu- 
stiziere, Pietro  des  Eoches  cancelliere,  ed  il  Legato  Ponti- 
tìcio  Pandolfo  {^). 

Il  Pai)a  raccomandava  all'  xVrcivescovo  Burdegalense  di 
difendere  i  diritti  del  re  Enrico,  con  tanta  maggior  cura 
e  solerzia,  in  quanto  il  regno  di  Inghilterra  apparteneva  alla 
Chiesa  Romana  ;  e  gli  ingiungeva  di  proteggere  in  modo  spe- 
ciale i  territorii  ed  i  possessi,  nonché  i  fedeli,  del  re  e  della 
regina  sua  madre,  situati  al  di  là  del  mare  ('). 

Ma  con  un  fervore  ed  una  energia  affatto  speciali  si  ri- 
volgeva al  conte  di  Pembroke,  dicendogli,  che,  la  morte  del 
re  Giovanni  lo  aveva  «  ricolmo  di  tanto  dolore,  da  sentirsi 
come  oppresso  dalle  angustie  di  una  partoriente  »  che  aveva 
però  una  speranza  tanto  sicura,  eil  una  fiducia  così  completa 
in  lui,  da  esser  certo  che  non  si  sarebbe  scoraggiato  per  le 
tribolazioni  :  ma  quanto  più  si  fosse  mostrata  avversa  la  sorte 
con  tanta  maggior  costanza  sarebbe  insorto  contro  d'essa.  E 
perciò  raccomandava  alla  sua  lealtà  di  gentiluomo,  di  perse- 
verare fermamente,  come  uomo  forte  e  costante  nella  fedeltà, 
verso  il  re,  e  nella    difesa  del  regno,  con  la  più  circospetta 


(')  Begesta  cit.,  senza  data,  n.  ;i2()4,  pag.  38. 

(';  «  Bad-tenipered  he  was  :  his  nature  —  wax  to  receive,  -water  to 
retain  —  gradually  revealed  itself  to  grieve  the  heart  of  these  men  who 
stood  in  turn  in  watcheful  attitudes  near  the  sinall  royal  person  »  {Eiie- 
glancl  's  Sfori/  in  porfraif  and  picinre,  pag.  449. 

(3)  Ivi,   1217  Gennaio  17,  n.  247,  pag.  45. 
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sollecitudine  :  assicurandolo  che  poteva  fare  pieuo  assegua- 
inento  sulla  cooperazione  del  (Cardinale  Legato  ;  al  quale  a- 
veva  espressamente  conferita  piena  potestà  di  fare,  in  sua  vece, 
tutto  quanto  fosse  apparso  necessario  alla  difesa  ed  alla  uti- 
lità dello  stesso  re  e  del  suo  regno  (^). 

* 

La  lettera  sovraccennata  fu  spedita,  in  termini  quasi  iden- 
tici, ad  un  gran  numero  di  dignitari.  Arcivescovi,  Vescovi, 
prelati  e  ad  altri  cospicui  personaggi  e  gentiluomini  Inglesi. 
E  fra  questi  ultimi  figura  personalmente  nominato  Falkes 
de  Breaùt,  che  è  appunto  quel  gentiluomo  a  cui  si  riferiscono 
le  lettere  Pontificie  che  sì  trovano  fra  le  pergamene  dell'Ar- 
chivio di  Stato  Senese,  e  delle  quali  è  stato  fatto  cenno  più 
sopra  (-). 

Occorre  perciò  darne  qualche  ragguaglio  biografico. 

Egli  fu  un  Normanno,  di  bassa  ed  illegittima  origine  :  e 
nel  1211  da  re  Giovanni  fu  nominato  Sceri  fo  (Intendente  di 
Contea)  a  Clamorgan, 

Abile,  senza  scrupoli,  ed  ateo  per  giunta,  si  guadagnò 
presto  la  massima  fiducia  del  suo  Signore.  I  torbidi  che  in- 
festavano la  frontiera  del  paese  di  Galles,  conferivano  una 
importanza  speciale  alla  sua  carica  ;  e  divenne  per  ciò  uno 
dei  pili  influenti,  fra  i  piìi  perversi  consiglieri  di  quel  Ee, 
che  era  in  tutto  degno  di  loro. 

Nel  1215,  allo  scoppiare  della  rivolta  dei  Baroni,  per  la 
MagnaCharta,  Falkes  si  schierò  dalla  parte  del  Re  ;  e  coo- 
però, come  uno  dei  condottieri  delle  forze  regie,  alla  deva- 
stazione delle  Contee  Orientali,  alla  distruzione  dei  Parchi  e 
dei  Castelli  dei  Baroni,  non  che  all'  abbruciamento  dei  sub- 
borghi di  Londra. 

Falkes  prese  e  distrusse  la  città  di  Haustape,  e  subito 
dopo  si  impossessò  del  Castello  di  Bedford. 


(')  Lettera  del  Pontefice  Onorio  III  al  conte  Pembroko,  del  XIIII  ka- 
lend.  Februarij    1217  (Alìcgafo  2). 

(')  L'  Abate  Pressutti  che  ha  compilato  i  Regesti  del  Pontefice  Ono- 
rio III,  lo  indica  col  nome  di  Falco  de  Breaunt,  ed  il  Porth  con  quello 
di  Breant. 
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Grandemente  sodisfatto  di  queste  prodezze,  il  re  Giovanni 
volle  ricompensarlo,  dandogli  in  moglie  Margherita,  vedova 
di  Baldovino,  ed  erede  di  Wasrin-Fitz-gerald.  E  successiva- 
mente gli  affidò  la  custodia  dei  Castelli  di  Windsor,  Oxford, 
Northamptou,  Bedford  e  Cambridge,  che  erano  fra  i  piìi  im- 
portanti del  regno.  E  da  essi  trasse  un  gran  numero  di  uo- 
mini senza  scrupoli  e  senza  paura  come  era  lui. 

Nel  121G,  associatosi  a  Randulfo  di  Blundevill,  Conte  di 
Chester,  conquistò  per  il  Re,  dopo  una  accanita  resistenza, 
Worcester  ;  ne  saccheggiò  V  Abbazia,  ed  a  forza  di  tormenti 
costrinse  gli  abitanti  a  consegnargli  tutte  le  loro  ricchezze. 
Verso  la  fine  di  quell'  anno,  e  così  dopo  la  morte  del  re  Gio- 
vanni, e  la  incoronazione  del  figlio  Enrico,  riunì  le  proprie 
soldatesche  a  quelle  del  Conte  di  Salisbury,  e  di  Savarico  di 
Mauleon;  occupò  l'isola  di  Ely;  distrusse  la  torre  dalla  quale 
era  protetta,  e  vi  eresse  una  nuova  fortificazione.  Spopolò  la 
regione,  spogliò  le  chiese,  ed  impose  multe  di  riscatto  ai  ret- 
tori di  esse. 

L'  anno  dopo,  e  precisamente  nel  22  di  Gennaio  1217. 
giorno  sacro  a  San  Vincenzo,  sul!'  imbrunire,  assaltò  all'  im- 
provviso la  città  di  S.^  Albany,  e  la  mise  a  sacco.  Penetrato 
nell'  Abbazia,  impedì  ai  Monaci,  uccidendone  uno,  di  rifugiarsi 
in  Chiesa,  per  evitare  di  esser  costretto  a  violare  l'immunità 
di  quel  sacro  asilo;  e  cosi  averli  tra  le  mani,  e  portarli  seco 
prigionieri,  come  fece,  dopo  avere  estorte  cento  libbre  d'  ar- 
gento all'  Abate,  con  la  minaccia  di  metter  fuoco  alla  città, 
al  monastero,  ed  a  tutti  gli  editìzi  circonvicini. 

Questo  fatto  lasciò  peraltro  nell'  animo  di  lui  qualche 
preoccupazione,  che  se  non  era  un  vero  e  [)roprio  rimorso 
del  mal  fatto,  era  di  sicuro  qualche  cosa  che  somigliava  molto 
allo  sgomento  delle  conseguenze  temibili,  come  rappresaglia 
legittima  da  un  Santo  della  qualità  del  patrono  di  quella  ce- 
lebre Abbazia;  il  quale  aveva  credito  di  non  lasciare  imi)u- 
uiti  gli  oltraggi  fatti  alla  sua  chiesa.  Ed  una  notte,  che  si 
trovava  a  Lichtou  con  la  consorte,  avendo  sognato  di  rima- 
nere schiacciato  e  frantumato  da  una  grossa  i)ietra  staccatasi 
dall'alto  di  quella  Abbazia,  ne  risentì  tanto  terrore,  che  non 
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esitò  ad  accogliere  il  coiisijìlio  datogli  dalla  moglie,  di  non 
mettere  tempo  in  mezzo,  a  riconciliarsi  con  Sant'  Albano.  Ed 
infatti,  la  mattina  dopo,  se  ne  andò  di  buon  ora  all'  Abbazia, 
ed  inginocchiatosi  dinanzi  all'  Abate,  gii  chiese  ed  ottenne  in 
grazia,  di  potere  impetrare  il  suo  i)erdono,  insienje  a  quello 
dei  suoi  contratri.  Eitornò  quindi,  accompagnato  dai  suoi  ca- 
valieri, e  nell'  aula  Capitolare,  confessate  le  sue  colpe,  ne 
ebbe  la  remissione,  sotto  forma  di  una  frustata,  applicatagli, 
a  dorso  nudo,  da  ognuno  dei  Monaci. 

Saldata  così,  come  egli  credeva,  la  partita  del  suo  debito 
con  Santo  Albano,  e  rivestitosi,  tornò  innanzi  all'  Abate,  e 
senza  troppe  cerimonie  gii  disse:  «  Quello  che  ho  fatto,  l'ho 
fatto  soltanto  per  un  certo  sognacelo,  e  per  contentare  mia 
moglie  ;  ma  se  per  caso  vi  foste  immaginato,  che  avessi  a 
rendervi  per  di  più  anche  il  denaro  che  vi  ho  preso,  sappiate 
che  non  ci  penso  nemmeno  ».  E  voltate  le  spalle  se  ne 
andò. 

Xella  primavera  di  quello  stesso  anno  1217,  la  guerra 
col  pretendente  Francese  Luigi,  come  si  è  già  visto,  conti- 
nuava gagliarda  assai  ;  e  quantunque  il  i)artito  del  re  En- 
rico III,  a  cui  apparteneva  anche  Falkes,  avesse  avuti  molti 
vantaggi,  pure  la  campagna  non  compariva  avviata  ad  una 
prossima  fine.  Tanto  che  il  Papa,  sempre  sollecito  della  sorte 
del  giovane  coronato,  aveva  creduto  opportuno  rivolgersi  di- 
rettamente a  Filippo  Re  dei  Franchi,  per  esortarlo  a  far  di 
tutto  perchè  suo  figlio  si  ritirasse  dall'  impresa  di  Inghilterra 
in  cui  era  impegnato  ('). 

Come  aveva  ritenuto  pure  necessario  di  mandare  1'  Arci- 
vescovo di  Dublino,  quale  suo  Legato  Apostolico  per  T  Ir- 
landa, a  sedare  la  ribellione  che  vi  era  sorta  in  proporzioni 
allarmanti  (■). 

In  queir  epoca  infatti  Montsorel  era  assediata,  in  nome 
di  re  Enrico,  dal  conte  di  Chester,  e  Falkes  vi  accorse  in  aiuto 
di  lui,  con  non  pochi  dei  suoi  migliori  soldati.  E  di  là  si  di- 


(1)  Eegesfa  cif..   1-217  Aprile  21,  n.  524,  pag.  92, 
(•)  Ivi,   1217  Aprile  29,  n.  .548,  pag.  96. 
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resse  poi  verso  Xewark,  per  raggiungere  l' armata  del  Ee 
clie,  sotto  il  comando  del  Maresciallo  conte  Pembroke,  si 
proponeva  di  liberare  il  castello  di  Lincoln. 

Quando  1'  esercito  fu  riunito  attorno  alla  città,  i  coman- 
danti furono  concordi  nel  ritenere  che  il  miglior  partito  da 
prendersi,  sarebbe  stato  quello  di  introdurre  nel  Castello  un 
nucleo  di  forza  sufitìciente  per  attaccare  gli  uomini  di  Luigi, 
di  fronte  e  da  tergo,  allo  stesso  tempo.  Ma  V  impresa  era  in 
sommo  grado  rischiosa  ;  e  vi  fu  un  po'  di  esitazione  ad  as- 
sumerla ;  finché  Falkes  non  si  risolvè  a  prenderla  sopra  di 
se.  Eiuscito  con  mirabile  audacia  a  penetrare  nel  castello 
con  tutta  la  sua  banda,  si  die  subito  a  far  piovere,  dai  pa- 
rapetti dal  forte  e  dai  tetti  delle  case,  un  nembo  di  treccie 
sulla  cavalleria  nemica  ;  e  non  appena  si  accorse  di  aver 
messo  un  po'  di  scompiglio  nei  suoi  squadroni,  fece  una  sor- 
tita furibonda,  impegnandosi  in  una  mischia  corpo  a  corpo, 
nella  quale  sarebbe  rimasto  soccombente,  se  non  fossero  so- 
praggiunte in  tempo  a  toglierlo  d'  imbarazzo,  facendo  irru- 
zione nella  città,  le  altre  truppe  del  Ee.  Così  presi  in  mezzo 
i  soldati  di  Luigi  di  Francia,  fu  tolta  loro  ogni  via  di  scampo, 
e  furon  massacrati. 

Questa  vittoria  delle  armi  regie,  che  virtualmente  met- 
teva line  alla  guerra,  fu  per  non  piccola  parte  dovuta  alla 
indomita  bravura  di  Falkes  e  dei  suoi  scherani. 

Frattanto  il  Pontefice  non  ometteva  dal  canto  suo  prov- 
vedimento alcuno  die  gli  sembrasse  utile  ad  affrettare  il 
momento  in  cui  i  Francesi  avessero  lasciato  il  territorio  in- 
glese. Ed  a  questo  fine  scriveva  al  suo  Legato,  incaricandolo 
di  adoperarsi  perchè  i  Vescovi  e  prelati  d'  Inghilterra,  con- 
ferissero a  favore  di  Enrico  loro  re,  quanto  a  lui  fosse  ne- 
cessario in  <iuel  critico  momento  ;  rilasciando  alla  prudenza 
del  Legato  stesso  di  regolarsi  come  meglio  avesse  creduto 
quanto  ad  aggiungere  un  coadiutore  al  Maresciallo  regio  ;  e 
raccomandandogli  di  favorire  la  promozione  di  E.  de  Marisco, 
Cancelliere  del    Ee  (').    Le   quali    disposizioni    dimostrano  di 


(1)  liegesta  cit..   \ì\l  Lufrlio  8.  n.  653.  piifi.   113, 
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per  se  stesse,  come  ed  in  quanti  modi,  la  Curia  Pontificia 
si  occupasse  del  regno  inglese,  e  si  ingerisse  direttamente 
nel  suo  governo. 

E  dopo  tanti  sforzi,  sul  principiare  dell'anno  1218,  il  pon- 
tefice Onorio  III,  aveva  finalmente  la  sodisfazione  legittima, 
quanto  ben  meritata,  di  potere  scrivere  a  Luigi  di  Francia, 
primogenito  di  re  Filippo,  per  lodarlo  di  essere  tornato  in 
grembo  alla  Chiesa,  con  aver  firmata  la  pace  col  re  d' In- 
ghilterra ;  e  per  dichiarargli  che  accoglieva  molto  di  buon 
grado  la  sua  domanda  per  la  revoca  delle  lettere  Apostoliche 
lanciate  contro  di  lui,  e  contro  i  fautori  suoi;  avvisandolo  al 
tempo  stesso  di  aver  dato  incarico  al  Cardinale  Legato  Cruala, 
di  confermare  in  suo  nome  la  pace  già  conclusa  (^). 

L'  uscita  dei  Francesi  dall'  Inghilterra  ricondusse  la  pace 
nel  regno  ;  ma  non  tutta  in  una  volta,  nò  completamente  ; 
perchè  il  Clero  che  aveva  parteggiato  per  essi  ne  fu  escluso, 
e  perseguitato  spietatamente.  In  quanto  che,  come  ribelli  al 
loro  sovrano  politico,  ed  a  quello  spirituale,  di  cui  avevano 
disprezzati  i  monitorii  e  gli  interdetti,  non  poterono  essere 
compresi  nella  amnistia  generale  che  era  stata  concordata  fra 
le  parti  belligeranti,  nell'  atto  della  cessazione  delle  ostilità, 
ed  a  benefizio  di  tutti  i  compromessi  nei  moti  rivoluzionari. 
E  per  questo  motivo  i  soli  Ecclesiastici  ebbero  a  subire  tutto 
lo  sfogo  della  collera  punitrice  e  pretescamente  vendicativa 
del  Legato  Apostolico  Guala,  il  quale,  secondo  quanto  affer- 
mano gli  storici,  molti  ne  depose,  molti  altri  ne  espulse;  altri 
esularono  per  sfuggire  all'  ira  sua  ;  ed  alcuni  fecero  ammenda 
del  proprio  fallo  pagando  forti  somme,  per  le  quali  il  Legato 
stesso  riuscì  a  mettere  insieme  un  tesoro  considerevole. 

Intanto  Falkes,  nelle  feste  Natalizie  dell'  anno  1217-121S 
ospitava  il  Re,  con  tutta  la  sua  Corte,  a  Xorthampton;  e  pro- 
fittando della  circostanza,  riusciva  ad  ottenere  la  consegna 
del  Feudo  di  Plympton,  che  costituiva  la  dote  di  sua  moglie, 
non  che  di  tutte  le  altre  terre  che  essa  aveva  ereditate  da 
suo  padre. 


(M  lìegesia  cif..   1218  Gennaio  13,  n.  1000  e  JOOl,  pag.   170. 
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Di  più  si  fece  anche  nominare  tutore  del  giovane  conte 
di  Devon,  suo  figliastro,  e  conseguentemente  amministratore 
di  tutti  i  terreni  ad  esso  appartenenti. 

Per  tal  modo  la  sua  i)otenza  divenne  enorme.  Possessore 
di  parecchi  forti  Castelli,  con  guarnigioni  di  uomini  suoi,  ed 
al  comando  di  Castellani  suoi  fidati  ;  Sceriffo  di  sei  Contee, 
Signore  di  molti  e  vasti  territori;  ed  esecutore  testamentario 
del  re  Giovanni  ;  egli  era  in  queir  epoca  riputato  quasi  più 
potente  del  Re. 

Nel  frattempo  il  Legato  Apostolico  Cardinale  Gruala,  a- 
vendo  ottenuto  di  ritornare  in  Italia,  il  Papa  aveva  eletto 
a  sostituirlo  Pandolfo  Norwicense,  suo  Camerario  (*). 

FA  uno  dei  primi  atti  della  sua  Legazione  fu  V  incarico, 
datogli  al  seguito  di  domanda  rivolta  al  Pontefice  dal  Re  di 
Scozia,  di  definire  «  sicut  de  jure  viderit  expedire  »,  di  con- 
fermare cioè,  od  infirmare,  una  composizione,  già  da  parecchio 
tempo  concordata  —  prò  bouo  i)acis  —  fra  il  defunto  suo 
padre  Guglielmo,  e  V  ex  re  di  Inghilterra  Giovanni,  anche 
esso  defunto  (").  Quale  missione  sta  a  dimostrare,  come  l'arbi- 
traggio papale  fosse  allora  spontaneamente  invocato  dai  re- 
gnanti. 

«  Attentis  gravibus  conditionibus  regni  Angliae  »  il  Pon- 
tefice ordinava  soprassedersi  nelle  cause  vertenti  fra  Mona- 
steri e  Capitoli,  ed  altri  Enti  Ecclesiastici  ('). 

In  considerazione  delle  importanti  attribuzioni  afifldategli 
nel  governo  inglese,  esonerava  il  gran  giustiziarlo  Uberto  de 
Burgo,  dal  voto  di  trasfeiirsi  in  Terra  Santa  ;  quantun«pie 
queir  im[»resa  stasse  sommamente  a  cuore  al  Pontefice  (*).  E 
la  stessa  esenzione  concedeva,  dietro  speciale  domanda  del  re 
Enrico,  ad  alquanti  suoi  nobili  e  fedeli  crociati  :  purché  però, 


(')  lìegesla  cit.,  1218  Settembre,    n.    l()09-l()12-1613-lfil8-162(3,   paf 
268,  269  e  270. 

(')  Ivi,  1218  Novembre  10,  n.  1673,  pag.  278. 
(3)  Ivi,  1218  Novembre  29.  n.  1713,  pag.  285. 
(^)  Ivi,   1219  Gennaio  26,  n.   1842,  pag.  .30.ó. 
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secondo  le  respettive  facoltà  economiche,  redimessero  il  pro- 
prio voto,  contribuendo  al  sussidio  per  quella  Impresa  ('). 

A  richiesta  dello  stesso  re  Enrico  il  Papa  dava  non  pochi 
e  non  facili  incarichi  al  suo  Legato  Pandolfo,  e  cioè  : 

—  di  costringere  Lwellino,  Principe  di  Galles,  a  dichia- 
rarsi tenutario  per  conto  del  Ee,  di  alcuni  castelli,  dignità, 
rendite  ed  altri  diritti,  dal  Re  stesso  affidati  alla  sua  custo- 
dia e  lealtà  (-). 

—  di  obbligare  il  Giustiziarlo  di  Irlanda  a  presentarsi 
al  Re  Enrico  per  rendergli  conto  delle  rendite  e  di  altre  cose 
al  re  stesso  appartenenti,  e  delle  quali,  sedotto  da  insano 
consiglio,  si  era  fatta  indebita  appropriazione  ;  e  per  giusti- 
tìcarsi  ancora  di  avere  osato  osteggiare  in  molti  modi  il  suo 
sovrano. 

—  di  imporre  la  distruzione  immediata  e  completa  di 
tutte  le  fortificazioni  clandestine,  ed  esclusivamente  erette 
dai  Baroni,  o  da  altri,  durante  l'ultima  guerra  ;  e  ciò  a  forma 
di  quanto  era  stato  stabilito  e  concordato  fra  le  parti  al  mo- 
mento della  conclusione  della  ])ace  {^). 

La  quale  essendo  stata  stipulata  con  intervento  del  Dele- 
gato Apostolico,  e  ad  istigazione  insistente  del  Pontefice,  questi 
si  trovava  impegnato  ad  assicurarne  la  durata,  mercè  la 
scrupolosa  osservanza  dei  patti  dai  quali  era  stata  garantita. 
E  perciò,  con  questa  mira,  scrisse  al  Reggente  del  regno  ed 
ai  Consiglieri  del  re,  per  eccitarli  a  cooperarvi  nel  modo  so- 
vraindicato. 

E  sempre  con  1'  obiettivo  supremo  di  affrettare  e  conso- 
lidare la  pacificazione  interna  del  regno  inglese,  raccomandava 
allo  stesso  Legato  Pontificio. 

—  di  obbligare  i  i>relati  delle  chiese  di  Irlanda  a  pre- 
stare i  servigi  cui  erano  tenuti  per  regalie  e  feudi  spettanti 
al  re  d'  Inghilterra,  e  che  da  parecchio  tempo,  e  specialmente 
durante  la  ultima  guerra,  avevano  a  lui  indel>itamente  ri- 
cusati. 


(')  Jlegesfa  clf..   1319  Marzo  37,  n.   1960-1961,  pag.  334. 
(^)  Ivi,   1319  Marzo  39,  n.   1973,  pag.  336. 
(3)  Ivi,  1319  Marzo  37,  n.   1959,  pag.  334. 
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—  di  fare  osservare  dai  Magnati  del  reguo  d'  Inghilterra 
il  giuramento  da  loro  prestato  dinanzi  al  Legato  Apostolico, 
Cardinale  Guala,  di  rispettare  cioè  i  diritti,  e  promuovere 
1'  onore  del  Re,  come  ne  avevano  obbligo,  anche  per  con- 
tratto scritto  (*). 

—  di  tenere  a  freno  coloro  che  molestavano  il  re  ed  1 
suoi  sudditi  inglesi,  per  i  danni  che,  a  causa  del  dissidio  fra 
la  Chiesa  e  re  Griovanni,  avevano  sofferti  alcuni  ecclesiastici 
tanto  Inglesi  quanto  Xormauni  ;  perchè  tale  vertenza  doveva 
intendersi  sopita  con  la  transazione  apposita,  e  che  la  Santa 
Sede  aveva  riconosciuta  sodisfacente  (^). 

Xel  tempo  stesso  si  rivolgeva  a  Filippo  re  di  Francia, 
pregandolo,  e  scongiurandolo,  perchè  considerando  «  quanto 
era  necessaria  la  pace  al  suo  regno,  ed  a  coloro  che  al  di 
qua  ed  al  di  là  del  mare  combattevano  per  la  fede  di  Cri- 
sto, prorogasse  per  un  altro  quadriennio  la  tregua  stipulata 
già  col  defunto  Giovanni  re  d' Inghilterra  »  nel  settembre  del 
1214  C). 

Ma,  fra  tutti  i  compiti  affidati  dal  Papa  al  suo  Legato 
Ajwstolico  Pandolfo,  il  più  importante  ed  il  più  arduo,  era 
quello  di  richiamare  alla  devozione,  ed  alla  obbedienza  verso 
il  Ee,  i  Baroni,  i  quali  per  i  motivi  e  per  i  fatti  sovraespo- 
sti,  se  ne  erano  quasi  coiniiletamente  emancipati  ;  e  non  si 
mostravano  punto  disposti  ad  assoggettarvisi  di  nuovo. 

Come  narrano  gli  storici,  e  particolarmente  il  Green,  e 
come  è  del  resto  facile  ad  intendersi,  i  baroni  ormai  consa- 
pevoli della  loro  forza,  prepotenti  e  licenziosi,  e  che  avevano 
già  una  volta  spezzati  i  vincoli  della  soggezione  al  loro  so- 
vrano, (;onquistando  con  la  loro  concorde  e  violenta  energia, 
non  solo  il  ricoiu)scinuMito  dei  loro  diritti  di  liberi  gentiluo- 
mini, ma  anche  un  ampliamento  dei  loro  poteri  feudali,  ed 
una  quasi  completa  indipendenza  dal  re,  mal  potevano  essere 
richiamati  al  dovere  dalla  sola  forza  della  legge,  durante  il 
regime  di  un  sovrano  minorenne. 


(*)  lìegesta  cit.,  1219  Marzo  29,  n.   1974-1975,  pajr.  326. 
(2)  Ivi,  1219  Marzo  31,  n.   1984,  pag.  328. 
(^)  Ivi,  1219  Aprile  1,  n.   1989,  pag.  328. 
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Ed  il  popolo  .sottriva,  non  meno  del  re,  dei  loro  .soi)rusi, 
e  della  loro  arro<ianza.  Essi  ritenevano  per  forza  i  castelli 
regi,  dei  quali  si  erano  impossessati  nelle  recenti  convulsioni 
politiche,  o  che  erano  stati  aiìidati  alla  loro  custodia  <lalla 
potestà  regia  ;  e  ne  usurpavano  le  rendite,  che  sarebbero  in- 
vece spettate  al  re.  Quindi  opprimevano  i  vassalli  ;  molesta- 
vano i  più  deboli  vicini  ;  eccitavano  tutti  i  più  audaci  e  tur- 
bolenti ad  unirsi  a  loro  e  stabilirsi  nei  loro  territori,  per  pro- 
teggerli in  tutte  le  loro  estorsioni  e  furfanterie,  ed  averli  poi 
docili  e  pronti  ad  ogni   prova  occorrente  in  loro  servizio. 

È  agevole  immaginare  come  una  così  anormale  e  ])erico- 
losa  condizione  di  cose  ricliedesse  pronti,  energici,  ma  al  tempo 
stesso  anche  cauti  [)rovvedimenti.  Ed  il  Pontefice  vi  dedicò 
subito  tutto  il  vigore  multiforme  della  sua  suprema  e  temuta 
autorità,  scrivendo  al  Legato  Apostolico  Pandolfo,  perchè  ri- 
cuperasse al  demanio  del  re  Enrico  i  castelli,  le  signorie,  le 
possessioni  e  tutti  gli  altri  beni,  in  suo  danno  da  alcuni  l»a- 
roni  usurpati  ;  e  perchè  avvertisse  i  prelati  ed  i  capitoli  delle 
Chiese  di  Inghilterra,  di  non  [ìrocedere,  contro  le  preroga- 
tive e  consuetudini  regie,  alle  elezioni  dei  [)re[)Osti  alle  Chiese 
stesse,  senza  il  consentimento  preventivo  del  re  ('). 

Da  tutte  queste  incessanti  premure  il  Pontefice  raccoglieva 
qualche  ettètto  confortante,  giacché  poteva  finalmente  scri- 
vere a  Filippo  re  di  Francia,  per  ringraziarlo  di  avere,  in 
considerazione  delle  necessità  della  im[)resa  di  Terra  Santa. 
«  e  della  lotta  con  gli  Albigesi  »  consentito  a  i)rorogare  per 
un  altro  quadriennio,  la  tregua  stipulata  col  defunto  CHo- 
vauni  re  d'  Inghilterra  ("). 

Ma  non  per  questo  desisteva  dal  vegliare,  con  cura  ve- 
ramente paterna,  sia  all'  educazione  del  giovanetto  re,  sia 
alla  tutela  ed  incremento  dei  suoi  materiali  interessi.  Infatti 
scriveva  al  suo  Legato  Pandolfo,  raccomandandogli  innanzi 
tutto  di  aver  cura  che  il  Principe  fosse  istruito  da  uomini 
prudenti  ed  onesti,  acciò  con  la  loro  dottrina  si  vedesse    di 


C)  Regesta  cìt..  1^19,  Aprile  23.  n.  2020  e  2027,  pag.  .334,  335. 
(^)  Ivi,  1219  Maggio  10,  n.  2056,  pag.  340. 
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giorno  in  giorno  superare,  nei  costumi  e  nelle  virtù,  1'  età 
sua.  E  quindi  lo  richiamava  a  considerare  il  fatto  che  lo 
stesso  giovane  monarca,  quantunque  per  la  sua  età  spendesse 
assai  meno  dei  suoi  predecessori,  tuttavia  si  sapeva  angu- 
stiato da  tanta  miseria,  che,  a  mala  pena,  e  quasi  mai,  ba- 
stava a  provvedere  alla  dignità  del  suo  grado. 

Perciò  gii  dava  incarico  di  costringere,  occorrendo,  i  ve- 
scovi e  gli  altri  prelati  d' Inghilterra  a  restituire  subito  al 
re  i  castelli  e  i  dominii  che  erano  di  sua  proprietà  ('). 

Lo  esortava  al  tempo  stesso  a  non  permettere  che  alcuno, 
nel  regno  d' inghil terra,  neppure  se  fosse  un  fedele  od  un 
famigliare  del  re,  potesse  ritenere  in  custodia  più  di  due  ca- 
stelli regi  (^). 

Ma  non  ometteva  di  avvertirlo  che,  quando  si  trattasse 
di  crociati  o  di  baroni  fedeli  al  re,  procedesse  discretamente 
e  con  prudenza,  per  non  provocare  qualche  improperio  con- 
tro la  Sede  Apostolica,  o  qualche  perturbazione  che,  per  quanto 
lieve,  avesse  poi  potuto  suscitare  gravi  pericoli  al  regno  od 
al  re  C^). 

Un  altro  indizio  del  ristabilimento  della  quiete  nell'  in- 
terno del  reame  può  desumersi  anche  dal  fatto  che,  11  Pon- 
tefice stesso  in  una  sua  lettera  all'  Arcivescovo  di  Dublino, 
dichiarava  che,  essendo  ormai  cessati  i  tumulti  nella  Irlanda 
e  ritornata  la  pace  fra  i  due  regni  dell'  Irlanda  stessa  e  della 
Inghilterra,  doveva  pur  cessare  1'  officio  di  Legato  pontifìcio 
che,  appunto  per  sedare  quei  tumulti  e  quei  dissidi,  gli  era 
stato  conferito  (*). 

Ma  un  argomento  ancor  più  significativo  del  ritorno  del- 
l' ordine  e  della  tranquillità  nel  territorio  inglese  può  rile- 
A^arsi  dall'  ordine  mandato  dal  Pontefice  al  suo  Legato  Pan- 
dolfo,  di  darsi  la  massima  cura  per  esigere  il  denaro  di 
San  Pietro,  il  censo  dovuto  «alla  Chiesa  Romana,  e  la  vige- 


(1)  Hegesia  cil.,   i'2-20  Maggio  11  e  26,  n.  2429,  245:3,  pag.  402,  405. 
{')  Ivi,  1220  Maggio  28,  n.  2460,  pag.  407. 
(3)  Ivi,  1220  Maggio  30,  n.  2464,  pag,  407. 
(*)  Ivi,  1220  Luglio  6,  n.  2529,  pag.  417. 
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sima  ;  percliè  «  tutto  (juanto  si  trovava  nella  Camera,  ossia 
Tesoreria  pontifìcia,  era  stato  erogato  nell'  impresa  di  Terra 
Santa  ;  e  non  vi  era  rimasto  altro  elio  il  carico  di  molti  de- 
biti ».  Per  cui  gli  comandava  di  spedire  tutto  il  denaro 
che  gii  fosse  possibile  radunare,  depositandolo,  con  ogni  cau- 
tela, e  munito  del  suo  sigillo,  nelle  mani  dei  Templari  e  de- 
gli Ospitalieri  (*).  Ed  apparisce  perciò  intuitivo,  che  la  Curia 
Pontificia  non  si  sarebbe  azzardata  a  portar  via  denaro  da 
un  paese  travagliato  delle  fazioni,  e  da  un  popolo  che  è  stato 
sempre  restio  a  farsi  spogliare  del  suo  senza  opporre  resi- 
stenza. 

Però  a  turbare  la  quiete  tanto  laboriosamente  ottenuta, 
sopraggiuusero  per  quel  ragazzo-coronato  alcune  penose  peri- 
pezie domestiche:  cioè 


le  ostilità  di  sua  ma- 
dre Isabella.  Essa  era 
riuscita  a  farsi  spo- 
sare da  un  conte  della 
Marca,  per  nome  Tigo- 
ne; quantunque  egli, 
vivente  il  re  Giovan- 
ni, si  fosse  obbligato 
con  giuramento  a  spo- 
sare Giovanna  figlia 
illegittima  dello  stes- 
so re,  il  quale  gliene 
aveva  consegnata  an-  ,t| 
ticipataraente  la  dote,  ^J; 
ed  insieme  la  custodia 
di  alcuni  dominii  regi. 
Ma  la  vedova  ex  re- 
gina Isabella,  non  con- 
tenta di  aver  sottratto 
lo  sposo  alla  tìgiia  na- 


Isabella  regina  di  IngliUterra 


turale  del  già  suo  marito,  aveva  indotto  il  suo  secondo  con- 


(')  Begesfa  cit..   l±20  Agosto  18,   n.  i>6i20,  pag.  435. 
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sorte  a  ritenere  presso  di  sé  quella  fanciulla,  quasi  come 
ostaggio,  ed  a  ritenersi  pure  come  proprie,  in  onta  alle  pro- 
teste del  re  Enrico,  la  città  di  Xancton,  1'  isola  d'  Olerona, 
ed  altre  terre  e  rendite  affidategli  dal  re  Giovanni,  in  cor- 
respettivo  appunto  della  solenne  jiromessa  di  sposare  la  sua 
figlia  spuria  Giovanna. 

Il  Pontefice,  che  pure  aveva  largheggiato  assai  in  dimo- 
strazioni di  indulgente  benevolenza  a  riguardo  della  vedova 
dello  stesso  re  Giovanni,  interponevasi  premurosamente  per 
far  cessare  lo  scandalo,  ed  il  grave  danno  di  questo  odioso 
ed  indecoroso  dissidio  (').  E  con  tal  fine  redarguiva  energi- 
camente la  già  regina  Isabella  perchè,  dimentica  della  ma- 
terna pietà,  indebitamente  perseguitava  Enrico,  re  d'  Inghil- 
terra, tutt'  ora  fanciullo  e  nato  da  lei,  senza  curarsi  affatto 
delle  giuste  rimostranze  di  lui,  ed  osando  persino  di  fare  arre- 
stare un  siniscalco  suo,  e  togliergli  un  castello  che  dallo  stesso 
re  gli  era  stato  affidato.  La  esortava  (piiiuli  ferridamente  a 
cessare  dal  dare  molestia  in  qualsiasi  modo  al  tìgliu(tlo  suo. 
che  come  sovrano  di  Inghilterra  era  sovraccarico  di  gravis- 
sime cure  ed  esposto  a  continui  e  non  lievi  pericoli.  La  am- 
moniva infine  di  desistere  subito  da  un  contegno  offensivo 
alla  autorità  divina,  e  tale  da  esporla  alla  infamia  umana  ; 
minacciandola  che,  nel  caso  di  sua  renitenza,  non  avrebbe 
j)otuto  astenersi  dall'  ingiungere  ai  Vescovi  Xanctoniense 
Lamoriciense,  ed  al  Decano  Burdegalense,  di  costringere  al- 
l' obbedienza  lei  e  tatti  i  suoi  complici,  con  le  sentenze  di 
scomunica  e  d' interdetto  (^). 

Al  Conte  Tigone,   marito  di  lei,   rivolgeva   gli   stessi   rim 
])roveri  ed  ammonimenti  ;  e  i)iii    V  ingiunzione    di    re.s<ituire 


(*)  Il  Pontefice,  aveva  usati  singolarf  e  lienigni  riguardi  alla  vedova 
regina  Isabella  ;  concedendole  nel  li218  di  poter  assistere  in  casa  propria 
alle  sacre  funzioni,  i)er  tutto  il  tempo  nel  quale  fosse  durato  l' interdetto 
nella  regione  ove  dinu)rava  :  ed  accordandole  nel  1219  il  privilegio  di 
non  potere  essere  investita  da  alcuna  censura  ecclesiastica,  senza  il  con- 
senso esplicito  della  Santa  Sede.  {lìegcsfa  cit..  1218  Luglio  21  e  1219 
Marzo  17,  n,  1.Ó38  e  19.39  pag.  2.")4  e  320 1, 

(*)  llciji'sta  cit..   1220  Settemi)ie  2."),   n,   272.'j,  pag,   4.")2. 
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immediataineiite  al  re  Enrico  la  sorella  Giovanna  e  tutti  i 
domini  assegnatile  ('). 

Coutem])oraneamente,  per  assicurare  meglio  l' elìetto  di 
queste  esortazioni  e  di  queste  minaccie,  si  rivolgeva  con  una 
lettera  circolare  a  diciotto,  fra  rappresentanti  di  città  o  di 
comuni,  Arcivescovi,  Vescovi,  Prelati,  Abbati,  Baroni,  Conti, 
e  gentiluomini,  per  animarli  a  i)erseverare  nella  fedeltà  verso 
il  loro  re  Enrico  ;  e  per  ec(;itarli  a  concorrere  alla  difesa  del 
suo  decoro  e  del  suo  interesse,  contro  la  madre  di  lui  che. 
insensibile  all'  aftetto  ed  al  dovere  materno,  si  mostrava  per- 
tinace nel  in'oi»osito  di  danneggiare  moralmente  ed  economi- 
camente il  figlio,  ed  il  suo  regno  (^). 

Malgrado  tutte  queste  j^remure,  raccomandazioni  e  minac- 
cie, la  incresciosa  vertenza  durava  ancora  due  anni  dopo,  che 
erano  state  con  tanta  solennità  e  diffusione  i)ronunziate  (^). 

Eppure  quaìido  la  Giovanna  ebbe  sposato  Lowelino,  Prin- 
cipe di  Xorwallia,  il  Pontefice  le  dava  assicurazione,  nel  20 
di  aprile  del  1220,  che,  quantunque  fosse  stata  generata  dal 
re  Giovanni  liberamente,  «  soluto  de  soluta  v,  ma  da  lui  de- 
centemente dotata,  questo  difetto  di  origine,  non  avrebbe  no- 
ciuto affatto  alla  legittima  nobiltà  di  suo  marito,  ne  a  quella 


(M  lìegesta  cif..  1220  Settembre  25,  n.  2726,  pag.  452. 

(-)  Ivi,   1220  Settembre  25,  n.  2727,  pag.  452. 

(^)  Infatti  alle  severe  ammonizioni  ebbe  a  tener  dietro  la  scomunica, 
che  però  non  ottenne  che  un  effetto  scarso  e  precario.  Come  lo  dimostra 
il  fatto  che,  a  due  anni  di  distanza,  il  Papa  fu  costretto  a  scriver  di 
nuovo  allo  stesso  conte  Ugone  di  Leizinico,  e  ad  Isabella  sua  moglie,  per 
contestar  loro  che,  essendo  stati  scomunicati  per  avere  danneggiate  le 
terre  del  re  Enrico,  e  poi  assohiti,  sarebbero  di  nuovo  incorsi  nella  sco- 
munica se,  dentro  il  termine  della  prossima  festa  di  S.  Andrea,  non  aves- 
sero restituito  la  dote  della  Principessa  Giovanna  al  re  suo  fratello,  e  con 
la  dote  anche  i  castelli  e  le  rendite  ad  esso  spettanti,  (lìegcsfa  cit..  1222 
Giugno  25,  n.  4054,  pag.  82  del  Volume  li). 

Cure  altrettanto  frequenti,  e  concessioni  non  meno  benevole,  il  Ponte- 
lìce  aveva  prodigate  anche  all'ex  regina  Berengaria,  vedova  di  Riccardo 
cuor  di  Leone  ;  ma  almeno  col  resultato  di  un  pili  discreto,  se  non  an- 
che più  riconoscente  contegno.  Poiché  in  diversi  tempi  le  aveva  permesso 
di  potere,  col  sussidio  dell'  autorità  vescovile,  costringere  i  cheriei  ammo- 
gliati a  prestarle  i  servigi  e  le  giustizie  a  cui  erano  tenuti  verso  di  lei. 
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(lei  loro  figliuoli.  Ciò  che  sta  a  (ìimostrare  con  quanta  cura 
attendesse  all'  esecuzione  degli  estremi  voleri  del  re  Giovanni. 

Ma  dove  si  manifesta  sempre  meglio  1'  azione  prudente- 
mente moderatrice  del  Pontefice  per  assicurare  il  quieto  re- 
gime dell'  Inghilterra,  è  nelle  istruzioni  diramate  al  Clero, 
perchè  si  astenesse  dal  dare  occasione  a  qualsiasi  attrito  pe- 
ricoloso con  la  potestà  regia,  e  si  adoperasse  in  ogni  modo 
per  evitare  la  guerra.  Mentre  scriveva  anco  all'Arcivescovo 
di  Parigi,  che  nelle  questioni  insorte  fra  esso  e  Filippo  re 
di  Francia,  pure  commendando  il  suo  zelo  per  la  difesa  dei 
diritti  della  Chiesa,  tuttavia  lo  ammoniva  di  regolarsi  in 
modo  che  in  quella  tutela,  quando  non  vi  fosse  rischio  di 
grave  jattura  per  quei  diritti,  usasse  la  debita  deferenza  alla 
maestà  regia,  e  procedesse  con  spirito  di  mitezza  ('). 

Al  Cardinale  Arcivescovo  Cautauriense,  a  quello  Ebora- 
cense,  ed  ai  loro  sufraganei,  noncliè  ai  Baroni  inglesi,  racco- 
inandav^a  che  si  dassero  premura  «li  sedare  la  guerra,  (;he  già 
couìinciava  a  ripullulare  in  Inghilterra,  valendosi  all'uopo  di 
ogni  coercizione  spirituale  o  temporale,  pur  di  ottenere  1'  in- 
tento di  tenere  a  freno  i  perturbatori  della  pace  (^). 


ed  ai  (|iiali  si  ricusavano  col  pretesto  della  tonsura.  Le  aveva  assicurato 
il  patrocinio  della  stessa  autorità  vescovile  contro  ogni  molestia,  per  ri- 
sparmiarle il  disagio  di  ricorrere  alla  Curia  Pontilìcia.  Le  aveva  concesso 
di  fruire  privatamente  delle  sacre  funzioni,  in  tempo  di  interdetto.  Le 
aveva  confermata  in  modo  particolare  la  protezion  pontilìcia  nella  persona 
e  nei  beni.  L'  aveva  esentata  dalla  consuetudine  invalsa  nella  Diocesi  Ce- 
nomanense.  per  la  quale,  la  persona  ecclesiastica  doveva  essere  immessa 
in  possesso  di  qualunque  cosa  litigiosa,  quando  si  trovasse  in  controversia 
con  un  laico.  Aveva  conservata  e  ratiticata  in  favore  di  I^ei  una  compo- 
sizione intervenuta  fra  essa  ed  il  defunto  re  Giovanni  ;  ed  aveva  obbli- 
gato il  re  Enrico  a  pagarle  per  suo  dotalizio  mille  lire  di  buoni  e  legali 
sterlini:  ed  inline  l'aveva  dichiarata  privilegiata,  insieme  con  tutti  i  suoi 
familiari  e  dipendenti,  contro  (|uahm(iue  censura  o  scomunica  ecclesia- 
stica, che  non  fossero  direttamente  emanate  dalla  Santa  Sede.  (lìegestn 
cit.,  1218  Aprile  9,  10,  12,  Maggio  15,  1-221  Gennaio  19,  1223  Gennaio 
2i,  n.  1224,  1225,  1228,  1229,  1230,  1231,  1325,  3011,  3012,  4215.  pa- 
gine 202,  203,  205,  219,  495,   110,  Voi.  II). 

(')  lìegesta  cit.,  1221  Aprile  20,  n.  3259,  pag.  532. 

{')  Ivi,   1221   Aprile  28,  n.  3297,  pag.  .537. 
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E  gli  allarmi  si  <lileguarono,  almeno  per  un  momeuto.  Ma 
rimanevano  pur  sempre  i  germi  di  grave  dissidio  fra  i  molti 
baroni  che  ritenevano  arbitrariamente  i  castelli  del  demanio 
regio,  ed  il  governo  del  re  che  aveva  il  giusto  e  doveroso 
desiderio  di  rivendicarli,  per  conservare  alto  il  prestigio  della 
autorità  reale,  e  per  non  lasciarla  depredare  delle  più  impor- 
tanti e  necessarie  sue  rendite.  Di  qui  la  cagione  di  nuovi, 
e  sempre  più  energici  richiami  del  Pontefice  ai  feudatarii 
reluttanti  all'  adempimento  di  questo  dovere,  e  nuove  occa- 
sioni di  fermento  e  di  minacciosa  resistenza  fra  essi  ('). 

Prendendo  poi  motivo  dal  fatto  che,  Federigo  Imperatore 
dei  Romani,  era  andato  nella  Campania  a  prestare  «  giura- 
mento corporale  »  di  prender  parte  personalmente  all'impresa 
di  Terra  Santa,  il  Papa,  nel  darne  notizia  ad  Enrico  re  di 
Inghilterra,  gli  ricordava  l'  esempio  di  re  Riccardo  suo  ante- 
nato, che  era  stato  il  terrore  dei  nemici  della  Fede  (-). 

E  scrivendone  a  Filippo  re  di  Francia,  lo  esortava  affin- 
chè, per  quel  medesimo  scopo  di  favorire  l' impresa  di  Terra 
Santa,  fermasse  la  pace  con  Enrico  re  degli  Inglesi,  od  al- 
meno prorogasse  con  esso  la  tregua  (^). 

Desta  però  un  po'  di  sorpresa  il  trovare  che,  mentre  il 
Pontefice  si  adoperava  con  tanto  impegno,  ed  in  tanti  modi, 
I)er  assicurare  la  quiete  dell'  Inghilterra,  placandone  o  fre- 
nandone i  nemici  esterni,  non  fosse  con  ugual  premura  coa- 
diuvato dal  governo  del  re  Enrico,  nell'  altro  ancor  piìi  im- 
portante e  difficoltoso  compito,  di  reprimere  all'  interno  la 
baldanza  dei  baroni,  costringendoli  a  restituire  al  sovrano  i 


(1)  Begesta  cit..  1222  Marzo  4,  n.  3827,  Voi,  IL  pag.  47. 

("-)  Ivi,  1223,  Marzo  Aprile,  n.  4262,  pag.  119,  YoL  II.  Lo  esortava 
pure  a  non  permettere  che  ai  Crociati  i  quali  partivano  per  V  impresa  di 
Terra  Santa  si  estorcessero  pedaggi  nel  suo  territorio.  {Tìegesfa  cit.,  1223 
Aprile  27,  n.  4331,  pag.   130,  Voi.  Ili. 

(^)  Ivi,  1223  Aprile  18,  n.  4321,  pag.  128.  Ma  un  segno  positivo  che 
r  esortazione  pontificia  non  era  stata  esaudita,  può  riscontrarsi  nel  fatto 
che  il  Papa  ebbe  a  ripeterla  anche  a  Luigi,  dopo  la  morte  del  padre  suo 
Filippo,  e  come  suo  successore  nella  corona.  {Regesfa  cit..  1224  Aprile 
4,  n.  4919,  pag.   235;. 
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castelli  suoi,  e  che  riteuevano  ed  usufruivauo  a  dispetto  della 
sua  volontà,  e  dei  suoi  ripetuti  richiami. 

Questa  meraviglia  è  infatti  giustificata  dal  tenore  di  una 
lettera  diretta  dal  Pontefice  allo  stesso  re  Enrico,  e  con  la 
quale  dichiaravagli  che,  essendo  stato  da  lui  stesso  umilmente 
supplicato  di  spedire  lettere  per  costringere  i  baroni  a  re- 
stituire i  castelli  regi  che  arbitrariamente  ritenevano,  ed  a- 
vendo  accolta  la  domanda,  ed  inviate  quelle  lettere,  fosse  ora 
da  lui  medesimo  pregato  di  revocarle  e  dichiararle  irrite  e 
nulle  :  per  evitare  che  dassero  incentivo  a  qualche  turbolenza. 
Ma  quantunque  il  re,  a  sostegno  di  questa  sua  nuova  do- 
manda, deducesse  che  i  gentiluomini  ai  quali  desiderava  che 
non  fosse  applicato  quel  provvedimento,  erano  fra  i  più  de- 
voti a  lui,  ed  avevano  promesso  di  restituire  i  feudi  a  tempo 
opportuno,  tuttavia  il  Pontefice  obiettò,  che  quelle  lettere  es- 
sendo state  rilasciate  a  sua  richiesta  e  nel  suo  esclusivo  in- 
teresse, non  intendeva  affatto  di  revocarle  ;  pur  lasciando  in 
facoltà  sua  di  valersene,  o  no,  secondo  che  gii  fosse  sembrato 
I)iìi  vantaggioso  ed  opportuno  ('). 

Quello  che  è  peraltro  da  notarsi,  e  che  lascia  intravedere 
i  motivi  dell'  esitazione  del  re,  o  piuttosto  dei  consiglieri  che 
governavano  per  lui,  si  è  la  circostanza  che  il  provvedimento 
sospensivo  era  invocato  soltanto  a  favore  del  Vescovo  \Yin- 
toniense,  e  dei  gentiluomini  1\.  Conte  di  Chestrie,  Uberto  de 
Purgo  Giustiziarlo  di  Inghilterra,  e  di  Falkes  di  Preant:  ossia 
di  soli  quattro  Paroni  ;  che  erano  però  fra  i  più  ragguarde- 
voli e  temibili  nel  regno. 

La  ricomparsa,  in  questo  modo  ed  in  (questo  momento  del 
nome  di  Falkes,  richiede  qualche  spiegazione.  Faul-es  de 
Breauté^  come  è  chiamato  in  questo  documento,  avendo  rag- 
giunto, come  si  è  veduto,  un  alto  grado  di  potenza,  sotto  gii 
auspici  ed  il  patrocinio  di  re  Giovanni,  ma  col  merito  inne- 
gabile della  propria  audacia,  e  della  più  assoluta  mancanza 
di  scrupoli,  non  era  uomo  da  poter  facilmente  adattarsi  a 
renunziare  alle  sue  ormai  inveterate  abitudini  di   prepotenza 


(')  Begcsta  cif..  1-2-21  Noveinl)re  -20,  n.  4564,  pag.  175.  (Allegato  S). 
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e  di  soverchieria  ;  e  tanto  meno  piegarsi  con  docilità  alla  re- 
iiunzia,  che  si  voleva  imporgli,  della  maggior  parte  dei  van- 
taggi, che  credeva  di  essersi  guadagnati  con  i  servigi  impor- 
tantissimi resi,  con  gravissimo  rischio  proprio,  al  precedente 
sovrano. 

Quindi  il  richiamo  alla  restituzione  dei  Castelli  regi  in- 
dispettì ed  irritò  lui,  e  tutti  gii  altri  Xormanni  favoriti  del 
re  Giovanni.  E  quantunque  egli,  in  apparenza,  non  disertasse 
dal  partito  del  re,  che  aveva  tino  allora  servito  con  impa- 
vido ardimento,  ma  anche  con  sommo  suo  profitto,  pure  se- 
gretamente favoriva  la  rivolta  promossa  dal  conte  di  Alber- 
male  nel  1220  ;  e  di  sotto  mano  1'  aiutò  quanto  più  gii  fu 
possibile,  senza  darsi  a  conoscere.  L' insuccesso  di  quella  ri- 
bellione fu  evidentemente  un  gran  colpo  alle  sue  mire  am- 
biziose ;  ma  nondimeno  continuò  per  un  altro  po'  di  tempo 
ad  agire  come  officiale  del  re,  ed  alla  dipendenza  del  gran 
Giustiziarlo  Uberto  de  Burgo.  E  nel  1223,  come  Sceriffo, 
fece  bruciare  in  Oxford  un  Diacono,  che  aveva  apostatato, 
convertendosi  al  Giudaismo,  e  che  per  questo  fatto,  condan- 
nato da  un  Concilio,  era  stato  consegnato  al  braccio  secolare. 
E  non  è  improbabile  che  questo  suo  atto,  unito  all'altro  della 
confessione  e  della  penitenza  spettacolosa  subite  all'Abbazia 
di  S.  Albano,  gii  abbiano  fatta  acquistare  la  riputazione  di 
uomo  religioso,  e  con  essa,  la  protezione  pontificia,  che  non 
gii  mancò  nelle  estreme  e  più  perigliose  vicende  della  sua  vita. 

In  quello  stesso  anno  ebbe  però  1'  occasione  di  dare  una 
altra  prova  molto  più  rimarchevole  della  sua  devozione  alla 
causa  del  re,  in  una  grave  sommossa  scoppiata  in  Londra,  e 
capitanata  da  Costantino  Fitz  Athulf,  che  era  ano  dei  prin- 
cipali e  più  influenti  cittadini.  Xon  si  trattava  di  un  tu- 
multo momentaneo,  ma  di  una  vera  e  propria  rivoluzione,  or- 
ganizzata al  grido  «  Moutjoie  !  Montjoie  I  Dio,  e  Luigi  no- 
stro sovrano  !  »  Ma  il  tentativo  abortì,  perchè  Costantino  fu 
preso  subito,  insieme  con  due  altri  caporioni  della  congiura. 
Il  Giustiziarlo  de  Burgh  esitava  a  mandarli  a  morte,  temendo 
una  reazione  popolare,  ma  Falkes  lo  tolse  presto  d'  imba- 
razzo. Egli,  sebbene  straniero  non  desiderava    un    re    Fran- 
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cese  ;  perchè  quelclie  gli  premeva,  uoq  era  già  di  mutar  Di- 
nastia, ma  di  avere  assicurato  il  proprio  potere  a  scapito  di 
quello  regio. 

E  forse  per  questo  potè  essere  annoverato  fra  i  difeusori 
della  Magna  Charta  ;  quantunque  sino  allora  avesse  sempre 
combattuto  per  il  re,  e  col  re  esclusivamente. 

E  tutto  ciò,  anche  senza  tener  conto  dell'  antipatia  che 
per  indole  propria,  e  per  i  precedenti  della  sua  condotta,  egli 
con  tutta  probabilità,  doveva  sentire  per  qualunque  forma  di 
emancipazione,  tranne  per  quella  della  classe  a  cui  appar- 
teneva. 

Comunque  ciò  sia,  la  mattina  successiva  condusse  di  buona 
ora  i  prigionieri  al  di  là  del  Tamigi,  e  li  fece  impiccare  alla 
svelta  ;  senza  darsi  pensiero  dell'offerta  che  Costantino  aveva 
fatta,  quando  già  aveva  il  laccio  al  collo,  di  pagare  1500 
marchi  per  avere  salva  la  vita.  Compiuto  questo  preliminare, 
non  pose  tempo  in  mezzo  a  tornare  nell'  interno  della  città 
per  dar  la  caccia,  accompagnato  dai  suoi  uomini  e  dal  Giu- 
stiziario  de  Burgli,  a  tutti  coloro  che  avevano  avuto  parte 
principale  nella  fallita  insurrezione. 

Ma  con  tutto  ciò  egli  non  era  [)iìi  disposto  di  prima  ad 
acconciarsi  quietamente  alla  politica  del  Giustiziarlo,  il  (puile 
per  rialzare  e  consolidare  1'  autorità  regia,  si  era  proposto 
di  continuare  nel  divisamento  di  ricuperarle  tutti  i  castelli 
e  fortilizi  che  le  erano  stati  sottratti  dai  baroni.  Ed  in  que- 
sto intento  di  suprema  importanza  era,  come  si  è  visto,  ga- 
gliardamente aiutato,  ed  anche  sosi>into,  dal  Pontefice.  Di 
fatto,  nel  periodo  delle  feste  natalizie  del  Vl'l'ò-'IA:.  fu  tenuto 
a  Xorthamptoii  un  Concilio,  nel  quale  l'Arcivescovo  ed  i  Ve- 
scovi congregati,  pronunziarono  sentenza  di  scomunica  gene- 
rale contro  i  perturbatori  della  pace. 

Falkes,  e  gli  altri  dissidenti  che  erano  con  lui  riuniti  a 
Leicester,  furono  avvertiti  che,  se  non  si  fossero  sottomessi 
al  Re,  il  giorno  dopo  sarebbe  stata  applicata  nominativa- 
mente la  sentenza  di  scomunica  contro  di  loro.  Questa  mi- 
naccia perentoria,  e  la  consapevolezza  della  inferiorità  delle 
proprie  tbrze,  spinse  Falkes  a  sottomettersi,  ed  a  presentarsi 
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insieme  con  gii  altri  Lordi  a  Xortlianipton,  ed  a  lare  di- 
nanzi al  re  la  dichiarazione  di  essei-  [)ronti  a  riconsegnare 
nelle  sue  mani  i  castelli,  i  dominii,  non  meno  che  le  dignità 
e  prerogative  spettanti  alla  Corona.  E  fu  probabilmente  in 
previsione  di  (jnesto  atto  conciliativo,  che  il  re  si  indusse  a 
chiedere  al  Pontetìce  la  revoca  della  lettera,  già  ottenuta  per 
la  coercizione  di  Falkes,  e  degli  altri  tre  scomunicati. 

Ma  il  (xiustiziario  de  Burgh  volle  profittare  di  questa  de- 
dizione per  condurre  celermente  a  fine  il  recui)ero  di  tutti  i 
castelli  regi  usurpati,  e  la  liquidazione  di  tutte  le  gestioni 
finanziarie  ad  essi  relative. 

In  questa  faccenda,  una  inchiesta  giudiziaria  mise  in  luce, 
nientemeno  che  35  capi  di  accusa  contro  Falkes,  che  fu  per- 
ciò condannato  a  sottostare  alla  mercè  del  sovrano,  ed  a  pa- 
gare una  multa  enorme. 

La  sentenza  naturalmente  non  [)iacque  punto  a  Falkes  ; 
il  quale  manifestò  la  sua  indignazione,  recandosi  alla  Corte 
di  Giustizia,  e  fatto  arrestare  dai  soldati  che  aveva  condotti 
seco,  il  Giudice  dal  quale  era  stata  pronunziata  quella  con- 
danna, lo  trasportò  e  ritenne  prigioniero  nel  Castello  di  Bed- 
ford.  Né  volle  rimetterlo  in  libertà,  neppure  dopo  una  in- 
giunzione formale  del  Ee  :  che  sdegnato,  giurò  [ler  V  anima 
di  suo  padre  di  fare  impiccare  tutti  i  soldati  di  quel  Forte 
non  appena  se  ne  fosse  im[)adronito.  11  giuramento,  che  po- 
trebbe sembrare  strano  al  tempo  nostro,  aveva  allora,  e  spe- 
cialmente in  quella  circostanza,  un  significato  senza  possibi- 
lità di  equivoci,  per  chiunque  conoscesse  l' anima  feroce  ed 
implacabilmente  vendicativa  di  quel  re,  morto  in  mezzo  alla 
esecrazione  del  suo  popolo,  ed  ora  invocato  dal  figlio  ad  es- 
sere compartecipe  e  solidale  di  una  spietata  vendetta.  E  ad 
afltrettarla  il  re  fece  subito  circuire  di  vigoroso  assedio  la 
fortezza  di  Bedford,  Di  che  informato  il  Pontefice,  gii  scrisse 
subito  in  termini  molto  recisi  ed  energici  per  dissuaderlo  da 
quella  impresa,  per  parecchi  motivi  pericolosa,  e  contestando- 
gli di  averlo  frequentemente  ammonito,  perchè  procurasse  di 
reggere  i  suoi  [>opoli  con  spirito  di  mansuetudine,  e  di  man- 
tenerli in  pace  e  concordia,  col  dissimulare  tutte  quelle  cose 
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che  iiou  potesse  togliere  seuza  turbamento  della  quiete  del 
regno,  e  differirne  la  sistemazione  a  tempo  opportuno.  Ora 
invece  aveva  dovuto  sentire  con  sommo  rammarico  che,  in 
onta  a  questi  ripetuti  ammonimenti,  si  era  inconsultamente 
impegnato  in  un  grave  contrasto  con  Falkes  di  Breaute, 
gentiluomo,  il  quale  per  il  re  Giovanni  suo  padre,  e  per 
lui  stesso,  aveva  esposta  più  volte  la  vita  ed  ogni  sua  so- 
stanza ;  mal  ricambiando  ora  questi  servigi,  col  muovere  le 
armi  contro  di  lui,  e  stringere  di  assedio  il  Castello  di  Bed- 
tbrd  che,  come  la  puliblica  voce  altermava,  gli  era  stato  dallo 
stesso  re  Giovanni  donato,  con  regale  liberalitcà,  e  per  ben 
meritata  retribuzione  della  costante^  fedele  e  zelante  opera 
sua,  e  delle  molte  spese  e  fatiche  sostenute  per  essa.  Ed  ol- 
tre a  ciò  lo  richiamava  a  riflettere,  come  si  fosse  impigliato 
in  questo  conflitto,  senza  considerare,  e  senza  nemmeno  ac- 
corgersi, quanto  indiscreti,  i)er  non  dire  maltidi,  fossero  i 
consigli  che  gli  erano  suggeriti,  in  un  momento  in  cui  le 
armi  straniere  si  mostravano  minacciose  contro  di  lui,  per 
persuaderlo  a  volgere  le  proprie  contro  i  suoi  sudditi.  Mentre, 
anche  se  fosse  stato  da  essi  gravemente  otì'eso,  avrebbe  do- 
vuto piuttosto  dissimularne  le  ingiurie,  e  con  i  benefizi  ri- 
condurli concordi  ed  unanimi  alhi  difesa  sua  e  del  suo  regno; 
anziché  suscitare  egli  stesso  il  fuoco  nel!'  interno  del  suo 
Stato;  i)roprio  nel  momento  in  cui  era  imminente  il  pericolo 
che  divampasse  un  incendio  accesovi  dal  di  fuori.  Lo  am- 
moniva perciò  e  lo  esortava,  ai)pena  ricevute  quelle  lettere, 
a  desistere  immediatamente  <lall'  assedio  di  quel  Castello,  ed 
a  cessare  subito  dal  molestare  (juel  gentiluomo,  e  non  per- 
mettere ad  alcuno  di  fargli  danno.  Che  se  anco  avesse  contro 
di  lui,  per  cagione  di  quel  (castello,  o  per  qualunque  altro 
motivo,  una  ragione  di  giusta  hignanza,  ne  ditìerisse  la  ri- 
soluzione a  tempo  più  opportuno,  l'^d  il  Pontefice  in  questo 
caso  si  esibiva  fin  d'allora  ad  inter[)orsi,  <]uando  fosse  stato 
necessario,  per  sopire  la  vertenza,  e  costringere  quel  genti- 
luomo a  sottomettersi,  in  modo  convenevole  all'autorità  ed 
al  beneplacito  del  Ke.  Tanto  più  che  era  ormai  nota  ed  antica 
la  sua  devozione  ed  obbedienza  per  esso.  Concludeva  in  fine 
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scongiurandolo  a  non  ilare  ascolto  ad  altri  consigli,  tranne  a 
quelli  salutiferi  che  gli  venivano  dalla  Santa  Sede,  adempien- 
done i  suggerimenti  e  le  raccomandazioni,  se  gli  premeva  di 
conservarsene  la  grazia  e  la  protezione  ('). 

Scriveva  contemporaneamente  al  Cardinale  Arcivescovo 
Cantauriense,  ad  Ulìerto  de  Burgo  Giustiziarlo,  ed  agli  altri 
Consiglieri  del  Ee  Enrico,  per  renderli  consapevoli  degli  am- 
monimenti che  ad  esso  aveva  rivolti,  eccitandoli  a  coadiu- 
varlo col  senno  e  con  1'  opera  loro  perchè  fossero  accolti,  in- 
ducendo il  re  a  recedere  da  queir  assedio,  ed  a  compiere 
senza  ritardo  quanto  gli  era  stato  dalla  Sede  Apostolica  sug- 
gerito e  raccomandato  ;  sforzandosi  di  sottomettere  Falkes 
e  gli  altri  baroni,  piuttosto  con  i  benefizi  che  con  le  armi. 
Anche  per  la  considerazione  speciale,  che  di  esse  poteva,  da 
un  momento  all'  altro,  trovarsi  costretto  a  far  uso  piìi  neces- 
sario e  piìi  giusto  contro  altri. 

Ad  ogni  modo  li  avvertiva  che  se  il  Ee  non  avesse  ot- 
temperato a  quanto  gli  veniva  imposto  dal  Pontefice,  esso  ne 
avrebbe  tenuti  responsabili  loro,  prima  e  più  di  chiunque 
altro,  e  si  sarebbe  trovato  costretto  a  pensare  a  quello  che 
fosse  da  farsi  in  una  così  grave  ed  importante  emergenza. 

Ma  ormai  l'assedio  di  Bedford  era  divenuto  un  impegno 
di  carattere  e  d' interesse  nazionale  :  perchè,  come  è  facile 
ad  intendersi,  il  paese  non  avrebbe  potuto  aver  quiete,  né 
1'  autorità  regia  essere  rispettata,  fin  tanto  che  Falkes  fosse 
in  condizioni  di  poter  sfidare  impunemente  la  forza  della  legge, 
e  quella  delle  armi  adoperate  per  avvalorarla. 

L' assedio  fu  perciò  mantenuto,  malgrado  le  esortazioni 
minatorie  del  Pontefice  ;  e  con  un  accanimento  di  resistenza 
per  parte  degli  assediati,  che  aveva  piena  giustificazione 
nella  consapevolezza  del  destino  loro  riserbato  al  momento 
della  resa. 

Essa  divenne  però  inevitabile  nel  14  Agosto  :  ed  in  quel 
giorno  il  re  Enrico  potè  compiere  il  suo  poco  eroico  e  molto 
disumano    giuramento,    facendo    impiccare    senza    dilazione   e 


(1)  Regesta  cif.,  1224,  senza  indicazione  di  giorno  né  di  mese,  n.  5244 
p.  293.  (Allegato  4). 
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senza  eccezione  tutti  i  soldati  dai  quali  il  Castello  era  stato 
difeso  ;  a  cominciare  dal  comandante  che  era  un  fratello  dello 
stesso  Falk.es  (*). 

Questa  puntualità,  anco  se  spietata,  nell' adempimento  di 
una  promessa  fatta  con  giuramento,  potrebbe  lasciar  sup- 
porre che  quel  re,  fosse  rigido  e  scrupoloso  nel  compiere  ogni 
altro  obbligo  suo,  specialmente  se  garantito  da  un  vincolo 
sacro  della  sua  coscienza.  Ma  invece,  la  storia  afferma,  che 
i  ripetuti  e  solenni  suoi  giuramenti  di  osservanza  della  Carta 
Costituzionale,  furono  ripetutamente  e  con  la  più  si»rezzante 
noncuranza  violati.  Quantunque  la  Gran  Carta  fosse  stata  di 
nuovo  promulgata,  sotto  la  duplice  sanzione  dell'  autorità 
regia  e  papale,  ed  all'  intento  espresso  di  riconciliare  le  pre- 
tese della  Corona  con  quelle  dei  sudditi,  e  di  soddisfare  le 
domande  dei  baroni,  senza  manomettere  troppo  le  regie  pre- 
rogative. 

Falkes,  appena  dichiaratosi  apertamente  ribelle  al  Ee, 
era  stato  scomunicato  dall' Arcivescovo,  e  si  era  rifugiato  nel 
paese  di  Wales,  nel  feudo  del  Conte  di  Chester,  suo  amico 
e  collegato.  Ma  questi,  vista  la  mala  parata,  aveva  pensato 
ai  casi  suoi,  volgendosi  alla  parte  del  Ke,  e  disertando  la 
causa  ormai  disperata  di  Falkes  :  il  quale  per  ciò  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  quella  Contea,  ed  a  cercare  rifugio  a 
Northampton.  Ma  dopo  la  presa  del  Castello  di  Bedford,  fu 
arrestato  anche  lui,  quantunque  rifugiato  nella  Chiesa  di  Co- 
ventry. Non  fu  però  tenuto  come  i)rigioniero,  perchè  in  quel- 


(')  «  Con  rigida  giustizia  (nota  uno  stoiico)  Stefano  Langton,  arci- 
vescovo e  Primate  d'  Inghilterra,  fece  impiccare  davanti  alle  mura  del 
castello  (mentre  i  signori  laici  più  pietosi  erano  a  pranzo)  1  24  cavalieri 
coi  loro  seguaci,  di  cui  componevasi  il  presidio.  E  quel  colpo  produsse 
r  effetto  desiderato,  perchè  i  baroni  consegnarono  suiiito  i  castelli  reali, 
e  tornò  la  pace  in  paese  ».  (Gkeen  Giov.  Riccardo,  Storia  del  popolo  in- 
glese.  Firenze,  G.  Barbèra,  1884,  pag.  140).  E  si  noti  che  Stefano  Langton 
era  uomo  giunto  alla  porpora  cardinalizia  soltanto  per  la  sua  profonda 
istruzione,  e  per  la  santità  della  vita  ;  e  che  la  sua  condotta  posteriore 
lo  aveva  messo  a  capo  dei  patrioti  inglesi,  per  la  difesa  energica  ed  in- 
flessil)ile  che  aveva  fatto  delia  Magna-Gharta  ;  lino  al  punto  di  atfrontare 
le  censure  e  le  coei'cizioni  della  Curia  Romana  (Gkkex  -  Op.  cif.  p.  121). 
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1'  epoca  si  iiveva  scrupolo  di  violare  1'  immune  asilo  del  San- 
tuario. Vedendo  nondimeno  di  non  avere  altra  si)eranza  di 
salvezza,  si  mise  sotto  la  protezione  del  Vescovo  Stavensly, 
ed  accompagnato  da  lui  si  recò  dal  Ee  a  Bedtbrd.  Si  gettò 
ai  suoi  piedi  implorando  misericordia,  e  ricordandogli  quanto 
bene,  ed  a  qua!  costo,  avesse  servito  suo  padre  e  lui  in  guerre 
numerose  quanto  micidiali.  Secondo  il  i)arere  del  suo  consi- 
glio, il  re  sentenziò  che  tutte  le  possessioni  di  lui  dovessero 
essere  confiscate,  e  lui  stesso  esser  consegnato  alla  custodia 
del  Vescovo  di  Londra,  fino  a  tanto  cbe  non  fosse  stato  de- 
ciso quel  che  dovesse  farsi  della  persona  sua. 

La  caduta  di  quest'  uomo,  fino  allora  così  potente  e  te- 
muto, fu  considerata  da  molti  come  un  gastigo  divino,  per 
un  atto  speciale  di  empietà  commesso  da  lui,  nel  luogo  stesso 
ove  si  era  affermata  la  sua  ribellione  al  re,  ed  avvenuta  poi 
la  sua  umiliazione  dinanzi  a  lui.  Egli  aveva  qualche  tempo 
indietro  distrutta  hi  Chiesa  di  San  Paolo  a  Bedford,  per  ado- 
perarne i  materiali  nell'  ampliamento  del  Castello  ove  ora  si 
trovava  prigioniero. 

Ed  a  proposito  di  questo  suo  misfatto  si  racconta  che, 
(juando  1' Abbadessa  di  Elstow  seppe  che  egli  aveva  fatta 
demolire  la  Chiesa  di  San  Paolo,  e  vide  che  tale  eccesso  ri- 
maneva impunito,  essa  volle  dimostrare  il  suo  scherno  al- 
l' Apostolo,  togliendo  la  spada  al  simulacro  di  lui  che  si 
trovava  nel  Convento  da  lei  presieduto.  E  non  gliela  restituì 
se  non  quando,  con  la  rovina  di  Falkes,  quel  Santo  ebbe  dato 
prova  di  saperla  adoperare. 

Mentre  Falkes  era  in  prigione,  sua  moglie  Margherita,  si 
presentò  al  Ee,  ed  all'  Arcivescovo,  pregandoli  di  concederle 
subito  il  divorzio,  allegando  di  essere  stata  presa  in  tempo 
di  guerni,  e  maritata  contro  sua  volontà.  Fu  perciò  esami- 
nato il  caso  suo  ;  ed  il  Ee  le  concesse  tutti  i  beni  di  sua 
particolare  proprietà,  a  condizione  però  che  pagasse  300  mar- 
chi all'  anno  per  1'  estinzione  dei  debiti  di  suo  marito  verso 
la  Corona  ;  mettendo  lei  e  le  sue  terre  sotto  la  tutela  di  Gu- 
glielmo di  Warenne. 

Il  caso  di  Falkes  tu  portato  invece  dinanzi  al  Gran  Con- 
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siglio,  tenuto  a  Westminster,  nc4  Marzo  del  1225.  I  nobili 
decisero  clie,  in  considerazione  dei  fedeli  servigi  da  lui  pre- 
stati per  tanti  anni  al  re,  ed  al  padre  suo,  non  dovesse  esser 
punito  nella  vita,  uè  soffrire  nella  persona  ;  ma  furono  tutti 
d'  accordo  nel  ritenere  che  dovesse  esser  bandito  per  sempre 
dall'  Inghilterra.  Il  re,  che  avendo  ormai  raggiunto  il  diciot- 
tesimo anno,  aveva  cominciato  a  prendere  parte  al  governo, 
non  fece  nulla  per  alleviare  il  gastigo  di  un  uomo,  che,  pure 
essendo  colpevole  di  molte  azioni  riprovevoli,  ne  aveva  pure 
compiute  non  poche  in  vantaggio  suo  e  di  suo  padre;  e  non 
seppe  fare  altro  di  meglio  che  ordinare  a  Guglielmo  di  Wa- 
renne,  di  accompagnarlo  sano  e  salvo  fuori  del  territorio  in- 
glese. 

Né  questo  suo  contegno  può  sorprendere  quando  si  ri- 
ritenga per  vero  quello  che  di  lui  arterma  uno  storico;  e  cioè 
che,  nel  corso  dei  57  anni  del  troppo  lungo  suo  regno,  onore, 
valore  e  cavalleria  furono  qualità  estranee  alla  sua  persona 
e  spregiate  anche  in  tutti  quelli  che  lo  circondavano  (^). 

Falkes,  accompagnato  dal  Conte  di  \Varenne,  e  da  cinque 
suoi  famigliari,  fu  posto  a  bordo  d'  un  bastimento,  e  fatto 
approdare  alle  coste  di  Normandia  ;  dove  giunti,  al  momento 
di  accomiatarsi  dal  Conte,  lo  pregò  con  molte  lacrime,  di 
[)ortare  il  suo  saluto  al  re,  e  di  assicurarlo,  che  se  aveva 
mancato  al  dovere  di  lealtà  verso  di  lui,  lo  aveva  fatto  sem- 
pre per  istigazione  dei  baroni,  dai  quali  era  stato  poi  ab- 
bandonato e  tradito. 

Al  suo  approdo  in  Normandia  fu  preso  e  condotto  di- 
nanzi al  re  Luigi,  il  quale,  memore  dei  danni  subiti  per  opera 
sua,  quando  egli  come  Principe  Ereditario  aveva  condotti  i 
Francesi  alla  conquista  dell'  Inghilterra,  voleva  averne  ri- 
valsa ad  ogni  costo,  col   farlo  impiccare.    E    Falkes   riuscì  a 


(*)  La  Magna-Charta  fu  da  lui  più  volto  confermata,  ma  poi  costan- 
temente violfita.  E  questa  frequenza  di  spergiuri  i)uò  forse  trovare,  non 
già  una  giustificazione,  e  nemmeno  una  scusa,  ma  soltanto  una  spiega- 
zione nella  facilità,  con  la  quale  egli  otteneva  dalla  Curia  Pontificia  di 
esseie  liberato  dal  vincolo  del  giuramento  prestato  (Grkkn  -  Op,  cif., 
pag.   144). 
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steuto  a  salvarsi,  dicliiarando  di  aver  dovuto  combatterlo  i)er 
fedeltà  ed  obltedienza  al  proprio  sovrano  ;  ed  anche  per  ecci- 
tamento degli  altri  baroni.  E  siccome  portava  anche  la  croce 
per  1'  impresa  di  Terra  Santa,  il  re  Luigi  recedè  dal  suo  fe- 
roce proposito. 

Recatosi  a  Konia,  fu  accolto  benignamente  dal  Papa  :  il 
quale  raccomandò  al  Cardinale  Komano  di  Sant'Angelo,  Le 
gato  Pontifìcio  in  Francia,  di  adoperarsi  affinchè  fosse  per- 
messo a  Falkes  di  dimorare  in  quel  regno,  tino  a  quando  si 
fosse  riconciliato  col   re  Enrico  d'  Inghilterra  ('). 

Frattanto  ]\Laestro  Ottaviano,  Suddiacono  e  Cappellano 
pontifìcio,  era  stato  spedito  espressamente  in  Inghilterra  dal 
Papa,  a  pregare  il  re  Enrico  che  restituisse  a  Falkes  la  mo- 
glie e  le  terre,  almeno  per  carità  verso  un  uomo  che  aveva 
così  ben  servito  lui  e  suo  padre.  ÌNIa  il  re  rispose  che  Falkes, 
essendo  stato  Itandito  dal  regno  per  verdetto  dei  suoi  Pari, 
e  i)erchè  riconosciuto  e  dichiarato  reo  convinto  di  tradi- 
mento, egli,  come  sovrano,  non  i)oteva  che  dare  esempio  di 
ossequio  alle  leggi  ed  ai  buoni  costumi,  in  un  fatto  si)ecial- 
mente  che  riguardava  il  clero  ed  il  poi>olo  inglese  tutto 
quanto. 

Il  Papa  però  volle  fare  un  nuovo  tentativo,  scrivendo  una 
lettera  molto  vibrata  a  Stefano  Cardinale  ed  Arcivescovo 
Cantauriense.  nonché  a  tutti  gli  altri  Consiglieri  del  Re  En- 
rico. Lagnandosi  assai  vivacemente  che  esso  avesse,  con 
sgarl)ata  ostinazione,  res[»inte  le  premure  della  Santa  Sede 
rivoltegli,  per  lettere  e  con  speciali  Legati,  ])er  indurlo  a  ri- 
conciliarsi con  Falkes,  voleva  che  gli  fosse  ricordato  e  con- 
testato, che  dopo  1'  aiuto  divino  e  quello  della  Sede  Aposto- 
lica, poteva  attril)uire  specialmente  alla  fedeltà  ed  alla  co- 
stanza di  quel  gentiluomo,  se  la  sua  corona  e  la  stessa  sua 
casa,  non  erano  passate  in  mano  di  estranei.  Tanto  che,  se 
qualche  deplorevole  offesa  quel  gentiluomo  gli  aveva  fatta, 
essa  doveva  tenersi  per  compensata  dalle  molte  e  grandi  sue 
benemerenze,  e  doversi  ad  ogni  modo  porre  in  oblìo  dopo  le 


(1)  Epcjpsta  cif..   15^5  Giugno  4,  n.  .5519,  pag.  343.  (AUegafo  0). 
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reiterate  esortazioni  di  perdono  fatte  in  sno  riguardo  dal 
Pontefice.  Ingiungeva  perciò  die  il  re  Enrico  fosse  avvertito 
di  restituire,  senza  indugio  ulteriore,  la  sua  grazia  a  Falkes, 
insieme  con  tutte  le  terre  e  l)eni  die  gii  appartenevano,  mi- 
nacciando in  caso  di  renitenza  di  togliere  al  sovrano  inglese, 
non  solo  il  favore  della  Sede  Apostolica,  ma  anche  di  proce- 
dere contro  di  lui,  perchè  defraudava  quel  gentiluomo  persino 
del  benefizio  del  matrimonio.  A  questo  oggetto  incaricava  il 
Legato  di  colpire  con  le  censure  ecclesiastiche,  senza  alcuna 
remissione,  chiunque,  eccettuato  soltanto  il  re,  si  opponesse 
a  quanto  dalla  Sede  Pontificia  veniva  richiesto  ed  imposto. 
Che  se,  malgrado  tutto  ciò,  il  re  avesse  persistito  nel  suo 
ingiusto  diniego,  il  Papa,  che  nel  proteggere  Falkes,  inten- 
deva difendere  in  lui  anche  il  crocesignato  per  1'  impresa  di 
Terra  Santa,  si  riservava  di  prendere  i  provvedimenti  coer- 
citivi che  avesse  creduto  più  efficaci  ed  opportuni.  Ma  fin 
d'allora  dichiarava  <li  ritenere  responsabili  di  ogni  conse- 
guenza  tutti  e  singoli  i  componenti  il   regio  Consiglio  (*). 

Presso  a  poco  nello  stesso  modo,  ma  verbis  competenter 
miitatis,  fu  scritto  nel  medesimo  giorno  anclie  al  re  Enrico. 
Ma  dove  il  Pontefice  sfogò,  con  più  aperta  vivacità,  il  suo 
malumore  e  la  sua  indignazione,  fu  in  una  lettera  personale, 
con  la  identica  data,  diretta  al  Cardinale  Stefano  Arcive- 
scovo Cantauriense. 

A  lui  infatti  diceva,  uè  più  uè  meno,  d'  essere  riiiuisto 
sorpreso  che,  con  tutta  la  eminenza  di  dottrina  che  gii  era 
stata  data  da  Dio,  ed  imbevuto  coni'  era  di  scienza  delle 
scritture  divine,  avesse  potuto  permettere  1'  adozione  di  un 
provvedimento,  che  ridondava  in  offesa  della  Divinità  ed  in 
manifesto  peri(!olo  delle  anime.  Imperoccliè,  pur  tacendo  gli 
altri  gravami  che  immeritamente  si  inferivano  al  nobile  uomo 
Falkes  de  Breaut,  non  riusciva  ad  intendersi  come  1'  animo 
del  re  avesse  potuto  consentire  nel  proposito  di  coloro  i  quali 


(1)  lìegesht  cif.,  1326  Luglio  ti,  n.  6017,  pag.  437.  (Allegato  7). 
Di  questa  lettera  pontifìcia  si  trova  un  originale  anche  nell'  Archivio  di 
Stato   Senese  fra  le  pergamene  del   Diplomatico. 
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detenevano  la  moglie  di  quel  gentiluomo,  «  et  in  multorum 
scandalnni  animarumque  snaruiii  perniciem.  matrimonii  vio- 
lant   sacramentnm  »  [.']. 

E  si  rivolgeva  a  lui  particolarmente,  perchè,  sapendosi  che 
sovrastava  agli  altri  consiglieri  del  re  per  scienza  e  per  di- 
gnità, così  doveva  alla  propria  salvezza  spirituale  ed  alla 
propria  fama  con  maggior  sollecitudine  e  cautela  provvedere. 
Onde  ammoniva  la  sua  prudenza  a  tener  sempre  presente 
che,  quanto  maggiore  era  la  sapienza  concessagli  da  Dio, 
tanto  più  rigoroso  conto  gliene  sarebbe  stato  chiesto  nel 
giorno  del  supremo  giudizio.  E  frattanto  gli  imponeva  di  ado- 
perarsi, con  ogni  mezzo,  presso  gli  altri  consiglieri  del  re, 
e  presso  il  re  stesso,  perchè  le  raccomandazioni  fatte  a  van- 
taggio di  Falkes  ottenessero  completo  e  sollecito  effetto  {'). 

Falkes  intanto  aveva  ottenuto  dal  Re  di  Francia  il  per- 
messo di  stabilirsi  a  Troyes  :  e  vi  rimaneva  aspettando  con 
tìducia  la  risoluzione  favorevole  delle  premure  del  Ponte- 
tìce,  per  poter  tornare  in  Inghilterra  al  possesso  dei  suoi 
beni,  e  reintegrato  nella  grazia  del  Ee,  quando  nel  1226,  a 
San  Ciriaco,  lo  colse  improvvisamente  la  morte.  E  non  mancò 
chi  credesse  essergli  stata  [)ropinata  per  veleno,  e  per  man- 
dato di  Uberto   de  Burgh. 

Il  de  Breant  era  stato  senza  dubbio  un  uomo  rapace,  a- 
vido,  soverchiatore  e  crudele  ;  ma  nella  cupidigia  e  nella  cru- 
deltà era  certamente  stato  superato  da  molti  ;  come  egli  aveva 
superato  tanti  altri  nella  fedeltà,  con  la  quale  aveva  servito 
i  suoi  re.  I  suoi  misfatti,  né  pochi  né  lievi,  erano  stati  quelli 
caratteristici  della  classe  avventuriera  a  cui  apparteneva  ;  e 
si  era  mostrato  come  essa  coraggioso  sino  alla  temerità;  ma 
niente  preoccupato  della  qualità  di  uno  scopo,  né  dei  mezzi 
da  adoperarsi  per  conseguirlo. 

La  parte  primaria  che  egli  rappresenta  in  alcuni  avveni- 
menti del  tempo  suo,  dimostra  che  egli  ])ossedeva  altre  qua- 
lità oltre  quella  di  buon  conduttore  di  armigeri. 

Ma  non  era  neppure  tale  da  poter  fronteggiare  gli  astuti 


')  Regesta  eli.,   H26  Luglio  11.  n.  6017.  pag.  438.  (Atlogato 
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politicanti  con  i  quali  ebbe  da  fare  ;  e  la  sua  afitennazione 
ripetuta,  di  essere  stato  uu  semplice  esecutore  dei  disegni  al- 
trui, era  senza  dubbio,   sino  ad  un  certo  punto,   veridica. 

Anche  i)ercliè,  a  differenza  della  maggior  parte  degli  al- 
tri avventurieri  suoi  connazionali,  egli  serbò  fede  ai  suoi  pa- 
droni ;  e  la  sua  ribellione  non  era  diretta  tanto  contro  il  re, 
quanto  contro  un  ordinamento  sistematico  di  governo,  ripu- 
gnante al  suo  carattere,  come  restrittivo  dei  suoi  poteri  ar- 
bitrarli, ed  opi)Osto  ai  suoi  interessi  individuali. 

La  sua  rovina  fu  un  colix)  esiziale  alle  asi)irazioni  del 
partito  dei  malcontenti,  e  [)ose  line  alla  prepotenza  della  fa- 
zione straniera  in  Inghilterra. 

Morendo  lasciò  una  liglia  legittima,  chiamata  E\  a.  e  che 
andò  sposa  a  Llewellyn  Principe  di  North  Wales  ('). 

Lasciò  pure  un  figlio,  per  nome  Tommaso,  che  è  da  ri  te 
nere  fosse  illegittimo,  e  che  era  addetto  in  qualità  di  nunzio 
a  Gruala  Cardinale  dal  titolo  di  8an  Martino,  al  quale  era 
stata  affidata  per  testamento  la  sua  tutela.  Per  cui  alla  morte 
di  Falkes,  il  Pontefice  si  rivolse  con  lettera  del  20  Febbraio 
1227  ad  Enrico  re  d'  Inghilterra,  ad  Uberto  de  Burgo  suo 
Giustiziarlo,  nonché  ai  vescovi  Carleolense,  Lincoluiense,  Lon- 
diniense  e  Saresburieuse.  quali  consiglieri  dello  stesso  re,  fer- 
vidamente raccomandando  loro  che  al  suddetto  Tommaso 
fosse  restituita  la  terra  lasciatagli  per  testamento  <lal  padre 
suo,  col  dare  licenza  a  lioberto  Fassalewe  di  i)()tere  entrare 
e  trattenersi  liberamente  nel  regno,  onde  assumere  in  cu- 
stodia i  beni  dello  stesso  Tommaso,  in  conformità  ai  voleri 
del  testatore  (-). 

Questa  commenihitizia  però  rimase  in  Siena,  fra  le  perga- 
mene di  San  Francesco,  che  poi  i)assarono  all'  Arcihivio  di 
Stato,  dove  tuttora  si  trovano.  Inoltre  è  mancante  della  bolla 


(')  La  luagjiior  jìarfe  (Ielle  notizie  lìiograficlie  relative  a  Falkes  di 
Bieant,  sono  trutte  dal  Xacfioìial  Dictioìiary  of  Biograi>}n/  di  Inghil- 
terra ;  e  ci  sono  slate  con  amichevole  quanto  solerte  cortesia  favorite  da 
M.  William  Heywood. 

(2)  Lettera  pontiticia  del  13  Fehhraio  l-l-ll  nell"  Archirio  di  Sialo 
ili  SictKi.  Diplomatico  ad  annum.   San  Francesco  di  Siena.  (AUcrjafo  !>). 
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(li  piombo,  e  non  si  trova  registrata  fra  i  Regesti  del  Pon- 
tefice Onorio  III.  E  di  tutto  ciò  a  noi  sono  ignote  le  ra- 
gioni, né  abbiamo  saputo  trovar  modo  per  rintracciarle  ;  e 
soltanto  si  è  potuto  accertare,  con  ricerche  compiute  negli 
Archivi  Britannici,  che  Roberto  Passalewe  accompagnò  Falkes 
nella  sua  gita  a  Roma;  ed  in  quello  stesso  anno  1227,  in  cui 
fu  rilasciata  la  commendatizia  surriferita,  egli  era  munito  di 
lettere  patenti  di  protezione,  senza  termine,  per  1'  Inghilter- 
ra (').  Di  lui  si  trova  spesso  fatta  menzione  nei  Calendari  di 
documenti  di  Stato,  come  tesoriere  dello  Scacchiere  :  mentre 
negli  Indici  si  legge  più  volte  ricordato  il  nome  di  un  Tom- 
maso de  Breante,  o  Brian,  o  Brien,  per  recognizione  o  pa- 
gamento di  feudi.  Ciò  che,  quando  quell'  individuo  fosse  il  fi- 
glio naturale  di  Falkes,  autorizzerebbe  a  supporre  che  i 
suoi  diritti  ereditarli  fossero  stati,  in  tutto  od  in  parte,  ri- 
spettati. 

Di  pili,  nell'  anno  1232,  vi  si  trova  ricordo  di  un  Pie- 
tro Mulet  a  cui  il  Re  accordava  salvo  e  sicuro  condotto  per 
entrare  e  rimanere  nel  regno  d'  Inghilterra,  con  licenza  del 
Re  di  potere  ottenere  diritto,  e  farsi  rendere  ragione  in  giu- 
stizia, contro  i  nobili  uomini  conte  di  Cestrie,  Ugoue  de 
Xewille,  Margherita  de  Rii)ariis,  ed  altri  del  territorio  regio, 
per  i  debiti  che  <la  essi  doveva  esigere  per  conto  di  Falkes 
di  Breaute  o  di  Breante  ;  ed  an(;he  per  fare  composizione 
con  essi  in  rapporto  a  quei  debiti. 

Sarebbe  inutile,  per  la  possibilità  come  per  lo  scopo  no- 
stro, spingere  più  oltre  le  investigazioni  intorno  a  questi  ac- 
cessori dell'  argomento  di  cui  abbiamo  discorso  ;  jiotendo  ba- 
stare al  suo  complemento  il  constatare,  che  il  Re  Enrico, 
in  queir  anno  1227  si  dichiarò  maggiore  di  età,  ed  assumendo 
la  direzione  del  governo,  consentì  la  liquidazione  dell'  ere- 
dità di  Falkes,  quantunque  non  si  comprenda  bene  in  favore 
di  chi  fosse  fatta. 


(')  De  pfoteciloue  prò  B.  Passaleire  I\oJ)e]t  Passalewe  Imbet  litteras 
de  protectione  patentes  sine  termine.  Teste  rege.  Apiid  Wandlesor.  XVI 
die  Septembris. 
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Di  questo  Monarca  dice  uno  storico  iuglese  che,  quando 
divenne  maggiorenne,  si  scorse  in  lui  un  giovincello  di  mezza 
taglia,  ne  grasso  né  magro,  ne  alto  né  basso,  di  espressione 
insignificante,  con  lineamenti  tali  da  renderlo  strano,  se  non 
brutto  addirittura  ;  per  V  anormalità  di  un  ciglio  che  gii  ma- 
scherava un  occhio    abbassandosi  da  i^er  se.    E    con    questo 

modo  di  guardare  stra- 
Innato  parrebbe  che 
avesse  veduta  sempre 
la  nazione  sotto  1'  a- 
spetto  di  un  organismo 
mostruoso,  e  se  mede- 
simo invece  come  il 
cuore  di  queir  orga- 
nismo. Perchè  le  sue 
azioni  dimostrarono 
pochissima  cura  per  il 
paese,  ed  una  conside- 
razione immensa  per 
il  suo  re. 

Un  altro  storico 
compendia  il  suo  giu- 
dizio su  questo  sovra- 
no dichiarando,  che 
i  suoi  56  anni  di  re- 
gno non  furono  che 
una  serie  ininterrotta  e  tediosa  di  caprìcci  e  <li  debolezze 
di  un  principe  inetto  e  spregevole.  Imperocché,  mancando 
d'  energia  per  tener  soggetti  i  baroni  che  la  costituzione 
feudale  sottoponeva  alla  sua  autorità,  era  del  j)ari  incapace 
a  condurre  una  guerra,  come  a  governare  tran(]uillamente 
uno  stato.  Gentile,  umano  e  generoso  all'  eccesso,  subiva  fa- 
cilmente l' impressione  dei  suggerimenti  di  chiun<iue  lo  av- 
vicinasse ;  senza  i)erò  rimaner  fermo  in  alcun  affetto  ed  in 
nessun  proponimento.  Si  lasciava  predominare  da  una  sim- 
patia esagerata  per  individui,  che  poi  facilmente  abbandonava 
e   dimenticava.    T    suoi    risentimenti,    quantunque    violenti    e 


Enrico  III   re  d'  Inii-hilteira 
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subitanei,  non  erano  temuti,  sapendosi  che  si  dileguavano 
con  la  stessa  facilità  e  prontezza  con  cui  sorgevano  nel- 
V  animo  suo.  E  così  le  sue  amicizie  erano  poco  apprezzate, 
perchè  non  derivate  da  una  scelta  ponderata,  né  mantenute 
da  una  prudente  costanza.  Troppo  debole,  incerto,  ed  incoe- 
rente per  reggere  in  quei  tempi  di  disordine  e  di  violenza 
uno  scettro,  che  avrebbe  richiesto  in  chi  doveva  adoperarlo 
una  grande  fermezza  ed  abilità  ;  egli  non  sapeva  neppure  so- 
stenere e  proteggere  con  l'autorità  sua  i  ministri  che  avreb- 
bero potuto  saviamente  consigliarlo  ed  aiutarlo  nel  suo  diffi- 
cilissimo compito. 

Un  altro  storico  fa  avvertire  però  che,  qualunque  sia  stata 
la  quantità  e  qualità  dei  difetti  di  lui  come  governatore  e 
uomo  di  stato,  furono  però  rimarchevoli  in  esso  1'  orgoglio 
della  sua  origine  inglese,  la  sua  appassionata  devozione  alle 
pratiche  religiose,  ed  il  suo  gusto  artistico  altamente  svilup- 
pato. 

Tanto  che,  mosso  da  questi  sentimenti,  e  dal  culto  che 
professava  alla  memoria  di  S.  Edoardo  il  Confessore,  volle 
fargli  erigere  uno  splendido  sepolcro,  per  la  costruzione  del 
quale  adoperò,  non  solo  i  migliori  artisti  d'  Inghilterra,  ma 
anche  quelli  della  Francia,  dell'  Italia  e  della  Spagna. 

La  sua  passione  straordinaria  per  l' edificazione,  e  per 
1'  acquisto  di  oggetti  artistici,  lo  impegnarono  in  spese  così 
eccessive  e  stravaganti,  da  ridurre  quasi  alla  disperazione  i 
sudditi  ai  quali  spremeva  danaro,  con  ogni  maniera  di  ves- 
satorie esazioni  (*), 

Ma  le  gravezze  per  le  quali  gli  Inglesi  ebbero  ragione 
di  lagnarsi,  durante  il  lungo  governo  di  lui,  pare  tuttavia 
che  fossero  meno  oppressive  di  quelle  provenienti  dalle  esa- 
zioni della  Curia  Eomana. 

Questa  accusa  però,  tocca  ben  poco,  o  non  tocca  quasi 
affatto  Onorio  III  ;  sia  per  quello  che  si  è  veduto  percor- 
rendone i  Refjesfi,  sia  per  quello  che  raccontano  gli  storici.  E 


(')   The  founOers  of  Westiiiinsfer  Abhey  bj'  Ilenrij  Tronthech,  Lon- 
don, A.  R,  Meubray  and  C,   1911,  pag.  28,  29. 
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cioè  che  quel  Pontefice,  neiranno  122G,  ossia  presso  al  termine 
del  suo  papato,  avendo  chiesto  per  riparare  alle  angustie  fi- 
nanziarie della  Santa  Sede,  che  in  ogni  Cattedrale  due  delle 
migliori  prebende,  ed  in  ogni  Convento  due  delle  più  pingui 
dotazioni  monastiche,  fossero  assegnate  alla  Corte  Pontitìcia; 

tale  domanda  fu  in  ogni  sua  parte  respinta. 

* 
*  * 

La  maggior  parte  dei  non  pochi  giudizi  storici  che  sono 
stati  sin  qui  riferiti,  intorno  al  carattere  individuale  ed  ai 
criteri  di  governo  adoperati  dai  due  monarchi  inglesi,  Gio- 
vanni ed  Enrico  UT,  pur  differendo  in  qualche  dettaglio  di 
secondaria  importanza,  concordano  tutti,  e  quasi  all'unisono, 
in  una  intonazione  molto  accentuata  di  pessimismo  ;  che  su- 
scita, seppure  non  giustitìca,  qualche  dubbio  di  maggiore  o 
minore  esagerazione  preconcetta. 

Ed  il  dubbio  trova  conferma  negli  apprezzamenti  più  tem- 
perati di  uno  storico  moderno,  evidentemente  ispirato  a  norme 
di  critica  più  serena  ed  equanime;  onde  è  che  riteniamo,  non 
solo  opportuno  ma  doveroso,  di  riassumerli  e  riferirli  per 
lume  e  commento  agli  altri  già  riportati. 

«  Sozzo,  coni'  è,  1'  Interno  stesso  è  reso  più  sozzo  ancora 
dalla  presenza  di  Re  Giovanni  ».  Questo  il  grave  giudizio 
che  i  contemi)oranei  di  lui  lianno,  con  terribile  ed  unanime 
verdetto,  tramandato  dinanzi  al  tribunale  della  storia.  Ep- 
pure Giovanni  possedeva  esteriormente  tutta  la  prontez/.a,  la 
vivacità,  r  abilità,  il  buon  umore,  1'  incanto  socievole,  che 
distinguevano  la  sua  casata.  Trovava  diletto  nei  libri  e  nella 
compagnia  di  uomini  dotti.  Aveva  il  dono  singolare  di 
attrarre  gli  amici,  e  di  ottenere  facilmente  V  amore  delle 
donne. 

Nondimeno  fu,  per  la  natura  <leir  animo  suo,  il  peggiore 
rampollo  della  stirpe  Angioina.  Riuniva  in  sé  tutte  le  mal- 
vagie qualità  dei  suoi  maggiori;  cioè  1' insolenza,  1' egoismo, 
la  sfrenata  cupidigia,  la  tirannia  crudele,  la  sfacciataggine,  la 
superstizione,  e  la  cinica  indifferenza  per  1'  onore  e  per  la  ve- 
rità. Tutto  il  inondo  cristiano  lo  reputava  assassino  del  suo 
nipote.  Vile  nella  superstizione,  era    ardito  nell'empietà.  Bur- 
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laiidosi  dei  preti,  voltava  le  spalle  alla  messa  :  il  che  fece 
anche  in  mezzo  alla  cerimonia  solenne  della  sua  stessa  inco- 
ronazione :  mentre  poi  non  imprendeva  mai  un  viaggio  senza 
appendersi  al  collo  qualclie  reliquia, 

Xel  conflitto  con  Papa  Innocenzo  III  per  l'investitura  di 
Stefano  Laugton,  rispose  all'  interdetto  con  la  confisca  dei  beni 
<lel  clero  che  osasse  di  farlo  osservare.  Sottojìose  i  preti,  mal- 
grado i  loro  privilegi,  ai  tribunali  del  regno;  e  lasciò  spesso 
impuniti  gli  oltraggi  contro  di  loro  ;  fino  al  punto  che,  un 
giorno,  essendo  stato  condotto  in  sua  presenza  1'  uccisore  di 
uno  di  essi,  ordinò  che  fosse  messo  in  libertà  perchè  «  aveva 
ammazzato  un  suo  nemico  ».  E  quando,  dopo  due  anni  dal- 
l'interdetto,  fu  colpito  anche  dalla  scomunica,  egli  l'accolse 
con  la  consueta  iudifiterente  alterigia.  E  sebbene  il  malcon- 
tento contro  di  lui  serpeggiasse  cupo  e  coperto  dovunque, 
nessuno  pubblicamente  ardì  di  evitare  il  sovrano  scomunicato. 
Ed  anzi  un  Arcidiacono  «li  XorMich,  esseiìdosi  allontanato 
dal  proprio  servizio,  egli  lo  fece  morire  schiacciato  sotto  un 
peso  di  piombo  :  e  questo  bastò  perchè  né  preti  né  nobili  si 
azzardassero  ad  imitarlo. 

Nonostante  tutto  ciò,  ebbe  genio  innato  per  1'  arte  guer- 
resca ;  avendolo  ereditato  dalla  sua  stirpe,  insieme  con  la  mal- 
vagità, con  1'  accorgimento  e  con  la  <lestrezza. 

Per  la  rapidità  e  larghezza  delle  sue  combinazioni  poli- 
tiche fu  superiore  a  tutti  gli  Statisti  del  suo  tempo.  In  tutto 
il  suo  regno  lo  si  vede  sempre  pronto  a  scorgere  le  difficoltà 
e  sempre  fecondo  ed  inesauribile  negli  espedienti  per  supe- 
rarle. Uno  studio  accurato  della  sua  storia,  dissipa  le  accuse 
di  indolenza  e  di  incapacità,  con  le  quali  si  è  cercato  di  spie- 
gare la  sua  stre[)itosa  caduta.  E  la  lezione  terribile  che  ri- 
salta dalla  sua  vita,  si  è  che  la  Xorman<lia  non  fu  perduta 
da  un  libertino  debole  ed  infingardo,  ma  dal  più  destro  e 
spietato  degli  Angioini  :  il  quale,  do[)o  essersi  fatto  vassallo 
<ìel  Papa,  ebbe  a  soccombere  in  una  lotta  disperata  contro 
la  libertà  inglese  (M. 


(';i  Green  G.  R.,  Storia  vitata,  pag.   119  a  1^1. 
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L' indole  dì  Eurico  III  ebbe  invece  una  certa  delicatezza, 
che  lo  fece  amare  anche  nei  teiui)i  del  suo  peggiore  governo. 
La  Chiesa  Abbaziale  di  Westminster,  che  egli  sostituì  alla 
rozza  cattedrale  del  Confessore,  è  rimasta  come  monumento 
del  suo  gusto  artistico.  Fu  protettore  ed  amico  di  artisti  e 
di  letterati,  ed  egli  stesso  versato  nella  «  gaia  scienza  dei 
trovatori  ».  Se  però  fu  assolutamente  immune  dalla  crudeltà, 
dalla  lussuria,  e  dall'  empietà  di  suo  padre,  fu  anche  privo 
affatto  di  quel  senso  politico,  che  era  stato  il  distintivo  di 
Giovanni  e  di  tutta  la  sua  razza.  Non  comprese  il  potere  se 
non  come  una  vana  mostra  di  pompa  e  di  prodigalità.  Fri- 
volo, mutabile,  impulsivo,  tanto  nel  bene  quanto  nel  male  ; 
falso  per  semplice  mediocrità  di  spirito  ;  fanciullescamente  su- 
perstizioso, Enrico  non  ebbe  che  una  sola  inclinazione  politica 
vigorosa;  la  brama  smaniosa  di  riconquistare  i  dominii  con- 
tinentali dei  suoi  antenati  ;  di  circondarsi  com'  essi  di  fore- 
stieri ;  e  senza  violare  apertamente  la  Carta,  imitare  il  loro 

governo  nei  rapporti  con  V  estero  ('). 

* 

#  * 

Onorio  III  moriva  il  18  Marzo  1227.  Oratore,  teologo, 
storico  e  giureconsulto  dottissimo,  il  suo  pontificato,  sebbene 
della  durata  di  dieci  anni  appena,  è  considerato  come  uno 
dei  più  memorabili  fra  quelli  del  travaglioso  periodo  medioe- 
vale. E  nella  impresa  di  Terra  Santa,  che  egli  ebbe  sempre 
in  cima  ai  suoi  pensieri,  la  quinta  crociata  è  da  attribuirsi 
principalmente  a  merito  suo  f). 

Come  si  è  potuto  vedere  anche  dalle  notizie  fin  (pii  som- 
mariamente riferite,  e  per  molta  parte  desunte  <lagli  Spogli 
o  Regesti  del  suo  carteggio,  questo  Pontefice,  a  differenza  del 
suo  celebre  antecessore  Innocenzo  III,  non  si  stancò  mai,  né 
trascurò  alcun  mezzo  che  fosse  in  poter  suo,  per  mantenere 
la  concordia  fra  i  priiu;ipi,  e  la  pace  fra  i  popoli  ;  e  con  par- 
ticolare ed  effi('ace  insistenza  in  Francia  e  nell'  Inghilterra. 

Ma,  come  afferma  il  pio  Muratori   «  non  mai  quieti  i  lìo- 


(')  Green  G.  R..  Sforia  ciUtta.  pajn-.   14:2. 

(*)  Pressutti  Al).   PiKTRO,   Rcgcsfi  cit.,   Intioihi/ione.  pa^-.  X.  XVI. 
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inani  inquietarono  il  buon  pai)a  Onorio  III,  non  permetten- 
dogli di  rimanere  tranquillo  in  Roma,  onde  nel  1218  ebbe  a 
rifugiarsi  a  Viterbo. 

E  nell'  anno  1225  lo  stesso  Pai)a  ebbe  tali  vessazioni  da 
Parenzio,  Senatore  Romano,  e  dal  Senato  di  Roma,  che  fu 
nuovamente  costretto  a  partirsi  da  quella  città  ed  andare  ad 
abitare  a  Tivoli  »  (*). 

È  perciò  intuitivo  che  questi  disturbi  dovevano  rendergli 
più  difficile  1'  adempimento  del  supremo  e  laborioso  suo  of- 
ficio ;  che  pure  richiedeva  grande  serenità  di  animo,  e  cure 
gravi  diuturne.  Giacché  non  si  deve  dimenticare  che,  in  quel 
tempo,  i  Papi  esercitavano  una  autorità  quasi  dittatoriale  nelle 
faccende  politiche  dei  governi  ;  tanto  che  non  eravi  afltare  di 
importanza  in  cui  essi,  mediante  siffatta  dittatura,  non  aves- 
sero parte,  con  1'  esercizio  del  diritto  di  concedere  e  di  ne- 
gare, nelle  Diete  o  confederazioni  internazionali,  nei  trattati 
di  commercio,  nella  formazione  delle  leggi  di  indole  generale, 
nelle  paci  e  nelle  guerre  ;  insomma  in  tutto  ciò  che  era  di 
maggiore  entità  per  la  vita  sociale  e  politica  delle  nazioni  (-). 

E  tutto  questo,  senza  tener  conto  delle  altre  innumerevoli 
e  delicate  mansioni  inerenti  al  sacerdozio  ;  e  che  erano  rese 
ancor  piìi  complicate  e  difficili  dall'  elemento  politico  che  di 
continuo  le  conturbava,  nella  forma  come  nella  sostanza. 
Dap[)0ichè,  come  riconosce  e  diciiiara  candidamente  lo  stesso 
Muratori  «  in  quei  tempi  la  i)olitica  era  forte  imbrogliata 
con  la  religione,  e  non  mancava  chi,  specialmente  fra  i  più 
potenti,  anteponesse  la  prima  alla  seconda  ». 

Per  di  più  i  mezzi  dei  quali  doveva  servirsi  il  papato 
nello  svolgimento  di  questa  sua  duplice  ed  altissima  funzione, 
erano  per  loro  natura  così  fatti,  da  accrescere  il  peso  già  di 
per  se  stesso  enorme,  della  sua  responsabilità  ;  che  non  di 
rado  riusciva  ai  popoli,  come  ai  loro  reggitori,  odiosa  ed  in- 
tollerabile. 

La  politica  papale,    come    ha  osservato  un  critico  compe- 


(')  Muratori  A.  L.,  Juiiaìi  cif..  ad  atimini. 
(-)  Pressutti  Ah.  P.  lìegcsti  cif..  pag.  XII. 
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teute  ed  imparziale,  aveva  per  strumeuti  principalissimi  i  Le- 
gati pontificii;  i  quali  scelti  sempre  fra  i  più  eminenti  nella 
Curia  per  pratica  di  negozii,  e  circondati  di  tutto  il  prestigio 
morale  che  aveva  allora  la  Chiesa,  erano  ad  un  tempo  uo- 
mini di  Cliiesa,  di  armi,  e  <li  quella  diplomazia  astuta  e  per- 
tinace, che  agitando  le  passioni  e  le  coscienze  disponeva  del 
braccio  dei  popoli. 

Ben  si  vede  che  quei  Legati,  quantunque  Vescovi  e  Car- 
dinali, pochissimo  avevano  di  ecclesiastico  ;  e  la  temperanza 
degli  appetiti,  e  la  mansuetudine  cristiana  erano  virtù  ad  essi 
sconosciute,  p]  tanto  poco  di  sacro  e  di  venerabile  era  in 
quelle  sommità  della  gerarchia  e(;clesiastica,  che  la  fede  re- 
ligiosa, se  pure  era  in  essi,  si  mescolava  tanto  con  le  pas- 
sioni e  con  gli  interessi  mondani,  da  trasparire  a  mala  pena 
negli  atti  del  culto  esterno  ;   e  talvolta  nemmeno  in  essi  (^). 

Eppure,  in  una  così  difficile  ed  intralciata  condizione  di 
cose,  e  malgrado  questi  strumenti,  Papa  Onorio  III  riuscì, 
con  la  rettitudine  e  la  mitezza  sua  propria,  a  fare  molto  bene 
a  non  pochi  fra  i  popoli  soggetti  alla  sua  autorità.  Anche 
perchè  quella  egemonia  suprema  e  generale,  per  quanto  difet- 
tosa e  dispotica,  non  era» in  (juei  tempi,  ne  in  tutto  né  sem- 
]ire,  dannosa.  Infatti  uno  degli  nomini  più  liberali  e  più  sa- 
pienti, fra  (]uelli  dei  quali  giustamente  si  vanta  e  si  onora 
la  grande  nazione  Britannica,  Lord  Macaulay,  non  esita  ad 
affermare  che,  se  1'  ordine  sacerdotale  usuri)asse,  ai  giorni 
nostri,  1'  ufficio  dei  magistrati  civili,  sarebV)e  veramente  un 
gran  male.  Ma  ciò  che  in  un'epoca  ed  in  una  forma  di  governo 
è  un  male  ;  può.  in  un"  epoca  di  rozzo  e  pessimo  governo,  es- 
sere un  bene.  K  meglio,  senza  alcun  dubbio,  clie  V  umanità  sia 
governata  da   leggi  savie  e  bene  a{)plicate,  e  da  una  pubblica 


(')  Tahaukini  M.  >S/iiili  rit.,  pag.  IH  e  119.  Kd  uno  .scrittore  eccle- 
siastico dei  giorni  nostri  dice  che,  nel  primo  quarto  del  secolo  XIII,  le 
moltitudini  erano  conculcate  dalla  prepotenza  dei  grandi,  tenute  in  non 
cale  dai  maggiorenti  del  clero  ingolfati  nel  fasto  e  nelle  ricchezze,  e  male 
edificate  da  qualche  Ordine  religioso,  i  cui  superiori  ed  abati  avevano  me- 
glio sembianza  di  tirannelli  che  di  uomini  di  Chiesa.  (Prkssutti  A.  P. 
lìegesCi  cil..   Voi.  I.  pag.  XXXVn. 
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opinione  illuminata,  piuttosto  che  dalle  arti  pretesclie  :  ma  è 
pur  meglio  che  venga  governata  da  arti  sitìatte,  piuttosto 
che  dalla  violenza  brutale.  Xon  vi  è  dubbio  che  le  i)ersone 
di  quelhi  categoria  abusino  del  proprio  potere  :  ma  è  altret- 
tanto certo  che  il  potere  mentale,  anche  quando  se  ne  taccia 
abuso,  è  sempre  meno  dannoso  e  più  apprezzabile  di  quello 
che  si  esplica  con  la  sola  forza  materiale. 

E  dopo  tutto  un  sistema  il  quale,  comunque  sformato 
dalla  superstizione,  introdusse  un  vigoroso  freno  morale  nella 
società,  per  lo  innanzi  governata  dalla  sola  forza  dei  muscoli, 
e  dalla  audacia  dell'  animo  ;  un  sistema  il  quale  insegnava 
al  più  potente  e  feroce  signore  che  egli  era,  al  pari  dell'  in- 
fimo dei  suoi  sudditi,  un  essere  responsabile  delle  proprie 
azioni  ;  è  un  sistema  che  merita  di  essere  ricordato  con  un 
po'  di  rispetto  dai  filosofi  come  dai  filantropi.  In  tempi  nei 
quali  la  vita  degli  uomini,  e  l'onore  delle  donne,  soggiace- 
vano ai  dinturni  pericoli  delle  sfrenate  voglie  dei  tiranni  e 
dei  loro  sgherri,  era  pur  meglio  che  il  recinto  di  un  altare 
ispirasse  una  irragionevole  pìiura,  anziché  non  vi  fosse  asilo 
alcuno  inaccessibile  alla  crudeltà  ed  alla  prepotenza.  Persino 
la  supremazia  spirituale  che  il  Papa  arrogavasi,  produsse, 
in  queir  età  così  tenebrosa,  più  bene  che  male.  Per  essa  le 
nazioni  dell'Europa  Occidentale  si  congiunsero  in  una  grande 
Eepubblica  ;  riunendovisi,  per  opera  del  Vescovo  di  Poma, 
tutti  i  cristiani  di  comunione  latina. 

E  per  tal  modo  germogliarono  e  crebbero  i  sentimenti  di 
più  estesa  benevolenza.  Popoli  divisi  da  mari  e  da  monti  ri- 
conobbero un  vincolo  fraterno,  ed  un  codice  comune  di  di- 
ritto pubblico.  E  perfino  in  guerra,  la  condotta  del  vincitore 
fu,  non  di  rado,  mitigata  dal  pensiero  che,  tanto  esso  quanto 
il  suo  vinto  nemico,  erano  membri  di  un'  unica  e  grande  fe- 
derazione (^). 

Di  più,  nel  tempo  che  la  Chiesa,  nei  suoi  ordini  interni, 
aveva  già  proclamata  la  gerarchia  dei  poteri,  1'  eguaglianza 
dinanzi  alla  legge,  la  elezione  agli  uffici  pubblici,  e  la  discus- 


(*)  Macaulay  B.  T.  Storia  di  InfjhiKorni  cit.,  pag.  ^3  e  25. 
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sione  nelle  controversie  ;    il    mondo  civile  era  sempre  gover- 
nato, o  della    forza    brutale    che  soggioga  ed  uccide,  o  dalla 

astuzia  che  soggioga  e  corrompe  ('). 

* 
*  * 

Oltre  tutto  questo  è  da  considerare  ben  anco,  che  lo  Stato 
della  Chiesa  era  allora  composto  realmente  in  modo  assai 
inorganico  ed  incerto.  Sopra  alcune  parti  di  esso  volevano 
contemporaneamente  esercitare  la  loro  autorità  il  Papa  e  la 
Eepubblica  Eomana;  e  spesso  per  ciò  venivano  a  conflitto 
fra  loro.  Vi  si  aggiungevano  di  più  le  i)retese  dei  Comuni  e 
dei  Signori  locali  ;  e  poi  anche  quelle  dell'  Imperatore.  Da 
tutto  ciò  disordini,  contrasti,  tumidti,  ed  attriti  fra  il  popolo 
ed  il  Papa  ;  e  dei  quali  profittavano  i  Nobili  Romani,  per 
divenire  ogni  giorno  più  riottosi  e  violenti.  Tanto  che,  nella 
primavera  del  1225,  essi  riuscirono  a  costringere  Onorio  ad 
abbandonare  Eoma,  dove  non  potè  tornare  se  non  nel  1220; 
nel  quale  anno,  il   18  di  Marzo,  vi  morì  ('). 

Ed  è  appunto  questa  strana,  imbrogliata  e  pericolosa  con- 
dizione di  cose,  che  rende,  se  non  inesplicabile,  davvero  sor- 
prendente V  azione  esercitata  dal  Papato  in  quei  remoti  e 
torbidi  tempi. 

Quando  si  pensa,  dice  un  illustre  amico  d'Italia,  il  Signor 
Cochiu,  dopo  tanti  secoli,  ai  dranuni,  alle  lotte,  alle  fughe,  ed 
alle  rare  e  momentanee  vittorie  dei  Papi  di  quel  tempo,  nei 
luoghi  che  i)ure  costituivano  il  loro  dominio  territoriale,  si 
stenta  ad  immaginarsi  che,  in  quei  fatti,  è  la  storia  di  quel 
potere  papale,  la  cui  forza  dominò  l'intero  destino  dell'Europa 
in  quell'  epoca.  Quel  potere  av^eva  una  base  politica  presso 
che  nulla.  E  basta  a  dimostrarlo  T aspetto  di  quel  paese,  ove 
i  Papi  del  Medio  Evo  hanno  tanto  lungamente  vissuto. 

Possedere  Anagni,  Segni,  Ferentino,  Fumone  e  Veroli;  pos- 
sederli nella  maniera  la  più  precaria;  avere  una  dimora  a 
Roma,  per  andarvi  quando  era  loro  possibile,  fra  mezzo  alle 


(*)  Tabarrini  M.  Studi  cif.,  pag.  228. 

(2)  Vn>LAiu  Pasquale.  L' Hai  io  ila  Cario  Mauvo  (dia  iiiork' di  ir- 
rigo   Vlf.  Milano,  Hoepli  1910,  pag.  343  a  3.50. 
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sommosse  ed  agli  oltrnggi:  tale,  e  non  altra,  fu  bene  spesso 
la  forza  temporale  dei  papi.  Tn  rutto  il  grande  universo  ci- 
vilizzato, e  (cattolico,  quando  un  Legato  del  Papa  api)ariva 
come  un  apportatore  della  pace  o  della  guerra,  fra  le  pieghe 
del  suo  mantello,  e  per  dir  tutto  in  una  parola,  quando  si 
presentava  per  imi)orre  la  legge,  1'  im[)eratore  ed  i  re  non 
ignoravano  che  egli  era  uscito  da  una  delle  bicocche  di  que- 
sta povera  regione.  Eppure  dinanzi  al  messaggero  venuto  da 
tanto  umile  residenza,  ogni  orgoglio  di  nome,  di  sangue,  di 
potenza  ))olitica  o  militare,  finiva  sempre  per  cedere. 

E  per  di  più,  in  ricambio,  i  Signori  degli  Imperi,  fini- 
vano per  andare  a  rendere  omaggio  al  Signore  di  quelle  bi- 
cocche, iu  casa  sua.  E  vi  è  davvero  qualche  cosa  di  sovru- 
mano nelhi  figura  di  questi  pontefici,  che  dal  fondo  delle  loro 
montagne,  fra  due  fughe,  senza  stancarsi  e  senza  paura  di 
nulla,  resistevano  al  giogo  del  [nh  forte.  Xè  alcuno  potrebbe 
dubitare  che  essi  abbiano  attinta  questa  audacia  nella  fede 
profonda  che  li  animava.  D' altronde  tutti  i  pensatori  co- 
scienti, cattolici  o  no,  hanno  riconosciuto  quanto  vi  era  di 
sublime  nell'  ideale  del  pontitìcato  romano  nell'  epoca  feu- 
dale. E  1'  ideale  era  questo.  La  Chiesa  pura,  e  perciò  forte, 
avrebbe  imposto  la  pace  al  mondo.  Il  papa,  arbitro  dei  cri- 
stiani, avrebbe  giudicato  in  nome  di  una  legge  morale  su- 
prema. Ed  è  in  questo  senso,  e  soltanto  in  questo,  e  non  in 
quello  di  usurpare  una  assurda  ed  impossibile  tirannia  univer- 
sale, che  il  papa  potè  dirsi,  come  allora  lo  fu,  il  padrone  dei 
Feudi,  degli  Stati  e  delle  Corone  ('). 

E  la  prospettiva  di  questa  idealità  apparisce  costante  e 
limpida  nel  Pontificato  di  Onorio  III. 

Egli,  senza  essere  dotato  dell' energia  dominatrice,  e  spesso 
violenta,  del  suo  celebre  predecessore  Innocenzo  III,  ebbe 
senza  dubbio  qualità  eminenti,  che  resero  ammirabile,  perchè 
illuminata  e  feconda  di  bene,  1'  opera  sua. 

Egli  fu  uomo  di  molta  e  varia  dottrina,  e  si  mostrò  con 


('ì  Henry  Cochix.  Jiibilés  d'  li  aite.    Paris  Lil).   Plon  1911,    pag.  78 
a  85. 
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i  fatti  sapienteinente  benevolo  verso  i  cultori  delle  lettere. 
Monumenti  della  dottrina  sua,  sono  i  libri  che  di  lui  ci  re- 
stano, cioè  1'  Orda  Romamis.  Sermones  per  totuvi  anni  cir- 
ciilum  ;  ed  il  Liber  Gensmun  Rom.  Ecclesiae,  chiamato  dagli 
eruditi  per  antonomasia  il  Codice  di  Cencio  Camerario  (^). 
Della  sua  premura  per  gli  studiosi  e  per  i  letterati  si  hanno 
prove  non  dubbie.  Xel  Maggio  del  1217  ingiungeva  netta- 
mente al  Potestà  di  Bologna  di  revocare,  o  dissimulare,  lo 
Statuto  promulgato  contro  la  libertà  degli  scolari  (*).  Nel 
Maggio  del  1220  scriveva  nuovamente  al  Potestà  ed  al  po- 
polo Bolognese,  perchè  trattassero  benignamente  gli  scolari, 
e  revocassero  gli  Statuti  pubblicati  contro  di  essi  ;  come  già 
altra  volta  aveva  comandato  ;  altrimenti  ve  li  avrebbe  fatti 
costringere  da  Obizzone  Vescovo  di  Parma,  e  dall'Arcidiacono 
ed  Arcii)rete  di  Reggio,  ai  quali  ne  dava  contemporaneamente 
formale   ingiunzione  y). 

]Ma  dove  la  sua  predilezione  per  i  letterati  si  manifesta 
nel  modo  più  esplicito  e  caloroso,  è  in  una  concessione  pri- 
vilegiale fatta  a  ]\[aestro  ^lichele  Scotto,  e  nella  quale  si 
legge  che  :  «  considerata  la  scienza  sua  nelle  lettere,  per  la 
la  quale  meritava  che  fosse  largheggiato  di  maggiori  bene- 
fizi verso  di  lui,  massimamente  da  i)arte  della  Sede  Apostolica, 
la  quale,  degli  uomini  eruditi  «i  dilettava,  coucedevagli  che, 
non  ostante  la  costituzione  del  ('oiuiilio  Generale  Lateranense, 
oltre  al  solo  beneficio  parrocchiale  che  nel  regno  di  Inghil- 
terra aveva  ottenuto,  ne  potesse  ricevere  anche  un  altro  nello 
stesso  regno,  e  due  in  (juello  di  Scozia,  se  canonicamente 
gli  fossero  conferiti,  ancorché  avessero  cura  d'  anime  »  {*). 

Ed  a  proposito  di  questa  specie  di  concessioni,  che  può 
essere  giudicata,  come  era  di  fatto,  veramente  abusiva,  non 
è  fuor  di  luogo  notare  che,  prima  e  dopo  questo  Pontefi- 
ce, raggiunse    in  Inghilterra   i»roi)(»rzioni    così  enormi  ed   in- 


(')  Pkessutti  a.  P.,  lleyesta  cit.,  pag.  X. 

(^)  Ivi,   1217  Maggio  27,  n.  565,  pag.   154. 

(»)  Ivi,   1220  Maggio   13,  n.  2434,  pag.  402. 

(')  Ivi,   1225  Maggio  9,  n.  55-70,  pag.  334. 
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tollerabili  da  provocare  una  insurrezione  i)0[)olare  contro  il 
clericato  italiano,  sacchegs'iii"<^t)i^t^  't^  case,  devastandone  i 
terreni,  e  malmenandone  le  persone.  Tutti  i  principali  bene- 
fizi del  regno,  dice  uno  storico,  erano  conferiti  agli  Italiani  : 
frotte  numerose  di  individui  di  questa  nazione  venivano  spe- 
dite colà  per  ottenervi  un  collocamento  ecclesiastico  ;  e  gli 
abusi  della  non  residenza  e  della  pluralità  dei  benefizi,  erano 
continui  quanto  numerosi.  E  quando,  nel  1245,  da  Innocenzo 
lY  fu  convocato,  a  Lione,  un  concilio  generale,  ed  il  re  e  la 
nobiltà  di  Inghilterra  vi  mandarono  rai)presentanti  incaricati 
di  fare  rimostranze  contro  le  rapacità  della  Curia  Romana, 
essi  esi)Osero,  insieme  con  molti  altri  gravami,  al  Concilio 
che  i  benefìzi  occupati  dal  clericato  Italiano  in  Inghilterra, 
rappresentavano  una  rendita  annua  di  OOOddO  marchi,  sii[ie- 
riore  a  quella  della  stessa  Corona  Britannica  ('). 

Il  Ponteti(-e  Onorio    III,   malgrado  le  esigenze  incessanti 
ed  ingentissime  dell'  erario  pontifìcio  per  supplire  alle  spese 


(i)  Come  fossero  considerate  e  trattate,  anche  in  Italia,  le  persone  clie 
rappresentavano  le  sommità  della  gerarchia  ecclesiastica,  può  desumersi 
nel  modo  più  esatto  e  completo,  dalle  disposizioni  punitive  che  lo  stesso 
mite  Pontefice  Onorio  III  ehhe  ad  emanare,  con  la  sua  costituzione  del 
1225,  diretta  esclusivamente  a  reprimere  e  condannare  le  contumelie  e  le 
offese  contro  le  persone  dei  Cardinali.  In  quella  costituzione,  fra  le  altre 
cose,  ai  responsahili  diretti  o  indiretti,  fautori  ausiliarii  o  comunque 
cooperatori  o  difensori  di  qualunque  attentato  contro  i  Cardinali,  sì  com- 
minava la  pena  perpetua  dell"  infamia  come  rei  di  lesa  maestà,  di  essere 
come  tali  diffidati  e  handiti,  di  essere  privati  della  facoltà  di  testare  e  di 
ereditare,  sia  per  testamento  che  per  successione  :  le  loro  case  dovevano 
essere  atterrate  ;  nessuno  doveva  rispettare  i  loro  diritti  come  creditoii  ; 
nessuno  essere  ohblig-ato  a  rispondere  alla  loio  cliiamata  in  giudizio  ; 
tutti  i  loro  beni  dovevano  essere  confiscati  ;  esser  privati  di  ogni  feudo, 
di  ogni  locazione,  come  di  ogni  offizio  e  henefìzio  ecclesiastico  o  spiri- 
tuale ;  ed  ognuno  dei  loro  figli,  nipoti  o  discendenti  in  linea  mascolina 
doveva  essere  escluso  da  ([ualunque  dignità  ed  onore  della  chiesa,  (llo- 
gefiia  eli.,  1225  Novembre  20  n.  5725,  pag.  384). 

E  la  enormità  di  queste  sanzioni  quantunque  conforme  ai  criteri 
spietati  della  giustizia  punitiva  di  quei  tempi,  serve  anche  a  rivelare  la 
frequenza  e  la  gravità  degli  attentati  ai  quali  si  voleva  opporre  un  ar- 
gine con  quei  furibondi  gastighi. 
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orclinarie  del  vasto  organismo  della  Curia,  ed  a  quelle  stra- 
ordinarie dell'  impresa  di  Terra  Santa,  aveva  invece  tentato 
di  attenuare  gli  abusi,  e  con  essi  le  cause  del  grave  e  giu- 
stificato malcontento,  che  covava  in  Inghilterra  contro  gli  Ec- 
clesiastici italiani,  e  che  piìi  tardi  esplose  nei  tumulti  e  negli 
eccessi  sovraccennati. 

Egli  infatti,  con  prudente  e  discreto  avvedimento,  statuiva 
che  delle  prebende  delle  (iliiese  e  dei  benefizi  ecclesiastici 
conferiti  a  chierici  della  Chiesa  Romana,  o  ad  altri  Italiani, 
mano  a  mano  che  gli  investiti  venissero  a  morte,  la  colla- 
zione non  dovesse  spettare  altrimenti  all'  autorità  pontificia, 
ma  tornare  liberamente  a  coloro  ai  quali  per  la  origina- 
ria istituzione,  ne  era  legittimamente  attribuito  il  conferi- 
mento (*). 

Come  è  pure  notevole  la  forma,  piti  che  riguardosa,  con 
la  quale  ebbe  a  cedere,  almeno  per  una  volta,  a  quel  grave 
abuso,  volgarmente  conosciuto  col  nome  di  nipotisìuo,  a  cui 
non  pochi  Pontefici,  anche  dei  più  insigni,  immolarono  una 
parte,  e  non  piccola,  della  loro  riputazione. 

Scrivendo  egli  infatti  al  suo  Legato  apostolico  in  Inghil- 
terra, Cardinale  Guala,  gli  diceva,  quasi  timidamente,  come 
non  avendo  provveduto  <li  alcun  benefizio  ecclesiastico  nes- 
suno dei  propri  consanguinei,  e  di  ciò  mormorandosi  in  certo 
modo  contro  di  lui,  quasi  si  fosse  sottratto  al  debito  natu- 
rale dell'  amore  verso  i  suoi,  gli  dava  incarico  di  conferire 
una  prebenda  a  Giovanni  di  Tebaldo  consanguineo  e  fami- 
gliare dello  stesso  Pontefice  (*). 

Dell'  umanità  sua,  come  della  sua  tolleranza,  si  hanno  ri- 
prove che  meritano  di  essere  ricordate  ;  anche  perchè  con- 
trastano in  modo  singolare  allo  spirito,  non  di  rado  bestial- 
mente feroce,  di  quei  tempi. 

Segnalando  all'universo  cattolico  1'  immanità  con  la  quale 
i  pagani  in  Prussia  uccidevano  spietatamente  tutta  la  prole 


(i)  ner/esfa    cif..     \\-l\    Foltbraio  18  e  ^1\,   n.  3106,  3107,    31^:2   pa- 
gine 508,  51 1. 

(-)  Ivi,   H18  Gennaio  ìì,   n.    1015.  pag.    17:2. 
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teinininiua,  ad  eccezione  di  ima  sola  nata  per  ogni  famiglia, 
taceva  noto  che  il  vescovo  di  quella  regione  aveva  carita- 
tevolmente disposto,  di  comprare  quelle  povere  creature  per 
salvarle  dalla  morte  ;  ed  esortava  i)erciò  tutti  i  fedeli  cri- 
stiani ad  aiutare  in  cosi  pietosa  e  bella  impresa  quel  Prelato. 
Il  quale,  oltre  che  al  sostentamento  di  esse,  provvedeva  pure 
alla  istituzione  di  scuole  per  istruirle  ed  allevarle  nella  fede 
cristiana. 

Al  tempo  stesso  avvertiva  pure  quel  Vescovo  di  vietare  ai 
Cristiani  di  fornire  a  quei  pagani,  né  armi,  ne  ferro,  ne  sale  ('). 

La  sua  tolleranza,  conn)atibilmente  con  lo  spirito  intol- 
lerantissimo di  quel  tempo,  interveniva  tanto  per  mitigare  i 
rigori  eccessivi  contro  i  disertori  della  Chiesa,  quanto  per 
frenare  le  ingiuste  persecuzioni  contro  gli  Israeliti. 

Interpellato  su  quello  che  dovesse  farsi  degli  scismatici 
sepolti  al  temi)o  di  un  arcivescovo  intruso,  e  degli  indu- 
menti sacerdotali,  nonché  degli  altari,  dei  quali  si  erano  ser- 
viti per  celebrare  alcuni  preti  degradati,  rispondeva  non  do- 
versi esumare  quei  sepolti  :  e  doversi  ribenedire  quegli  indu- 
menti e  riconsacrare  quegli  altari  ('). 

Ad  un  Arcivescovo  che  gli  <Iomandava  come  avesse  a 
trattare  certi  frati  apostati,  e  che  uè  per  blandizie,  uè  per 
per  minacele,  avevano  potuto  essere  indotti  a  riprendere  l'a- 
bito che  avevano  rejetto,  rispondeva  che,  se  lo  avesse  voluto 
avrebbe  potuto^  restringerli  in  così  rigorosa  custodia  di  car- 
cere, da  riservar  loro  soltanto  una  misera  esistenza,  finché  si 
fossero  ravveduti  della  loro  presuntuosa  nequizia  ('). 

Ai  poveri  ebrei,  ovunque  ed  in  tanti  ingiusti  modi  perse- 
guitati, concedeva  non  solo  difesa  ma  anche  protezione,  rac- 
comandando espressamente  a  tutti  i  fedeli  cristiani  di  non 
costringerli  a  battezzarsi,  ed  invocava  a  sostegno  di  questa 
sua  ingiunzione,  1'  esempio  dei  Eomani  Pontefici,  Calisto,  Eu- 
genio, Alessandro,   Clemente,  Celestino  ed  Innocenzo  (*). 


(')  Recjestacit.,   1-218  Maggio  1.5,  n.    13-30,  1331,  1332,  pag.  220,  221. 

(2)  Ivi,   1218  Maggio  12,  n.   1219,  rag.  211. 

(■')  Ivi,    1218  Maggio  6,  n.    1288,  pag.  213. 

("•)  Ivi.    1217  Xoveniitre  7,   n.  86(3,   pag.   14<). 
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Proibiva  i>nre  che  fossero  costretti  a  portare  nuovi  segni 
per  (listingnerli  dai  cristiani  (^),  senza  però  esonerarli  da 
quelli  ormai  cojisueti  :  ne  dal  pagare  le  decime  alla  Chiesa 
per  le  case  e  terre  da  loro  possedute  (*)  :  e  vietando  loro  di 
costruire  nuove  Sinao^oghe  (^). 

Anche  verso  i  Senesi  può  ritenersi  che  questo  Pontefice 
adoperasse,  se  non  una  indulgenza  i)articolare,  per  lo  meno 
speciali  riguardi.  Tm])erocchè,  appena  assunto  alla  cattedra 
])apale  notificò  a  Bonfiglio  Vescovo  di  Siena  che  «  nella  Ba- 
silica del  Principe  degli  Apostoli,  ed  alla  i)resenza  di  Fede- 
rigo illustre  Imperatore  dei  Komani,  e  dopo  avere  imposto 
sul  capo  di  lui  il  diadema  imperiale,  aveva  solennemente  sco- 
municati tutti  gli  eretici,  di  ambo  i  sessi,  ed  i  loro  fautori, 
difensori  e  ricettatori  ».  Ma  contemporaneamente,  e  per  di 
più,  aveva  scoTiiunicati  anche  tutti  coloro  che  facessero  osser- 
vare gli  Statuti  promulgati  e  gli  usi-consuetudinarii.  o  piut- 
tosto abusi,  introdotti  contro  la  libertà  della  Chiesa,  se, 
dentro  due  mesi  dal  giorno  della  pubblicazione  di  questa 
sentenza,  non  li  avessero  fatti  togfliere  dai  loro  ca}>itoli.  Inol- 
tre aveva  scomunicati  g\i  Statutari  e  gli  scrittori  di  quegli 
vStatuti,  insieme  con  i  Potestà,  (consoli.  Rettori  e  Consiglieri 
di  quei  luoghi,  dove,  d'  allora  in  poi.  Statuti  od  usi  così  fatti, 
si  publ)licassero,  o  fossero  osservati:  non  che  coloro  che  osas- 
sero giudicare,  o  scrivere  sentenze  in  i)ubl»lica  forma,  in  base 
ai  medesimi.  VA  imponeva  finalmente  allo  stesso  Vescovo 
di  pubblicare  (piesta  condanna  <li  scomunica  per  la  Città  e 
Diocesi  di  Siena,  con  solennità  e  fre<pienza.  o  di  firla  invio- 
labilmente osservare  (*). 

Lo  storico  Senese  Pecci,  riportando  (juesto  Breve,  sog- 
giunge che  il  Vescovo  Bonfiglio.  oltre  a  puitblicare  1'  Inter- 
detto papale.    <liede    ami>ia   autorità    ai    I'"'rati    Predicatori,    ed 


(1)  l;r(/cK(a  cil.,  12-20  Settembre  3,  n.  2681.  i)a<i:.  44.'). 

(-)  Ivi.   1218  Gennaio  26,  n.   1026,  pag.   174. 

(*)  Ivi,   1221   Maggio   li»,   n.  :5388,  pag.  5.50. 

(^^)  ivi,    1217  fiennaio  4,   n.   212.   pag.  'M). 
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a  quelli  ^[inori,  7>er  i  quali  m'era  già  disegnato  ricovero  dentro 
la  città.,  di  procedere,  con  og^ni  rigore,  contro  i  seguaci  e 
fautori  della  eresia,  K  questa  impresa  fu  condotta  per  modo 
che,  quando,  nel  12 17,  venne  in  Siena  il  Legato  [mntifìcio, 
Ugolino  Cardinale  Ostiense,  ritrovò  quasi  annullata  la  setta 
degli  Albigesi,  per  opera  e  fatica  di  quello  zelante  Pastore; 
onde  non  gli  restò  altro  da  fare  die  assolvere  quegli  uomini 
dai  giuramenti,  insegnando  loro  non  essere  spergiuro  chi  rom- 
pesse il  giuramento  preso  contro  la  legge  di   Dio  ('). 

L'  altro  storico  Senese  Tommasi,  alla  cui  fonte  aveva  at- 
tinto il  Pecci,  aggiungeva  però  qualche  altra  notizia  che  da 
quest'  ultimo  venne  omessa,  ma  che  a  noi  sembra  invece  me- 
ritevole di  essere  riferita;  ed  è  questa.  «  La  città  era  in  quel 
tempo  divisa  in  due  comi)agnie,  una  degli  Albigesi  heretici. 
malignamente  penetrata  in  Italia  ed  in  Siena,  e  l'altra  detta 
della  Scarpetta^  che  erano  i  veri  cattolici,  seguaci  dei  Frati 
Predicatori,  jiersecutori  di  quella  empia  opinione  ;  i  quali 
erano  dal  volgo  nominati  gli  Scarpettoni.  Erano  queste  Com- 
pagnie condotte  a  determinare  co'  1'  arme  i  dogmi  che  fra  di 
loro  si  disputavano,  I  prencipi  che  vegliavano  nella  Repub- 
blica, conoscendo  ai>ertamente,  che  la  grandezza  delle  Re- 
pubbliche nasce  dall'osservanza  del  vero  culto  divino...,  e 
per  non  veder  corrotti  gli  (»rdini  santi  della  vera  cattolica 
religione,  onde  ìie  veniva  in  conseguenza  la  corruttela  della 
Repubblica,  ricorsero  a  Papa  Onorio  3.",  come  a  comune  pa- 
store, per  aiuto  ;  ac(;io(;chè  si  interponesse  ad  estinguere  il 
fuoco,  che  horamai  era  vicino  ad  ardere,  ed  a  consumare  la 
Rejnibblica. 

Ed  egli,  con  ogni  carità,  abiuracelo  1'  occasione,  ed  usò  il 
rimedio  di  sgombrare  la  città  da  gli  animi  alterati,  mandan- 
doli a  una,  guerra  piena  di  pietà.  Quindi,  dopo  che  il  Legato 
Ugolino,  Cardinale  Ostiense,  ebbe  constatata  e  completata 
1'  opera  efficace  del  Vescovo  di  Siena  nella  estirpazione  del- 
l' eresia,  presentò    al  Senato  della  città    il    Breve    nel    quale 


(*)  Peggi  Giov.  Antonio.  Storia  del  Vescovado  di  Sie)ia.  Lucca,  Ma- 
rescandoli  1748,  pag.   196. 
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pietosamente  il  Poiitetìce  esortava  la  Repubblica  a  mandare 
dei  suoi  in  aiuto  dei  Cristiani  di  Levante.  Così,  con  questo 
pretesto,  pieno  di  vera  pietà,  medicò  la  piaga  del  popolo  Sa- 
nese  fatta  quasi  incurabile  .  .  .  Giacche  quel  Breve  fu  udito 
e  ricevuto  nel  Senato,  con  molta  reverenza  e  con  sommo  con- 
tentamento ;  in  esecuzione  del  quale,  per  pubblico  decreto, 
andarono,  sotto  Guido  del  Palazzo,  uno  dei  Consorti  di  Papa 
Alessandro  III,  900  Sanesi,  segnati  di  croce,  con  le  pubbliche 
bandiere  in  quella  spedizione  1'  anno  1217.  E  fu  tale  1'  opera 
loro  nell'  acquisto  di  Gerusalemme,  di  Acri  e  di  Damiata, 
clie  Guido  fu  fatto  cavaliere,  e  ricevè  in  segno  di  suo  valore, 
quella  palla,  con  un  cavaliere  arujato  dentro,  corrente  la  Lan- 
cia, che  è  i)oi  rimasta  costantemente  scolpita  nelhi  arma  gen- 
tilizia della  famiglia  sua  dei  Baudiuelli  »   (^). 

Cosicché,  considerato  nel  (Complesso  dei  suoi  risultati,  e 
dei  mezzi  messi  in  oi)era  per  conseguirli,  il  provvedimento 
invocato  dai  Prencipi  della  Repubblica  di  Siena,  e  dal  Pon- 
tefice consentito  e  favorito,  ebbe  per  etìetto  <li  liberare  la 
città  dalla  setta  degli  eretici  Albigeni,  e  «lalT  altra  non  meno 
lurl)oleiita  degli   Scarpettoni. 

Il  provveiìimento,  quantunipie  nella  sua  apparenza  este- 
riore avesse  un  colore  s[)iccatamente  religioso,  era  |)erò  nella 
essenza  sua  politico  in  tutti  e  due  i  suoi  coefficienti.  Impe- 
rocché l' eresia  ha  potuto  assumere,  anche  in  quella  circo- 
stanza, come  in  molte  altre,  i  caratteri  di  delitto  politico  e 
sociale  :  in  (juanto,  in  una  società  (;onie  era  quella  medio- 
evale, in  cui  alla  religione  era  consentita  (piella  direzione  di 
suprema  tutela,  che  in  progresso  assunsero  i  governi,  era  na- 
turale che  1'  eresia,  la  quale  assaliva  il  pi-incipio  direttivo  di 
(quella  maniera  di  società,  dovesse  credersi  giuntiziabile,  alla 
pari  di  ogni  altro  delitto.  E  «piando  a  (juesta  considerazione 
si  aggiunga  l'altra,  che  l'eresia  talvolta,  insieme  con  gli  er- 
rori dogmatici,  ne  professava  altri  che  sovvertivano  l'ordine 
sociale,    riesce  più  facile  intendere  come  essa    assumesse    al- 


(i)  ToMMASi  GucuRTA.  Dcìlc  liis/firir  (li  Siena,  Venezia  presso  Giov. 
Hiitta  Piili-iani  Senese.   MDCXXV.   Lil).   IV.   pag.  205. 
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lora  l'aspetto  di  delitto  anche  di  tronte  alla  rafjione  politica; 
e  dà  modo  di  spieg'are,  senza  però  oinstificarli,  tanti  orrori 
di  sanjiue.  e  tanto  affaccendarsi  di  Laici  e  di  Inquisitori  per 
comprimere  i  Patarini.  sili  Albioesi  e  ì;1ì  Arnaldisti   ('). 

Il  Papa  potè  rimanere  sodisfiitto  nel  suo  duplice  desiderio 
di  estirpare,  almeno  per  il  momento,  1'  eresia  da  Siena,  e  di 
far  con(!orrere  i  suoi  abitanti  alla  liberazione  della  Terra 
Santa  :  ina  non  però  nelT  altro  riguardante  la  revoca  deo'li 
Statuti,  comunque  conrrarii  alla  immunità  eccìesiasticn .  In 
quanto  che,  ad  onta  della  forma  imperiosa  della  sua  ingiun- 
zione, e  delle  gravi  sanzioni  canoniche  con  essa  minacciate 
ai  disobbedienti,  una  quarantina  d'  anni  dopo  «li  esse,  cioè 
nel  1255,  quelle  <lisposizioni  statutarie  cantra  lihertatem  ec- 
clesiae,  erano  tuttora  in  vigore,  ed  il  Comune  continuava  a 
schermirsi  per  non  abrogarle  e  non  attenuarne  la  portata  modi- 
ficandole. Né  quel  savio  Pontefice  ricorse  per  questo  all'  e- 
streme  coercizioni,  perchè,  pur  volendo  mantener  ferma  l'aspi- 
razione verso  quella  eccelsa  idealità,  che  si  sostanziava  nel 
rendere  il  Papato  arbitro  sui)remo  ed  universale  della  mo- 
rale e  del  diritto,  il  mite  e  prudente  animo  suo  rifuggiva 
pur  sempre  da  (juella  alterigia  superl)a  e  violenta,  adoperata 
da  altri  i>ontefici,  prima  e  dopo  di  lui  ;  e  che  proietta  su  le 
loro  figure  morali  una  luce  antipatica,  ed  in  troppo  stridente 
contrasto  con  la  umiltà  conciliante  e  soave  del  Vangelo. 

Mentre  fin  da  quell'  ei»oca  la  ripugnanza  ragionevole  a 
piegarsi  alle  pretese  ognora  crescenti  della  potestà  ecclesia- 
stica, che  voleva  sovraimporsi  in  tutto  alla  giurisdizione  ci- 
vile e  politica,  non  era  circoscritta  alla  sola  città  di  Siena, 
ma  si  estendeva  anco  ad  altri  piìi  importanti  Comuni  ita- 
liani (-),  e    vSi   affermava  energicamente  persino  nella  lontana 


(')  Taijahrixi  Marco.  Sfinii  cif..  pag.  24(5. 

('-)  It  Comune  di  Firenze,  a  ragione  d"  esempio,  aveva  uno  Statuto 
che  vietava  a  qualsiasi  cliierico  V  ammissione  all'  eredità  paterna.  E  sic- 
come un  canonico  Accurri  di  San  Gemignano  se  n'  era  querelato  al  Pon- 
tefice, questi  gli  rispondeva  che,  disapprovando  quello  Statuto,  aveva 
mandate  lettere  al  Vescovo  di  Siena,  perchè  facesse  giustizia  di  tutti  i 
danni  che  aveva  risentiti  per  questa  disposizione.  Ed  il  vescovo,  insieme  al 
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Inghilterra  :  quautunque  soggetta  all'  egemouia  della  Santa 
Sede,  e  governata  da  un  Monarca,  con]e  Enrico  111,  ben  noto 
per  la  sua  pietà  religiosa,  e  per  la  scrupolosa  osservanza 
delle  pratiche  del  culto.  Eppure,  quando  dopo  grandi  dispute 
fra  i  tribunali  civili  ed  ecclesiastici  intorno  alla  coudizione 
giuridica  dei  bastardi,  i  prelati  reclamarono  dinanzi  al  Par- 
lamento, esprimendo  il  desiderio  che  la  legge  municipale  fosse 
ridotta  conforme  a  quella  canonica,  riceverono  da  tutta  la 
Nobiltà  la  memorabile  risposta  «  Nolumus  leges  Angliae  mu- 
tare »  ('). 

Ma  quel  che  apparisce  ancor  più  rimarchevole  nella  equa- 
nimità tollerante  e  benevola  di  questo  Pontetìce  verso  i  Se- 
nesi, uìalgrado  la  loro  renitenza  ad  annullare,  o  mitigare 
almeno,  le  leggi  statutarie  che  frenavano  la  immunità  eccle- 
siastica, si  è  la  premura  con  la  quale  si  adoperò  per  la  tu- 
tela degli  interessi  i)ecuniarii  di  alcuni  mercanti  di  Siena  ;  i 
(piali,  come  ognun  sa,  trafficavano  molto  e  spesso  col  denaro, 
e  non  sempre  ad  un  saggio  di  frutto  esemplarmente  di- 
screto (•). 


suo  congiudice,  aveva  per  tal  fatto  pioiiuilgata  sentenza  d"  interdetto  e 
di  scomunica  contro  il  Potestà  e  Consiglieri  Fiorentini.  Il  Papa  aveva 
confermate  tali  sentenze,  e  dichiarava  di  volere  che  fossero  osservate  fino 
a  sodisfazione  condegna  ;  e  fino  a  tanto  che  il  reclamante  non  fosse  stato 
indotto  e  difeso  nel  possesso  dei  suoi  beni.  E  per  assicurar  jneglio  il  con- 
seguimento di  questo  scopo,  scriveva  all'  Arcivescovo  di  Firenze,  impo- 
nendogli di  non  ordinare  alcun  cherico  tinche  i  Fiorentini  non  avessero 
revocata  la  costituzione  vigente,  e  per  la  quale  i  chierici  erano  esclusi 
dalla  eredità  paterna.  (Hegesta  cif.,  1218  Luglio  8,  Agosto  29,  n.  1.511 
e  1604,   pag.  250  e  268). 

(')  HuMB.  JStor.  cif.,  pag.  r)02. 

I,-)  Scriveva  egli  infatti,  nel  Decembre  del  1217.  all'Abate  di  San  Lupo 
Trecense  ordinandogli  che,  se  i  Vescovi  Aniciense  e  Vivariense  avessero 
trascurato  di  pagare  ai  Mercanti  Senesi  le  somme  di  denaro  che  ne  ave- 
vano ricevute  in  prestito  per  i  negozi  dei  loro  Vescovadi  e  delle  loro 
Chiese,  ve  li  costringesse.  (Refjesta  cif.,  1217  Decembre  20  e  23,  n.  935 
e  939,  pag.   157  e  159). 

E  nel  Luglio  del  1219,  scriveva  a  Guglielmo  Vescovo  Pictariense,  af- 
tinché facesse,  con  integrità,  prestare  ed  esigere  la  vigesima  di  tre  anni 
concessa  a  Savarico  di  Maloleone,  crucesignato,  e  col  retratto  di  essa,  e 
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Uu  fatto  (li  iuipoi'taiiza  storica  veramente  eccezionale,  e 
che  pure  rientra  in  [)arte  fra  gli  atti  i>iìi  ragguardevoli  del 
Poutitìcato  di  Onorio  III,  è  il  sorgere  degli  Ordini,  Dome- 
nicano e  Francescano,  ai  quali  è  dovuto  il  grande  ravviva- 
mento religioso  che  si  propagò  ra[)idamente  per  tutta  1'  Eu- 
ropa nei  primi  anni  del  sec.  XIII. 

Ed  uu  segno  visibile  e  caratteristico  di  esso  è  1'  esteso 
sviluppo  che  prese  allora  la  devozione  per  la  Madonna,  rac- 
comandata in  i)articolar  modo  dalla  predicazione  dei  frati  di 
quegli  Ordini,  e  di  cui  un  altro  indizio  si  ha  nel  fatto  che, 
nella  maggior  parte  delle  Cattedrali  e  delle  grandi  Chiese, 
furono  erette  Cappelle  votive  in  onore  della  Vergine.  Di 
guisa  che,  persino  quel  re  Enrico  IH,  che  mostrò  sempre  un 
fervore  sì  grande  per  le  pratiche  del  culto  esterno,  e  così 
poco  rispetto  per  i  suoi  giuramenti  più  sacri  e  solenni,  volle 
anch'  esso,  nei  primi  anni  del  suo  regno,  far  costruire  una 
«li  quelle  cappelle  [)er  conto  suo  ('). 

E  come  se  ciò  fosse  troppo  poco,  unì  le  sue  preghiere  a 
quelle  di  Filippo  re  di  Francia,  di  Berengaria,  già  regina  di 
Inghilterra,  e  di  Costanza  Imperatrice  dei  Eomani  e  regina 
di  Sicilia,  per  ottenere,  come  ottennero,  da  Papa  Onorio  III, 
che  la  Cappella  di  San  Pietro  Cenomaneuse  continuasse  a 
godere  gli  stessi  privilegi  dei  quali  era  stata  investita  tino 
dal   tempo  di  Enrico  I  e  di  Eiccardo  re  d'  Inghilterra  ('). 

I  due  ordini  religiosi  fondati  respettivamente  e  contem- 
poraneamente da  San  Domenico  Spagnolo  e  da  San  France- 
sco Italiano,  non  ebbero,  come  si  sa,  carattere    eremitico  uè 


di  ogni  altra  rendita  di  lui,  facesse,  innanzi  tutto,  sodisfare  il  debito 
c-iie  aveva  con  Filippo  di  Falcone,  cittadino  romano,  e  con  Boncorapagno 
Torrenipullo.  Raynuccio  Curtal)racha,  Ildebrandino  e  Spinello,  Mercanti  Se- 
nesi. Avvertendolo  inoltre  che,  se  fosse  stato  negligente  nell' eseguire  que- 
sto incarico,  aveva  già  comandato  al  Decano  di  San  Stefano  Trecense 
che  ve  lo  costringesse.  (Jìcgesfa  clt.,  1;219  Luglio  0  e  19,  n.  3133  e  2158, 
pag.  352  e  357). 

(1)  Trowbeck  Hi'XKY.  The  FoiukIpis  of  Wi'sfiiiii/slcr  Aòhey  eif.,  i^sl- 
gina  28. 

("-)  Begcsta  c/(.,   122J   Giugno  18,  n.  3474,  pag.  5(i4. 
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feudale,  ma    democratico  ;    perchè    non  si  allontanarono  dalla 
società,  né  dal  popolo  ;  col  quale  anzi,  specialmente   i    Fran 
cescani,  si  mescolarono.   Quei  due  Ordini  però  furono  profon- 
damente diversi. 

San  Domenico  andò  nel  1205  in  Provenza  a  predicare  la 
Crociata  contro  gli  Albigesi,  intiammando  gli  animi  ad  una 
sanguinosa  persecuzione  degli  Eretici.  All'opposto  di  S.  Fran- 
cesco, il  quale  avrebbe  preferito  sottoporsi  ad  ogni  tormento, 
piuttosto  che  far  soffrire  qualsiasi  più  meschina  creatura   ('i. 

Ambedue  quegli  Ordini  erano  mendicanti,  e  tutti  e  due 
sorti  per  combattere  le  numerose  sette  di  Eretici,  che  allora 
pullulavano  dovunque  ;  e  particolarmente  in  Italia.  La  cor- 
ruzione ed  il  lusso  grande  del  Clero  e  della  Corte  pontificia, 
erano  state  in  vero  le  prime  cause  della  nascita  e  delh»  pro- 
pagazione di  queste  eresie  ;  che  pretendevano  tutte  di  rin- 
novare e  purificare  la  Chiesa  dai  suoi  mali  ;  e  tutte  erano 
concordi  nel  negare  1'  autorità  del  pontefice  romano.  Ed  in 
Italia  specialmente  quel  movimento  assumeva,  come  semi)re, 
pili  la  forma  di  miglioramento  dei  costumi,  o  di  misticisnu). 
che  di  <ìispute  teologiche  :  le  quali  di  rado  attecchirono  fra 
noi.  Inoltre,  in  mezzo  a  quella  crisi  politica  e  spirituale  dt-lla 
società,  mentre  i  Domenicani  si  servivano  «lelT  eloquenza  per 
richiamare  i  traviati,  e  questo  non  bastando  facevano  ado- 
perare le  armi  i)er  costringerveli,  o  per  sterminarli,  Francesco 
d'Assisi  bandiva  invece  l'antica  legge  evangelica  dell'amore; 
e  recando  1'  olivo  di  pace  moveva  incontro  alla  corrente  im 
petuosa  degli  uomini  avidi  di  sangue;  e  li  placava  e  li  ral)- 
boniva.  Perchè  credeva  nel)'  intimo  del  cuore  al  risorgimento 
civile  della  sua  i)atria,  ed  a  (pu-llo  morale  della  coscienza 
umana  (-). 

Lo  spirito  di  sacrifizio  e  di  abnegazione  che  animò  il  i>o- 
verello  di  Assisi,  V  ardente  entusiasmo  e  l'amore  verso  tutti 
gli  esseri   viventi,  ne  fecero  1'  idolo  delle  moltitudini,  che  lo 


(')  Vnj.AXi  P.  L' Italia  ila  Carlo  Magno  eie.  pag.   330. 
(-)  MisciATTEi.i.i    PiKKO.    Idealità    Francescane,    Milano    Fili.    Bocca 
1910,  pa?.  71   e  11. 
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(•ircoiidiirono  di  leggenfle,  pt'i-  iiuxlo  che  éuli  divellile,  iiì  certa 
jiuisa,  come  la  i)ei's<)nificazi<>iie  vivente  del  sentimento  popo- 
lare in  quel  tempo.  Onde  V  azione  da  lui  esercitata  fu  vera- 
mente straordinaria,  non  solcì  sulla  vita  reli.uiosa  e  morale 
delle  moltitudini,  ma  anche  snll'  arte,  sulla  letteratura,  sul- 
r  aninui  stessa  di  Dante,  come  apj>arisce  nella  Divina  Com- 
media ('). 

D"  altra  parte  nella  Chiesa  ofiìciale  avvenivano  cose  mi- 
serande, per  la  viltà  degli  uni,  e  per  le  cupidigie  e  le  vio- 
lenze degli  altri  :  alcuni  per  essere  di  essa  i  custodi,  ne  ri- 
cavavano ricchezze  di  denaro  tiranneggiando  i  fratelli  ;  ed  i 
fratelli  venivano  con  loro  alle  mani  ;  e  di  sangue  e  di  ver- 
gogne si  bruttavano  gli  omicidi  parati  di  abiti  sacerdotali. 
IVrentre  i  Francescani  vivevano  in  un  lìiodo  di  esistenza,  che 
era  una  contradizione  aperta  e  permanente  con  la  vita  e  col 
pensiero  del  tempo;  i»recorrendo  quello  futuro  ed  ancora  molto 
lontano.  Eicoiioscevano  la  supremazia  della  Chiesa  ofHciale, 
per  non  ap])arire  eretici,  e  perchè  fedeli  alla  tradizione.  Ma 
là  dove  quei  della  Curia  si  erano  fossilizzati  nell'  osservanza 
della  lettera,  essi  all'  incontro,  rigettando  tutto  il  vecchio 
bagaglio  dottrinario  medioevale,   vivevano  il  Vangelo. 

Era  questo  1'  unico  libro  che  possedessero.  Nei  loro  viaggi 
se  lo  recavano  su  la  persomi,  chiuso  in  una  piccola  borsa, 
insieme  ai  precetti  del  Poverello.  E  se  per  caso,  strada  fa- 
cendo, si  abbattevano  in  un  povero,  ed  altro  non  avessero  a 
dargli,  gli  donavano  quel  libro,  perchè  vendendolo  si  procu- 
rasse il  pane.  La  sostanza  evangelica  mostravano  così  di 
averla  nel  cuore  ('). 

Di  rincontro,  e  per  più  sgradevole  contrasto,  1'  Zliio  he- 
neficiorum ,  e  1'  usurpazione  compiuta  dalla  nobiltà  a  van- 
taggio pro[)rio,  delle  cariche  ecclesiastiche  più  lucrose,  ave- 
vano ridotto  il  basso  clero  ad  una  condizione  <lisperata.  di- 
cendo crescere  nel  secolo  XII  il   numero  dei  poveri,  col  dare 


(')   VlLLARI   P.    Op.    o   h,c.    rif. 

(-)  MisciATTELLi  P.   Op.  c  loc.  cif.,  pag.  96  a  104. 
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origine  ad  un  proletariato  nuovo,  costituito  dai  Chierici  privi 
di  benefizio  ('). 

Queste  poche  considerazioni  di  indole  generale,  e  ben  note, 
possono  bastare  a  tare  intendere,  od  almeno  a  far  ragionevol- 
mente presumere,  le  intime  ragioni  per  le  quali  Onorio  III 
esitò,  o  per  lo  meno  indugiò,  a  sanzionare  in  modo  definitivo 
r  ordine  e  la  regola  di  San  Francesco  che  da  Innocenzo 
ebbe 

primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

(lietio  a  costui,  la  cui  mirabil  vita, 
meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  ; 

Di  seconda  corona,  redimita 

fu,  per  Onorio,  dall'  eterno  Spiro 

la  santa  voglia  d'  esto  archimandrita  ("-). 

I  diversi  gradi  di  questa  esitazione,  o  ponderazione,  nel 
concedere  la  seconda  corona,  si  riscontrano  a  nostro  credere 
in  queste  circostanze. 

Xel  mese  di  (riugiio  del  1210  il  Pontefice  avvertiva  gli 
Arcivescovi,  Vescovi,  Abati  ed  altri  prelati  delle  chiese,  per- 
chè ricevessero  come  cattolici  e  fedeli  quelli  del  Collegio  dei 
Frati  Minori,  che  si  "presentassero  a  loro  muniti  di  quelle 
lettere  di  credenza  (^). 

Nel  Maggio  dell'  anno  IL'L'O  notilicava  agli  Arcivescovi, 
Vescovi,  Abati  ed  altri  e(;clesiastici  del  ivgno  di  Fraiu'ia  di 
avere  ajìprovato  V  Ordine  d«'i  l'rati  Minori,  e  di  avere  rico- 
nosciuti cattolii-i   i   i>adri   «h'ilo  stesso  Oidine.  E  li  avvertiva 


(')  Saiaioli  GiusKi'i'K.  //  iiionarìiisiHO  orcidonfaìe  e  la  sua  storia 
economica.  Roma,  Uicista   Ualiaiia  di  Sociologia  1911,  pag.  :21. 

(-)  D.\NTh:.  Paradiso,  canto  XI,  v.  9:2  a  99.  Neil'  Archivio  di  Stato 
in  Siena,  esiste  fra  le  pergamene  di  provenienza  del  Convento  di  S.  Fran- 
cesco, n.  (),  una  testimonianza  di  Fra  Tebaldo,  vescovo  di  Assisi,  dei 
primi  del  secolo  XIV,  ma  posteriore  all'  anno  1307,  e  nella  quale  è  rife- 
rito un  dialogo  avvenuto  tra  Papa  Onorio  IH  e  S.  Francesco  a  proposito 
della  imUdiienza  della  Porzinncida.  Questo  documento  è  stato  pubblicato 
dal  Canonico  Prof.  V'rrTORio  Lisini  nella  citata  sua  Storia  detta  Basilica 
di  San  Francesco  in  Sieìni,  Tip.  S.  Bernardino,  1894,  pag.  228. 

(3)  Reyesta  cil..   l-2\d  Giugno  .   .   .,  n.   i>109.  pag.  349. 
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(li  ammetterli  per  ciò  nelle  loro  Diocesi,  come  veramente  te- 
deli  e  religiosi  ('). 

ISJ'ello  stesso  anno,  ma  nel  successivo  mese  di  Settembre, 
scriveva  a  Frate  Francesco,  ed  agli  altri  Priori  e  custodi  dei 
Frati  Minori,  per  proibire  loro  di  ammettere  alcuno  alla  pro- 
fessione di  queir  Ordine,  se  non  tosse  stato  [)rima  in  prova 
per  un  anno  ;  ma  dopo  fatta  la  professione,  nessuno  dei  frati 
doveva  farsi  lecito  di  abbandonare  1'  Ordine  a  cui  si  era  in 
tal  modo  ascritto  (^). 

E  finalmente  nel  Novembre  del  1223,  notificava  a  Frate 
Francesco  ed  agli  altri  Frati  Minori,  di  aver  confermato  l'Or- 
dine e  la  Kegola  loro  già  da  Innocenzo  III  approvata  [^). 

* 

Xon  può  riuscire  inutile  il  conoscere  come,  al  momento 
della  sua  origine,  e  nei  primi  e  più  immediati  suoi  etìetti,  fu 
ai)prezzata  in  Inghilterra  la  istituzione  degli  Ordini  religiosi 
mendicanti,  e  particolarmente  di  quello  Francescano;  e  ne 
desumiamo  perciò  il  ragguaglio  da  uno  storico  somuuimente 
accurato,  ed  altrettanto  scupolosamente  imparziale. 

I  due  Ordini  religiosi,  i  quali  sorsero  a  un  tratto  sul 
principio  del  secolo  decimotezo,  ebbero  per  fine  di  far  rien- 
trare il  mondo  nel  grembo  della  Chiesa.  La  pietà  mistica  e 
l'entusiasmo  immaginoso  di  Francesco  d'Assisi,  secondarono 
1'  ardore  violento  e  la  rigida  ortodossia  dello  spagnuolo  Do- 
menico. La  vita  di  Francesco  scorre  come  un'  onda  di  luce 
soave  tra  le  tenebre  dei  tempi.  Sebbene  Francesco  e  Dome- 
nico fossero  così  completamente  diversi  l'uno  dall'altro,  pure 
si  proposero  lo  stesso  fine;  quello  cioè  di  convertire  gii  in- 
fedeli, di  estirpare  1'  eresia,  di  conciliare  la  sapienza  coli' or- 
todossia, di  portare  il  Vangelo  ai  poveri. 

Per  compiere    quest'  opera    bisognava   mutare   essenzial- 


(1)  Begesta  cif.,   1220  Maggio  2'J,   n.  2461,  pag.  407. 

(*)  Ivi,  1220  Settembre  22,  n.  2717,  pag.  450.  E  quasi  nello  stesso 
giorno,  il  Pontetìce  concedeva  ai  Frati  della  Santa  Trinità,  e  dei  captivi 
il  permesso  di  poter  cavalcare,  non  solo  sugli  asini,  ma  anche  su  i  muli! 
(Begesta  cif.,   1220  Settembre  15,  n.  2706.  pag.  448). 

(^)  Ivi,   1223  Novembre  29.  n.  4582.   Voi.  II,  pag.   177. 
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mente  V  antico  inonasticisnìo,  cercare  la  salvazione  personale 
neir  adoperarsi  a  salvare  i  proi)ri  simili,  sostituire  al  solita- 
rio del  chiostro  il  predicatore,  ed  al  monaco  il  Frate.  Per  pari- 
ficare i  nuovi  fratelli  a  coloro  fra  mezzo  ai  (piali  dovevano 
convivere  ed  operare,  il  voto  di  povertà  fu  ridotto  alla  \mi 
rigorosa  sua  ai)plicazione  nella  i)ratica  costante  e  quotidiana. 
I  frati  mendicanti  dovevano  vivere  colle  elemosine  dei  poveri, 
e  col  prodotto  del  pro|)rio  lavoro  ;  non  potevano  possedere 
ne  denari  né  terre  ;  e  perfino  le  case  dove  abitavano  dove- 
vano appartenere  ad  altri.  La  corrente  i\'\  fanatismo  poitolare 
suscitata  dalla  loro  comparsa,  trionfò  delle  rii»uonanze  di 
Roma,  delle  gelosie  degli  Ordini  più  antichi,  della  opposizione 
del  clero  parrocchiale. 

Migliaia  di  fratelli  si  raccolsero  in  pochi  anni  attorno  a 
Domenico  ed  a  Francesco  ;  sparpagliandosi  poi  per  predicare 
e  faticare  tra   i   poveri, 

I  frati  neri  di  Domenico,  ed  i  frati  (irigi  di  Francesco 
furono  festeggiati  del  pari.  ^Mentre  gli  antichi  Ordini  avevano 
preferito  la  cami»agna  i  frati  }>rediligevano  le  città  (1221-ll!26); 
ed  appena  sbarcati  a  Dover  si  recarono  direttamente  a  Lon- 
dra e  ad  Oxford,  Xon  conoscendo  la  strada,  i  due  primi  frati 
grigi  si  smarrirono  nelle  boscaglie  tra  Oxford  e  Baldon,  ed 
impauriti  dalle  tenebre  notturne  e  dalla  pioggia  torrenziale, 
si  fermarono  ad  una  masseria  tenuta  dai  monaci  di  Abingdon, 
Quando  chiesero  ospitalità,  i  loro  abiti  stracciati,  il  loro  a- 
si)etto  forestiero  li  fecero  scambiare  per  giocolieri,  buffoni  o 
saltind)anchi  girovaghi:  e  la  notizia  del  loro  arrivo,  che  poteva 
servire  ad  interromi)ere  la  monotonia  dell'  esistenza  conven- 
tuale, fece  accorrere  alla  porta  il  priore,  il  sagrestano  ed  il 
dispensiere,  i  rpiali  tutti  si  aspettavano  di  ricrearsi  con  i  giuo- 
chi di  quei  viaggiatori.  Ma  rimasti  delusi  in  questa  pretesa 
li  respinsero  mandandoli  a  cercarsi  ricovero  sotto  un  albero. 
Ma  la  buona  accoglienza  dei  cittadini  compensò  dappertutto 
i  frati  della  malevoU'iiza  invidiosa  e<l  ostile  del  clero  e  dei 
monaci  ;  giacché  1"  ojtera  loro  non  era  soltanto  morale  ma  an- 
che materiale. 

Coli'  aumento    rapidissimo    della    poi)olazione    nei    borghi 
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chiusi,  erano  divenuti  insutììcienti  i  rej^olanienti  sanitari  del 
medio  evo,  e  la  febbre,  la  peste  e  la  piaya  ancor  piìi  terri- 
bile della  lebbra  intierivano  nei  miserabili  abituri  dei  sobbor- 
ghi. Francesco  aveva  indicato  ap[>unto  ai  suoi  disce[)oli  quei 
centri  d'  infezione,  ed  i  fratelli  grigi  elessero  subito  a  loro  di- 
mora i  \nh   luridi  e  poveri   (juartieri  di  quella  città. 

11  primo  cam[)0  delle  loro  fatiche  furono  i  Lazzeretti,  e 
tra  i  lebbrosi  posero  generalmente  la  loro  stanza.  A  Londra 
si  stabilirono  presso  i  macelli  di  Xewgate  :  a  Oxford  sul  ter- 
reno paludoso,  tra  le  mura  della  città  e  gli  aftìuenti  del  Ta- 
migi. Capanne  di  fango  e  di  legno,  meschine  come  quelle 
della  povera  gente  che  li  circondava,  si  inalzavano  dentro  la 
rozza  cinta  ed  il  fosso  che  circoscrivevano  la  Frateria.  L'Or- 
dine di  Francesco  combattè  accanitamente  il  gusto  dei  fab- 
bricati sontuosi  e  dei  comodi  [)ersonali  che  distingueva  quei 
tempi  .  . .  Ma  1'  Ordine  non  riportò  uguali  trionti  nel  combat- 
tere la  passione  del  sapere.  Giacche,  mentre  l'oi)era  stessa  dei 
Frati  in  mezzo  ai  poveri  ed  ai  lebbrosi,  li  portava  a  colti- 
vare le  scienze  tìsiche,  la  i)0[)olarità  delle  loro  [iredicazioni  li 
condusse  ben  presto  al  [)iù  i)rofondo  studio  della  teologia.  In- 
fatti poco  dopo  la  venuta  di  quei  Frati  in  Inghilterra,  si 
trovavano  trenta  insegnanti,  scelti  tra  loro,  a  Hereford,  Lei- 
cester, Bristol  ed  altri  luoghi,  ed  una  successione  regolare  di 
maestri  fu  da  essi  somministrata  ad  ogni  LTniversità.  I  Dome- 
nicani di  Oxford  davano  lezione  di  teologia  nella  navata  della 
loro  nuova  chiesa;  mentre  la  tìlosofla  si  insegnava  nel  chiustro. 
Il  primo  provinciale  dei  frati  grigi  costruì  una  scuola  nella 
loro  casa  di  Oxford,  e  i)ersuase  Grosse-teste  a  farvi  lezione. 
Quando  questo  fu  promosso  alla  sede  di  Lincoln,  esercitò  co- 
stantemente la  propria  intluenza  per  fare  entrare  i  frati  nel- 
l'insegnamento, e  specialmente  nelle  Università.  Ed  in  que- 
sto pro[»osito  fu  coadiuvato  da  un  suo  discepolo.  Adamo 
Marsh  sotto  il  governo  del  quale  la  scuola  Francescana  di 
Oxford  raggiunse  una  celebrità  mondiale.  Lione,  Parigi  e  Co- 
lonia traevano  di  lì  i  loro  professori,  e  fu  veramente  merito 
suo  se  Oxford  si  inalzò  ad  un'  altezza  di  poco  inferiore  alla 
stessa  Parigi.  Colà  studiarono  tre  scolastici  più  [)rofondi  ed 
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origiiiiili,  Rugorero  Bacone  (il  quale  tini  col  vestire  egli  stesso 
r  abito  francescano),  Scoto  ed  Ockham  ;  e  furono  seguiti  da 
una  falange  di  maestri  quasi  ugualmente  famosi.  Ed  è  pure 
da  notarsi  che  quell'Adamo  Marsh  di  cui  è  fatto  cenno  più 
sopra  è  lo  stesso  Demarisco,  che  il  Pontefice  Onorio  III  rac- 
comandava iierchè  fosse  nominato  cancelliere  del  Ee  ;  e  lo 
Scoto  è  quello  stesso  maestro  Scotto,  a  cui  il  medesimo  Pon- 
tefice concedeva  il  privilegio  della  pluralità  dei  benefizii,  per 
incoraggiarlo  ed  aiutarlo  negli  studi,  nei  quali  aveva  già  ac- 
quistata  rinomanza. 

Bene  è  vero  che,  se  lo  spirito  democratico  delle  Univer- 
sità minacciava  il  feudalismo,  il  loro  spirito  di  ricerca  in- 
tellettuale minacciava  la  Chiesa.  Ed  essa,  quando  se  ne  ac- 
corse, non  esitò  a  resistere  fieramente  a  quella  formidabile 
corrente  d'opposizione,  e  riuscì  anche  a  richiamare  all'obbe- 
dienza le  Università  per  mezzo  dei  Frati   mendicanti. 

]\Ia  non  è  d'  altra  parte  men  vero  che  tra  le  file  di  quei 
frati  il  progresso  intellettuale  delle  Università  trovò  ai)punto 
i  suoi  più  insigni  rai)presentanti.  a  cominciare  dal  sommo 
Ruggero  Bacone.  INIa  vi  è  di  più:  alla  chiarezza  ed  alla  pre- 
cisione del  tutto  nuove  usate  dai  frati  nelle  ricerche  scienti- 
fiche, come  pure  alla  simpatia  destata  nelle  popolazioni  dal 
loro  stesso  istituto,  è  da  attribuirsi  il  credito  da  essi  acqui- 
stato, e  <li  cui  si  giovarono  nella  iiniiiinciite  lotta  tra  la  na- 
zione e  la  corona.  In  tutta  la  durata  della  contesa,  la  loro 
posizione  è  chiaramente  delineata.  L'Università  di  Oxford,  il 
cui  governo  era  venuto  allora  nelle  loro  mani,  fu  la  ])rima  a 
resistere  alle  esazioni  papali  ed  a  far  valere  i  diritti  delle 
libertà  inglesi.  Nella  guerra  dei  Baroni,  gli  ordini  dei  citta- 
dini, che  più  degli  altri  sentivano  direttamente  l' influenza 
dei  frati,  parteo^giarono  costantemente  per  la   libertà. 

E  queir  Adamo  ^larsh  che  aveva  avuto  il  patrocinio  di 
Papa  Onorio,  fu  l'intimo  amico  e  confidente  dei  più  insigni 
e  vigorosi  regolatori  di  quel  movimento  ('). 


(1)  Grkkn  G.   R.   Storia  cil..  pag.    i:}.'),   147.   148,   149   1.50. 
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*    * 

A  Siena,  secondo  le  notizie  registrate  dai  cronisti.  S.  Fran- 
cesco venne  tre  volte,  cioè  negli  anni  1212,   1210  e  1220  ('). 

E  ci  pare  die  meriti  di  essere  ricordato,  per  la  sna  stra- 
nezza, il  modo  col  quale  egli  volle  orizzontarsi  per  recar- 
visi la  prima  volta,  e  che  è  descritto  così  nei  suoi  Fioretti 
(e.  XI). 

«  Andando  un  dì  S.  Francesco  per  canimino  con  frate 
Masseo,  il  detto  IMasseo  andava  un  poco  innanzi,  e  giungendo 
a  un  trebbio  di  via,  per  la  quale  si  poteva  andare  a  Firenze, 
a  Siena  e  ad  Arezzo,  disse  frate  Masseo  :  Padre  per  quale  via 
dobbiamo  andare  ì  —  Rispose  San  Franccesco  :  Per  quella 
che  Iddio  vorrà.  —  Disse  frale  ^Fasseo:  E  come  potremo 
noi  sapere  la  volontà  di  Dio  ?  —  Rispose  San  Francesco  : 
Al  segnale  che  io  ti  mostrerò.  Onde  io  ti  comando  i)er  lo 
merito  della  santa  obbedienza,  che  in  questo  trebbio,  nel  luogo 
ove  tu  tieni  i  piedi,  tu  ti  aggiri  intorno  intorno,  come  fanno 
i  fanciulli,  e  non  ristare  di  volgerti,  s'  io  non  tei  dico.  — 
Allora  frate  Masseo  incominciò  a  volgersi  in  giro,  e  tanto  ei 
si  volse  che  per  la  vertigine  del  capo,  la  quale  si  suole  ge- 
nerare per  cotesto  girare,  egli  cadde  più  volte  in  terra,  ma 
non  dicendogli  San  Francesco  che  ristesse,  ed  egli  volendo 
fedelmente  ubbidire,  si   rizzava. 

Alla  i)erfine,  quando  si  volgeva  folte,  disse  San  France- 
sco :  Sta  fermo  e  non  ti  muovere.  —  Ed  egli  istette.  —  E 
San  Francesco  li  domandò  :  Inverso  quale  parte  tieni  la  fac- 
cia ?  —  Risponde  frate  Masseo  :  inverso  Siena.  —  Disse 
San  Francesco  :  Quella  è  la  via  per  la  quale  Iddio  vuole  che 
noi  andiamo  »   ("). 

Storiella,  o  fantastica  leggenda  che  sia,  questa  curiosa  de- 
scrizione   potrebl)e    anche  sembrare    una    arguta,  ed    un   ])(>" 


(')  Dk  Angelis  Lckji.  Deli'  Albero  di  San  Fr(inccf<C(>  ric'uin  a  >Si('i>(i. 
Poni  0.,  Siena  1827,  pag.    1-."). 

Da  Ravacciano,  ove  el)l)e  sede  il  suo  primo  convento  Senese,  egli 
scrisse  lettere,  alcune  delle  quali  molto  importanti  e  discusse,  tanto  dei 
teologi  cattolici  quanto  dei  protestanti,  ivi.  pag    78. 

(^)  LusiNi  V.  Sforid  cif  delia  IkisUica  di  S.  Francesco,  pag.   \.i. 
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<lerisoria  allegoria  all'  iudole  del  popolo  Senese,  che  sino  da 
quei  tempi,  come  ne  ta  fede  anche  la  sdegnosa  e  schermi- 
trice  rampogna  Dantesca,  era  spesso  soggetta  ai  [)iù  volu- 
bili, strani  e  j»eiicolosi  avvolgimenti.  Ma,  a  i)arte  tutto  ciò, 
r  Ordine  Francescano  ebbe  in  Siena  una  accoglien/a  favore- 
vole e  di  lunga  durata,  come  lo  attestano  i  due  vasti  con- 
venti e  le  due  chiese  magjiitiche,  e  ricche  <l' opere  d'arte 
pregevolissime,  e  che  tuttora   rimangono. 

Il  Terzo  Ordine,  vasta  repubblica  fondata  da  Francesco 
con  l'intento  di  affratellare  i)overi  e  ricchi,  umili  e  potenti, 
giovò  anche  ai  liberi  Comuni,  aiutandoli  ad  aftrancarsi  dal 
giogo  im[)eriale  ed  a  costituirsi  in  libero  reggimento. 

Libertà,  amorevolezza,  eguaglianza,  questa  santa  trinità 
delle  as[>irazioni  moderne,  auree  parole  scritte  e  pronunziate 
spesso,  ma  non  sempre  suggerite  da  una  coscienza  fervida- 
mente sincera,  erano  virtù  si)iritual!nente  vive  nella  prima 
repubblica  Francescana.  Il  lavoro  manuale  era  legge  sacra  ed 
inviolabile  per  tutti,  e  1'  elemosina,  oltre  la  stretta  necessità 
stima  vasi  un  furto.  La  vita  dello  spirito  era  in  <)uei  primi- 
tivi sodisfatta  in  perfetta  armonia  con  la  vita  attiva.  (Quindi 
non  folli  digiuni,  non  aspri  cilici  (che  Francesco  in  un  capi- 
tolo generale  fe(;e  distruggere  in  un  rogo),  non  moltiplicate 
quarantene  su  le  cime  delle  montagne  a  piangere  fra  le  nubi; 
ma  ie  abitudini  spirituali  usate  in  n)odo  da  temperare  lo  sju- 
rito  senza  minare  il  C()r[)o.  Sem[)li(;ità  ed  umiltà  nelle  pre- 
ghiere, senza  le  smanie  e  le  frasi  gonfie  e  vuote  dell'  asceti- 
smo nevrotico  che,  nel  Seicento,  usarono  anche  i  Santi. 

Quindi  non  grandi  conventi  ove  si  agglomerassero  i  re- 
ligiosi come  soldati  in  caserma,  sotto  il  comando  degli  uffi- 
ciali e  di  un  generale. 

Ma,  secorulo  la  legge  del  Poverello,  eremi,  ove  tre  o  al 
massimo  quattro  persone  i)otesscro  coabitare  poveramente,  la- 
vorainlo,  e  fruendo  di  una  .sana  libertà  di  pensiero,  di  parola 
e  di   vita  ('). 

I  Papi  conobbero  ed  api>rezzarono  subito  (jual  forza  reli 


(i)  MisciATTELLi  P.   Ojì.  cìt.,  pag.  44,   10(5,   108  e  Vii. 


IL    PAPA    ONORIO    III    E    l' INGHlLTElillA  'M5 

j>io8ii  e  politica  potevano  essere  per  loro  i  IMinoriti,  col  mezzo 
«lei  «inali,  piìi  «-he  c«)l  «ilero  secolare  ve«levano  «li  potere  avere 
in  mano  le  iiioltitn«liiii.  Quei  frati  intatti  eccitavano  i  p«)poli 
«'«)n  la  i)re«li<'azione.  |tortavano  secreti  avvisi,  «ìivnljsi'avano  la 
notizia  «lei  prosperi  snc«;essi,  e«l  assnnievano  «'oniinissioni  «lif- 
tìcili. 

Ed  una  «li  queste  fu  probabilmente  quella  riouanlante 
Falke?.  «le  Breant,  ed  il  floHo  suo  naturale  Tommaso  ;  e  di 
cui  i  <lo«'umenti  relativi  capitarono,  ]»er  cause  a  noi  ignote, 
nel  ('onvent«)  «li  San  Francesco,  e  passarono  poi  nell'An-lii- 
vi«>  «li  Stato  in  Siena. 

Tutto  questo  susciti)  «li  buon  ora  1'  astio  del  Clero  seco 
lare,  mosso  a  cìb  esclusivamente  «la  cause  tutte  «li  gelosia 
«li  oiuris«lizione,  e  da  bassa  «!upi«li«iia,  E«l  i  frati  «lai  «'auto 
loro  contestavano  al  clero,  imputasse  a  se  medesimo  il  «liscre- 
«lito  in  cui  era  «!a«luto  per  la  proi)ria  ijn^lìoranza  e  scostuma- 
tezza ;  le  quali  toglievano  ogni  autorità  alle  sue  parole  per- 
chè «  facebant  se  indignos  propter  malam  vitam  qiiam  hahe- 
hanf,  et  propter  scientiam  <]uam  non  hahehant  (M. 

Poi  a  poco  per  v«)lta,  e  <;ome  avviene  «li  ogni  cosa  umana, 
anche  questa  Istituzione  monastica  subì  l'azione  corrosiva  «lei 
tempo,  all<u»tanan<losi,  più  o  meno,  «lai  suo  carattere  origi 
nario,  conquistan«lo  molte  grandi  e«l  innegahili  benemerenze, 
ma  deturpan«losi  ancora  con  la  macchia  cruenta  ed  in«lelebile 
«leir  esercizio,  non  «li  rado  spietato,  delle  sempre  o«liose  man- 
sioni del  Santo  Offizio. 

#  * 
Ed  oggi,  contemplando  nel  lontano  orizzonte  stf)rico,  i 
tempi,  gli  avvenimenti  e  gli  uomini  che  sono  stati  appena,  e 
fugacemente,  «lelineati  in  queste  pagine,  e  consideran«loli  dal 
l>unto  «li  vista  «li  una  possibile  comiiarazione  col  tempo  no 
stro,  ci  cre/liamo  in  obbligo  «li  ricordare  soltanto  V  onesto 
pre«'etto,  «Oie,  per  apprezzarli  (!on  sereno  giu«lizio,  anche  la 
storia  ha   bisogno  «Iella  carità   per  non  essere  ingiusta. 


(')  Tabarrini  M.  Sfinii  cif..  pag.   1-23  a  129. 
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DOCUMENTI 

Allegato  N.  1 

Sanctissimo  patri  in  Christo  et  domino  karissimo  Honorio  Dei 
o-i-atia  summo  pontifici  I[ohannes]  eadem  gratia  Eex  Ang^lie  et  do- 
minus  Hibernie  Dux  Xorm[annie]  et  Aqiiit[anie]  Comes  And[eg-aven- 
sis].  Salutem  et  debitam  tanto  patri  ac  domino  reverentiam.  Cnm 
^■ravi  infirmitate  et  incurabili  detineremur  ita  qnod  de  nobis  penitus 
desperabatur,  mnltipliciter  nobiscum  deliberavimus  qualiter  Regno 
nostro  si  humanitas  de  nobis  contigisset  provideremns  ad  honorem 
Dei  et  sancte  Romane  ecclesie  et  successionem  nostram  hereditariam 
perpetuam,  tandem  quasi  mente  prosternati  querentes  nedum  in  cirpo 
reversi  sumus  ad  nos  divina  inspirante  gratia  qui  non  deserit  spe- 
rantes  in  se  ad  memoriam  reducentes  quod  regnum  nostrum  esset 
patrimonium  beati  Retri  et  Sancte  Romane  ecclesie  et  divina  et  apo- 
stolica protectione  munitum.  Unde  convocatis  magnatibus  nostris 
nobis  assistentibus  tunc  temporis  providimus  regnum  nostrum  quod 
est  vestrum  uecnon  et  heredem  nostrum  protectioni  vestre  et  sancte 
Romane  ecclesie  commendandum.  Nos  igitur  ipsum  Regnum  nostrum 
et  lieredem  nostrum  ipsis  presentibus  protectioni  divine  et  vestre 
obtulimus  et  nunc  per  litteras  nostras  presentes  presentamus.  atten- 
tius  riexis  genibus  paternitatem  vestram  humiliter  rogantes,  quati- 
nus  ipsum  regnum  et  heredem  nostrum  sub  protecione  vestra  su- 
scipiat  pie  paternitatis  vestre  devotio,  ad  ipsius  heredis  nostri  suc- 
cessionem in  paternam  hereditatem  et  inimicorum  nostrorum  Sancte 
Romane  ecclesie  adversantium  confusionem  perpetuam.  Credimus 
enim  et  indubitanter  scimus,  quod  si  more  pii  patris  dexteram  pro- 
tectionis  vestre  ad  ipsius  defensionem  porrigatis,  efficax  eius  suc- 
cessio  suscipiet  incrementum,  ad  ipsius  provisionem  perpetuam  ^d 
laudem  Sancte  Romane  ecclesie  gloriam  et  honorem.  Ceterum  quo- 
niam  misericordiam  poscentibus  non  est  deneganda  gi-atia,  piam  pa- 
ternitatem vestram  rogamus,  ut  munus  absolutionis  in  remissionem 
peccaminum  nobis  impendatis,  ut  ope  misericordie  vestre  suft'ulti  is 
(jui  citra  nieritum  ]>unit,  et  ultra  meritum  remunerat,  nos  oculo 
misericordie  sue  res])icere  et  in  numero  electorum  nos  collocare  di- 
gnetur.  T[esteJ  me  ii)so  ii\nu\  Latìord  XA'  dio  Octobris. 

v'Arcb.  \i\iir.  Iteti.  Viif  i)  (Jluiioiii  ili.  Rullar,  an.  I.  11.  tum.  I) 
f.  155.  n.   147». 
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Alleciato  N.  2 

Nobili   viro  AV|illehuol  corniti  Paniphroch  lustitiario  Anglie. 

Doris  nobis  rumorilms  mintiatis,  videlicet  qnod  dare  lueiuorie 
I[ohanne«l  rex  Anglie  viam  esset  universe  carnis  ingressus  repleti 
sunt  liiinbi  nostri  dolore,  et  siciit  ])arturientis  angustia  nos  possedii. 
tum  quia  ipsum  utpote  ecclesie  Romane  vassalluni  et  ipsius  fili  uni 
specialem  sincera  dileximus  in  Domino  caritate,  tum  quia  maior  no- 
bis instai  necessitas  subveniendi  karissimo  in  Christo  tilio  nostro 
Henrico  primogenito  eius  Regi  Anglorum  illustri  per  dilectum  fìlium 
nostrum  G.  tituli  sancti  Martini  presbyterum  cardinalem  apostolice 
sedis  legatum  pirovide  coronato.  Assumpto  autem  fortitudinis  spirita 
in  eo  qui  consolatur  nos  in  omni  tribulatione  nostra  ut  possinius  et 
ipsi  eos  qui  in  pressura  sunt  consolari,  ad  ipsius  et  regni  eius  con- 
siliuni  et  tutelam  aifectu  intimo  aspirantes  licet  de  tua  constantia 
geraraus  spem  certam  et  indubitatam  fìduciam  babeanius.  te  tauieu 
apostolicis  exbortationibus  confortandum  duximus  et  hortandum  ne 
cor  tuum  in  buiusmodi  tribulationibus  consternetur,  sed  quanto  for- 
tuna videtur  asperior,  tanto  exurgas  constantior  contra  eam.  Cuni 
virtutis  sit  proflcere  in  adversis.  Tuam  ergo  nobilitatem  monemus 
et  exbortamur  in  Domino  per  apostolica  tibi  scripta  mandantes  qua- 
tenus  sicut  vir  constans  et  fortis  in  fidelitate  ipsius  regis  firmiter 
perseveres,  circa  regni  defensionem,  et  curam  eiusdem  regis  invigi- 
lans  soUicitudine  circumspecta,  et  Cardinali  predicto,  cui  plenam 
contulimus  potestatem,  ut  ea  que  ad  defensionem  et  utilitate  sepe- 
dicti  regis  et  regni  expedire  viderit  exequi  valeat  vice  nostra,  in- 
tendens  humilìter  et  devote,  sciturus  quod  ipsi  Regi  et  adiutoriljus 
suis  auxilium  nostrum  non  deerit,  quantum  ille  permittet  qui  su- 
perbis resistit  et  luimilibus  gratiam  impertitur.  Dat.  Laterani  XIIII 
Kal.  Februar,  pontificatus  nostri  anno  primo. 

In  e[odem]  m[odo]  Nobili  viro  .  .  Castellano  Corum. 

In  e[odem]  m[odo]  Roberto  de  "V'iteri  Ponte. 

In  e[odem]  m[odo]  Nobili  viro  .  .  Comiti  Cestrie. 

In  e[odem]  m[odo]  Nobili  viro  .  .  Comiti  Ferrar. 

In  e[odeni]  m[odo]  Nobili  viro  Ganfrido  de  Navill. 

In  e[odem]  m[odo]  Nobili  viro  .  .  Castellano  Donarle. 

In  e[odem]  fere  m[odo]  Nobilibus  viris  Baronibus  quinque  por- 
tuuni  et  eorum  complicibus. 

In  e[odem]  fei-e  m[odo]  .  .  Castellano  de  Nogttmaglian  et  aliis  ca- 
stellanis  in  fidelitate  karissimi  in  Christo  filli  nostri  H(enricil  regis 
Anglie  persistentibus. 

In  e[odem]  m[odo|  Archiepiscopo  Eboracen. 

In  e[odein]  ni[odo]  Rotomagen.  Arcniepiscopo. 

In  e[odem]  nijodo]  Nobili  viro  Falcjhesioì  de  Breaiit. 
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In  e]odem]  m[odo]  Nobili  viro  Riccjardo]   de  Marisco  Cancellario 
B,egis  Anglie. 

(Ai'ch.  Vatic.  Beg.   V\it.  9  i^Hoiioiii  III.  Ballar    an    I,  II,  tom.  I) 
f.  42,  n.  170). 


Alleiìato  X.  3 

Henrico  Regi  Angloruiu  Illustri. 

Ex  parte  tua  nobis  fuit  humiliter  supplicatum.  ut  cuni  quasdam 
a  nobis  audisses  litteras  emanasse,  quibus  venerabilem  fratrem  no- 
strum Wintonien.  episcopum,  et  dilecto.s  tìlios  nobiles  viros  E.  Co- 
mitem  Cesti-en.,  H.  de  Burgo  lustitiarium  Anglie,  et  Falkesium  de 
Breaùt  ad  Ballias  et  castra  regia  reddenda  in  manibus  tuis  manda- 
bamns  compelli,  decerneremus  litteras  illas  irritas  et  inanes,  ne  inde 
posset  turbationis  occasio  suboriri,  cum  ipsi  tanquam  viri  tideles  pa- 
rati sint  ea  cum  ratiocinio  pi'oventuum  reddere  tempore  oportuno. 
nec  sint  quibus  illa  securius  valeant  commendari.  Verum  quia  lit- 
tere  liuiusmodi  ex  parte  tua  et  ob  tui  causam  a  nobis  jìetite  ac  con- 
cesse fuerunt,  nos  ne  aliqua  intervenisse  levitas  videatur,  eas  aliter 
non  duximus  revocandas,  nisi  quod,  si  tibi  auctoritate  ipsarum  pro- 
cedere non  placet,  districtius  inhibemus  ne  per  eas  aliquatenus  pro- 
cedatur,  litteras  ipsas,  et  siquid  forte  contra  predictos  te  invito  at- 
temptatum  est  per  easdem,  decernentes  penitus  non  valere.  Dat.  La- 
terani  XII.  Kal.  Decembr.  anno  octavo. 

(Arch.  Vatic.  Reg.  Vat.  12  (Honorii  III  Bullar.  an.  Vii,  Vili, 
tom.  IV)  f.  120S  n.  94. 


Alle(;.\T()  N.  4 

.  .  Henrico  Regi  Angloruni  Illustri. 

Frequenter  te  curavimus  litteris  ai)ostolicis  commonere,  ut  su- 
biectos  tuos  studeres  regere  in  spiritu  lenitatis,  et  in  pace  ac  uni- 
tate  servare,  dissimulando  ea  que  non  possent  sine  Regni  turbatione 
moveri,  et  in  tempus  congruum  differendo.  Ecce  autem  sicut  doien- 
tes  audivimus,  spretis  monitionibus  nostris,  contra  nobilem  virum 
Falchesium  de  Breante,  qui  prò  patre  tuo  ac  prò  te  ipso  se  ac  sua 
tempore  necessitatis  exposuit,  arma  inconsulte  movisti,  Castrum  de 
Belford  quod  ipse  pater  tuus  eidem,  tidelitatis  sue  constantia  et  la- 
boribus  ac  expensis  quas  sulnerat  prò  eodem  inspectis,  sibi  sicut  di- 
citur  liberalitate  Regia,  immo  merita  retributione  donavit,  hostiliter 
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obsidendo,  non  advertens  neque  considerans  (|uain  indiscreta  ne  in- 
fida dicanius  sunt  eoruni  Consilia  qui  tibi  suggerunt  et  suadent,  ut 
hoc  tempore  quo  tibi  arma  inferuntur  externa  tu  inferas  arma  tuis, 
qui  etiani  si  te  graviter  ofi'endissent.  deberes  tuas  ad  presens  dissi- 
mulare iniurias,  et  ipsos  regijs  beneficiis  reddere  in  tua  et  Regni 
tui  defensione  unanimes  et  concordes.  et  non  incendere  Regnuni  ip- 
sum  intrinsecus  quod  iam  extrlnsecus  ardet.  Monemus  igitur  sere- 
nitatem  tuam  et  bortamur  attentius  Hrmiter  per  a])Ostolica  tibi 
scripta  mandantes  quatenus  visis  presentibus  ab  obsedione  dicti  ca- 
stri sine  dilatione  discedas,  nec  prefatum  nolnlem  ottendas  in  aliquo 
vel  offendi  permittas,  sed  si  habes  contra  eum  prò  dicto  castro  vel  alio 
aliquid  questionis,  id  in  tempus  differas  oportunum.  Nosque  suo  tem- 
pore partes  nostras  si  necesse  tuerit  etìicaciter  interponemus  ad  so- 
piendam  eandem,  ipsumque  nobilem,  cuius  devotionem  et  obedientiam 
sunius  prò  te  ipso  experti,  stare  facieraus  in  quibuscunque  decuerit 
ad  tua  beneplacita  et  mandata.  Tu  ergo  nulla  Consilia  preferas  nostris 
salubribus  monitionibns  et  mandato,  sed  quod  suggerimus  et  manda- 
mus  adimpleas,  sicut  de  nostra  gratia  et  subventione  confidis.  Dat. 
Laterani. 

(Arch.  Vatic.  Reg.    Vat.  13  iHonorii  III.  Bullar.   an.    IX.    X.    XI. 

toni.  Vi  f.  4'  n.  15\ 


Allegato  X.  5 

S[tephano]  Cantuarien.  Archiepiscopo  sancte  Romane  ecclesie  Car- 
dinali, et  Huberto  de  Burgo  lusticiario,  ac  aliis  Illustris  Regis  An- 
glie  consiliariis. 

Frequenter  curavimus  Karissimum  in  Christo  tilium  nostrum 
Henricum  Regem  Anglorum  Illustrem  litteris  apostolieis  commonere, 
ut  subiectos  suos  studeret  regere  in  spiritu  lenitatis.  etc.  ut  supra 
usque  obsidendo.  Certe  indiscreta  ne  infida  dicamus  sunt  eoruni  Con- 
silia qui  dicto  Regi  suggerunt  et  suadent,  ut  hoc  tempore  quo  sibi 
arma  inferuntur  exterua  ipse  inferat  arma  suis,  qui  etiam  si  ab  eis 
graviter  esset  offensus  deberet  suas  ad  presens  dissimulare  iniurias, 
et  ipsos  Regiis  l)eneficiis  reddere  in  sua  et  Regni  sui  defensione 
unanimes  et  concordes,  et  non  incendei-e  Regnum  ipsum  intrin- 
secus quod  iam  extrinsecus  ardet.  Hec  ergo  considerantes  Regem 
per  litteras  nostras  monuimus,  et  ei  dedimus  firmiter  in  mandatis, 
ut  sicut  de  nostra  gratia  et  subventione  confidit.  visis  eisdem  litte- 
ris, a  dicti  castri  obsidione  discedat,  nec  prefatum  nobilem  offendat 
in  aliquo,  nec  offendi  permittat,  sed  si  habet  contra  eum  prò  dicto 
castro  vel  alio  aliquid  questionis,  id    in    tempus  diff'erat  oportunum, 
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nosque  suo  tempore  partes  nostras  si  necesse  fuerit  efficaciter  inter- 
ponemus.  etc.  ut  supra  usque  mandata.  Monemus  igitur  prudeiitiam 
vestram  et  per  apostolica  vobis  scripta  firmiter  precipiendo  manda- 
mus,  quatenus  vos  quoque  provide  attendentes,  quam  non  suo  tem- 
pore Rex  ipse  suum  Regnum  turbat  interius,  quod  graviter  exterius 
perturbatur,  etficaciter  suadeatis  eidem,  ut  mandatum  nostrum  de 
recedendo  ab  obsidione  pi'edicti  castri  et  aliis  in  mandato  eodem  ex- 
pressis,  adimpteat  sine  mora,  studeatque  pret'atum  nobilem  et  alios 
vassallos  suos  beneficiis  potius  sii]>erare  quam  armis,  que  decentius 
et  utili  US  potest  et  ipsa  necessitate  cogitur  in  alios  exercere,  prò 
certo  scientes.  quod  nisi  Eex  ijìse  fecerit  quod  mandamus,  nos  id 
vobis  specialiter  imputabimus,  et  attendentes  quam  graviter  ledant 
nos  et  fiomanam  ecclesiam,  qui  persuaserint  ipsi  Regi  ne  nostris 
acquiescat  monitis  et  mandatis,  cogitabimus  quid  nobis  in  hoc  grandi 
et  gravi  articulo  sit  agendum.   Dat. 

(Arch.  Vatic.  Re;/.   Vat.  Vi  iHonorii   III    Bullar.    an.    IX.    X.    XI. 
tom.  V)  f.  5,  n.  1(5. 


Alleviato  X.  6 

R[omano]  sancii  Angeli  diacono  cardinali  Apostolice  sedis  Le- 
gato. Cum  ad  reconciliandum  dilectum  lilium,  nobilem  virum  Falke- 
sium  de  Breante  Karissimo  in  Christo  lilio  nostro  Henrico  illustri 
Regi  Angloi^um  domino  suo  sollicite  intendamus,  discretioni  tue  per 
apostolica  scripta  mandamus  (|uatenus  des  operam  etHcacem,  ut  ka- 
rissimus  in  Christo  filius  noster  Lodovvicus  Rex  Francorum  illustris, 
eundem  nobilem  specuiliter  prò  reverenti^,  Ihesu  Christi  cuius  est 
caractere  insiguitus  et  nostra  in  Regno  suo  libere  commorari  i)er- 
mittat  (|uousque  reconciliatus  fuerit  dicto  Regi  Anglorum  vel  circa 
executionem  voti  sui  accepto  tempore  oportuno  duxerimus  ])roviden- 
diim,  dilecto  hlio  Roberto  Passalawe  clerico  comraorandi  interim  in 
Regno  eodem  efficaciter  studons  licentiam  obtinere,  mandatum  no- 
strum ita  sollicite  im])leturus.  quod  ipsi  ad  devotionem  tuam  ex  hoc 
specialiter  provocentur,  et  nos  ])rudcntiam  et  sollicitudinem  tuam 
merito  commeiidemus.  Dat.  Tilmic    11    inmas  .Jiinij   anno  nono. 

Arch.  Vatic.  Rcij.  Vat.  Hi  i^Honorii  Ili.  Bullar.  an.  IX,  X,  XI, 
tom.  V)  f.  65,  n.  851. 

Al.I.E(iAT(»    X.    7 

|Stephano]  Archiepiscopo  Cantuarien.  Sancte  Romane  ecclesie 
Cardinali,  et  nobilibus  viris  R.   Cestrie,    AV.  de  Peinbroc  marescalco 
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Regni  Aiiglie,  AV.  Worannie,  CI.  Glovernie,  W.  de  Maiidcvilt  Exes- 
sie,  et  W.  Albemarlie  coniitibuis,  H.  de  Eiirgo,  aliisque  Carissimi  in 
Christo  filii  nostri  Ilhistris  Eegis  Anglorum  consiliariis. 

Recolentes  fida  utiliaque  servitia  que  dilectus  filiiis  nobilis  vir 
Falkesius  de  Breanthe  dare  memorie  lolianni  Regi  Anglorum,  ac  eo 
defuncto  karissimo  in  Christo  filio  nostro  Henrico  Illustri  Regi  An- 
glie  nato  eius  tempore  summe  necessitatis  impendit,  ac  per  hoc  eum 
apostolice  sedis  gratia  prosequentes,  ad  ipsum  Regem  prò  eo  non 
solum  litteras  nostras,  sed  etiam  unum  de  familiaribus  nostris,  suis 
meritis  exigentibus  nobis  etiam  inter  caros  specialiter  carum,  vide- 
licet  dilectum  tìlium  magistrum  Oct[avianum]  subdiaconum  et  capel- 
lanum  nostrum  curavimus  destinare,  ut  ipsius  Regis  gratie,  quam 
nobili  subtraxisse  dicebatur  eidem,  reconciliaremus  hominem  tam 
prol)atum  tamque  prudentem  et  fidum  in  quasi  suprema  necessitate 
repertum.  Sed  ipse  Rex  non  advertens  quod  in  hoc  non  magis  uti- 
litatem  dicti  nobilis  quam  suam  propriam  querebamus.  nec  attendens 
quantum  sibi  sit  acquiescendum  nostris  consiliis  et  mandatis,  qui  ob 
hoc  principaliter  diligimus  nobilem  memoratum  quod  ipsi  Regi  et 
patri  eius  fidus  in  summo  periculo  noscitur  extitisse,  prefatum  ca- 
pellanum  ad  nos  vacuum  prò  sua  voluntate  remisit,  hiis,  que  prò 
reconciliatione  dicti  nobilis  sibi  specialiter  prò  utilitate  sua  litteris 
ipsis  et  viva  voce  prefati  Capellani  mandavimus,  penitus  obauditis. 
Quod  quantum  indigne  feramus  sibi  raonstraremus  expresse,  nisi 
propter  alia  que  sibi  ac  Regno  eius  imminere  videntur,  ei  ad  presens 
necessaria  providentia  parceremus  et  speraremus.  quod  saniori  utens 
Consilio  nostris  in  hoc  beneplaticis  debeat  acquiescere,  ac  restituendo 
sibi  ipsi  dictum  nobilem  quo  improvide  se  privavit,  factam  nobis  in 
repulsione  precum  nostrarum  iniuriam  abolere.  Licet  igitur  idem 
Rex  nimis  assueverit  preces  nostras  repellere,  et  eis  aures  quasi 
preteritorum  immemor  et  futurorum  improvidus  obviare. 

Nos  tamen  sperantes  quod  sicut  in  etate  proficit,  ita  debeat  in 
nostra  et  apostolice  sedis  devotione  proficere  ac  fidei  pure  constan- 
tiam,  quam  erga  ipsum  et  patrem  eius,  aliis  aliud  facientibus,  idem 
nobilis  inconcusse  servavit  in  memoriam  revocaret,  ipsum  adhuc  af- 
fectuose  rogandum  duximus  et  monendum  expresse  sibi  per  aposto- 
lica scripta  mandantes,  ut  prudenter  attendens  quod,  post  divinum 
et  apostolice  sedis  auxilium,  jjotest  ascribere  specialiter  fidei  et  con- 
stantie nobilis  supradicti  quod  ad  alienos  non  est  eius  versa  here- 
ditas  et  ad  extraneos  domus  sua,  et  oftense,  siquam  forte  postmodum 
improvide  sibi  fecit,  in  tantorum  meritorum  memoriam  obliviscens. 
ei  prò  sue  fidei  merito  et  precum  nostrarum  instantia  gratiam  suam 
reddat,  et  cum  ea  terram  et  omnia  bona  sua,  quod  non  minus  ipsi 
Regi  quam  dicto  nobili  credimus  expedire,  cum  fervor  fidei  quam 
idem  nobilis,  ut  sepe  diximus,  erga  ipsum  Regem  et  patrem  eius 
oportuno   tempore    habuisse   dinoscitur,    etiam  in  aftecto  tot  iniuriis 
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atque  dampnis  perseverare  immobilis  dinoscatur.  linde  decet  et  ex- 
pedit  ut  ipse  Rex  taliter  acquiescat  nostris  saliibribns  consiliis  et 
mandatis.  quod  non  videatnr  ex  toto  suum  centra  nos  animum  ob- 
firmasse,  ac  per  hoc  nos  quoque  contx-a  eum  nostrum  obfirmare  me- 
rito debeamus.  Sciturus  quod  nisi  nobis  acquieverit  in  bac  parte  nos 
non  tantummodo  apostolicum  favorem  sìbi  subtrabere.  quod  solum 
sibi  esset  presertim  hoc  tempore  gravis  pena,  veruni  etiam  contra 
ipsum  procedere  compellemur,  cum  idem  nobilis,  inter  cetera,  etiam 
bono  matrimonii  defraudetur  quod  primo  ab  ipso  Deo  in  paradiso 
extitit  institutum,  et  magnum  teste  apostolo  continet  saeramentum. 
Cnde  et  si  dicto  Regi  bactenus  forte  plusquam  oportuerit  deferentes 
dissimulaverimus  illud  per  apertam  iniuriam  impediri,  id  tamen  dis- 
simulare de  cetero  non  valemus.  Unde  vener.i»"»  fratribus  nostris 
.  .  Conventrem  .  .  Londonien.  et  .  .  Saresbirien,  episcopis,  nostris  de- 
dimus  litteris  in  mandatis,  ut  hec  omnia  in  ipsius  Regis  auribus 
diligentissime  replicantes,  ipsum  ad  restituendum  sepedicto  nobili 
iuxta  preces  et  mandatum  nostrum  gratiam  suam  et  omnia  bona 
eius  moneant  diligenter  et  efficaciter  vice  nostra.  Uxorem  vero  eius 
cum  dotalitio  suo  et  omnibus  pertinentibus  ad  eandem  ipsi  nobili  re- 
stitai  faciant  sine  mora.  Contradictores  quoslibet  ac  rebelles,  persona 
regia  duntaxat  excepta,  monitione  previa  per  censuras  ecclesiasticas, 
appellatione  remota,  sicut  iustum  fuerit  compescendo,  ac  resci-ibendo 
nobis  fideliter  quid  dictus  Hex  ipsis  responderit  atque  fecerit  super 
restitutione  nobilis  sepedicti,  quatinus  si  adbuc  precibus  nostris  iu- 
stis  ac  sibi  propr[iis]  utilitatibus,  quod  non  credimus,  obturaverit 
aures  suas,  etiam  in  hoc  faciamus  quod  ratio  suadebit,  cum  eidem 
nobili,  quem  sicut  alios  cruce  signatos  apostolica  sedes  in  sua  pro- 
tectione  ac  defensione  suscepit,  nec  debeamus  deesse  in  iustitia  nec 
velimus.  Ideoque  discretionem  vestram  attentius  sollicitandam  duxi- 
mus  et  hortandam,  per  apostolica  vobis  scripta  firmiter  iniungendo 
mandantes  quatenus  provideatis  omni  occasione  ac  excusatione  ces- 
santibus,  quod  ea  que  super  hoc  scribimus  ipsi  Regi  celeriter  eftectui 
mancipentur,  mandatum  nostrum  taliter  impleturi  quod  in  vos  si 
fieri  non  contingat  culpam  et  penam  refundere  non  cogamur,  cum 
luce  clarius  constet  quod  Rex  ipse  vestris  consiliis  regitur.  suaque 
facta  omnia  iuxta  vestri  dispositionem  arbitrii  moderatur.  Dat.  La- 
terani  V  Idus  lulii  anno  X. 

In  e[odem]  m[odo]  scriptum  est  .  .  Conventren  .  .  Londonien  .  et  .  . 
Saresbirien.  episcopis  usque  valemus.  Ideoque  fraternitati  vestre  per 
apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  hec  omnia  in  ipsius  Regis 
auribus  diligentissime  replicantes,  ipsum  ad  restituendum  etc.  ut 
supra  usque  vice  nostra,  (|ind  inde  fecerit  nobis  fideliter  rescripturi. 
Uxorem  vero  eius  etc.  us(|ue  compescendo.  .Sic  vero  sollicite  nostrum 
curetis  adimplere  mandatum,  quod  sollicitudo  et  diligentia  vestra 
merito  debeat  commendari.  Quod  si  non  omnes.  Dat.  ut  supra. 
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In  e[undem]   fere    modum    scriptum   est    [Henrico]    Illustri  Eegi 
Anglie  verbis  competenter  mutatis. 

(Arch.  Vatic.  Beg.   Vat.  13  (Honorii  III.    Bullar.   an.   IX,  X,   XI, 
tom.  V)  f.  139',  n.  327). 


Allegato  N.  8 

[Stephano]  Cantuarien.  Archiepiscopo  sancte  Romane  ecclesie  car- 
dinali. 

Cum  eminentiam  scientie  tibi  date  a  Domino  meditamur,  mira- 
mur  quod  ubi  consiliarius  est  vir  divinarum  scripturarum  intelligen- 
tia  sic  imbutus,  potest  stabilir!  consilium  quod  in  divinam  redundet 
offensam  et  manifestum  periculum  animarum.  Ut  enim  alia  taceamus 
gravamina,  que  dilecto  filio  nobili  viro  Falkesio  de  Breàut  contra 
sua  merita  inferuntur,  quomodo  potest  anima  tua  in  eorum  venire 
consilium  qui  uxorum  eiusdem  nobilis  detinent  et  in  multorum 
scandalum  animaruraque  suarum  perniciem,  matrimonii  violant  sa- 
cramentum  ['?]  Licet  igitur  tibi  communes  cum  aliis  Eegis  consilia- 
riis  super  hoc  litteras  dirigamus,  dignum  tamen  duximus  dirigere 
speciales,  qui  sicut  nosceris  et  scientia  et  dignitate  precellere,  sic 
debes  tue  saluti  ac  fame  sollicitius  et  cautius  providere.  Monemus 
igitur  prudentiam  tuam  et  sollicitamus  attentius,  quatenus  diligen- 
ter  attendens  quod  quanto  maior  sapientia  tibi  a  Deo  data  esse  di- 
noscitur,  tanto  exactior  ratio  a  te  in  die  districti  examinis  exigetur, 
pensans  etiam  quod  quanto  maiorem  locum  Inter  dicti  Eegis  consi- 
liarios  babere  dinosceris,  tanto  in  hiis  que  recte  aguntur  ab  eo,  vel 
que  se  aliter  babent  specialius  nominaris,  des  operam  efficacem  quod 
ea  que  scribimus  dicto  Eegi,  occasione  ac  excusatione  cessantibus, 
compleantur,  te  ita  sollicitum  exhibens  in  bac  parte,  quod  sollicitudo 
tua  comprobetur  efFectu,  et  nos  eam  mei-ito  commendai-e  possimus, 
Dat.  Laterani  V  Idus  lulii  [anno  decimo]. 

(Arcb.  Vatic.  Bey.  Vat.  13  (Honorii  III.  Bullar.  an.  IX,  X,  XI, 
tom.  V)  f.  140,  n.  32S). 


Allegato  N.  9 

Honorius  episcopus  Servns  Servorum  Dei.  Venerabili  fratri  .  .  . 
Ediscopo  Carleolense  Salutem  et  apostolicam  beneditionem.  Qualiter 
scribamus  Carissimo  in  xpo.  filio  nostro  H.  Eegi  Anglorum  illustri 
et  communiter  tibi  ac  aliis  Consiliariis  eius  prò  terra  bone  memorie 
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Falkesii  de  Briantlie  restituenda  dilecto  fìlio  Thome  nato  eius  et 
nuntio  dilecti  fiiij  nostri  Gualterii  titilli  sancti  Martini  presbiteri 
cardinalis  quem  tutorem  eius  testamento  constituit  assignanda  nec 
non  prò  danda  dilecto  fìlio  Eoberto  Passalewe  licentia  intrandi  Ee- 
gnum  et  ibi  libere  commorandi  ut  ipse  cardinal  in  custodia  persone 
ac  rerum  dicti  Thome  eius  obsequio  uti  possit  presertim  cum  id  de 
voluntate  fuerit  testatoris  lictere  super  hoc  ipsi  Regi  et  ipsis  con- 
siliariis  eius  directe  te  plenius  poterunt  edocere.  Quia  vero  et  tu 
specialius  teneris  nostris  obsequi  precibus  et  mandatis  et  nos  spe- 
cialiorem  de  te  fìduciam  obtinemus,  fraternitatem  tuam  specialiter 
rogandam  duximus  et  monendam  per  apostolica  tibi  scripta  mandan- 
tes  quatinus  ita  studeas  quod  ipse  Eex  super  hiis  nostram  et  dicti 
Cardinalis  occasione  ac  excusatione  cessantibus  adimpleat  volunta- 
tem  attendens  quod  cum  dubium  non  existat  consilium  tuum  in  ip- 
sius  Eegis  negotiis  locum  obtinere  potissimum  tibi  si  secus  fieret 
non  imnierito  videretur  potissime  imputandum.  Datum  Laterani  Idus 
februari  Pontifìcatus  nostri  anno  undecimo. 

(Manca  la  bolla  di  piombo). 

In  eundem  fere  modum,  verbis  competentes  mutatis,  scriptum 
est.  Nobili  viro  Ruberto  de  Burgo  lustitiario  Angliae,  et  Carleolensi 
Lincelniensi,  Londoniensi  et  Sarisburiensi  episcopis. 

(Archivio  ili  Sfato  in  Sicìia.  Diplomatico.  San  Francesco  di 
Siena). 


VARIETÀ 

^//D  +'T\^  — 

Lettere  d' un  emigrato  senese 

Fra  i  personago-i  più  uotevoli  che  vissero  iu  Siena  negli 
ultimi  decenni  della  sua  libertà,  va  ricordato  Marcello  Bi- 
ringucci,  giureconsulto  di  chiara  fama  e  cittadino  di  molta 
autorità  nei  consigli  della  Repubblica.  Bene  scarse  sono  però 
le  notizie  che  di  costui  ci  hanno  tramandato  gii  storici  no- 
stri. Xato  verso  la  tìne  del  secolo  XY  da  Giovanni  dei  Bi- 
ringucci,  famiglia  di  non  antica  nobiltà  (^),  ma  che  dette  alla 
patria  uomini  <!'  ingegno,  fu  discepolo  di  Mariano  Sozzini  il 
giovine  nello  studio  delle  leggi  delle  quali  divenne  egli  stesso 
dottore  e  maestro,  e  prese  parte  attiva  alla  vita  pubblica  del 
tempo  suo.  Risiedè  più  volte  dal  1525  al  1539  nel  supremo 
Magistrato  della  Repubblica,  della  quale  tenne  pure  nel  1529 
la  carica  importante  di  segretario,  e  nel  1538  fece  parte  del- 
l' ambasceria  mandata  ad  incontrare  il  [)ontefice  Paolo  ITI 
reduce  dal  convegiu)  di  Xizza,  ed  accompagnarlo  per  il  ter- 
ritorio senese.  Ma  il  Biringucci  trascorse  nu)lta  parte  della 
sua  vita  ed  esercitò  1'  opera  sua  lontano  dalla  citta  nativa. 
È  certo  che  fino  dal  dal  1530  egli  insegnava  il  diritto  nel 
grande  Studio  di  Xapoli  C^),  sebbene  lo  ritroviamo  non  molto 
dopo  in  Siena  dove  lesse  qualche  anno  nel  publ)li(;o  Studio 
fino  al  1540.  Verso  questo  tenqto  il  principe  di  Salerno.  Fer- 
rante Sanseverino,  che  fu  amatore  e  mecenate  delle  scienze  e 
delle  lettere,  aveva  riaperto  il  pubblico  Studio  in  quella  città 
già  celebre  per  la  sua  anti(;a    Scuola    di  medicina,    cliiaman- 

(^)  La  nobiltà  dei  Biringucci  i-i.sale  ali"  anno  1370  nei  quale  Nello 
di  Biringuccio,  primo  della  famiglia,  risiedè  nel  Magistrato  della  Repub- 
blica. 

(■'*)  «  Marcello  Biringuccio  da  Siena  ebbe  una  delle  cattedre  dell'  In- 
stituta  nel  1530  ».  (Ouiglia.  Istoria  dello  Studio  di  Xapoti.  II,  25). 
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dovi  ad  insegnare  uomini  dotti  da  varie  parti  d'  Italia.  Colà 
fu  invitato  nel  1540  dal  princi[)e  e  dai  cittadini  salernitani 
il  Biringucci  il  quale,  allettato  dalla  promessa  d'onesto  gua- 
dagno e  dal  desiderio  d'  onore,  deliberò  d'accettare  1'  invito. 
Pertanto,  licenziatosi  con  un'  affettuosa  epistola  dai  suoi  di- 
scepoli senesi  ('),  se  ne  partì  per  Salerno,  lasciando  in  Siena 
la  moglie  e  i  iìgliuoli.  Xon  gli  mancarono  in  quella  città 
onori  ed  amicizie  cospicue,  come  appare  dalle  sue  lettere  ; 
però  non  trovandosi  molto  contento  del  principe  salernitano 
e  desiderando  di  rivedere  i  congiunti  e  gli  amici  lasciati  in 
Siena,  aveva  egli  formato  il  proposito  di  far  ritorno  in  pa- 
tria, spirato  die  fosse  il  termine  della  sua  condotta.  Ma  nel 
1543  fu  nominato  i)rimo  lettore  di  gius  civile  nello  Studio 
di  Napoli  ;  ed  in  questa  città,  dove  dimoravano  in  quei  tempi 
altri  senesi,  fermò  sua  stabile  sede,  così  che  fu  considerato, 
per  il  lungo  soggiorno,  cittadino  napoletano  (*),  né  valsero  a 
richiamarlo  in  patria  le  sollecitazioni  dei  suoi  concittadini  se- 
nesi (').  E  nel  grande  Studio  napoletano  egli  insegnò  con 
molto  onore  (^)  tino  alla  morte  sua,  avvenuta  sulla  tine  del- 
l' anno  1559  ("). 


(M  Questa  epistola  leggesi  in  principio  della  sua  opera  :  Super  TU. 
C.  qui  amit.  et  L.  1  de  inslit.  ci  subst.  Senis  per  Franciscum  Bindi 
MDXL,  da  lui  dedicata,  per  ricordo,  ai  suoi  discepoli  senesi. 

(-)  «  Marcello  Biringucci  senese,  ma  napoletano  per  lunga  habita- 
tione  e  dichlaratione,  lettore  di  jus  civile  la  mattina  nel  pubblico  Studio 
nel  1543  ».  (Tom.  Biblioteca  napoletana,  p.  198). 

(•')  La  Balìa  aveva  invitato  il  Biringucci  nel  1557  a  venire  in  Siena 
a  leggere  nel  pubblico  Studio  (Akch.  di  Stato,  Delib.  di  Balia  ad  an.). 

{*)  L'  Origlia  dice  che  il  Biringucci  tenne  la  cattedra  di  gius  civile 
tino  alla  sua  morte  «  con  molta  loila  e  gran  concorso  de'  studenti  onde 
lasciò  di  sé  ai  posteri  fama  immortale  ».  (Oriclia,  /,  e). 

{■>!  Della  morte  del  Biringucci  si  dà  notizia  in  una  lettera  del  3  di- 
cembre 1559  del  letterato  senese  Camillo  Falconetti  conservata  in  copia 
nella  civica  bii)lioteca  (ras.  P.  II,  17).  Ebbe  Marcello  sei  figliuoli,  quattro 
maschi  e  due  femmine,  i  quali  non  pare  che  lo  seguissero  nella  sua  di- 
mora in  Napoli.  Da  uno  di  essi,  Lattanzio,  si  continuò  la  discendenza  di 
questa  illustre  famiglia  la  quale  si  estinse  nel  1727,  solo  rimanendo  il 
ramo  collaterale  dei  Vannocci-Biringucci  estintosi  più  tardi.  Ultimo  di- 
scendente fu  il  cav.  Marcello  Biringucci,  cittadino  molto  benemerito  delle 
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Sebbene  loutauo  dalla  patria,  il  Biriagucci  si  mautenue 
però  sempre  a  lei  devoto  e  afieziouato  e  procurò  da  buon 
cittadino  di  esserle  utile.  Così  durante  la  sua  lunga  dimora 
nel  ISTapoletano  egli  si  tenne  in  frequente  corrispondenza  col 
Governo  della  Eepubblica,  cui  ragguagliava  dei  fatti  e  degli 
avvenimenti  di  quello  stato  C)  ;  la  quale  corrispondenza  si 
continuò  fino  al  principio  dell'  ultima  guerra  di  Siena  :  sap- 
piamo infatti  che  nel  1552,  do[)0  la  cacciata  della  guardia 
si)agnuo]a,  il  Biringucci  informava  con  lettere  il  Governo 
della  Eepubblica  degli  ai)parecclu  che,  [)er  ordine  dell'  impe- 
ratore, si  stavano  facendo  ai  danni  di  Siena,  nel  vicereame 
di  Napoli  (*).  Ma  piìi  attiva  dovette  essere  ben  certamente  la 
corris[»ondenza  privata  del  Biringccci  cogli  amici  suoi  con- 
cittadini sugli  avvenimenti  della  comune  patria.  Di  tale  cor- 
rispondenza rimangono,  unico  avanzo,  queste  poche  lettere  che 
il  Biringucci  scriveva,  tra  il  1541  e  il  1552,  dal  suo  volon- 
tario esilio,  a  Mess.  Bernardino  Buoninsegni,  buono  ed  auto- 
revole cittadino,  le  quali  si  conservano  nel  loro  originale  tra 
i  manoscritti  della  civica  biblioteca  ('').  Non  offrono  invero 
queste  lettere  gran  che  d' importante,  né  hanno  pregio  let- 
terario. Non  sono  tuttavia   prive  di   curiosità    e    di    qualche 


scienze  e  delle  arti,  il  quale  morendo  istituì  erede  l'antica  Compagnia 
dei  Disciplinati  con  l'obbligo  che  le  rendite  della  sua  pingue  eredità  fos- 
sero convertite  in  borse  di  studio  da  conferirsi  a  giovani  valenti  di  fa- 
miglia senese,  per  potersi  recare  in  qualche  cospicua  città  dell'  Italia  e 
dell'  estero  a  perfezionarsi  nelle  scienze  mediche,  nella  giurisprudenza  e 
e  nelle  belle  arti.  Il  cav.  Marcello  morì  nel  suo  palazzo  presso  S.  Giorgio, 
dov'  egli,  appassionatissirao  di  cose  d'  arte,  aveva  raccolto  molti  quadri  e 
oggetti  d'artistico  pregio,  il  26  novembre  1727,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Vigilio,  nella  quale  gli  fu  eretto  un  monumento  marmoreo  scolpito  nel 
1745  da  Bartolomeo  Mazzuoli.  Godè  1'  amicizia  dei  dotti  del  suo  tempo, 
fra  i  quali  va  ricordato  il  celebre  Pirro  Maria  Gabbrielli,  il  valoroso  pro- 
pugnatore del  metodo  sperimentale  e  fondatore  della  nostra  Accademia 
del  Fisiocritici,  che  dedicò  al  Biringucci  la  sua  opera  :  L' Helioìiieiro 
psiocritico  ovvero  la  nierkiicoìa  senese,  stampata  in  Siena  nel  1745. 

(1)  Di  questa  corrispondenza  pubblicò  un  saggio  molto  interessante 
il  signor  A.  Liberati,  in  BiiUettino  di  Storia  Patria,  Voi.  XVII,  262. 

(*)  ToMMASi.  Storia  di  Siena,  ms.,  P.  IV,  p.  283. 

(■^)  Nei  mss.  misceli.  D.  VII,  2.  5,  6,  8, 
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interesse  le  informazioni  che  esse  contengono  sugli  avveni- 
menti del  tempo,  le  notizie  e  gli  aneddoti  su  fatti  e  persone 
senesi,  e  sulla  stessa  persona  sua,  di  cui  il  Biringucci,  nel- 
l' intimità  confidenziale  dell'  amicizia,  si  compiace  discorrere 
col  suo  concittadino. 

8  Settembre  1911. 

F.  D. 


Mag.*^"  Mess.  Bennardino 
Io  non  mi  ricordo  se  ve  avisasse  che,  dichiarando  io  in  le  mie 
lectioni  certe  cose  fuori  della  intentione  de  tucti  dottori,  et  fuor 
di  quello  che  aveva  dichiarato  il  doctore  de  la  mattina  qui  in  Sa- 
lerno, benché  io  non  ne  sapesse  niente;  costui  senza  considera- 
tione  nissuna,  per  relatione  de  scolari,  una  mattina  disse,  che 
quello  che  lui  haveva  decto,  era  iuridico,  con  grandissima  ira.  De 
più,  perchè  io  spesso  reprobavo  i  bolognesi,  disse  che  «  quidquid 
dixerunt  bononienses  in  rubrica  de  verborum  obligatione,  bene  di- 
xerunt  »,  et  se  offeri  questo  tucto  voler  sostenere  «  in  neapolitano 
Studio,  et  si  quis  contrarium  dixerit  et  non  venerit,  quod  non 
erit  habeudus  prò  doctore  >.  Io,  leggendo  con  parole  più  accomo- 
date che  potei,  acceptai  de  bona  voglia,  promettendoli  de  mostrarli 
che  ero  benissimo  doctore  et  apto  a  insegnarli  molto,  et  che  ero 
parato  a  suo  piacere,  ma  che  non  indugiasse  «  ad  kalendas  grecas  » . 
Il  mercoledi  passato,  quando  io  volevo  andare  a  Amalfi  a  visitare 
la  s.  Duchessa  e  il  s.  don  Indico  (*),  lui  mi  mandò  a  dire  che  an- 
dava in  Napoli  per  sostentarmi  quanto  mi  haveva  proposto,  et  che 
io  li  dicesse  «  in  quibus  et  super  quibus  vellem  arguere  »  :  queste 
sono  le  sue  parole.  Io  li  risposi  che  non  cognoscevo  de  essere  a 
questo  obligato,  ma  che  al  luoco  deputato  li  arguirò  contra  le  cose 
che  lui  ha  proposte,  et  faròli  a)  fermo  confessare  il  suo  errore  et 
delli  altri.  Et  così  hoggi,  che  è  sabbato,  so'  venuto  in  Napoli  per 
questo,  accompagnato  con  XX  cavalli,  tucti  de  gentilhomini  in  fra 
napolitani,  et  romani,  et  salernitani,  et  de'  nostri  :  lui  se  parti 
solo  con  due  servitori.    Martedì    spero  saremo  a'  fatti.    Ho   ferma 


(')  ludico,  o  luigo  Piccoloniiiii.  figlio  d'  Alfonso  duca  di  Amalfi. 
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fede  de  fare  lionore  alla  patria  et  a  me,  et  mille  anni  mi  par  es- 
ser a  esserci,  perchè  ho  il  campo  molto  largo  :  sarete  del  tucto 
raguagliato.  Io  sto  de  uno  animo  molto  buono  e  contento,  perchè 
ci  sarà,  per  mia  fé,  più  de  200  doctori  ex.'"',  infiniti  s.  et  genti- 
Ihomini,  dai  quali  io  so'  assai  favorito,  et  maxime  dal  seggio  ca- 
puano. Nostro  S.  Idio  sia  quello  non  mi  abbandoni  in  questi  casi 
dove  ne  va  tanto.  Io  non  posso  per  questo  stare  questa  volta  in 
su  le  burle,  che  le  burlette  mi  sono  uscite  dal  capo,  et  maxime  che 
le  valgono  oncie  d'  oro.  Ho  hauto  piacere  delle  burle  prese  insieme 
con  il  padre  ('),  et  farò  quanto  potrò  ne  habbiate  spesso,  et  che 
ridiate  et  non  crepiate  :  acciochè  questo  non  habbia  a  essere,  scoi*- 
datevi  quello  brachiere,  per  I' amore  di  Dio!  El  sonetto  l'ho  hauto 
carissimo,  ma  non  1'  ho  ancora  gustato  :  se  la  mia  citta  nata  de 
novo,  mi  somiglia,  io  1'  ho  cara  a  fede,  et  ho  ricevuto  il  buon  prò 
allegramente.  Ve  scripsi  a  longo  per  il  procaccia  passato  del  ri- 
cevere della  medaglia  la  quale,  per  vencere  più  al  sicuro,  la  ho 
portata  con  esso  me.  Quelli  presenti  de  Mess.  Lodovico  me  hanno 
sbigottito  :  penso  li  sia  decto  buono  in  Francia  se  li  dise  tristo 
in  Siena  (*):  io  mi  ralegro  che  non  babbi  presentato  il  padre.  Non 
vo'  più  dir  altro.  State  sano  e  racomandatemi  a  tucti  li  amici  in- 
finite volte,  et  nostro  S.   vi  contenti. 

De  Napoli  alli  xix  de'  febraro  nel  xlj, 

Sr.  Mar.""  Ber.cci 
(manca  l' indirizzo). 


Mag.co  Mess.  Bennardino 
Ho  la  vostra  con  molto  mio  contento,  intendendo  il  bene    es- 
sere vostro  et  inoltre  delli   altri  amici.    Piacemi    che  la  città  vada 
perseverando  nella   buona  giustitia  (''),  che   in  vero  chi  altrimenti 
desidera,    erra  molto,    et  mi  ralegro  molto,  che  certo  non  resuona 


(')  Questo  padre  che  il  Biiingucci  .spesso  lieorila,  è  piobabiliueiite  il  fr.  Anibiogio 
Caterino. 

(')  È  questi  Lodovico  dell'  Anni,  nobile  bolognese,  giovine  accorto  e  destro  e  di 
maniere  insinnauti,  il  quale  venuto  in  Siena  nel  1540,  aveva  tentato  d' indurre,  con  ric- 
chi presenti,  alcnne  potenti  famiglie,  a  piegare  la  città  alla  parte  francese,  ma  vedu- 
tosi scoperto  se  ne  fuggì.   (Pecci,  Memorie,  III,  112). 

(2)  In  questo  tempo  Carlo  V  aveva  mandato  in  Siena  il  suo  segretario  Granvela  col- 
r  incarico  di  riformare  il  governo,  ed  egli  aveva  fatto  approvare  una  nuova  forma  di 
Reggimento,  per  cui  tutti  i  Monti,  compreso  quello  dei  Kove.  avessero  equa  parte  nel 
governo  della  Repubblica. 
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più  quello  malo  nome  del  nostro  vivare.  Nostro  Signore  la  pre- 
t<e[rvi].  Saria  io  certo  resolutissimo  il  tornarmene,  se  la  fortuna 
mia  havesse  voluto  [che  io  non]  havesse  cognosciuto  questo  prin- 
cipe ('),  et  se  pure  lo  cognosco,  per  alcuni  giorni  in  fin  che  finisca 
il  mio  tempo,  so'  del  medesimo  animo.  E  persona  tanto  dedita  alle 
lascivie  donne,  che  non  obstante  che  sia  licentiato  da  sua  M.*",  si 
sta  in  Valentia  a  piacere. 

Le  ricolte  qui  sonno  medesimamente  sbardellatissime  de  ogni 
cosa,  et  in  Sicilia  il  medesimo  ;  le  tratte  de  li,  per  l' ordinario, 
stanno  serrate,  se  non  se  apreno  da  sua  M.'"  In  Napoli  si  fanno 
gente  a  piedi  et  a  cavallo  per  mandare  in  Puglia,  per  timore  della 
armata  turchesca,  con  la  quale  si  afferma  essere  de'  fuorusciti  di 
questo  regno,  e  dicono  essere  uscite  de  Costantinopoli  ben  cento 
galere  :  io  sentendo  cosa  nissuna,  me  ne  andarò  in  Napoli.  Son- 
novi  in  Puglia  cinque  milia  spagnuoli,  et  adesso  fanno  italiani  e 
spagnuoli  seicento  cavalli.  Nostro  Signore  ci  aiuti.  Se  parla  ancora 
di  non  so  che  alteratione  de  cose  su  in  Lombardia,  et  per  la  vo- 
stra non  mi  avisate  niente  :  dubito  che  queste  grande  ricolte  non 
faccino  fare  il  peggio,  cioè  che  ci  levino  la  pace. 

Il  s.  Duca  arrivò  a  Napoli  uno  raercordi  con  du'  fregate  (*), 
che  fummo  alli  14  del  presente,  sbarcò  fuor  de  Napoli  in  un  luogo 
che  si  dice  Ghiaia,  dove  trovò  compagnia  bellissima  de  gentilho- 
mini  napoletani  con  li  quali  subito  andò  a  baciar  le  mani  al  Vi- 
ceré; e  facto  questo,  se  ne  andò  a  fare  colatione,  et  subito  se  im- 
barcò per  Amalfi  dove  [arrivò]  il  giovedì  mattina  a  giorno.  Era 
vestito  tutto  perdiglio  de  damasco  con  liste  de  vell[uto  di  vario] 
colore  et  con  molti  pontali    d'oro    atorno,    tanto    che    pareva   uno 


(•)  cioè  Ferniute  Sauseveriuo  piincipo  di  Saleiuo. 

(')  È  (inesti  Alfonso  2.o  Piccolomiiii  d'  Aia-fona,  tinca  d'Anialfl.  Egli  era  stato  chia- 
mato in  Siena  dalla  Repubblica  nel  l.i28  ed  eletto  capitano  generale  della  cittil.  Appar- 
tenendo, per  tradizione  di  faniij^lia,  al  Monte  del  Popolo,  rivale  dei  Novesclii,  favorì  il 
governo  democratico  allora  dominante  in  Siena.  Di  che  irritato  1'  imperatore  Carlo  V, 
gli  fece  intendere  che  partisse  da  Siena.  Partito  Alfonso,  1'  Ordine  dei  Nove,  allora  in 
esilio,  ritornò  in  Siena,  ma  fn  costretto  dai  popolari  ad  uscirne  novaniente  e  Alfonso 
richiamato  nel  l.'i^l.  Venne  ricevuto  con  grandi  feste,  fu  concesso  a  Ini  e  ai  suoi  discen- 
denti d'  aver  voto  nei  Consigli  (derogando  alle  leggi  della  Repubblica)  ed  eletto  Capi- 
tano del  Popolo:  si  dice  che  gli  fosse  offerto  anche  il  principato,  ma  che  egli  lo  rifìn- 
tasse.  Ma  durante  il  suo  governo,  Siena  fu  sempre  in  preda  ai  disordini.  Era  Alfonso 
d'animo  buono  e  generoso,  ma  tro|)po  debole  per  poter  comprimere  le  interne  fazioni. 
Perciò  Carlo  V,  cui  i  Nove  fuorusciti  nu)vevano  continue  lagnanze  dei  di.sordini  citta- 
dini, chiamandone  in  colpa  lo  stes.so  Duca,  troppo  ligio  ad  Achille  Salvi  ed  ai  suoi  fra- 
telli, che  er^no  i  capi  principali  di  quei  disordini,  gì'  ingiunse  di  lasciare  la  carica.  Ciò 
avvenne  nel   \^i\. 
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de  XXV  anni.  Io  ...  .  de  farli  reverentia,  et  mi  fece  tante  careze, 
che  io  stesso  me  ne  so'  meravigliato.  [Volli]  a  nome  vostro  e  del 
Mandole  (')  e  del  nostro  mess.  Tomaso  (*)  baciarli  le  mani,  dicen- 
doli averne  a[vuto]  commissione  et  da  voi  et  dal  Mandolo.  Molto 
se  ralegrò  :  de  mess.  Tomaso  ste'  un  po'  più  sul  amirativo;  certo 
è  tutto  vostro,  e  del  Mandolo  è  coctissimo.  Ragionammo  a  longo 
delli  successi,  et  mai  s'  è  lamentato  de  cittadino  nessuno,  anzi  a 
tucti  monstra  affectione  et  desiderio  de  servirli.  Del  governo  pre- 
sente parla  sanctissimamente,  et  prega  Dio  che  lo  preservi.  Ra- 
gionammo della  pazia  del  povero  Mattana  (^),  tanto  male  consi- 
gliato et  la  prima  et  la  seconda,  tanto  che  si  trova  in  Torre  di 
Nana  :  mosti ò  dispiacerli  il  grave  suo  errore  primo.  In  questo 
mezo  che  cosi  ragionavamo,  venne  il  Rosso  suo  servitore  con  un 
mazo  di  lettere  di  costi  di  più  cittadini  :  fecemi  legger  parecchi 
versi  di  quella  di  mess.  Giulio  (*),  per  la  quale  si  vedeva  che  il 
s.  Duca  haveva  prima  scripto  a  mess.  Giulio  che  non  si  dovesse 
per  cosa  del  mondo  discostare  dalla  devotione  Cesarea,  anzi  sempre 
perseverare  maggiormente.  Al  che  lui  rispondeva  che  non  li  potria 
venire  cosa  tanto  contraria  che  lo  potesse  distorre  da  questo  (*). 
Discorrimmo  molte  altre  cose  le  quali  non  accade  per  ora  scriverle. 
Io  certo  mi  dolgo  che  in  sua  Ex.*  =*  non  sia  stato  tanto  vedere  et 
sapere  quanto  vi  si  vede  bontà  et  benignità,  che  e  dua  Ex.*^"^  ne 
sarebbe  stata  più  honorata  et  la  città  contenta.  Vero  è  che  e  cer- 
velli nostri,  secondo  sua  Ex.'"",  sono  troppo  acuti.  Li  vassalli  del 
ducato  li  hanno  presentato  in  denari  mille  seicento  e  quaranta  du- 
cati, et  se  più  ne  vorrà,   più  ne  harà  :  sonno  sviscerati  di  sua  Ex.*i* 


(')  Girolamo  M, indoli  Piccolomiiii. 

(*)  È  questi  Tommaso  Politi,  nomo  di  beli'  ingegno  e  aflezionato  alla  Repubblica, 
fratello  del  celebre  frate  domenicano  Ambrogio  Caterino.  Fa  mandato  a  morte  nel  1549 
per  avere  scritto  contro  don  Diego  di  Mendoza,  preposto  dall'  imperatore  al  governo  di 
Siena,  alcune  lettere  nelle  quali  denunziava  i  tristi  disegni  di  costui  ai  danni  della  Re- 
pubblica. 

(5)  Achille  Salvi  detto  Slattana  era  stato  con  altri  suoi  fratelli  accusato  d'omicidio. 
Ma  assolto  da  quell'accusa,  (n  dal  Granvela  confln;ito  a  Milano.  Però  avendo  egli  rotto 
il  confino,  nel  1542,  ed  essendo  entrato  segretamente  in  Siena  per  rivedere  la  moglie  e 
1  figlioli,  fu  dichiarato  ribelle.  Fuggì  allora  a  Roma  dove  si  mise  a  trattare  coi  ribelli 
del  duca  di  Firenze;  per  questo  venne  imprigionato  e  poi  mandato  a  morte. 

(*)  Giulio  Salvi,  capo  di  questa  famiglia,  la  quale  si  componeva  di  otto  fratelli  tutti 
nemici  dell'Ordine  Novesco.  Forti  d'aderenze,  d' amicizie  e  di  parentadi,  ebbero  i  Salvi 
grande  potenza  duraute  il  governo  del  Duca  d'  Amalfi  a  loro  ligio. 

{'■')  Ed  infatti  Giulio  Salvi  rima.se  tanto  fedele  all'impero,  che  nel  1552,  essendo  egli 
Capitano  di  Popolo,  congiurò  segretamente  per  cacciare  i  francesi  da  Siena  ;  onde  fu,  come 
traditore  della  Repubblica,  catturato  e  decapitato. 
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Sta  allegrissima,  burla  con  la  s.  Sylvia  (M  et  con  la  s.  Duchessa  (*), 
dicendo  che  inanti  sarà  gravida  la  duchessa,  che  la  s.  Sylvia,  et 
certo  lo  credo.  Sta  la  s.  Duchessa  che  par  un  angelo,  et  la  s.  Syl- 
via è  molto  ben  qualificata,  ingrassata,  bellissimo  colore,  et  è  una 
signora  gentilissima  et  burla  volentieri,  et  non  vede  altro  dio  che 
il  s.  don  Indico  del  quale  sta  gelosa,  et  parimente  il  s.  don  Indico 
ama  essa. 

Io  non  ho  altro  che  avisarvi  :  sto  adesso  a  piacere,  studio 
quanto  mi  piace,  e  presto  passerà  quest'  altro  anno  et  ci  rivedremo 
in  tutti  e  modi,  che  Dio  sa  se  lo  desidero,  così  per  godervi  in- 
sieme con  li  altri  amici,  come  per  vedere  il  mio  Milino  con  li  figli, 
et  mi  farete  gratia  signalatissima  darmi  qualche  volta  aviso  del 
mio  Gianni,  se  vi  par  impari  cosa  buona  .  .  .  ("').  A  Mess.  Tomaso 
fate  le  solite  racomandationi  :  e'  s'  è  scordato  lo  scrivermi.  [Son] 
tutto  vostro.  Che  Dio  vi  contenti. 

Da  Salerno  alli  xxiiu  di  giugno,  nel  XLU. 

Mar.l'"  Bir.c^i 
Al  molto  Mag.'"  et  virtuoso 
M.  Bennardino  di  M.°   Antonio  Boninsegni 
mio  da  f.""  amat.*"" 

Siena 


Mag.*^^"  Mess.  Bennardino 
Ho  la  vostra  con  il  solito  mio  contento.  Piacemi  molto  che 
non  si  verificasse  la  captura  delli  Salvi  a  Milano.  Circa  della  ar- 
mata, sarete  horauiai  a  pieno  informato  come  in  queste  bande  ha 
voluto  passar  più  presto  amichevole  che  altrimenti,  et  se  ne  va 
in  Francia  direttamente.  Hanno  trovato  più  navili  per  il  viaggio, 
non  facto   danno  nissuno,  hanno  preso  vino  et  pagatalo:  a  Terra- 


(')  Silvia  etede  di  Pier  Francesco  PiccidoiiiiDi  Signore  di  Castifilione  delia  Pescaia  e 
dell'isola  del  Giglio:  era  moglie  di  don  Inigo  tìglio  del  Duca  d'Ainaltì. 

(*)  Costanza  figlia  d'  Inigo  d' Avalos  marchese  del  Vasto  e  moglie  del  dnca  d'Amaltì 
Alfonso  Piccoloniini  ;  ebbe  nome  fra  le  poetesse  del  tempo. 

(2,  Giovanni,  uno  dei  tìgli  di  M:ircello  Biringiicci,  natogli  nel  1534.  Nel  15.i7  fu  egli 
chiamalo  a  leggere  le  Istitnta  nello  Studio  di  Siena,  e  nel  1.559  successe  al  padre  nella 
<'attedra  di  Gins  civile  a  Napoli,  •  ma  vi  lesse  per  poco  tempo,  costretto  piuttosto  dal- 
l'amore dei  scolari  verso  li  scritti  di  suo  padre,  che  da  altro,  e  si  ritirò  dopo  in  Siena 
sua  patria  ».  (Origlia.  Ist.  delio  Studio  di  Xopoli,  II,  27).  Rimane  a  stamjia  l'orazione 
inaugurale  al  suo  insegnamento,  da  lui  recitata  nello  Stadio  di  Nap<di.  (juivi  pubblicata 
nel  15S9. 


LETTERE    d'  UN    EMIGRATO    SENESE  333 

cina  se  fermarono  et  fu  presentato  lo  imbasciadore  del  re  che  vi 
è.  Uno  homo  grande  sur  d'  una  nave  tanger  (?),  la  qual  arrivò  qui 
hieri,  non  fece  altro  che  pigliar  14  o  15  homini  passeggieri  sici- 
liani et  d'  altri  luoghi  con  promissione  di  liberarli  in  Francia  su- 
bito. Essendosi  Andrea  Doria  partito  di  Genova,  seguio  è  che 
r  armata  andarà  in  Spagnia  dove  è  opinione  de  molti  che  sia  per 
far  di  molto  danno.  Nostro  Signore  ci  doni  pace  et  aiuti  la  po- 
vera christianità.  Li  mali  che  sono  stati  fatti  in  queste  bande 
sono  state  [le]  fuste  delio  zoppo  el  quale  pare  pure  che  seguiti 
l' armata  per  ordine  del  Barbarossa.  Sete  stati  molto  solleciti  a 
far  fare  le  provisioni  per  il  re  di  Tunisi  (^)  il  quale  si  sta  ancora 
qui  a  piacere,  benché  dicano  partirà  presto,  et  venendo  da  coteste 
bande  non  vi  darà  troppo  fastidio  perchè  non  verrà  con  molta 
gente.  Ma  voi  non  vedreste  mai  la  più  inepta  gente  et  habent 
tanien  liominis  effìgiem,  in  caeteris  besliae.  Maravigliomi  non  mi 
avisiate  della  presa  de  4  galee  di  Francia  fece  el  Doria  a  Niza, 
et  de  non  so  che  assalto  de  Chieri  de'  Francesi,  che  qua  1'  uno  et 
r  altro  s'  è  affermato.  De  me  non  ho  che  dirvi  se  non  quanto  per 
la  mia  ultima  ve  scripsi.  Lassaremo  per  questo  anno  aviare  lo 
Studio  a  Pisa,  e  spero  che  con  il  tempo  la  coniitione  mia  non 
sarà  peggiore,  se  starò  sano.  Voi  attendete  a  star  sano  et  ricor- 
darvi di  me,  et  essendo  tornato  il  padre,  baciateli  le  mani  da  parte 
mia,  et  racomandatemi  a  M.  Tomaso.  Che  Dio  ve  contenti. 
De  Napoli  alli  vij  de  luglio  nel  XLiij. 

Dicano  una  nave  che  andava  a  Malta  con  fanti  octogento,  es- 
sersi afondata  per  la  vechieza,  caso,  si  è  così,  miserabile  ! 

Mar.""  Ber.cci  S.'*^ 

Al  Mag.^^^"  et  virtuoso 
Mess.  Bonnardino  di   M."  Antonio 

Boninsegni  mio  da  f.""  amat.'"*^ 

Siena 


Mag.<="  Mess.  Bennardino 
Tengo  la  vostra  in  recomendatioue  di  quello  poveretto  Cesare 
bittiloro,  il  quale  già  me  aveva  commosso    a    pietà    de'  casi  suoi. 
Mi  mandò  a  chiedere  mezo  ducato  et  io  ce  ne  mandai  uno,  et  tu- 


0)   Cioè,  Barbarossa.  I  senesi  stiivano  foititìeauiìo  Orbetello   per    difesa   contro   1'  ar- 
mata del  Barbarossa,  che  in  qixel  tempo  corseggiava  verso  le  coste  della  Toscana. 
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ctavia  facevo  intendere  al  Capitano  che  non  ne  poteva  cavare  se  non 
poco,  per  esser  il  padre  molto  povero,  et  che  alcuni  cittadini  che 
sono  qui  arebbeno  in  fra  tucti  pagati  XV  ducati,  ma  lui  s'  era 
fatto  intendere  de  50.  Io  aggiognerò  al  negocio  la  auctorità  del 
s.  Duca  de  Amalfi  che  è  grande  et  amator  molto  de  noi  altri,  et 
vedremo  de  cavarne  le  mani  più  presto  che  si  potrà  et  con  più 
vantaggio.  E  le  cose  de'  mei  cittadini,  o  vero  de  la  patria,  subito 
mi  commovono,  et  maxime  queste  :  cosi  volesse  Dio  se  resolvesseno 
a  vivare  bene  et  con  giustitia,  et  risguardare  il  bene  de  la  città 
loro  con  tutto  el  cuore,  et  questo  è  che  io  desidero  et  prego  Dio 
del  continuo.  Sono  molti  e  molti  giorni  che  non  tengo  nuove  nis- 
sune  de  costi,  né  de  mia  consorte,  né  de'  figli,  né  manco  del  Mas- 
saino  ('),  che  molto  mi  meraviglio,  perché  a  lui  del  continuo  scrivo 
et  lo  tengo  avisato  benissimo  :  ve  prego  ve  degnate  scrivarmi. 
Partirono  le  galere  di  qui  già  tre  di  sono  con  li  2  mila  tedeschi 
et  circa  500  spagnuoli,  con  monitione  de  picconi,  pale  et  corbelli 
et  altre  cose,  ma  il  temporale,  a  questa  hora,  non  le  ha  lassate 
passare  Gaeta.  Quelle  monitioni  credo  serviranno  per  Orbetello, 
che  forse  le  ridurranno  tucte  in  mare,  il  quale  areste  senza  dub- 
bio rehauto,  se  li  francesi  partivano,  come  si  ragionava,  et  non 
sareste  con  questo  osso  in  gola  (*).  Dio  sia  quello  ci  doni  la  sua 
pace,  che  in  vero  questi  principi  dovrebbero  essere  stracchi.  Il 
capitano  Ghelardo  se  tiene  per  ex  pedi  to  :  si  é  comunicato.  Il  male 
suo  è  stato  un  flusso  che  li  è  durato  assai,  et  per  in  fino  al  fecato 
ne  esce.  Dio  riceva  l'anima  sua  in  salute.  Il  capitano  Alexandre 
ancora  non  ha  hauto  niente,  ma  spera,  et  interim  spende  (').  State 
sano  e  fate  le  solite  racomandationi  et  salutationi.  Che  Dio  vi 
contenti. 

Napoli  il  di  X  de  Settembre  (*). 

Mar."»  Beri."*  S.^ 

Mag.'o  Mess.  Bennardino 
Se  bene  sono  stato  tardo  de  avi.sare  voi  delli  successi   et  re- 
solutioni  de  qua,  so'  certissimo  che  arete  ben  presto  inteso  il  tutto 


(1)  Cirio  Massaiui,  uuo  dei  Capi  del  Governo,  dopo  la  cacciata  degli  Spagnuoli. 

(5)  E  quest'osso  rinia.se  in  gola  ai  .senesi  i  quali  non  riebbero  più  Orbetello  che  gli 
Spagnuoli  avevano  occupato. 

(')  Questi  due  capitani  dovevano  forse,  a  cura  del  Biringucci,  essere  assoldati  al  ser- 
vizio della  Repubblica  la  quale,  in  quel  tempo  di  grave  pericolo,  andava  raccogliendo 
gente  d'  arnie  in  ogni  parte  d'  Italia. 

(*)  Manca  1'  anno,  ma  è  certamente  del  1552. 
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che  a  altri,  cioè  al  Massaino,  s'  è  scritto  il  tucto.  La  cosa  è  oramai 
cosi  inanti,  che  io  credo  non  si  possi  manchare  di  non  venire  con- 
tro cotesta  città.  Qui  si  è  pubblicata  1'  impresa,  et  viene  questo 
il]  mo  Viceré.  Farmi  che  il  numero  de  le  fantarie  sarà  intorno  a 
20  m.  con  4  m.  tedeschi  che  deveno  venire  de  Lombardia  e  sei  mila 
italiani  che  si  faranno  in  cotesto  bande.  Di  qui  saranno  circa  3  m. 
fanti  italiani,  et  infra  spaD;uuoli  e  tedeschi,  circa  6  m.  con  quelli 
che  si  aspectano  de  Sicilia,  cavalli  circa  800  leggieri  et  circa  500 
lance.  Poi  seranno  più  gentilhoniini  signori  in  compagnia  di  sua 
Ecc.*"'*:  quando  sieno  400,  credo  scranno  assai.  Se  parla  le  vegto- 
vaglie  le  dia  il  Viciré  e  le  artigliarle  con  suoi  linimenti.  Penso 
tucte  queste  cose  le  saprete  meglio  de  me.  Sua  Ecc.^'*  va  con  le 
galee  con  circa  2  m.  spagnuoli  :  se  pensa  dare  a  Livorno  o  forse 
più  vicino,  le  altre  genti  per  terra.  Si  è  pregato  Dio  per  la  sal- 
veza  di  cotesta  città  :  se  ragiona  de  non  so  che  accordo  pone  inanzi 
sua  S.***  Dio  faccia  segua,  se  è  per  lo  meglio.  Il  s.  Duca  (')  non 
ha  voluto  carica  nissuna  contro  la  patria,  anzi,  se  non  fusse  cosi 
ser."""  di  sua  M.*^*^,  sarebbe  venuto  con  una  piccha  a  difenderla. 
Non  mi  occorre  altro  dirvi.  Attendete  a  star  sano  quanto  potete  con 
questi  travagli.  Che  Dio  ne  inspiri  tucti  al  meglio,  e  cosi  resto 
tutto  vostro,  che  Dio  vi  contenti. 

De  Napoli  il  di  x  de  Xbre.  nel  lij. 


Mar."o  Ber.cci 


Al  mag.*""  e  virtuoso 
Mess.  Bennardino  Buoninsegni  mio  hon.^^" 

in  Siena 


(1)  11  duca  d'  Amalfi. 


Descrizione  della  festa  in  Siena 
per  la  cavailepia  di  Francesco  Bandinelli  nel  1826. 


Uberto  Benvoglienti,  non  iinineritameiite  detto  cooperatore 
di  Lodovico  Antonio  Muratori,  cui  fornì  più  cronache  an- 
notandole per  la  sua  grande  raccolta  ('),  fra  le  illustrazioni 
che  appose  agii  Annuii  ISenesi  di  Andrea  Dei,  continuati  da 
Agnolo  di  Tura,  recò  un  brano  d'  una  sincrona  luirrazione 
della  corte  bandita  tenuta  in  Siena  nel  1;}2G,  quando  fu  ve- 
stito cavaliere  novello  Francesco  di  niesser  Sozzo  di  inesser 
Baudinello  dei  Bandinelli  ;  senz'  altro  dirne  (').  Ora  un  esem- 
plare, aiu;he  questo  contemporaneo  certamente,  ma  non  ori- 
ginale, di  tal  descrizione,  è  tornato  a  luce  fra  i  manoscritti 
magiiabechiani  nella  Nazionale  tiorentina,  che  ricevono  oggi, 
in  benefìcio  degli  studiosi,  ferma  collocazione  e  catalogazione 
opportuna. 

E  questo  un  piccolo  volunu^tto  membranaceo  e  di  mem- 
brane co[)erto,  formato  da  20  carte,  non  contate  le  guardie 
cartacee,  tre  in  principio  e  tre  in  fine.  Che  il  manoscritto 
sia  contemporaneo  alla  festa  descritta,  celebratasi  nel  132C, 
è  fatto  (;erto  dalla  scrittura  ;  che  sia  1'  esemplare  avuto  sot- 
t' occhio  dal  Benvoglienti,  è  da  escludere,  come  vedremo. 
D'alcuni  possessori  o  lettori  resta  qualche  traccia.  Sulla  faccia 


(')  Grottaxklm  L.,  Un  coìlabonitore  di  L.  A.  Muratori:  nella 
lìassegiìa  Xazionalc.  voi.  XXIV.  Cfr.  anche  Giorn.  Star.  <l.  Leder,  ita- 
liana, VI  (1885),  4.5.5.  La  corrispondenza  fra  i  due  eruditi  è  j)ul)blicata 
nelle  Lettere  inedite  di  Lodovico  A.  Muratori  scritte  a  Toscani  (Pi- 
renze,  Le  Mounier,  1854). 

{-)  Cfr.  nei  vecchi  Ber.  Ital.  Script..  XV,  75-77.  K  da  notarsi  clic 
della  festa  non  si  fa  cenno  negli  Annali. 
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esterna  della  coperta  anteriore  due  diverse  mani,  e  posteriori 
d'  assai  all'  età  del  codice,  notarono  che  a  e.  8*  si  registra 
uno  della  casata  Siribelli,  che  a  (;.  10'  è  registrato  Gontieri 
Sansedoni  ;  e  alcune  sigle  e  cifre  voglion  forse  indicare  o  il 
prezzo  del  libretto  o  il  luogo  clie  tenne  in  qn;ilche  collezione: 
mentre  questa  ultima  indicazione  ci  è  data  senza,  dubbio  dalle 
cifre  «  XXVI.  D.  14.  »  sulla  faccia  interna  della  coperta  an- 
teriore, e,  sulla  esterna  della  posteriore,  dalla  più  esplicita 
nota  «  Scanzia  20.  Palco  D.  n.  li.  ».  Per  ultimo  diremo  come 
in  fondo  al  testo  leggesi  questa  annotazione  autografa  :  «  Com- 
prato per  la  i)ubblica  Librei'ia  Magliabechiana  da  Natale  Volpi 
rivenditore  questo  dì  4  Settembre  da  me  Viiu-enzio  Pollini 
Bibliotecario.  1830  ».  E  qui,  fra  le  altre  insigni  collezioni, 
dove  ora  è  segnato  2.  XT.  15.,  hanno  avuto  termine,  insieme 
con  la  incerta  sua  vita,  le  peregrinazioni  del  libretto  nostro. 
Scritto  diligentemente,  anzi  con  una  certa  eleganza,  fa- 
cendo di  minio  quei  passi  che  possono  aver  1'  ufìicio  di  ru- 
briche, è  copia  da  un  [>iù  antico  esemplare,  se  dobbiamo  dar 
fede  a  queste  dichiarazioni  dello  scrittore  :  «  mancano  più 
gente  assai  e'  quali  non  ò  potuto  ricauare  »  ;  «  ancho  furon 
inulta  ti  d'  ogni  terco  i)iù  huomini  e'  quali  non  ci  sono  no- 
minati per  esser  caduca  la  copia  de'  sopradecti  »  ;  «  e  molte 
altre  robbe  et  armadure  e  uesti menta  aueua  che  non  sono 
scripte  qui  perchè  la  copia  era  caduca  e  spenta  per  modo 
non  si  poteua  uedere  »  (')  :  doi)o  che  il  trascrittore  aveva 
fin  dal  principio  dichiarato  di  avere  innanzi  una  scrittura 
«  anticha  e  necchia  doue  manchauano  molte  carte  le  quali 
erano  rotte  et  consumate  »,  onde  ne  caverà  e  i)renderà  quel 
[tiù  e  meglio  potrà.  Chi  fece  raccogliere  la  narrazione,  o,  al- 
meno, curò  fosse  co[)iato  1' esem[»lare  che  abbiamo  dinanzi,  è 
detto,  in  fondo  al  testo,  «Iella  nota  :  «  Questo  libro  à  facto 
scriuare  el  nobile  e  gentile  huomo  giovanili  de'  rossi  ».  Del 
quale  possian  dire  soltanto  eh'  ei  non  apparisce  mai  nelle 
liste  di  nomi  ricorrenti  nella  narrazione,  dove  possiain  credere 


(*)  Cfr.  a  ce.  4'',  6'',  20*.  A  e.  6'  leggesi  :  «  Ancho  fu  iniiitato  d'ogni 
tei'co  più  huomini  e'  quali  non  ci  sono  nominati  per  (liinentican(,-a  »,  ri- 
ferendosi al  ms.  d"  onde  tiaevasi  ]a  co])ia  ])resente. 
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registrato  il  fiore  degli  uomini  gentili  viventi  allora  in  Siena; 
dove  dei  Rossi  ben  dodici  si  ricordano,  l' uno  all'  altro  di 
seguito,  tra  gì'  invitati  per  il  desinare  del  18  decenibre  1326. 
Ad  ogni  modo  pare  adunque  che  a  tal  Giovanni  dobbiamo 
se  ci  è  giunta  notizia  di  questa  testa  cavalleresca  senese. 

Era  oggimai  la  cavalleria  molto  diversa  da  quella  dei  tempi 
antichi  ('),  anche  sfrondata  questa  da  tutto  ciò  che  di  mera- 
viglioso le  avevano  aggiunto,  nelle  gesta  dei  paladini,  le  leg- 
gende e  la  fantasia  degli  scrittori  di  romanzi,  in  prosa  e  in 
verso.  Ma  pure,  sebbene  derisa  da  un  novelliere  d'allora,  i 
cui  frizzi,  rivelatori  del  i)ensiero  del  popolo  piuttosto  che 
di  quello  dello  scrittore,  sentiremo  fra  poco,  conservava  posto 
onorevole  fra  le  dignità  contemporanee  ;  così  che  da  molti 
Statuti  di  Comuni  era  la  cavalleria  richiesta  per  poter  essere 
«  rettore  »,  cioè  o  Potestà  o  Capitano  del  popolo.  Cavalieri 
adunque  vi  erano  (^),  e,  con  varie  cerimonie  si  creavano,  così 
<lalle  Signorie  e  Repubbliche  in  nome  del  popolo,  come  dai 
Principi  e  Signori,  e  secondo  quelle  cerimonie  prendevano  di- 
versi nomi.  «  In  quattro  modi  »,  ci  dice  Franco  Sacchetti, 
«  son  fatti  cavalieri  o  soleaiisi  fare,  che  meglio  dirò  :  Cava- 
«  lieri  bagnati,  cavalieri  di  corredo,  cavalieri  di  scudo,  e  ca- 
«  valieri  d'arme.  Li  cavalieri  bagnati  si  fanno  con  grandis- 
«  sime  cerimonie  e  conviene  che  sieno  bagnati  e  lavati  d'ogni 
«  vizio.  Cavalieri  di  corredo  son  (pielli  che  con  la  veste  ver- 
«  debruna  e  con  la  dorata  ghirlanda  pigliano  la  cavalleria. 
«  Cavalieri  di  scudo  soiu)  (luelli  che  son  fatti  cavalieri  o  da' 
«  popoli  o  da'  signori  e  vanno  a  [)igliare  la  cavalleria  armati 


(^)  Ijasci.mdo  le  opere  ili  stranieri,  ctV.  per  la  cavalleria  antica,  ciò 
che  ne  scrive  il  Cantù  nei  Dociiiiieiiti  alla  Storia  Universale  (nona  ediz., 
riveduta  dall'  autore  :  toni.  Ili,  lib.  XI,  cap.  4,  pp.  291-307.  Torino,  1865). 

(-)  l'er  questa  cavalleria,  diremo  cosi,  più  moderna,  cfr.  Salvemini 
G.,  La  JJigìiità  cavalleresca  nel  Comune  di  Firenze.  Firenze,  Tip.  M. 
Ricci,  1896.  Ed  ivi,  neh'  Appendice.  A.  Cavalieri  creati  direttamente  dal 
Comune  di  Firenze.  B.  Cavalieri  creati  da  autorità  diverse  del  Comune 
e  da  questo  riconosciuti  e  confermati.  C.  Cavalieri  del  cui  addoi)l)anienfo 
si  à  notizia  non  in  documenti  officiali,  ma  in  altre  fonti.  Elenco  dei  ca- 
A-alieri  nominati  nell'  Appendice. 
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«  e  cou  la  barbuta  iu  testa.  Cavalieri  d'  arme  son  quelli  che 
«  nel  principio  delle  battaolie  o  nelle  battaglie  si  fanno  ca- 
«  valieri.  E  tutti  sono  obbligati,  vivendo,  a  molte  cose  che 
«  sarebbe  lungo  a  dirle  ;  e  fanno  tutto  il  contrario.  Voglio 
«  pure  aver  tocco  queste  parti  acciocché  li  lettori  di  queste 
«  cose  materiali  comprendano  come  la  cavalleria  è  morta  ».  ('). 
Alla  quale  enumerazione  del  sarcastico  novelliere  (cavalieri 
hagnati,  di  corredo^  di  scudo,  d' arme)  due  categorie,  dei  ca- 
valieri a  spron  d'  oro  (che  dicono  probabilmente  successi,  con 
altro  nome,  ai  bagnati),  dei  cavalieri  della  banda  o  handeresi, 
aggiungono  i  Deputati  alla  correzione  del  Decameron;  chia- 
mandole tntt'  e  sei  dei  cavalieri  «  d'  onore  »  ;  ed  anche  due 
altre  categorie,  dei  cavalieri  d' elmo,  dei  cavalieri  di  cavallate, 
ne  aggiungono,  dichiarando  come  queste  due  ultime  fossero 
\m\  propriamente  per  coloro  che  esercitavano  a  cavallo  il 
mestiere  delle  armi:  ponendo  nel  primo  luogo  fra  tutte  quella 
dei  cavalieri  bagnati,  per  le  molteplici  simboliche  cerimonie 
onde  compivasi,  i)er  la  spesa,  per  i  doni  che  al  novello  ca- 
valiere presentavansi. 

Accenni  a  queste  cerimonie,  delle  (piali  i  Deputati  poco 
altro  ci  dicono,  sono  nella  Tavola  Bitonda  ('-)  là  dove  si  rac- 
conta come  Tristano  fu  fatto  cavaliere  dal  re  Marco  ;  nell'a- 
nonima Vita  di  Cola  di  Rienzo  al  cap.  25  del  lib.  I,  che  ci 
narra  in  qua!  modo  «  il  Tribuno  prende  1'  ordine  di  caval- 
leria con  molta  pompa  e  ceremonia  »  (^)  ;  e  meglio  ancora, 
e  più  diffusamente  fra  le  Cento  J^oveUe  Antiche,  nella  LT', 
(;he  ci  ha  serbato  memoria  «  come  il  Saladino  si  fece  cava- 
liere, et  il  modo  che  tenne  M.  Ugo  di  Tabaria  in  farlo  »  (*); 
spiegandoci  di  ogni  parte  della  funzione  il  significato  recon- 


(')  Franco  Sacchetti,  Xor.  CLllI  :  ediz.  0.  Gigli.  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1888. 

(^)  La  Tavola  Jlitoinìa  o  l' Istoria  di  Tristano.  EcL  Polidori  nella 
Colles.  di  Opero  inedite  o  rare.  Parte  prima  (Bologna,  Romagnoli.  18(54), 
pp.   66-67. 

(^1  Vita  di  Cola  di  lìieii.~o:  ed.  Zettirino  Re.  Firenze.  Le  Mon- 
nier  1854. 

(*)  Cento  Xorette  Antiche:  ed.  Carlo  Gnaltieruzzi.  Firenze.  Giusti.  1.57:2. 
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dito  e  simbolico.  Delle  cerimonie  d' iniziazione  alla  cavalleria 
in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  dal  1128  al  1388  e  al 
1389,  reca  descrizioni  il  Cantù  ('). 

Fra  le  quali  una  latina  del  1388  è.  per  sommi  capi,  il 
cerimoniale  con  cui,  il  25  di  aprile  di  quell'  anno  furono  con- 
ferite le  insegne  della  cavalleria  a  Giovanni  ed  a  Bandino 
Pauciaticlii  ;  al  qual  documento,  ripubblicandolo  più  moder- 
namente il  Passerini,  altro  volgare,  che  a  quello  strettamente 
si  rilega,  ne  accompagnò  ;  cioè  la  «  Relazione  dell'  apparecchio 
per  le  feste  fatte  in  Pistoia  per  la  cavalleria  di  messer  Gio- 
vanni Panciatichi,  seguita  in  Firenze  nel  tempio  di  San  Gio- 
vanni il  di  2G  di  aprile  MCCCLXXXVIII  »   ('). 

Ed  al  secondo  panciatichiano  si  rilega,  alla  sua  volta,  il 
documento  senese  che  ora  si  pubblica  :  non  cerimoniale  ne 
descrizione  della  cerimonia  ;  ma  sì  come  quello  narra  1'  «  ap- 
parecchio »  per  le  feste  d' un  cavaliere  novello  in  Pistoia 
nel  1388,  così  questo  racconta  il  «  triumpho  »  e  la  «  ma- 
gnifìceutia  »  con  cui  in  Siena  nel  1320,  fu  fatto  onore  a 
messer  Francesco  di  messer  Sozzo  di  messer  Bandiuello  Ban- 
dinelli,  allora  insignito  della  dignità  cavalleresca.  E  le  due 
narrazioni  s'assomigliano,  alternandosi  in  ambedue  i  banchetti 
alle  giostre  ed  alle  armeggerie,  seguendo  una  consuetudine 
che  dovette  essere  costante  in  simili  feste. 

La  descrizione  si  pubblica  fedelmente,  sciogliendo  i  nessi 
e  le  abbreviature,  apponendo  i   moderni  segni  ortogratici. 

C.  Mazzi 


(')  CAxrr  C,  iJociiuieiìfi  alla  Sion'a  J'nircrfsaìe.  Nona  edi/.  toii- 
nese,  toni.  Ili,  Nota  B,  pp.  585-594. 

(-)  Passkkixi  Liuii,  Genealogia  e  Storia  della  faììi/fjlia  J'aiicidiiclii. 
(Firenze.  Celliiii.    ISÓS).  Dociiin.   TI.   pp.  :^5-5-2()7. 


Questo  è  imo  triumpho  et  lina  magnificentia  d' uno  nobile 
huomo  antiquo,  sanese,  sauio,  richo  et  potente,  el  quale  si  chiamaun 
Messer  Seco  di  messer  bandinello  handinelU,  t'  quali  furono  dodori 
e  caualieri.  Che  feciono  fare  caualieri  Messer  francescho  pyluolo  di 
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messer  >S'oco  sopradecto  adi  XXV  di  decembre  M.  CCC^XXVI.  Et 
incominciossi  a  tenere  la  corte  bandita  octo  di  innanci  cioè  adi 
XVIIJ'^  di  dicembre.  E  questo  triumplio  o  nero  magni ficentia  fu 
extracto  e  canato  d'  una  copia  anticha  e  uechia  doiie  nianchauano 
molte  carte  le  quali  erano  i-otte  et  consumate.  Ma  ricorremo  d'  esso 
extratto  el  più  e  meglio  fin  possibile.  E  porremo  dì  per  dì,  ordina- 
tamente, tutte  le  nobilita  gentilecce  triumphi  e  magnificentie  si 
faranno  in  detta  cauallaria  :  et  si  de'  conuiti,  desinari,  inuitati  et 
uiuandre  s'  ordineranno  o  nero  presenteranno  dispari itamente  accio 
che  si  possino  comprendere  e  gustare. 

[e.  l.^'J  Questi  sono  gV  inuitati  per  lo  giouedl  cioè  adi  XVIIJ'^ 
di  dicembre  M.  CCC.  XXVI  cioè  per  lo  desinare  a'  uicini  Et  a  tutti 
e!  seruidori. 

Mino  bandinelli 
Tone  di  cino   Ughi 
Nello  bandinelli 

Bonauentura  di  messer   manfredi 
Francesco  di  mino  bandinelli 
Uiuianucco  di  messer  cino 
Grasco 

Cinuco  di  messer  cino 
Nichela  di  ser  petrone 
Facino  di  buondelmonte 
Guit^lielmino  di  laudo  bonansegni 
Agnolo  di  messer  conte  de'  rossi 
Mangiescuolo  de'  rossi 
Agnolino  di  tura  de'  rossi 
Meo  beringhieri  de'  rossi 
Gheri  di  latino  de'  rossi 
Bindoccio  di  latino  de'  rossi 
Cacciacoute  di   braccio  de'  rossi 
Betto  gualcherini  de'  rossi 
Mino  beringhieri   de'   rossi   [e.   2.  ■■] 
Mino  mangescuogli   de'   rossi 
Francescho  di  gualcherino  de'  rossi 
Meuccio  di  rosso  de'  rossi 
Lippo  di  messer  iacomo  del  tondo 
Ambruogio  di  iacomo  montanini 
Arrigho  di  messer  iacomo  del  tondo 
Fantoccino  di  guido   biadetta 
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Guido  bedenghi 

Uannuccio  di  nuccio  di  pagno 

Jacomo  di  binduccio  barbiere 

Petro  di  uentura  setaiuolo 

Minuccio  di  scotto  bonichi 

Lapo  di  iacomo  montanini 

Franceschino  da  munistero 

Jacomo  da  pistoia 

Benencasa  da  pistoia 

Ghoro  monaldetti 

Giouanni  di  landò  da  corina 

Giouauni  di  ghecco  foscherani 

Simone  di  ser  iacomo 

Iacomo  di  tura  grasso 

Petro  bartholomei  [e.  2.^] 

Ser  Nichola  paltonieri 

Francescho  di  dino  speritone 

Ciellino  dal  colle  pisano 

Mino  fortaiighi 

Cione  federighi 

Petro  di  grati  a  sfangha 

Andrea  gheyi  foscherani 

Francesco  f'oscerani  (sic) 

Giotto  buondene 

Biagio  di  pietro 

Barthalo  buonfigli 

Donato  di  gheri  guida 

Antonio  tegolei 

Tende  benentende 

Ser  ghino  guerci 

GrilFo  lotti 

Petro  saluanegli 

Bindo  mirglii 

So^^ino  di  iacomo 

Andrea  di  giano  arighi 

Antonio  pacchini 

Ser  S0990  buondone  [e.  3.  '  J 

Queste  soìio  le  uiuande  che  gli  ebbono. 

Pasregli 
Uitella  lessa 
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Capponi  arrosto 

Saluagiumi 

Pere  confecte  con  ragea 

Confecti  dinan9Ì  e  di  rieto  {'■). 

Aparechiossi  d'  ogni  uiuanda  xlv  taglieri. 

Qui  manchano  molti  trihunfi  si  feceno  per  lo  giouedi  innanci 
alla  pasqua  e  uenardi  e  sabbeto  (sic).  E  la  domenicha  che  fu  la 
festa  di  sanato  tommè  benedecto  si  cominciò  ad  armegiare  et  arme- 
giaron  per  infino  alla  pasqua  e  quei  ire  dì  della  sancta  pasqua. 
E  tutti  si  uestiron  di  cendado,  gonnella  e  bandiera  ;  e  stracciarsi  poi. 

Questi  sono  gli  armegiatori  che  comincioron  ad  armegiare 
la  domenicha  adi  XXI  di  dicembre  el  dì  di  sancto  tommè 
M  eco  XXVI. 

Città  C). 

Messer  uiuian  forte  guerra 

Messer  forca  malescotti 

Messer  toso  di  piccho 

Messer  iacomo  seracini   [e.  3.^] 

Conte  di  messer  manno 

Martino  cantatore 

Sanino  di  meramo 

Dino  di  messer  brancha 

Sancto  martino 
Mino  d'  andreoccio 
Nicholò  di  cino  Ughi 
Ciecho  di  messer  goro 
Ugho  di  tone 
Saluuccio  sonatore 
Antonio  di  misser  ciampolo 

Camollia 

Messer  ciampolo  galerani 
Messer  cione  mini 


(1)  Confecti  dinanzi  e  di  rieto.  E  così  altre  volte  ;  intcnrli  :  ni  principio  e  in  fine 
del  pasto. 

(^)  Città (Sancto  martino Camollia.  Qui  e  altrove  nella  naiTazioue  pre- 
sente, sono  i  nomi  (sia  detto  per  i  non  senesi)  dei  Terzi  o  Terzieri  nei  quali  tino  da 
tempo  antichissimo,  è  divisa  Siena. 
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Messer  antonio  giollare 
Francesco  di   messer  spinello 
Petro  di  messer  spinello 
Spinello  di  nicholo 
Giouanni  di  nicholo 
Petro  di  naldino  tucci 
Bonauentura  di  messer  manfredi 
Messer  manfredi 
Baldaccio  di  messer  cino 
Grascho  da  fiorenca 
Meo  beringhieri  de'  rossi  [e.  4.  '-J 
Nicholo  di  landò  buonsignori 
Ciampolo  di  messer  ngho 
Francescho  di  mino  bandinelli 
Stefano  di  mino  bandinelli 
Tommè  di  nello  bandinelli 
Andreucio  di  meo  del  moscha 
Manchano  più  gente  assai  e'  quali   non  ò  potuto  ricauare.  E 
così  del  lunedì  che  fu  adi  XXII. 

Questi  sono  gV  inuitati  ad  armegiare  per  lo   martedì  cioè  adi 
XXIIJ. 

Città 
Petro  di  duccio  di   ponpo 
Guido  di  messer  nuccio  bello 
Nichola  di  messer  giouanni 
Mencio  di  messer  tolfo 
Ghino  di  messer  brancha 
Nicholo  di  guelfo 
Mochata  di   memmo 
Uanuccio  petrucci 
Andreoccio  di  tuccio 
Meo  di  simoncino  manetti 
Uiuiano  del  balbetto 
Bindoccio  pelacani  [e.  4.^'] 
Arrigho  di  messer  ghino 
Filippo  di  messer  petro 
Petro  di  messer  manno 
Antonio  di  mastro  pace 
Muciatto  di  messer  nichola 
Giouanni  di   messer  nichola 
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Avmegiatori  di  sancto  martino 

Mignanello  de'  mignanellj 

Fraucescho  di  cino  Ughi 

Uannuccio  di  mino  da  sancto  quirico  de'  buonacosi 

Landò  di   inesser  petro  pepo 

Petro  di  lippo  medaglia 

Minuccio  di  cione  maconi 

Salamon  bartalomei 

Robba  di  messer  uentotto 

Binde  di  neri  da  chachiano 

Fatio  di  messer  naido 

Riciardo  di  giouauni 

Catherino  pe troni 

Nichelò  di  messer  salamene 

Bartholomeo  buonconpagni 

Ghida  di  ser  uentura   [e.   S.""] 

Uannuccio  di  neri  filippi 

Armegiatori  di  camollia 
Filippo  di   messer  fatio 
Antonio  di  messer  cianpolo 
Rigelo  di  messer  uechietta 
Nichelo  di  landò  buonsignori 
Cianpolo  di  messer  ugho 
Latinuccio  di  tura 
Mancinello  di  messer  conte 
Grascho 

Gano  di  perpetona 
Balduccio  di  messer  cino 
Petro  di  messer  mino  rosso 
Lippo  di  ghado 
Guccio  di  messer  uauui 
Guccio  da  fabricha 
Farma  da  conte 
Meo  da  buonaventura  marci 
Petro  di   nalduccio  tucci 
Pepo  di  toro  paparoni 
Francescho  da  ciareto 
Simone  fa  la  ragione  [e.  5."] 
Francescho  di  mino  baglicne 
Neruccio  rustichetti 
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Queste  sono  le  uiuande  che  gli  ebbono 

Rauiuoli  bianchi 

Uitella  lessa 

Saluagina  e  pollastri  ad  anbrogino  a  schibeci  (^) 

Capponi  arrosto 

Pere  confette  con  ragea  (*) 

Coufecti  di  nanci  e  di  drieto 

Aparechiossi  d'  ogni  uiuanda  xlv  taglieri.  La  sera  si  die  cena 
a  più  huomiiii  di  due  uiuande  a  tauola. 

Questi  sono  gV  inuitati  per  la  mecedima  ad  armegiare,  cioè  la 
uiglia  della  pasqua. 

Armegiatori  di  città 

Messer  tolfo  di  piccho 

Messer  ranieri  seracini 

Messer  giouan  scotti 

Messer  francescho  acherigi 

Messer  uiuiano  forte  guerra 

Messer  stricclia  maleschotti 

Luccio  alessi  [e.  6.  '•] 

Conte  armalei 

Gianni  da  trauale 

Fatio  di  iacomo  peri 

Nicholino  benci 

Barthalomeo  di  luca 

Cieccho  buonainichi 

Len90  uenture 

Auine9ello  e  due  suo  consorti  da  monte  orgiali 

Ancho    furon    inuitati    d'ogni    ter^o  più  huomini  e'  quali   non    ci 
sono  nominati  per  esser  caduca  (')  la  copia  dei  sopradecti, 


(1)  Ad  ambrogino  a  schibeci.  S' indica  il  modo  come  (•rauo  pi-ciiiirati  e  cucinati  la 
selvaggina  e  i  pollastri  :  ma  non  ne  ho  trovata  la  spiegazione  nei  vecchi  libri  di  cucina. 

(')  Ragea.  Così  altre  volte,  e  prima  e  poi,  nel  nostro  documento.  For.se  in  luogo  di 
treggèa,  specie  di  confetti. 

(')  Caiìuca.  Probabilmente  da  correggersi  in  «  caduta  ».  come  vedremo,  piii  innanzi, 
che  ha,  in  altro  passo,  la  stampa  del  Benvoglienti. 
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Armegiatori  di  sancto  martino 
Messer  ghontieri 
Messer  mino  cini 
Messer  pepo  ugharugieri  (sic) 
Messer  raocata  pichoglihuomini 
Messer  nichelo  bandinj 
Messer  cione  da  sancto  quirico 
Mino  uincentj 
Cione  hindi   ughurugierj 
Lippo  pelachornj 
Cieccho  di  cione  [e.  6.^-] 
Nicholino  patrici 
Teri  gualtieri  uitalioni 

Aiicho  fu  inuitato  d'  ogni   terco  più  huomini  e'  quali  non  ci    sono 
nominati  per  diraenticanca 

Armegiatori  di  camollia 

Messer  ueccbietta  acherigi 
Messer  cianpolo  galeranj 
Messer  nicholo  bernarduccj 
Messer  cione  minj 
Messer  orlando  malauolti 
Messer  franciescho  malauolti 
Messer  manfredi 
Maestro  petro  lombardo 
Maestro  bindo  medicho 
Tura  bartalomei  de'  marci 
Nichelo  da  ciareto 
Mino  di  gievi  baglionj 
Matheo  ghottoglj 
Andrea  gheci  fescera nj   (sic) 
Caccia  da  ciareto 

Queste  sono  le  uiuande  che  gli  ebbono 
Cieci  con   tincha  afumata  (') 
Pesce  di  tinche  in  concia  [e.  7.  >■•] 
Torta  sangalganese  ('-) 
Anguille  arostite 


(1)  Afumata.  Att'umicata. 

(')  Sangalganese.  Forse  i)er  eaìigallese. 
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Couposta  con  ragieia 
Pere  confette  col  cuccherò 
Confectj  dinanci  et  di   drieto 

Aparechiossi  cV  ogni  iiiuanda  Jx  taglieri. 

Questi  sono  gì'  iniiitati  per  la  mattina  della  pasqua 

Città 


Messer 
M esser 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 
Messer 


arrigho  seracacini_ 
iacomo 
ranieri 
uincieguerra 
giacopo 
giouanni 
scotto 


iacomo 

bartholomeo 

salinbene 

giouannj 

fìlippo 

mariano 


f 


striccha  mareschottj   [e.  7.^-] 

tolfo  di   pi  cebo 

francescho  acherigi 

meo  manettj 

uiuiano  forteguerra 

inanno  squartalupi 

uicholuccio  cassaconti 

curradino  da   porto 

bernardo  da  lucila 

lapo  pugliesi 

brancho  del  conte 

nicchola  conte 

betto  giudice 

guido  da  montalcino 

Ubaldo  da  prato 

francescho  buonamichi 

buonansegua    pauolj 

bindo  fra  cassili  j 

guido  da  montepulciano 

tengho  degl'  incoutrj 
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Maestro  gucio  di  mjno  di   uiua 

Maestro  guido  di  niesser   nuccio 

Andrea  /  •    •        [c-  8.  >■•] 

„    . ,  -Ti  seracini 

Guido  guidi    ^ 

Petro  di  duccio  di  ponco 

Arrighetto  di  cinque 

Leccio  seracini 

Ser  fantino  medicho 

Ser  nichela  di  ser  bernardino 

Bertoldo  scotti 

Niclioluccio  di  landò  scottj 

Arcolano  di  messer  giouannj 

Ghino  di   messer  brancha 

Spinello  di  messer  bino 

Francescho  di  messer  bino 

Petro  mangiascuogli 

Qimarrino  crescenci 

Manfredi  del  balca 

Viuiano  del  bal^a 

Mogauero  del  balca 

Petro  di  contro 

Francescho  di  chiantuccio 

Curradino  di  fa^io 

Guiglielmo  di  Currado 

Bindotto  pelacane   [e.  8."^] 

Conte  siribegli 

Meuccio  di  messer  tolfo 

lacomo  di  gianni  da  trauale 

Meo  bindi  lanaiuolo 

Petro  benciuenne 

Micho  di  tura  buonamichi 

Sano  di  facio  perj 

lacomo  di  ghino  baldere 

Nicholo  di  guelfo 

Ganuccio  di  ghoso 

Ser  nardo  ranieri 

Neri  bruni 

Piero  colombini 

lommuccio  colombinj 

Ranuccio  petruccj 

Nicholuccio  petruccj 
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Dino  di  ser  nino 
Conte  armalei 
Cieccho  prouencani 
Meramo  di  nina 
Petro  di  mino  di   uiua 
Sauino  di  memmo  [e.  9.  ^J 
Ciampolo  di  gano  di  uiua 
Nichel  uccio  da  uignano 
Memmo  di  tuccio 
Gano  di  tuccio 

Nicholino  '( 

a-  \  ben  ci 

oimone       ^ 

Merrignione  chiauegli 

Biagio  chiauegli 

Scotto  di   tino  malescottj 

Nicholo  di  messex-  striccha 

Nard uccio  di  messer  striccha 

Meo  fei 

Rinaldo  di  messer  neri 

Andrea  beccharinj 

Meo  di  Simone 

Marsilio  scotti 

Contiemo  di  messer  niccholo 

Antonio  di  maestro  pace 

Neri  d'  usa 

Gano  di  naddo 

Agnolo  di  masso  ranuccj 

Albippino  di  messer  guccio  [e.  9.  ■<■■] 

Guerra  di  messer  guccio 

Agnolino  di  tato 

Battaglino  forteguerra 

Mugnio  di  guido 

Arrigho  di  messer  ghino 

Filippo  di  messer  petro 

Cianpolo  di   tino 

lacomo  di  fetto 

Gino  d'  aldobrandino 

Palmeruccio  de'  mancini 

Griffo  manierj 

Bartholomeo  di  guccio  mollo 

Agnolo  di  guccio  mollo 
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Andrea   pighin9Ì 

Francescbo  di  tofano 

Nese  ughetti 

Donmine  ughetti  (?) 

Guidarello  di  messer  sterpolino  (?) 

Conte  di  meo  malafoglia 

Trancescho  del  mellese 

Gigliotto  di  conte 

Leuco  uenture  [e.  10.  '•] 

Nanni  di  guido 

Guccio  bichi 

Manouello  ugholinj 

Nicholuccio  hindi 

Nardo  di  ser  pagnio 

Pietro  di  uanni  pierj 

Tofano  di  dino  cieugliari 

Rinaldo  del  peccia 

Nichelo  di  rosticcio 

Meo  gualcherini 

Meo  giouanninj 

Ser  tone  di  tura 

Montacelo  di  luca 

Bartholomeo  di  luca 

Guiduccio  ruffaldj 

Pacino  gheccardi 

Francescho  dal   pelagaio 

Galgano  di  socco  ricci 

Nanni  chorbacci 

Vannuccio  baldiccionj 

Ciennino  baldiccioni 

Facino  di  messer  nichelo  [e  10.  ^'-j 

Giouanni  di  nichelo  benci 

Facio  chiamato  cicognino 

Binduccio  da  sinalungha 

Uannj  di  messer  malapresa 

Muciatto  di  messer  nichela 

Giouanni  di  messer  nicchola 

E  tutti  gli  armegiatori  di  città. 

Questi  sono  gì'  invitati  di  sancto  martino 
Messer  mino  cini 
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Messer  cione  mini 

Messer  pepo  ugurgierj 

Messer  gontieri  sansidonj 

Messer  guccio  renaldini 

Messer  federigho  maconj 

Messer  cione  alamannj 

Messer  morata  pichoglihuomini 

Messer  uiccholo  bandinj 

Messer  grifFolo  giudice 

Messer  churrado  giudice 

Messer  pietro  da  montepulciano 

Messer  tancredj   da  massa 

Messer  neri  pagliaresi  {'■) 

Maestro  guido  da  scrofiano  [e.   11.'] 

Maestro  riccio  medico 

Maestro  baldo  da  perceno 

Montanino  di  gieri 

Guccio  di  gieri 

Andi-ea  di  messer  bando 

Petro  di   mignanello 

Meuccio  di  neri   bandinottj   {sic.) 

Salamene  bartalomei 

Francescho  di  meo  albertj 

Binio  uincenti 

Cieccho  di  messer  goro 

Tone  di  cino  Ughi 

Francesco  di  cino 

Nicholo  di  cino 

Cieccho  di  messer  bindo 

Cieccho  di  meo  mellone 

Vanni  di  meo  mellone 

Petro  di  lippo 

Pighanetta 

Gualtieri  di  messer  renaldo 

Nicholuccio  di  messer  ricouariuo  [e.   11.^- 

Binduccio  di  messer  gualtierj 

Leoncino  machouj 

Snndro  turchi 

Bertoccio  di  neri 


(1)  Neri  Paiiliaiesi.  Registrato  due  voltf.  orroiu-iiiiii-ntc. 
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Tato  di  messer  gabriello 

Neri  di  messer  gabriello 

Luca  di  messer  cario 

Minaccio  di  clone 

Landoccio  di  messer  naddo 

Neroccio  di   messer  naddo 

Fatio  di  messer  naddo 

Gabriello  di  gualtierj 

Biagio  di  messer  cario 

Guido  di  manno 

Pierocco  de  ragnioni 

Bacho  priorj 

Priore  di  teri   del  priore 

Ciecho  di  cione 

Nicholiuo  patrici 

Uanni  di  messer  guaste llino 

Riciardo  di  giouannj 

Caterino  petroni  [e.   12.1'] 

Socco  di  guerra 

Nichol uccio  petroni 

Paparello  giacopinj 

G  uccio  gregori 

Matheo  di  messer  roma 

Uguccione  di  messer  bandino 

Petro  d'  orso 

Bandino  mannj 

Falconetto  bindj 

Mino  di  ser  rannuccio 

Ciecho  bartholomei 

Balduccio  di  uiua 

Caffiuo  bartholomei 

Mino  di   messer  salamene 

Toso  benuenutj 

Nicholo  di   messer  salamene 

Uanni  scafucci 

Ciecho  di  ser  bindo 

Maestro  landò  orafo 

Gherj  di  mino  conpagni 

Segna  lini 

Ghinuccio  di  ghella  [e.   12.^-] 

Cola  macchauita 


354  DESCRIZIONE    DI    UNA   FESTA   IN    SIENA 

Meuccio  di  ser  nerj 
Canpana  iacominj 
Tura  guiduccinj 
Mino  biancho 
Meo  chouari 
Anselmo  pelacani 
Teri  gualtieri 
Dino  uitaleoni 
Landò  buoncoupagni 
Ciota  di  meo  ormannj 
Bartholomeo  di  francescho 
Lippo  di  neri 
Guida  di  ser  uentura 
Giouanni  di  messer  giorgio 
Gabriello  di  nicholo  Orlandi 
Ser  socco  guidi 
Balduccio  d'  armaiuolo 
Ser  pasqua  gli 
Nello  di  nuccio 
E  tutti  gli  armegiatori. 

Questi  sono  gì'  inuitati  di  camollia  [e.  13. 

Messer  cianpolo  galerani 
Messer  uechietta 
Messer  facio  galerani 
Messer  buglione  galerani 
Messer  niccholo  bernarducci 
Messer  ciuo  bernarduccj 
Messer  cione  minj 
Messer  ugholino  montanini 
Messer  orlando  malauolti 
Messer  guido. 


Messer 

niccholo 

■j3 

Messer 

francescho 

o 

Messer 

bartholomeo 

ctf 

Messer 

deo 

s 

Messer  manfredi  bonauenture 
Messer  cione  da  radi 
Messer  ciaretano 
Messer  meo  thegolei 
Messer  deo  renaldi 
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Messer  giouamii  cieruioiitesi 

Messer  giouanni  bonichi 

Maestro  braccino  [e.  13. '^'•] 

Maestro  petro  lon bardo 

Maestro  gherardo 

Maestro  bindo  ruedicho 

Maestro  filippo 

Ao-nolo  di  messer  grilFolo 

Antonio  di   messer  cianpolo 

Antonio  di  messer  socco 

Cianpolo  renaldi 

Petro  rannuccini 

Facino  di  buondelmonte 

Cianpolo  di  messer  uo-ho 

Guigiielmo  di  landò 

Nichelo  di  landò 

Messer  antonio  da  montealcino 

A  tondino  di   tura  de'  rossi 

Betto  gualcherini 

Meuccio  di  rosso 

Lippo  di  messer  iacomo 

Petro  d'  arrigho 

Ambruogio  di   iacomo 

Nichelo  di  landò 

Giouanni  de'   landi  [e.   14.'] 

(Tiouanni  di  ghecco 

Donato  di   neri  ghida 

Petro  bartholomei 

Ser  nicchola  palmierj 

Francescho  di  diuo  spontone 

Mino  di  tolfo  rannucci  {sic) 

Cione  baroccj 

Mino  portarighi 

Petro   bandini 

Andrea   da  campi 

Petro  di  gratia 

Ciellino  dal  colle 

Benencasa  da  pistoia 

Petro  da  pisa 

xVndrea  di  gocco 

Nichelo  di  checho  foscherani 
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Andrea  di  ciano  arrighi 

Meo  di  neri  frulla 

Antonio  pachini 

Soccino  di   iacomo 

Bindo  arrighi 

Ser  Socco  buondoni  [e.  14.^] 

Griso  di  lotto 

Minaccio  di  scotto 

Antonio  thegolei 

Francescho  del  uecchio 

Uannuccio  di   nuccid 

Mino  beringhieri 

Bartalo  buonfigli 

Jacopo  di  pietro 

Clone  federighi 

Goro  monaldetti 

Ginnico  di  messer  cine 

Gano  di  perpetona 

Grascho 

Balduccio  di  messer  cino 

Cione  del  frate 

Fantolino  di  guido 

Petro  di  messer  ghe^QO 

Francescino  (sic)  da  monistero 

Fredi  de  pongi 

Accolino  di  gallo 

Lippo  di  ghado 

Miao  di  messer  cione  [e.  15.  »■•] 

Cione  di  messer  uolto  malauoltj  (') 

Faina  di  conte 

Ghosimo  bindi 

Meo  di  rann uccio  (sic) 

Bene  del  marchese 

Ser  naccio  micheli 

Bonauentura  bartholomei  de'  marQi 

Cione  bartholomei  de'  mar9Ì 

Buberto  di  bernardo 

Neruccio  di  rustichetto 


(1)  La  parola  «  malanoltj  »  aggi  unta  d'altra  uiauo. 
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Placido  Ughi 

Biodo  di  tengho  seluolesi 

Giouanni  di  maestro  petro 

Barattuccio  di  me99olombardo 

Perin uccio  di  nei*i 

Andrea  di  ser  orlando 

Berto  di  messer  ugho 

Ceppa  di  messer  ugho 

Jacomo  di  binduccio 

Andrea  guantari 

Petro  di  toro  paparoni 

Biagio  guidi  [e.  15.^  ] 

Ser  andrea  naldi 

Popò  naddi 

Luccio  di  conte  baciccia 

Antonio  di  cenni 

Naddino  del  belante 

Petro  di  naddino 

Cristofano  d'  agnolo  tucci 

Baua  di  mone  di  fece 

Tura  ugholinj 

Mino  di  gieri  baglione 

Landò  di  mino  baglione 

Nichelo  da  ciareto 

Cianpolo  di  messer  spinello 

Prancescho         ,    u 

Petro 

Caccia 

Renaldo 


00  -=; 
•  -H    oc 


Nicholuccio  di  bargia 

Meo  di  lamberto 

Mino  di  messer  gratia 

Poncino  di  cierchacchino 

Binduccio  da  monte  orgiali  [e.  16. 

Simone  falaragione 

Meo  buonfigli 

Jacomo  di  bernardo 

Muciarello  da  radicofani 

Bindoccio  di  latino 

Balduccio  conti 

Guido  federighi 
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Petro  uenture 
Petro  federighi  aguccato 
Cieccho  dinj  da  monte  luco 
Martinuccio  arrighi 
Grictto  buondoni 
Minuccio  del  dodda 
Deo  di  ciecho  anginlierj 
Jacomo  di  inesser  tedaldo 
Uitaglj  beneintende 
Ser  ghino  guerci 
Petro  saluanegli 
Ghino  paganuccj 
Guecio  di  naesser  pi^cicha 
Mattheo  gottoglj 
Mattheo  da  panna  [e.    16.^] 
Nicchol uccio  di  ciano 
E  tuta  gli  armeg latori. 

Questi  furono  a  desinare  allato  al  caualieri 

El  capitano  del  popolo  del   magnifico  comune  di   «iena 
El  conte  simone  da  battifolle  capitan  di  guerra 
Messer  pietro  andolfi  da  roma  vicaro  (sic)  cioè  podestà 

con  tutti  e'  suoi  offitiali 

Messer  giouanni  di   messer    bartalo  da    rodi   senatore, 

cioè  capitano  di  giustitia,  con   tutta  la  sua  famiglia. 

E  pili  altra  gente  assai  et  inbascarie  (sic)  e'  quali  non 

ci  sono  nominati. 

Queste  sono  la  uiuande  che  gli  ebono 

Prima  giengeua  (') 

Bramangieri  in  iscodella  ('^) 

Vitella  lessa 

Saluagina  cioè 

Cingliale  (sic) 

Caurioli 


(1)  (iengeua.  O  «ioiigevo.  ossia  «reiijiiovo.  ha  /.euzevorata  o  zeiizovciata,  o  gengeve- 
rata,  o  simili,  è  pietanza  descritta  nejrli  aiiticlii  lilai  di  cuciii:i. 

1^)  Bramangieri.  Lo  stesso  dio  Biaiicoiiiangiait'  ;  pietanza  ])er  la  (jiiali!  alilKuidaiio  le 
ricette  negli  antichi  tiattati  cnliiiaii. 
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Cerni 

Lepri  in  gran  quantità  et  gran  taglieri 

Capponi  arosto  [e.   17.  "■■] 

Schiene 

Talcioni  (') 

Starne  due  per  taglieri 

Pauoni 

Fagiani  due  per  taglieri 
(Fatio  (')  di  messer  naddo  et  el  forgia    donaron    due    pauoni 
XX  paia  di  fagiani  e  da  xl  (paia)  di   starne  e  due   gran   torte  di 
mavcapani    et   altri   saluagiumj    in    quantità    per  modo   fu  tenuto 
magnanimo  presente). 

Confetti  dinanzi  e  di  drieto  e  di  piìi  ragioni. 

Aparechiossi  d'  ogni  uiuanda  CCC  taglieri 

Aucbo  si  die  a'  fratj  minorj 

Uitella  e 

Schiene  crude  per  Ix  taglieri  per  lor  mangiare 

E  furon  presentati  gli  altri  frati  di  pane  di  nino 
e  di  carne.  Fu  si  abondeuole  1'  aparechiamento  che  molta  robba 
rimase  e  presentossi  da  poi.  E  fu  tenuta  una  bella  e  largha  corte 
e  la  meglio  alumata  da  prima. 

[e.  17. ^-j  Messer  Soc^o  di  messer  bandinelle  prima  che  faciesse 
caualieri  messer  francescho  suo  figluolo,  udiron  la  mattina  della 
pasqua  di  natale  la  messa  in  duomo,  e  iui  gli  cinse  la  spada  sul 
legio,  cioè  en  sul  pergomo  del  marmo  è  in  duomo. 

Tomasso  di  nello  porto  la  spada  et  el  cappello  et  li  sproni 
innanci  a  cauallo  quando  Messer  francescho  s' andò  a  cignere  la 
spada  a  duomo. 

Messer  so^co  di  messer  bandinelle  gli  cinse  la  spada 
Messer  pietre  andolfi  da  rema,  el    prime   vicare   che   fusse  in 
siena  per  lo  duca,  gli  calcò  lo  sprone  ritto. 

El  capitano  del  populo  gli  cal90  lo  sprone  manche. 
El  conte  simone  da  battifolle  pei  si  scinse  la  spada  et  posela 
in  mano  a  messer  giouanni    di    messer   bartale  de  fibenci  da  redi 
che  la  dovesse  porre  in  mano  a  Messer  socco  la  decta  spada. 


(1)  Talcioni.  Xou  saprei  (lire  che  cosa  sia  questa  pietanza. 

(*)  Qui  incomiucia  il  passo  della  nostra  descrizione  pubblicato  (nei  vecclii  Rer.  Ital. 
Script.,  XV,  75-77,  in  nota)  dal  Benvoglienti.  Il  quale  pare  seguisse  altio  testo  diverso 
dal  nostro,  poiché  stampa  qui  :  «  Fatio  di  misser  Naddo  e'  1  Forgia  donavo  due  pavo- 
ni   >>  ;  e,  in  fine  del  brano  da  lui  recato  :  « per  modo  che  fu  la  più  nominata 

corte  di  Toscana  ». 
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[e.  18. r]  Messer  S0990  gliela  cinse,  la  decta  spada. 

El  duca  di  Calabria  figluolo  del  re  ruberto  era  a  iirence.  Et 
Messer  gianni  ghaetano  degli  orsini  da  roma  anchora  era  in  firence 
per  la  chiesa  di  roma  leghato.  Quando  si  fece  caualiere  nouello 
messer  francescho  di  messer  soQgo  si  parti  da  fiorenca  el  duca  di 
Calabria  figliuolo  del  re  ruberto  per  dar  la  spada  al  sopradetto 
messer  francescho  et  giunse  el  giouedi  innanci  alla  pasqua  quando 
si  cominciò  a  tenere  la  sopradecta  corte.  E  messer  francescho  non 
la   uolse  da  llui. 

Messer  gianni  fratello  del  re  ruberto,  ueduto  che  messer  fran- 
cescho di  messer  S0990  bandinelli  non  uolse  la  spada  dal  duca  di 
Calabria,  ci  giunse  in  siena  el  uenardi  seguente  per  cignergli  la 
spada  al  decto  messer  francescho  ;  anchora  non  la  uolse  da  Uuj. 
Partironsi  el  sabbeto  seguente  e  ritornoronsi  in  firenpe  con  grande 
isdegno  perchè  non  aueuano  aceptato  la  spada  da  alcuno  di  loro. 

[e  18.^]  Messer  stricchi  (sic)  malescotti  si  fece  caualieri  per 
la  festa  d'  ogni  sancii  innanzi  alla  decta  pasqua. 

Questi  sono  presenti  e  doni  che  messer  francescho  donò  a  più 
persone. 

A  mesaer  antonio  giollare  una  robba  di  drappo  di  seta 
e  d'oro,  gonnella  e  pelle  e  cappuccio,  foderate  di  uaio,  con  uno 
cordone  di  seta. 

Andreuccio  di  meo  del  mosca,  una  robba,  gonnella  e 
cor.setto,  d'  uno  douagio  (')  uerde  ismiraldino  chiaro,  che  la  portò 
un  don9ello  :  era  foderata  la  guarnaccha  e  fregiata,  e'  giri  di  fregio 
d'oro  paragino  (sic)  eschietto. 

A  saluuccio  senatore  (sic)  una  robba,  gonnella  e  cor- 
setto  e  cappuccio  di  bigio,  foderata  la  guarnacha  d'una  fodara. 

A  martino  cantatore,  tre  fiorini  d'  oro  et  una  gonnella 
e  una  bandiera  di  Qenpado  (sic). 

A  cardarello,  tre  fiorini  d'  oro. 

Al  triata 

Al  besso  da  fiorenca 

Al  foratane  et  a  più  altri  trombatori  e  trombette  et 
altri  stormenti,  più  denari  assai. 


(1)  Douagio.  Doagio.  «  l'anno  fine.  Così  detto  perchè  veniva  da  Donai,  città  della 
Francia,  la  (luale  da'  nostri  antichi  s'italianizzava  appunto  in  Do  gio  ».  Crusca,  V.» 
iinpr.  -  Iniiìiraldino.  l)t-l  colore  dello  snicnildo. 
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[c.  19. '^•]  A  salamone,  gonnella  e  cappuccio  e  calce  di  lingia  (') 
sanguegna  e  un  farsetto  di  bocchorarae  (^)  foderato  ;  e  panni  lini 
nuoui  e  cuftìa  nuoua  e  guanti  e  scegiale  (sic)  nuouo.  Questo  fu  la 
sua  spogliatura  che  si  trasse  di  dosso  quando  si  bagniò. 

Messer  socpo  era  uestito  d'  un  uerde  d'  erba  con  una 
filpaia  (')  di  bottoni  d'  oro  infino  al  pie. 

Questi  sono  gli  arnesi  e  le  robbe  eh'  ebbe  el  caualier  nouello. 

Uno  paio  di  couerte  di  cendado,  (*)  gialle,  farsate 

Una  testiera  di  uelluto  fornita 

Una  matteracca  (sic)  di  cencado  fornita  uermiglio 

Una  coltre  di  ^encado  uermiglio,  con  iscudi  lauorata. 

Uno  paio  di  lenzuola 

Due  guanciali  di  cencado,  lauorati 

Uno  uiletto  (')  con  fregi  d'  oro,  da  faccia 

Uno  pettine  d'auorio 

Uno  paio  di  panni  lini 

Tre  paia  di  calce  di  saia  bruna  (®) 

Due  paia  di  pianelle  con  fibbie  et  puntaletti  di  rame 


dorati 


d'  oro  {' 


Uno  bragheri  (')  di  seta  con  aslieri   di  seta   [e.  19.^'-] 

Uno  paia  {sic)  di  pianelle  ad  oro 

Uno  paio  di  scarpette  stampate 

Uno  farsetto  di  scamito  (sic)  indiche  con  fregi  d'  oro 

Uno  farsetto  di  scamito  uerde  rinuergato,  d'  armare 

Una   bandiera    di    cendado    giallo    viticata    (sic)   tutta 

Uno  paio  di  sproni  ad  oro,  forniti  di  seta 


(1)  Lingia.  Tessuto.  Il  Dn  Gange  ha  lingerius  «  lintearins  »;  lingiaria  «  qnae  inae- 
est  liueae  supelectili  >>  ;  linijius  «  lintens  ». 

('']  Bocchoraìne.  Bncheranie.  «  Sorta  di  Tela  per  lo  più  di  bambagia,  sottile  e  di 
pregio.  Forse  da  bucherare,  quasi  pauuo  bucherato,  perchè  rado  ».  Crnsia. 

(')  Filzaia.  Filza.  Non  ne  conosco  altri  esempi. 

C")  Cendado.  Il  ms.  nostro,  erroneamente,  «  9endo  »  :  e  appresso,  erroneamente,  la 
stampa  del  Benvoglieuti  «  testura  ». 

(^)    Uiletto.  La  stampa  del  Benvoglienti  ha  malamente  «  iubetto  ». 

(*)  La  stampa  del  Benvoglienti,  «  saia  buona  ». 

C)  Bragheri.  Brachieri.  «  Cintura  adoperata  a  reggere  i  panni  della  gamba  ».  Crusca 
V.»  impr.  Glossario  -  Aslieri.  TJsolieri.  <<  Nastro  o  altro  legame  col  quale  si  legano  le 
brache  o  simili  ».  Crusca.  Anche  la  stampa  del  Benvoglienti  legge  «  aslieri  ». 

(8)  Viticata.  Vedendo  poco  appresso  un  cappello  con  una  vite  ricamata  in  oro.  potrà 
supporsi  che  in  qae.sta  bandiera  «  viticata  tutta  d'  oro  »  fosse  nn  ricamo  rappresentante 
una  vite  ì  La  stampa  del  Benvoglienti,  «  leticata  ». 
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Uno  paio  di  sproni  ad  oro,  forniti  di  cuoio  d'armare  (^ 
Uno  freno  da  palafreno,  ad  oro,  fornito  di  seta 
Uno  freno  da  destriere,  ad  oro,  fornito  tutto  di  seta 
Una   sella   da   palafreno,  fornita   d' intorno   ad   oro   e 
1'  aredo,  C^)  di  uelluto  uermiglio,  lauorata 

Una  sella  d'  armare,  dipinta  ad  oro  ad  oro  (sic)  et  l' a- 
redo  di  uelluto  detto,  e  le  posole 

Uno  scudo  lauorato  ad  oro 
[e.  20.']  Uno  cappello  di  beuaro  (')  lauorato,  foderato  di  uelluto 
uermiglio,  con  una  aite  d'  oro  suso  raccamata 

Uno  pettorale  (*)  e  una  groppiera  con  sonagli  d'  arme- 
giare. 

Uno  paio   di    coracce    e    bracciali,  coperte    di    uelluto 
uermiglio 

Uno  paio  di  coracce  coperte  di  ceruio,  fornite  ad  oro 

Uno  paio  di  gambaruoli,  forniti  ad  oro 

Uno  paio  di  coscali  (sic),  con  uelluto,  forniti  tutti  ad  oro 

Uno  paio  di  guanti  di  piastre 

Una  soprasberga  (^)  di   uelluto  uermiglio,  foderata  di 

Uno  cappello  coperto  di  uelluto,  d'  armare,  e  foderato 

Uno  spontone  con   fodaro   di    carnuto    (sic)  {'')   fornito 


zendado 
dentro 
ad  oro 


Uno  spontone  con  fodero  di  uelluto,  fornito  ad  oro 
Uno  elmo  di  azuro  ('),  fornito  ad  oro 
[e.  20.^1  Uno  coltello  con  manicha  d' auorio  e' 1  fodero  di  uel- 
luto fornito  ad  oro 

Uno  pennone  a(;!urro,  con  giglio  ad  oro 
E  molte  altre  robbe  et  armadure  e  uestimenta  aueua,  che  non 
sono  scripte  qui  perchè  la  copia  era  caduta  (*)  e  spenta  per  modo 
non  si  poteua  uedere.  E  cosi  durò  la  corte  bandita  octo  dì  innanzi 


(1)  D'  armare.  Da  adoperarsi  iu  guerra  :  non  rti  giostra. 

("')  Aredo.  L'arredo,  tutto  ciò  che  occorre  (poco  sotto,  per  altra  .sella,  vedrcino  ricor- 
date le  «  posole  »)  attiuchè  possa  la  solla  adoperarsi. 
{')  Beuaro.  Feltro  di  castoro. 
(*)  Pettorale.  Per  il  cavallo. 

(*)  Soprasberga.  Sopravvesta  da  poitarsi  su  1'  usbergo- 
(')   Carnuto.  Canmco  o  canioca,  (jnel  tessuto  detto  andie  damasco. 
(')  E/mo  di  aztiro.  Così  la  stampa  del  Benvoglionti  :  il  ms.  nostro,  «  d"  usoro  ». 
(8)  Il  ms.  nostro  «  caduca  «. 
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et  otto  dì  doppo  a  ffar  honore  a  chinche  (sic)  ni  capitana  :  per 
modo  che  fu  la  più  nominata  corte  auesse  la  toscana.  E  fu  fatta 
questa  cauallaria  a'  dì  XXV  di  dicembre  M.CCC.XXVI.  Nel  qual 
conuito  fu  principio,  mecco  e  fine  1'  aiutorio  dell'  onnipotente  idio, 
padre,  figlio,  et  spirito  sancto,  el  qual  preghiamo  ci  perdoni  e'  nostri 
peccati  et  conducaci  a  godere  el  regno  di  ulta  eterna,  per  omnia 
secula  seculorum.  Amen. 

Questo  libro  à  facto   scrinare  el  nobile  e  gentile  hiiomo  gioii- 
anni  de'  rossi. 


Onoranze  rese  a  Don  Diego  di  Mendoza 
nella  sua  venuta  a  Siena 


Sebbeue  i  Senesi  tardi  e  mal  volentieri  acconsentissero 
a  subire  nella  loro  città  un  presidio  spagnolo,  tuttavia  fa- 
cendo di  necessità  virtù,  e  per  non  incorrere  in  guai  mag- 
giori di  quelli  che  già  li  funestavano,  finirono  col  fare  buon 
viso  all'  avversa  fortuna,  accettando  i  quattrocento  spagnoli, 
inviati  da  Don  Ferrante,  luogotenente  imperiale  in  Italia  per 
Sua  Maestà  Cesarea,  agli  ordini  di  Don  Diego  de  Mendozza. 
Giunse  egli  in  Siena  il  20  ottobre  1547,  e  la  città  non 
deve  essergli  apparsa  nuova,  per  esservi  stato  due  anni  stu- 
dente. Infatti  narra  il  Bardi  (')  «  che  in  gioventìi  si  fece  frate,, 
ma  non  li  piacendo  questa  vita,  si  levò  1'  abito  e  se  ne  venne 
in  Italia,  e  per  mezzo  de'  fratelli,  per  essere  di  casa  illustre, 
ebbe  dall'  Imperatore  alquanto  d'  entrata  sopra  certi  benefizi 
in  Spagna,  acciò  si  potesse  trattenere  e  vivere  ;  e  così  sotto 
nome  d'Andrea  a  studio  se  ne  venne  in  Italia,  e  arrivato  a 
Siena  si  trattenne  nella  corte  del  Sig.  Duca  d'  Amalfi  ;  e  per 
essere  fratello  di  Don  Bernardino  (ammiraglio  delle  galere  di 
Spagna)  e  da  lui  raccomandato  li  faceva  carezze  ;  e  stando 
in  Siena  prese  molte  amicizie  di  gentiluomini,  facendo  pro- 
fessione di  liberale  e  di  scherro  bazzicando  con  simili  per- 
sone, e  così  si  fermò  due  anni  in  Siena.  Occorse  questo  caso  : 
essendo  lui  a  Postierla  con  molti  giovani,  entrato  da  uno 
speziale,  comprò  tre  marzapani  e  montato  in  su  uno  murello, 
mostrando  quelli  marzapani  disse  :  (;hi  ne  vuole  venga  ad  ado- 
rare, e  così  chi  li  andava  a  fare  riverenza  e  racchinarseli  li 
dava  un  pezzo  <li  quel  marzapane.  Questo  fu  un  pronostico. 


(^)  Storia  di  Siena,  ms. 
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che  facendo  a  loro  per  burla,  riuscì  davvero  ».  Tornato  Don 
Diego  alla  Corte  imperiale,  ben  presto  vi  si  fece  distinguere 
e  per  la  vivacità  dello  spirito  e  per  accortezza  nel  trattare 
le  faccende  più  importanti  dello  Stato.  Spedito  oratore  a  Ve- 
nezia vi  riuscì  sì  bene  che  l' imperatore  Carlo  V  soddisfatto, 
lo  trasferì  ambasciatore  alla  Corte  pontificia,  e  fu  a[)punto 
nel  tempo  in  cui  disimpegnava  questo  onorifico  ufficio,  che 
venne  nominato  Governatore  di  Siena. 

La  senese  repubblica,  oltre  che  dal  Concistoro  e  dal  Con- 
siglio Generale,  era  retta  in  quel  tempo  da  dieci  cittadini 
denominati  :  Dieci  Conservatori  della  libertà  ;  governo  che  era 
stato  creato  per  la  seconda  volta,  in  vseguito  ai  popolari  tu- 
multi del   1545. 

Appena  i  Signori  Dieci  conobbero  per  lettere  scritte  da 
Ambrogio  Xuti,  ambasciatore  senese  presso  la  Santa  Sede, 
la  venuta  del  nuovo  Governatore,  deliberarono  di  riceverlo  in 
modo  solenne,  e  cominciarono  col  mandare  ad  eum  marza- 
panos,  ravaggiolos  et  tres  vegetes  vini  de  Portuhercules  ed  in- 
tanto nominarono  tre  ambasciatori  nelle  persone  di  Messer 
Alessandro  Guglielmi,  Alessandro  Sansedoni  e  Bernardino  di 
Filippo  Buoninsegni,  i  quali  insieme  ad  eletta  compagnia  an- 
darono ad  incontrare  Don  Diego  ai  confini  del  dominio  senese. 

All'  approssimarsi  del  nuovo  Governatore  Indico  Marchese 
di  Capestrano,  figlio  del  Duca  d'  Amalfi,  insieme  ad  altri  gio- 
vani del  patriziato  senese,  furono  inviati  ad  incontrarlo  oltre 
un  miglio  dalla  città,  ed  insieme  ad  essi  giunto  Don  Diego 
a  Porta  Xuova  (oggi  Porta  Romana)  fu  accolto  dai  Gonfalo- 
nieri dei  tre  Terzi  e  da  tutta  la  civiltà  senese,  vestita,  (a 
quanto  racconta  il  Bardi,  testimone  oculare)  con  mantelli  di 
rosado  e  pavanozzi.  Facevano  ala  lungo  la  strada  i  quattro- 
cento spagnoli  che,  al  giungere  del  nuovo  Governatore,  spa- 
rarono tutti  insieme  i  loro  archibusi,  mentre  in  città  tuo- 
navano le  artiglierie  e  le  campane  suonavano  a  distesa.  In 
segno  di  esultanza  furono  aperte  le  prigioni,  e  si  tennero 
chiuse  per  tre  giorni  di  seguito  le  botteghe,  e  per  tre  giorni 
pure  si  accesero  falò  sulle  numerose  torri  della  città.  Smontò 
Don  Diego  al  Palazzo  detto  de'  Papeschi,  ricevuto   con  mu- 
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niflcenza  regale  da  Antomuariu  Piccoloiuini;  e  quivi  i  Dieci 
di  Governo  ed  i  tre  Croiifaloiiieri,  insieme  colla  noliiltà  an- 
darono a  visitarlo,  intrattenendosi  seco  lui  nella  più  cordiale 
ed  intima  familiarità;  ne  mancarono  doni  di  confettura,  torce, 
candele  di  cera  bianca,  uìolte  ceste  di  i)ane,  vini,  biade,  polli 
e  pili  sorte  di  uccellame  e  selvaggiume. 

Di  queste  onoranze  offriamo  qui  la  descrizione   fatta    dal 
Cancelliere  nel  libro  delle  deliberazioni  dei  Dieci  Conservatori 
di  Libertà  dell'  anno  14:57,  sotto  la  data  del  29  di  ottobre  ('), 
Siena 

A.  Liberati. 


(')  A.  S.  S.  Dieci  Conservatori  di  lii)ert;i.   Delibera/ioni.  n.   (J.   f.  !)7, 


Honos  redditus  lUustrissimo  Domino  Diego  de  Mendozia  ora- 
tori cesareo  in  Urbe,  in  adventu  suo  ad  urbem  Seuaruni  prò  civiii- 
bus  conponendis  dissidiis. 

Decreto  Domini  X  Conservatores  missus  egt  Thomas  Politiis, 
commissariua,  ad  excipiendum  prefatuiu  Illustrissimuin  cum  comi- 
tatù  suo  et  honorificandum  aumptibus  publicis  in  universo  donn- 
nio.  Thomme  adiutor  datus,  Ser  Franciacus  Macealjrunus,  domiuus 
Ambrosius  Nutus,  legatus  urbem  Romanam,  adiit  prò  associando 
oratore  Cesareo  dicto  usque  Senas  Destinati  oratores  dominus  Ber- 
nardiuus  Filippi  Boninsignus,  dominus  Alexander  Gulielmus  et 
dominus  Alexander  Sansedonius,  lune  ad  castrum  Buoncouventi, 
ubi  ipsum  excellentissimum  salutaverunt  et  seenni  retrocesaerunt 
huc.  Illustrissiraus  dominus  Donus  Indicus  Piccolomineus  marchio 
Capistrani,  una  eum  quam  plurimis  nobilibus  civibus,  equestri 
itinere,  obvius  ei  per  mille  passus  extra  civitatem  mauus  obseula- 
tus  est.  Vexilliferi  magistri  et  Ordines  civitatis  ad  portam  novam 
euntes  prestolati  suaeeperunt  eundem  reverenter. 

Equites,  doetores  et  non  nulli  alii,  non  vulgaris  conditionis,  ci- 
vea,  vestibus  coecineisque  palliis  ac  purpureiis  induti  et  siriceis,  in 
limite  porte  palatii  Piccolominei,  ubi  hospitio  exceptus  est,  ampie- 
xati  sunt  et  ausceperunt  eum. 

Tres  infra  deacripti  de  magnatum  et  X  delecti    sunt  provisuri 
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cuncta  opportuna  prò  honorificando  eo.  Sex  cives  ex  collegio,  iufe- 
rius  notati,  ad  ornandam  parandamque  domum  hospitii  dicti.  Ab 
urbe  accessit  ad  locum  vocatum  Montoruosoli  xiiij  octubris,  inde  ta- 
bellario  a  Cesare  adventante,  secessit  Romam,  unde  citatis  equis  abiit 
et  XX  octubris  appulit  civitati  Senarum  bora  xxij  diei,  magna  cuna 
Gomitante  caterva.  Adventum  laetum  reddiderunt  sonitus  campa- 
narum  omnum  urbis,  tibicenae  et  tubicinae  locati  in  lodia  palatii 
dicti.  Decem  instrumenta  bellica  ante  palatium  excellentissimi  do- 
mini evomentie  maximum  sti'epitum.  Milites  hispani  ad  custodiam 
electi,  numero  400,  cum  eorum  duce  domino  lohanni  Galiego^  proces- 
serunt  ad  portam  novam  reraoraturi  prefatum  domiuum  oratorem 
Cesareum.  Cum  descendit  ad  equo,  aperto  capite,  amplexatus  est 
singulatim  cives  prefatos,  togata  nobilitate,  prespicuos  ubi  aupra 
eum  excipientes.  Parum  post  predicta,  Domini  X  collegaliter  visi- 
taverunt  ipsum  et  prior  Albertus  de  Lutis  nonnulla  verba  tecit 
.sci te  ut  propalaret  gaudium  magnum  quo  capta  est  universa  civi- 
tas  prò  adventu  ipsius  Illustrissimi  et  ultima  fueruut  haec  materno 
sermone  videlicet  : 

Sempre  Imperio  Imperio  quem  araplexus  est  orare  laeto  vulto 
et  fronte  hylari  prehabita  responsione  eleganti  et  gravi  ;  dixit 
quoque  modica,  dominus  lohannes  Palmerius  de  numero  domino- 
rum  X  quibus  prò  actis  absessor.  Secutum  est  munus  non  exigiium, 
oblatum  a  domino  Scipione  Palmerio,  cancellario  et  a  secretis  ma- 
gistratus,  eidem  Illustrissimo,  cui  die  veneris  et  sabbati  allatae 
sunt  res  commestibiles,  pisces  recentes  et  salati,  carnes  vaccinas 
et  alterius  speciei,  casei  et  alia  plurima.  Illustrissimi  domini  do- 
mini Priores  et  Capitaneus  populii,  Vexilliferi  magistri,  Capita- 
neus  iustitie,  ludices  rotae  et  Ordinarli,  Consiliarii  magnifici  Capi- 
tanei  populi,  magistratus  et  Ordines  civitatis,  compluresque  cives, 
senatores  primarii,  die  veneris  xxj  octubris  ante  prandium  magna 
pompa  premissa,  ex  deliberatione  collegii  dominorum  X  Pretorum, 
eum  visitatum  accesserunt  ad  palatium  dictum,  ubi  luculenta  et 
gravi  oratione  magnificus  Angelus  Bardus,  capitaneus  populi,  stans 
prope  oratorem  dictum  et  excelsis  Dominis  et  Vexilliferis  in  forma 
coronae  sedentibus,  alloquutus  est  eum  et  accepto  responso  hispano 
eloquio,  ab  eo  recesserunt,  preeuntibus  tibicinis  et  tul)icinis,  una  cum 
timpanistis  et  caeteris  musicis,  more  solito  in  accessu  et  recessu. 
Post  prima  bora  noctis  eodem  adventus  die,  ignes  incensi  sunt  in 
variis  locis,  presertim  in  Campo  fori  et  ante  palatium  dictum,  in 
via  publica  et  milites  custodiae  fecerunt,  ut  aiunt  vulgo,  una  gaz- 
zarra, et   pari  modo  obstreperuiit  instrumenta  bellica  et  radii  multi 
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igniti  evolarunt  iu  signum  laetitiae.  Pcstquam  auditum  est  prefa- 
tum  oratorem  pervenisse  ad  ianuam  novam,  multitudo  maxima  et 
civium  et  caeterorum  accurrerunt  ad  fenestras  domorum  et  ad 
viam  et  stratam  publicam  et  ante  hostium  palatii  dicti,  aderant 
quam  plurimi  visuri  omnes  eumdem  Illustrissimum.  Die  saturni 
inde  sequeuti  inde  excellentissimus  Orator  visitatum,  ivit  ad  expe- 
ctabiles  Dominos  et  Capitaneum  populi  et  Quattuor  dictorum  do- 
minorum  adscenderunt  scalas  palatii  usque  iu  planum  inferioris 
palatii,  prò  eo  suscipiendo  et  associando  usque  iu  resideutia  ex- 
celsii  Consistorii  et  aderant  cum  eo  uobiles  cives  et  primates  multi. 
Electi  sunt  tres  de  Collegio  ut  assisterent  ei  dietim  et  tractarent 
secum  respublicas  et  referant  Collegio. 

Tres  deputati  ad  tractandum  et  respondendum 

Dominus  lohannis  Palmerius 

Dominus  lohannis  Baptista  Piccolomineus 

Albertus  de  Lutis 
Tres  deputati  super  providendum 

Hieronimus  Spannocchius 

Dominus  lohannis  Baptista  Piccolomineus 

Marcus  Antonius  Vecchius 
Sex  provisores  prò  ornatu 
P 

Marcus  Antonius  Politus 

lulius  Tantuccius 
G 

Dominus  Minus  Celsus 

Salustius  Piccolomineus 
R 

Alexander  Amerigus 

Annibal  Sabinus. 


Alcune  lettere  di  S.  Catepina  da  Siena 
in  parte  inedite 


I  discepoli  di  s.  Caterina  erano  mossi  a  raccoglierne  le 
lettere,  principalmente  dal  desiderio  di  conservare  il  ricordo 
dei  profondi  e  soavi  insegnamenti  della  loro  madre  e  mae- 
stra, ed  avevano  di  mira  1'  edificazione  spirituale  de'  lettori, 
più  che  1'  interesse  storico  di  tramandare  ai  posteri  notizie 
particolari  di  lei  e  di  quelli  che  le  erano  vissuti  d'  attorno, 
o  ai  quali  aveva  esteso  le  care  della  sua  carità  operosissima. 
Parecchie  lettere,  che  trattavano  di  affari,  dovettero  quindi 
essere  omesse  nelle  raccolte,  ed  altre  furon  trascritte  trascu- 
randone quella  parte  che  non  serviva  all'  istruzione  religiosa 
dello  spirito,  ma  riguardava  più  da  vicino  le  contingenze 
della  vita  quotidiana  e  le  persone  cui  eran  dirette.  Questo 
procedimento,  diremo  di  selezione,  crebbe  presso  i  trascrittori 
che  non  erano  suoi  immediati  discepoli,  e  che  perciò  avevano 
ancora  minor  interesse  per  certi  accenni  a  circostanze,  fatti 
e  persone  che  non  conoscevano.  Un'  altra  ragione  che  indusse 
a  mutilare  le  lettere  fu  la  preoccupazione,  nell'  interesse  stesso 
della  gloria  di  lei,  di  non  urtare  e  offendere  persone,  famiglie 
o  partiti  a  cui  aveva  rivolto  rimproveri,  o  dato  giudizi  sfa- 
vorevoli, specialmente  per  la  parte  vivissima  eh'  ella  prese 
alle  lotte  dello  scisma,  combattendo  l'  antipapa  e  i  suoi  fau- 
tori come  veri  demoni  incarnati,  con  tutta  1'  energia  del  suo 
animo  più  che  virile.  Le  lettere  ci  sono  arrivate  perciò  in 
gran  numero  mutile,  ridotte  a  semplici  esortazioni,  di  cui 
non  sappiamo  le  circostanze  e  il  motivo  :  mentre  Caterina 
bene  spesso  s' induceva  a  scriverle  e  premetteva  la  lunga 
esortazione  morale  ed  ascetica,    nell'  intento,    sì,    di    giovare 
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spiritualmente  al  destinatario,  ma  avendo  di  mira  nno  scopo 
speciale  immediato  da  raggiungere,  qualche  cosa  da  ottenere, 
un  effetto  da  produrre,  che  venivano  espressi  da  ultimo,  in 
poche,  brevi,  semplici  parole.  Profonda  conoscitrice  del  cuore 
umano  e  abilissima  nell'  insinuarsi,  ella,  mentre  premette  dei 
principi  generali,  dai  quali  pare  voglia  trarre  delle  dedu- 
zioni astratte,  va  prei)arando  il  lettore  alla  lontana,  ne  av- 
vince grado  a  grado  e  soggioga  la  mente  e  il  cuore,  senza 
farsene  quasi  accorgere,  e  da  ultimo,  sicura  dell' effetto,  prega, 
corregge,  eccita,  rimprovera,  domanda,  secondo  che  il  caso 
richiede,  ma  come  se  si  trattasse  di  cosa  di  minor  impor- 
tanza, mentre  tutta  la  lettera  da  capo  a  fondo  è  a  ciò  ri- 
volta. 

Oltre  (;he  [)er  una  migliore  comprensione  della  parte  ge- 
nerica, la  conservazione  di  tali  a<;cenni  particolari  sarebbe 
stata  a  noi  preziosissima  per  la  storia  della  sua  vita,  de*  suoi 
<liscepoli,  e  de'  grandi  avvenimenti  del  temjìo  :  la  cronologia 
stessa  delle  lettere  si  potrebbe  meglio  determinare,  mostran- 
doci il  graduale  sviluppo  e  progresso  del  suo  spirito,  mentre 
per  la  massima  parte  resta  ora  incerta,  a  causa  della  mag- 
giore o  minore  mutilazione  subita.  Un  esame  più  diligente 
de'  numerosi  codi(;i  porterebbe  senza  dubbio  alla  scoperta  di 
(pialche  lettera  inedita,  e  molte  ce  ne  ridarebbe  in  forma  più 
completa  che  non  si  abbia  nelle  edizioni  a  stampa.  Poiché. 
per  lasciare  le  antiche  dell"  Aldo  e  del  Farri,  (piella  del  Gigli 
fu  condotta  quasi  esclusivamente  su  due  codici  di  Siena,  seb- 
bene (ptalche  altro  egli  ne  citi  senza  servirsene  che  ben  poco, 
e  quella  del  Tommaseo  si  fonda  unicamente  sull'edizione  del 
Gigli  e  le  altre  anteriori,  e.  tranne  jìer  una  o  due  lettere, 
non  si  avvantaggia  del  (confronto  di  manoscritti,  limitandosi 
ad   ammodernarne  l'ortografia  e  la   punteggiatura. 

Nella  bil)liote(;a  Gasanatense.  già  annessa  al  convento  di 
s.  Maria  soi)ra  ^Minerva,  in  (uii  riposa  il  corpo  della  santa, 
esiste  un  manoscritto  assai  im])orta]ite  ed  è  notevole  che  il 
(rigli.  il  «juale,  durante  la  sua  lunga  dimora  in  Poma,  fu  in 
ra[)porto  con  i  domenicani  della  Minerva,  ed  anzi  alla  Gasa- 
natense doni»    un    volume    di    documenti    intorno  alla   sua   <li- 
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Sgraziata  questione  con  j^-li  Accademici  della  Crusca,  per  il 
Vocabolario  Cateriniano,  lo  ignorasse.  È  il  codice  292  nella 
vecchia  segnatura  E.  TV.  26.  b,  legato  in  pergamena  col  ti- 
tolo a  stampa  sul  dorso:  «  s.  Catbarina  senens.  opere  ».  Consta 
<li  294  fogli  non  numerati  di  mm.  2JX14.  Nel  recto  del  terzo 
foglio  (che  è  di  carta  più  recente  come  il  primo  e  il  secondo) 
è  l' immagine  a  penna  della  santa  che  regge  in  una  mano 
un  libro  aperto  e  nell'altra  un  cuore,  quale  si  vede  nella 
stami)a  dell'  edizione  di  Aldo  del  1500.  Nel  verso  del  terzo 
foglio  la  nota  bibliografica  recente  :  «  Catterina  s.  da  Siena. 
Trattato  della  divina  provvidenza  con  alquante  divote  e  frut- 
tifere pistole  che  la  s.*  vestita  dell'  abito  di  s.  Dom.°  mando 
a  più  persone.  Ms.  chartac.  saec.  XV  in  4."  Accedunt  in  fine 
quaedam  de  nativit.  s.  Jo.  alterius  Auctoris  et  Amanuensis  ». 
Al  f.  4  incomincia  il  trattato  «  -|-  Al  nome  di  Jhesù  Christo 
Crocifixo  et  di  Maria  dolce  —  Levandosi  una  anima  anxie- 
rata  di  grandissimo  desiderio  verso  1'  onore  di  Dio  ecc.  ». 
Continua  sino  al  f.  198v.  e  chiude  «  Finito  il  libro  composto 
per  la  benedecta  vergine,  fedele  sposa  et  serva  di  Jhesù 
Christo  Katerina  da  Siena,  dectato  in  abstractione,  vestita 
del  habito  di  santo  Domenico.  Amen  ».  I  ff.  199-203  sono 
l)ianchi  :  a  f.  204  cominciano  le  lettere  «  In  nomine  Domini 
nostri  Jhesu  Christi  crucitìxi  et  beatae  virginis  Mariae,  — 
Qui  appresso  scriverò  alquante  devote  et  fructifere  pistole 
rhe  la  veneral)ile  vergine  Chaterina  da  Siena,  vestita  del 
liabito  di  sancto  Domenico,  mandò  a  più  persone  ».  Conti- 
nuano sino  a  f.  289  v.  La  scrittura  del  ms.  è  sin  qui  della 
stessa  mano  nitida,  chiara,  uniforme  :  nelle  lettere  si  va  fa- 
cendo sempre  più  minuta  verso  il  termine.  11  f.  290  d'altra 
mano  molto  più  rozza  e  grossolana  principia  :  «  Carissimi 
frati,  per  devocione  del  beato  Battista  volilo  incomincciare 
la  sua  santtissima  nattività  e  vita  ».  Continua  sino  a  f.  292r. 
ma  non  ha  alcuna  importanza.  Seguono  due  fogli  in  bianco. 

Le  lettere  in  numero  di  47   sono  le  seguenti  : 
I.  A  frate  Macteo  de'  Thalomeì  delV  ordine  di  sancio 

Domenico  (Gigli  IL  p.   538.   Lett.   85.  Tommaseo 
IL  p.  470.  Lett.  169). 
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II.  Alla  priora  et  monache  di  sancta  Agnesa  da  Monte 
Falciano  (manca  in  Gigli  e  Tommaseo,  edita  per- 
la prima  volta  dal  Gardiier  :  Saint  Catherine  of 
Siena  1907,  p.  421-22,  Appendice  N.  YIII). 

III.  A  frate  Andrea  da  Luccha^  a  frate  Baldo  et  frate 
Laudo  servi  di  Dio,  essendo  per  introdocto  di  lei 
richiesti  dal  sancto  Padre  (G.  II.  775  L.  135. 
T.  lY.  243  L.  327). 

IV.  A  Daniella  da  Orvieto  vestita  del  hahito  di  sancto 
Domenico  (G.  IL  916.  L.  165.  T.  IV.  200  L.  316). 

V.  A  don  Jacomo  monaco  di  Certosa  nel  monasterio 
di  Pontignano  (G.  IL  372  L  55.  T.  I.  182. 
L.  39j. 

VI.  A  don  Giovanni  monaco  nelle  celle  di  Talle  Um- 
orosa (G.  IL  463  L.  71.  T.  IV.  234  L.  322). 

VIL  A  frate    Ramondo  da   Capova  del  ordine  de'  pre 

dicatori,  singulare  padre  dell'  anima  sua,  dopo 
uno  romore  di  popolo  che  si  levò  in  Fiorenze,  nel 
quale  essa  fu  voluta  uccidere  (G.  IL  605  L.  96 
T.  IV  83  L.  295). 

Vili.  A  messere  Ristoro  Canigiani   da  Fioreme  doctore 

di  decreto  (G.  HI.  250  L.  228.  T.  III.  393  L.  258). 

IX.  A  Stefano  di  Corrado  et  a  Petro  di  Giovanni  da 
Siena  {G.  III.  392  L.  264.  T.  IV.  262  L.  332). 

X.  A  tre  donne  vedove,  S2)irituali  di  Napoli  (G.  IH. 
727  L.  353.  T.   IV.  404  L.  356). 

XI.  A  frate  Antonio  da  Nizza  dell'ordine  degli  here- 
mitani  al  Lecceto  (G.  IL  749  L.  130.  T.  IV.  246 
L.  328). 

XII.  A  frate  Ramondo  da  Capova  dell'  ordine  de' pre- 
dicatori (G.  II,  617  L.  99.    T.  IV.  255  L.  330). 

XIII.  A  don  Giovanni  monaco  di  Certosa  in  sancta  Croce 
a  Roma,  il  quale  per  instigatione  del  dimonio  vo- 
leva andare  al  Purgatorio  di  sancto  Patritio  ecc. 
(G.  IL  408  L.  61.  T.  IH.  136  L.  201).  Mancano 
nel  ms.  due  fogli  che  contenevano  il  tratto  della 
lettera  «  e  non  il  cerca  in  Dio  colà  dov'è  sommo 
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ed  eterno  bene  ».    (T.  p.   137)    sino  a    «...  mio 
dolce,  chinate  il  capo  all'  obedientia  »,  (T.  p.  143). 

XIV.  Alla  priora  et  monache  del  monasterio  di  sancta 
Agnesa  da  Monte  Pulciano  (Ct.  II.  881  L.  lo 7. 
T.  IV.  283  L.  336). 

XV.  Alla  compagnia  della  disciplina  della  vergine  Ma- 
ria in  Siena  (G.  II.  812  L.  144.  T.  IV.  227 
L.  321). 

XVI.  A  frate  Bamondo  da  Capova  del  ordine  de'  pre- 
dicatori (G.  II.  621  L.   100.  T.  IV.  266  L.  333). 

XVII.  A  messere  Buonaventura  da  Padova  cardinale  del 
ordine  de'  frati  heremitani  {G.  II.  212  L.  30. 
T.  IV.  270  L.  .334). 

XVIII.  A  Macteo  di  Giovanni  Colombini  da  Siena,  avendo 
sentito  che  egli  aveva  alcuna  buona  inspiratione  da 
Dio  (G.  III.  290  L.  234.  T.  I.  215  L.  48). 

XIX.  A  messere  Ristoro  Chanigiani  doctore  di  decreto 
da  Fiorenze  (G.  III.  279  L.  232.  T.  IV.  110 
L.  301).  I  due  fogli  che  cominciano  «  fare  uno 
vero  et  reale  fondamento  »  e  «  profondamente  e 
però  non  si  debbe  ....  »  sono  spostati  e  ajjpar- 
tengono  alla  lettera  XXI. 

XX.  A  messere  Ristoro  sopradecto  da  Fiorenze  in  Pi- 
stoia (G.  III.  267  L.  230.  T.  IV.  23  L.  279). 

XXI.  A  madonna  Agnesa  da  Toscanella  serva  di  Dio  di 
grandissima  penitentia  (G.  III.  755  L.  360.  T.  IV. 
300  L.  340.  Il  tratto  mancante  è  formato  dai  due 
fogli,  di  cui  s'  è  parlato  a  proposito  della  Let- 
tera XIX). 

XXII.  All'abbate  di  Monte  Oliveto,  volendogli  rimectere 
nelle  numi  un  frate  uscito  dell'  ordine  suo  (G.  II. 
466  L.   72.  T.  I.   143  L.  33). 

XXIII.  A  frate  Guasparre  da  Genova  del  terzo  ordine  di 
sancto  Francescho  (G.  II.  708  L.  122.  T.  III.  339 
L.  245). 

XXIV.  A  suora  Eugenia  sua  nipote  nel  monasterio  di 
sancta  Agnesa  a  Monte  Pulciano  (G.  II.  886  L. 
159.  T.  I.  96  L.  26;. 
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XXV.  A  Conte  di  Conte,  spirituale  da  Fiorenze,  essendo 
per  alcuno  modo  caduto  (G.  III.  307  L.  237.  T.  II. 
106  L.  83). 

XXVI.  A  Piero  Canigiani  da  Fiorenze,  patri  meo  secun- 
dum  carnem  (G.  III.  285  L.  233.  T.  II.  171. 
L.  96). 

XXVTI.  A  suora  Bartolomea  della  Seta  nel  monasterio  di 
sancto  Stefano  in  Pisa  (G.  II.  863  L.  153.  T.  III. 
82  L.   188). 

XXVIII.  A  Madonna  Lariella  donna  di  messer  Ceccolo  da 
Napoli  (G.  III.  653  L.  335.  T.  IV.  376  L.  352). 

XXIX.  Ad  alquanti  noritii  dell'  ordine  di  monte  Oliveto 
a  Perogia  (G.  II.  515  L.  81.  T.  III.  116  L.  203). 

XXX.  A  frate  Raimondo  da  Capova  singulare  padre  del- 
l'anima  sua,  del  ordine  de' 2)redicatori  {G.  11.  Cì25 
L.   101.   T.   IV.  325  L.  311). 

XXXI.  A  frate  Francesco  Tehaldi  da  Fiorenze  monaco  di 
Certosa  nell'ysola  di  Gorgona  (G.  II.  421  L.  63. 
T.  II.   412  L.   154). 

XXXII.  Alla  contessa  Giovanna  di  Meleto  et  di  Terra 
nuova  in  ^''a^)oli  (G.  III.  610  L.  327.  T.  IV.  335 
L.   345). 

XXX III.  A  madonna  Biancina  donna  che  fu  di  Giovanni 
d' Agnolino  (G.  III.  638  L.  331.  T.  II.  233 
L.   111). 

XXXIV.  A  Sano  di  Maco  et  a  tucti  gli  altri  in  Christofi- 
glnoli  secolari  di  Siena  (G.  III.  341  L.  247.  T.  IV. 
215  L.  318). 

XXXV.  A  Daniella  da  Orvieto  vestita  del  hahito  di  sancto 
Domenico  (G.  II.  004   L.  163.  T.  III.   187  L.  213). 

XXX\'I.  .1  maestro  Andrea  dipintore  essendo  egli  capitano 
del  popolo  di  Siena  (G.  III.  168  L.  212.  T.  IV. 
416  L.  358). 

XXXVII.  .1  Francesca  di  Francesco  Tholomei  vestita  di  san- 
cto Domenico  in  Siena  ((t.  II.  932  L.  171.  T.  II. 
98  L.  81). 

XXXVIII.  A  frate  Francesclio   Thehaldi  da  Fiorenze   monaco 
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di  Certosa  nella  i/sola  di  Gor(/ona  (G.  IT.  41(1 
L.  62.  T.  I[.  398  L.  150). 
XXXIX.  A  Piero  Ganigiani  da  Fiorenze,  lìatri  meo  secun- 
duni  carnem  (mauca  in  Gigli  e  Tommaseo:  edita 
per  la  prima  volta  dal  Gardner,  op.  cit.  p.  418  42J. 
Appendice  N.  VII). 
XL.  A  madonna  Montagna  serva  di  Dio    in    Cajntone 

nel  contado  di  Kami  (G.  III.  750  L.  359.  T.  DI. 
421  L.   263). 
XLI.  A  Petro  di   Giovanni   Venture  da   ISieua    (G.  III. 

294  L.  235.  T.  I.  2 LI  L.  47). 
XLII.  A  don  Pietro   da  Melano    monaco   dell'  ordine  di 

Certosa  (G.  II.  389  L.  57.  T.  IV.   190  L.  315). 
XLIII.  A   Rai/naldo  da   Capova  ecc.  (G.  III.  298  L.  326. 

T.  IV.  317   L.  343). 
XLIV.  A  una  spirituale  donna   napoletana  ecc.    (G.  III. 

659  L.  336.  T.  IV.  390  L.  354). 
XLV.  A  messere  Ristoro  Canigiani  da  Fiorenze,  germano 

mio  secundum  carnem  (G.  II.  259  L.  229.  T.  III. 
438  L.  266). 
XLVI.  A  maestro  frate  Ramondo    da    Capova    singulare 

padre  dell'  anima  sua,  sentendosi  ella  grandi  novità 
d'  anima  et  di  corpo  ;    et  è  quasi  uno  testamento. 
Facta  a  dì  XV  di  fehraio  anni  MCCCLXX Villi 
(G.   II.  635  L.   102.  T.   IV.  482  L.  383). 
XLVII.  A  maestro  Ramondo  sopradecto  significandoli  certe 

cose  et  nuovi  misterii  che   Dio  aveva  adoperato  nel- 
r  anima    sua    la    domenica    di    sexagesima    anni 
MCCCLXX  Villi  (G.  IL  647  L.  103.  T.  IV.  469 
L.  371.  Il  Tommaseo  la  ritiene  erroneamente  in- 
dirizzata ad  Urbano  VI). 
Il  ms.  deve  derivare  da  una  raccolta  fatta  da  Barduceio 
Canigiani,  che  fu  segretario  della  santa  a  Roma  nell'  ultimo 
periodo  della  sua  vita.  Ciò  si  desume  dall'  essere  queste  let- 
tere in  grande  parte  del   periodo  romano,  dalle    note   «  2>((t>'i 
meo  secundum  carnem  »   nell'  indirizzo  a  Piero   Canigiani    (L. 
XXVI  e  XXXIX)    e    «  germano  mio  secundum  carnem  »    in 
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quello  a  Ristoro  Canigiani  (L.  XLV)  che  sono  evidentemeute 
(li  Barduccio  ed  aggiunte  da  lui  nel  raccogliere  le  lettere 
sresse  ;  dall'  avere  conservata  una  lettera  a  Piero  Canigiani 
(XXXIX)  che  manca  nelle  edizioni  e  nei  manoscritti  a  cui 
esse  risalgono. 

Ma  oltre  1'  averci  conservata  questa  lettera  e  1'  altra  alla 
])riora  e  monache  di  s.  Agnese  in  Montepulciano  (la  II  del 
ms.)  che  erano  sconosciute  sino  a  qualche  anno  fa,  il  ms.  ci 
dà  alcune  delle  già  note  in  una  forma  più  completa  che  non 
si  abbia  nelle  edizioni  del  Gigli  e  del  Tommaseo,  e  le  ag- 
giunte, quasi  tutte  di  carattere  storico,  sono  di  non  piccola 
importanza.  Queste  lettere  sono  le  seguenti. 

La  VI  a  don  Giovanni  nelle  celle  di  Vallombrosa  :  nella 
parte  inedita  Caterina,  che  era  già  a  Roma  per  volere  di 
Urbano  VI,  impone  al  suo  discepolo  di  recarsi  a  Firenze, 
e  per  mezzo  degli  amici  ottenere  dalla  repubblica  aiuti  per 
Urbano,  ricordando  ai  Fiorentini  i  benefizi  ricevuti  ;  e  allo 
stesso  tempo  li  metta  in  guardia  dal  seguire  V  antipapa  de- 
monio incarnato. 

La  X  a  tre  donne  vedove  e  spirituali  di  Xapoli,  che  non 
le  erano  altrimenti  note,  se  non  per  ciò  che  le  aveva  riferito 
tra  Roberto  della  stima  che  avevano  jìer  lei  e  del  desiderio 
di  conoscerla.  La  parte  inedita  ci  dà  ragione  di  tutta  la  let- 
tera, che  Caterina  scrisse  per  assi(!urare  le  tre  donne,  e  per 
mezzo  loro  quanti  altri  avesse  potuto  in  Xapoli,  sulla  vali- 
dità, buon  ordine  e  legittimità  dell'  elezione  di  Urbano  YI, 
che  solo  dall'  iniquità  de'  cardinali  francesi,  elettori  dell'  an- 
tipapa, poteva  osser  messa  in  dubbio.  Le  espressioni  che  Ca- 
terina vi  usa  non  sono  meno  chiare,  sicure,  recise  di  quelle 
contenute  in  altre  lettere  sullo  stesso  argomento.  Ella  ac- 
cenna al  viaggio  a  Napoli  da  lei  disegnato,  per  cercare  di 
«listogliere  la  regina  Giovanna  dal  favorire  lo  scisma,  viaggio 
che  ella  tanto  vagheggiava,  lieta  se  in  esso  avesse  jwtuto 
incontrare  il  martirio  per  la  causa  della  verità,  ma  che  non 
fu  potuto  effettuare. 

La  XI  a  frate  Antonio  da  Nizza  è  una  lettera  di  acco- 
rato rimprovero.    Ella  si  era  adoperata  perche  Urbano  chia- 
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masse  intorno  a  sé  gli  uomini  piìi  intemerati  di  vita  ed  in- 
signi per  dottrina,  acciò  gli  fossero  di  aiuto  contro  lo  sci.sma 
e  nella  riforma  della  Chiesa,  che  nei  primordi  del  pontificato 
era  tanto  a  cuore  ad  Urbano  ed  a  Caterina,  ma  che  1'  ag- 
gravarsi dello  scisma  fece  ben  presto  passare  in  seconda  li- 
nea. Però  non  tutti  i  chiamati  avevano  ubbidito,  anche  tra  i 
discepoli  di  Caterina  ;  anzi  qualcuno  trattava  <la  ambiziosi 
(|uelli  (;he  all'  ordine  del  papa  erano  accorsi  a  Eoma.  Nella 
jìarte  inedita  Caterina  mette  le  cose  a  posto  e  prende  le  di- 
fese dei  calunniati. 

La  XIV  alla  priora  e  monache  di  s,  Agnese  in  Monte- 
juilciano  :  nella  parte  inedita,  a  nome  di  Urbano,  impone  loro 
di  fare  speciali  preghiere,  recitare  ogni  giorno  i  salmi  peni- 
tenziali e  le  litanie,  sino  a  che  durasse  la  tribolazione  dello 
scisma,  per  ottenere  da  Dio  lume  e  fortezza  al   pontefice. 

La  XV  alla  compagnia  della  disciplina  della  Vergine 
Maria  in  Siena  :  nella  parte  inedita  Caterina  eccita  i  membri 
della  compagnia  ad  adoperarsi  in  Siena,  specialmente  presso 
i  Signori  del  governo,  perchè  prestassero  ad  Urbano  quel- 
1'  aiuto  che  avevano  promesso  e  di  cui  egli  aveva  stringente 
bisogno,  mentre  pareva  che  i  Signori  volessero  starsene  neu- 
trali tra  Urbano  e  1'  antipapa. 

La  XVII,  in  una  breve  aggiunta,  stimola  il  destinatario, 
il  cardinale  Bonaventura  da  Padova,  a  vigilare  sopra  gli  sci- 
smatici eh'  ella  sapeva  esser  numerosi  nella  regione  in  cui  il 
(cardinale  si  trovava,  e  che  ella  ritiene  in  pericolo  di  danna- 
zione eterna,  per  1'  eresia  dello  scisma  in  cui  eran  caduti. 

La  XXX  a  frate  Raimondo  :  neanche  nel  nostro  ms.  que- 
sta lunga  lettera  è  data  intiera  ;  tuttavia  la  parte  nuova, 
(;h'  esso  ci  ha  conservato,  dà  notizie  sulla  condotta  dell*  or- 
dine domenicano  durante  lo  scisma,  in  cui  il  generale  era 
|)assat<)  all'antipapa  ed  era  stato  deposto  da  Urbano:  in  Ita- 
lia alcuni  provinciali  avevano  vacillato,  ma  il  vicario  gene- 
rale era  stato  fermo  ed  è  lodato  da  Caterina.  Vi  accenna  al 
suo  viaggio  a  Napoli  non  potuto  effettuare  e  dà  alcune  notizie 
su  persone  del  suo  seguito. 

Da  questi  brani  risulta  anche  più  manifesta  l'attività  in- 


378  BACCHISIO    MOTZO 


stancabile  di  Caterina  in  difesa  di  Urbano  e  della  Chiesa. 
Ella  lavora  e  fa  lavorare:  servendosi  dell'  autorità  che  le  dava 
la  stima  universale  ordina  e  comanda  :  mentre  scrive  aper- 
tamente ai  governatori  di  Firenze  e  di  Siena  per  aiuti,  non 
tralascia  di  agire  indirettamente  per  mezzo  di  amici,  aderenti 
e  devoti,  onde  ottenere  l'intento.  Una  conoscenza  lontana  le 
dà  occasione  d'  esercitare  il  suo  apostolato  in  Xapoli,  atten- 
dendo di  poterlo  far  meglio  di  persona.  Ad  un  cardinale 
scrive,  lei  donna,  eccitandolo  a  maggior  zelo;  ed  a  chi,  per 
la  propria  condizione,  non  può  prendere  parte  attiva  alla 
lotta,  im])one  orazioni  e  lagrime  per  ottenere  1'  aiuto  di  Dio. 
Eiprodurremo  la  VI,  X,  XI,  XIV  iutiere,  anche  per  dare 
un'  idea  del  valore  del  codice  in  confronto  col  testo  edito  : 
la  XV,  XVII,  XXX  in  quella  parte  che  contiene  la  materia 
inedita. 

Un  altro  ms.  della  Casanatense,  il  miscellaneo  2422  (X. 
III.  49)  ci  restituisce  nella  sua  interezza  un'altra  lettera  che 
nelle  edizioni  è  ridotta  a  poche  righe,  i  fogli  175-6  del  ms. 
sono  una  copia  autenticata  dal  senato  della  città  di  Catania, 
di  due  lettere  che  eran  (conservate  nel  convento  dei  Dome- 
nicani di  S.  Maria  la  grande  fuori  le  mura  di  Catania,  e 
delle  quali  la  prima  è  la  celebre  lettera  di  s.  Vincenzo  Fer- 
reri  al  generale  dell'ordine  suo,  in  data  del  17  dicembre  1403 
sulle  missioni  fatte  in  Lombardia,  Piemonte  e  Savoia  e  lo 
stato  religioso  di  quelle  regioni,  in  cui  per  l' ignoranza  ri- 
pullulava persino  V  adorazione  del  sole  ;  V  altra  è  di  s.  Ca- 
terina a  Neri  di  Landoccio  e  cofrisponde  alla  L.  275  ed. 
Cigli  III.  p.  429  (T.   ili.   p.  9S  L.    192 1. 

Il  ms.  catanese  doveva  essere  la  stessa  lettera  originale 
mandata  al  Neri,  e  fu  donata  al  detto  convento  dal  padre 
Bernardo  Colnago  di  Catania  della  Compagnia  di  Cesii,  il 
quale  in  una  dichiarazione  annessa  alla  lettera,  in  data  del 
14  gennaio  1611,  dice  di  averla  avuta  in  Genova.  Sarebbe 
desiderabile  che  qualcuno  ne  facesse  ricerca  in  Catania  :  ri- 
trovandola si  aggiungerebbe  un  altro  originale  ai  pochi  che 
si  possiedono.  Esso  era  già   guasto  dal  temi)0  quando  fu  fatta 


ALCUNE    LETTERE    DI    S.    CATERINA  o71> 

la  copia  della  Casanatense,  poiché  il  copista,  ad  un  certo 
punto,  è  costretto  a  lasciare  un  ritjo  iu  biauco,  e  qua  e  là  ha 
trascritto  con  poca  esattezza  si  da  rendere  oscuro  il  senso. 
Caterina,  a  cui  Urbano  non  aveva  permesso  di  recarsi  a  Na- 
poli, per  i  gravi  pericoli  che  il  viaggio  presentava  si)ecia]- 
meute  per  lei  donna,  vi  aveva  mandato  il  Xeri,  uno  de'  suoi 
più  affezionati  discepoli,  insieme  con  un  abate  Lisolo  a  cui 
Urbano  doveva  aver  affidato  una  missione  forse  segreta. 
Delle  molte  lettere  scambiate  in  tale  occasione  non  ci  rimane 
che  questa  (^),  nella  quale  Caterina  torna  ancora  una  volta 
sul  disegno  di  recarsi  a  Napoli,  e  ci  dà  altre  particolari  no- 
tizie per  le  quali  si  vegga  il  testo. 

Roma  Dr.   Bacchisio  Motzo 


(')  A  meno  che  qualche  altra  delle  undici  lettere  indirizzate  al  Neri, 
che  sono  tutte  relativamente  assai  brevi  e  che  devono  aver  subito  una 
fjrave  mutilazione,  non  si  riferisca  a  questo  periodo. 


Casanat.  292. 

VI.  Lettera 

A  don   Giovanni  monaco  nelle  celle  di  Valle   Umhrosa.  (Grigli,  II, 

p.  463,  L.  71.  Tomm,  IV,  p.  234.  L.  322). 

Al  nome  di  Jhesù  Christo  crocifixo  et  di  Mf(ria  dolce. 

Karissimo  fìgluolo  et  padre  in  Christo  dolce  Jhesù.  Io  Kateriua 
schiava  (')  de'  servi  di  Jhesù  Christo  scrivo  a  voi  nel  pretioso  san- 
gue suo,  con  desiderio  di  vedervi  arso  nella  fornace  della  divina 
carità,  la  qual  carità  consuma  l' acqua  del  amor  proprio  di  noi 
medesimi,  fa  1'  uomo  perdere  se  medesimo,  ciò  è  che  non  cerca  sé 
per  se,  ma  sé  per  Dio,  né  appetisce  le  proprie  consolationi.  Se  egli 
ama  il  proximo,  non  1'  ama  per  sé,  ma  per  Dio,  cercando  la  sa- 
lute sua.  Et  Dio  ama  perché  cognosce  che  egli  é  somma  et  eterna 
bontà,  degno  d'  essere  amato.  0  quanto  é  dolce  la  madre  della  ca- 
rità !  Ella  nutrica  i  figluoli  desse  virtù  al  pecto    suo,    che    ninna 


(1)  Tutte  le  lettere  nel  ras.  Casanat.  hanno  <<  Kateriua  schiava  de'. servi  ecc.  »  e  non 
«  serva  e  schiava  »  come  nelle  edizioni. 
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virtù  può  dare  a  noi  vita  di  gratia,  se  ella  non  è  facta  et  nutrì 
cata  dalla  carità.  Ella  è  uno  lume  che  tolle  le  tenebre  della  igno- 
rantia,  col  quale  lume  più  perfectamente  si  cognosce  la  verità,  e 
nel  più  cognoscere  più  ama.  Ella  è  uno  vestimento  che  ricuopre  la 
nostra  nudità,  che  1'  anima  la  quale  è  nuda  di  virtù,  unde  le  seguita 
vergogna,  si  come  al  huomo  che  si  vede  nudo,  ella  la  ricuopre  del 
vestimento  delle  vere  et  reali  virtù.  Ella  è  uno  cibo  che  dà  fame  in- 
siememente  et  nutrica  1'  anima,  che  altrimenti  non  sarebbe  cibo 
dilectevole,  se  la  fame  insiememente  col  cibo  non  fosse.  Unde  noi 
vediamo  che  l' anima  che  si  consuma  in  questa  fornace,  sempre 
mangia  il  cibo  suo  et  quanto  più  mangia  più  à  fame.  Quale  è  il 
cibo  suo?  E  l'onore  di  Dio  et  la  salute  dell'anime.  Levata  s'è 
da  cercare  1'  onore  proprio,  et  corre  come  innamorata  alla  mensa 
della  croce  a  cercare  1'  onore  di  Dio.  Ella  si  satolla  d'  obprobrii, 
abbracciando  scherni  et  villanie,  confortandosi  tutta  nella  doctrina 
del  Verbo  et  seguitando  in  verità  le  vestigie  sue  Non  gli  è  duro 
il  portare  pene  né  fatighe,  anco  gli  è  dilecto,  perchè  con  odio  san- 
cto  à  abbandonato  se  medesimo.  Unde  riluce  in  lui  la  virtù  della 
patientia,  con  la  sorella  della  fortezza  et  la  longa  perseverantia. 
Ella  gusta  1'  arra  di  vita  eterna,  si  come  quegli  che  stanno  nel- 
r  amor  propio,  gustano  1'  arra  del  inferno,  perchè  sono  facti  incom- 
portabili a[l]loro  medesimi,  per  lo  disordinato  amore  che  anno  a[l]lo- 
l'o  et  alle  cose  create.  Bene  dunque  è  dolce  questa  dolce  madre. 

Non  è  da  dormire,  ma  è  da  cercarla  con  perfecta  sollicitudine 
chi  l'avesse  smarrita  per  colpa  di  peccato  mortale.  Ismarrita  dico, 
perchè  la  può  ritrovare  mentre  ch'egli  à  il  tempo.  Et  chi  l'à  imper- 
tectamente  cerchi  d'  averla  con  perfectione.  Et  non  si  dorma  più, 
che  noi  siamo  chiamati  et  invitati  a  levarci  dal  sonno.  Dormiremo 
noi  nel  tempo  che  i  nimici  nostri  veghiano  ?  No,  che  la  necessità  ci 
chiama,  et  il  debito  ci  strigne  che  con  istrecte  d'  amore  ci  debba 
destare.  Or  videsi  mai  tanta  necessità,  quanta  oggi  si  vede,  nel 
corpo  mistico  della  sancta  Chiesa,  di  vedere  levati  i  figluoli  nu- 
tricati al  pecto  della  sancta  Chiesa,  et  essere  contro  al  padre,  fa- 
cendo contro  a  Christo  in  terra  papa  Urbano  VP,  il  quale  è  ve- 
ramente papa;  et  avere  electo  l'antipapa  dimonio  incarnato  egli  et 
chi  il  seguita?  Bene  ci  debbe  strignere  il  debito  di  subvenire  al 
padre  nostro  in  questa  necessità,  il  quale  dimanda  benignamente 
et  con  grande  humilità  1'  adiutorio  de'  servi  di  Dio  volgendogli  al- 
lato a  sé.  Noi  doviamo  rispondere  consumati  nella  fornace  della  ca- 
rità, et  non  ritrare  adietro,  ma  andare  innanzi  con  una  verità 
schiecta,  che  non  sia  contaminata  per  alcuno  piacere  humano  :  con 
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uno  cuore  virile  entrare  in  questo  campo  della  bactaglia,  con 
vera  humilità  cordiale.  Rispondete,  però  che  il  sommo  pontefice 
papa  Urbano  humileraente  vi  richiede,  non  per  le  nostre  virtù  o 
fi;iustitie,  ma  per  la  bontà  di  Dio  et  humilità  sua.  E  però  io  vi 
prego,  per  1'  amor  di  Christo  crocifixo,  che  voi  promptamente  com- 
piate la  voluntà  di  Dio  et  la  sua. 

Ora  m'  avedrò  se  voi  sarete  amatore  et  zelante  del  honore  di 
Dio,  et  della  reforraatione  della  sancta  Chiesa  et  se  voi  non  ra- 
guarderete  alle  consolationi  vostre.  So  (')  certa  che  se  avrete  con- 
sumato r  amore  proprio  in  questa  fornace,  voi  non  curarete  d'  a- 
bandonare  la  cella  uè  le  vostre  consolationi  :  ma  piglierete  la  cella 
del  cognoscimento  di  voi,  et  con  essa  verrete  a  ponere  la  vita  se 
bisognerà  per  la  verità  dolce.  Altrimenti  no. 

E  però  dixi  che  io  desiderava  di  vedervi  consumato  ogni  amore 
proprio  nella  fornace  della  divina  carità.  Eschino  fuori  i  servi  di 
Dio  et  venghino  ad  annuntiare  la  verità  et  a  sostenere  per  essa 
verità,  che  ora  è  il  tempo  loro.  Venite  e  non  indugiate,  con  ferma 
dispositione  di  volere  attendere  solo  al  honore  di  Dio  et  bene  della 
sancta  Chiesa,  et  per  questo  ponere  la  vita  se  bisognerà.  Non  dico 
più  qui  (^). 

Ma  d'un' altra  cosa  vi  prego  et  costringo  da  parte  di  Christo 
crocifixo:  che  voi  andiate  a  Fiorenza,  et  dite  a  quelli  che  sono  vo- 
stri amici  et  eh'  el  possono  fare,  che  lo  (')  piaccia  di  subvenire  al 
padre  loro  et  d'  attenergli  quello  che  essi  anno  promesso,  et  non 
voglino  mostrare  tanta  ingratitudine  delle  gratie,  che  essi  anno 
ricevuto  da  Dio  et  dalla  Santità  sua. 

Voi  sapete  bene  che  la  ingratitudine  disecca  la  fonte  della 
pietà.  E  quante  n'  anno  ricevuto  !  E  delle  offese  che  essi  anno 
facte  che  punitione  n'ànno  ricevuta?  Ninna  da  lui,  ma  gratie.  Se 
essi  noi  cognosceranno  riceverannola  dal  sommo  giudice,  e  molto 
più  dura,  senza  alcuna  comparatione,  che  la  disciplina  humana.  E 
però  gli  pregate  strectissimamente  che  faccino  il  dovere  loro,  et  non 
si  lassino  ingannare  dalle  lusinghe  del  antipapa  dimenio  incar- 
nato etc. 

Permanete  nella  sancta  et  dolce  dilectione  di  Dio.  Jhesu  dolce 
Jhesù  amore. 


(1)  So  per  sono  frequentissimo  in  Caterina. 

(')  Quanto  segue  è  inedito. 

(')  Lo  per  loro  si  trova  nelle  lettere  assai  spesso. 
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Lettera  X. 
A  tre  donne  vedove  spirituali  di  Napoli.  (Gigli,  III,  p.  727,  L.  353. 
Tomm.,  IV,  p.  404,  L.  366). 

Al  nome  di  Jhesu  Christo  crocifìxo  et  di  Maria  dolce. 

Karissime  madre  et  suore  in  Christo  dolce  Jhesù.  Io  Katerina 
schiava  de'  servi  di  Jhesìi  Cristo  scrivo  a  voi  nel  pretioso  sanane 
suo,  con  desiderio  di  vedervi  fondate  in  vera  et  perfecta  carità, 
acciò  che  siate  vere  nutrici  dell'  anime  vostre.  Imperò  che  non  po- 
tremmo nutricare  altrui,  se  prima  non  nutricassimo  l'anima  nostra 
di  vere  et  reali  virtù  :  et  di  virtù  non  si  può  nutricare  se  prima  non 
s  attacca  al  pecto  della  divina  carità,  del  quale  pecto  si  trae  il 
lacte  della  divina  dolcezza.  A  voi,  karissime  suore,  conviene  fare 
come  fa  il  fanciullo  che,  volendo  prendere  il  lacte,  prende  la  mam- 
mella della  madre  et  mectesela  in  bocca,  unde  col  mezo  della  carne 
trae  ad  se  il  lacte  ;  et  cosi  dovimo  fare  noi  se  voliamo  nutricare 
1'  anima  nostra,  et  dovianci  attaccare  al  pecto  di  Christo  crocifìxo 
in  cui  si  truova  la  madre  della  carità,  et  col  mezo  della  carne  sua 
traremo  a  noi  il  lacte  che  nutrica  l'anima  nostra  et  i  figluoli  della 
virtù,  ciò  è  per  mezzo  del  huraanità  di  Cristo,  però  che  in  essa  hu- 
manità  fu  sostenuta  et  cadde  la  pena,  ma  non  nella  deytà.  E  noi 
non  potremmo  nutricarci  di  questo  lacte  che  traiamo  dalla  madre 
della  carità,  sanza  pena.  Et  differenti  sono  le  pene:  spesse  volte 
sono  pene  di  grandi  bactaglie,  o  dal  dimonio,  o  dalle  creature,  con 
molte  persecutioni,  infamie,  stratii  et  rimproverii.  Queste  sono  pene 
in  loro,  ma  non  sono  pene  all'  anima,  che  s'  è  posta  a  nutricare  a 
questo  dolce  et  glorioso  pecto,  unde  a  tracto  l'amore,  vedendo  in 
Christo  crocifìxo  l' amore  ineffabile  che  Dio  ci  à  mostrato  col 
mezo  di  questo  dolce  et  amoroso  Verbo:  et  da  questo  amore  à  tracto 
l'odio  della  propria  colpa  et  della  legge  perversa  sua,  che  sempre 
impugna  contra  lo  spirito.  Ma  sopra  l'altre  pene  che  porti  l'anima 
che  è  venuta  ad  fame  et  desiderio  di  Dio,  sono  i  crociati  et  amo- 
rosi desideri!  che  à  per  la  salute  di  tutto  quanto  il  mondo,  però 
che  la  carità  fa  questo,  che  ella  s'  inferma  con  quelli  che  sono  in- 
fermi, et  fassi  sana  con  quelli  che  sono  sani,  ella  piagne  con  quelli 
che  piangono  et  gode  con  coloro  che  godono;  ciò  è  che  piagne  con 
coloro  che  sono  nel  tempo  del  pianto  del  peccato  mortale  et  gode  con 
coloro  che  godono  nello  stato  della  gratia.  Allora  à  V  anima  presa  la 
carne  di  Christo  crocifìxo,  portando  con  pene  la  croce  con  lui,  non 
pena  afifligitiva  che  disecchi  1'  anima,  ma  pena  che  la  ingrassa  dilec- 
tandosi  di  seguitare  le  vestigio  di  Christo  crocifìxo,  et  allora  gusta  il 
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lacte  della  divina  dolcezza.  Et  con  che  1'  à  preso?  Con  la  bocca  del 
sancto  desiderio,  in  tanto  che  se  possibile  le  fosse  d'avere  questo 
lacte  senza  pena  et  con  esso  dare  vita  alle  virtù,  le  quali  virtù  anno 
vita  dal  lacte  della  affocata  carità,  non  vorrebbe  ;  ma  più  tosto 
elegge  di  volerlo  con  pena,  per  1'  amore  di  Christo  crocifixo  ;  però 
che  non  le  pare  che  sotto  el  capo  spinato  debbano  stare  membri 
dilicati,  ma  più  tosto  portare  la  spina  con  lui  insieme,  non  eleg 
gendo  punture  a  suo  modo,  ma  a  modo  del  capo  suo.  E  facendo 
così,  non  porta,  ma  il  capo  suo  Chi'isto  crocifixo  n'  è  facto  porta- 
tore. 0  quanto  è  dolce  questa  dolce  madre  della  carità,  la  quale 
non  cerca  le  cose  sue,  ciò  è  che  non  cerca  sé  per  sé,  ma  sé  per 
Dio,  et  ciò  che  ella  ama  et  desidera  ama  et  desidera  in  lui,  et 
fuori  di  lui  nulla  vuole  possedere.  In  ogni  stato  che  ella  è,  spende 
il  tempo  suo  secondo  la  voluntà  di  Dio:  se  ella  è  secolare  ella 
vuole  esser  perfecta  nello  stato  suo  ;  se  ella  è  religiosa,  subdita, 
ella  è  perfecta  angela  terrestra  in  questa  vita  e  non  appetisce  né 
pone  l'amore  suo  nel  secolo,  né  nelle  ricchezze,  volendo  possedere 
in  particulare,  perchè  vede  che  ella  farebbe  contra  al  voto  della 
povertà  voluntaria.  Siche  in  qualunque  stato  1' anima  é,  et  in  acto 
vedovile,  et  in  ogni  modo,  avendo  in  sé  questa  dolce  madre  della 
carità,  nutricandosi  al  pecto  di  Christo  crocifixo,  ella  gusta  questo 
dolce  et  soave  lacte  con  affocato  desiderio  et  con  perfecto  lume 
perchè  s'  à  tolto  le  tenebre  del  perverso  et  miserabile  amore  pro- 
prio di  sé.  Ora  è  il  tempo  da  perdere  sé,  di  non  cercare  sé,  uè  il 
proximo  per  sé,  ma  per  Dio,  et  Dio  dolce  in  quanto  egli  é  somma 
bontà,  degno  d'essere  amato  e  cercato  da  noi.  In  lui  dobiamo  co 
gnoscere  la  verità,  et  annuutiarla  et  fortificarla  ne'  cuori  delle  crea- 
ture che  anno  in  loro  ragione,  sanza  timore  servile. 

Ora  é  il  tempo  del  bisogno  che  voi  et  gli  altri  servi  di  Dio 
vi  disponiate  a  sostenere  per  la  verità,  et  che  l'amore  il  quale 
avete  trovato  al  pecto  di  Christo  crocifixo,  voi  il  manifestiate  so- 
pra al  proximo  vostro,  portandolo  per  affecto  d'amore  con  compas- 
sione nel  conspecto  di  Dio,  con  lagrime,  vigilie  et  humili  et  con- 
tinue orationi.  Non  dobiamo  terminare  la  vita  nostra  altro  che  in 
pianto  et  in  amaritudine,  per  vedere  levate  tante  tenebre  da  coloro 
che  debono  dare  luce  nel  corpo  mistico  della  saucta  Chiesa.  Dis 
solvasi  la  vita  nosti-a  ;  diamo  agli  occhi  nostri  fiume  di  lagrime  ; 
mugghi  il  desiderio  sopra  questi  morti,  acciò  che  si  partano  dalla 
morte  et  giunghino  alla  vita  ('). 


(')  Quanto  segne  i'  iiieilito. 
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Or  che  è  questo  a  vedere  che  quegli  che  anno  electo  Christo 
in  terra  papa  Urbano  VI°  con  tanto  ordine,  ora  per  1'  amore  prò 
prio  et  miserabile  vita  loro  dicano  che  non  è  papa  ?  Guardate  ka- 
rissime  suore,  che  voi  non  cadeste  in  tanta  ignorantia,  né  in  tanta 
cechità,  che  voi  credeste  a  questi  iniqui  et  malvagi  huomini,  non 
degni  d'  esser  chiamati  huomini  ma  più  tosto  dimoni  incarnati  : 
ma  ferme  et  stabili,  non  seguitando  la  natura  della  femina  che  si 
volle  come  la  foglia  al  vento,  ma  virili  et  constanti  confessate  et 
tenete,  che  cosi  è  la  verità,  che  papa  Urbano  YI°  è  veramente  papa, 
vicario  di  Christo  in  terra.  Et  se  voi  teneste  il  contrario,  sareste 
riprovate  da  Dio,  partireste  vi  dalla  verità  et  seguitereste  la  bu- 
gia et  il  demonio  che  è  padre  delle  bugie.  0  grande  desiderio  di 
ritrovarmi  con  voi,  perchè,  poi  che  frate  Roberto  mi  contò  di  voi 
et  teneramente  vi  raccomandò  a  me  miserabile  piena  di  difecto, 
vi  concepei  amore,  E  però  mi  mossi  a  scrivervi  toccandovi  alcuna 
cosa  di  questa  materia,  acciò  che  non  andiate  vacillando  con  la 
mente  vostra  :  ma  pei'chè  voi  vi  fermiate  in  questa  verità.  Forse 
che  Dio  adempirà  i  nostri  desideri  di  ritrovarci  insieme.  Allora 
più  largo  et  lungamente  ne  potremo  parlare.  Bastivi  questo  che, 
se  volete  nutricarvi  a  questo  glorioso  pecto,  siccome  nel  principio 
io  vi  dixi,  che  io  desiderava  di  vedervi,  et  se  volete  gustare  il 
lacte  della  divina  dolcezza  dell'  affocata  carità  di  Christo  in  cielo 
vi  conviene  tenere  affermativamente  che  papa  Urbano  VI"  è  vera- 
mente Christo  in  terra,  vero  et  sommo  pontefice  :  et  vertano  altro 
no,  mentre  che  questo  vive  ;  et  chi  tenesse  il  contrario  sta  in 
stato  di  daunatione,  come  ribello  alla  sancta  Chiesa  et  all'  obe- 
dientia  di  Christo  in  terra. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  nella  sancta  e  dolce  dilectione 
di  Dio.  Jhesù  dolce,  Jhesù  amore. 

Lettera  XI. 
A  frate  Antonio  da  Nizza  dell'  ordine  degli  heremitani  al  Lecceta. 
(Gigli,  II.  p.  749,  L.  130.  Tomm.  IV,  p.  246,  L.  328). 

Al  nome  di  Jhesù  crocifixo  et  di  Maria  dolce. 

Kax'issimo  figluolo  in  Christo  dolce  Jhesù.  Io  Katerina  schiava 
de'  servi  di  Jhesù  Christo  scrivo  a  voi  nel  pretioso  sangue  suo,  con 
desiderio  di  vedervi  fondato,  sopra  la  viva  pietra  Christo  dolce 
Jhesù,  acciò  che  lo  hedificio  che  ci  si  pone  su  non  caggia  mai,  per 
veruno  vento  contrario  che  venisse.  0  quanto  ci  è  necessario  questo 
vero  et  reale  fondamento    non   cognosciuto    da    me    miserabile   et 
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ignorante  !  che  se  io  il  cognoscessi,  non  il  farei  sopra  me  medesima, 
che  so  peggio  che  rena,  ma  sopra  la  viva  pietra  di  sopra  decta, 
seguitando  Christo  per  la  via  degli  obprobrii,  pene,  scherni  et  vil- 
lanie. Io  mi  priverei  d'  ogni  consolatione  per  potermi  conformare 
con  Christo  crocifixo,  da  qualunque  lato  elle  si  vengano  o  d'entro 
0  di  fuore.  Non  cercarei  me  per  me,  ma  solo  attenderei  al  honore 
di  Dio,  alla  salute  dell'  anime  et  alla  reformatioue  de  la  sancta 
Chiesa,  la  quale  veggo  in  tanto  bisogno.  Misera  me  che  fo  tutto 
il  contrario  !  Facendo  male  io  non  vorrei  però  che  voi,  né  gli  al- 
tri il  faceste.  Anco  desidero  di  vedervi  fondato  in  su  questa  pietra. 
Ora  è  venuto  quello  tempo  che  si  pruova  chi  è  servo  di  Dio,  et  se 
essi  cercaranno  loro  per  loro,  et  Dio  per  propria  loro  consolatione 
che  truovino  in  lui,  et  il  proximo  per  loro,  in  quanto  se  ne  ve- 
ghano  consolatione  et  non  perderla,  o  no  ;  et  se  noi  crederemo  che 
Dio  si  truovi  solamente  in  uno  luogo  et  non  in  un  altro.  Non  veggo 
che  sia  cosi,  ma  truovo  che  al  vero  servo  di  Dio,  ogni  luogo  gli 
è  luogo,  et  ogni  tempo  gli  è  tempo.  Quando  egli  è  tempo  d'  ab- 
bandonare la  propria  consolatione  et  abracciare  le  fatighe  per 
honore  di  Dio  egli  il  fa  ;  et  quando  è  tempo  di  fugire  il  bosco  et 
andarne  a  luoghi  publichi  per  necessità  del  honore  di  Dio  egli  vi 
va:  si  come  faceva  il  glorioso  sancto  Antonio,  il  quale  non  obstante 
che  molto  amasse  la  solitudine,  non  di  meno  spesse  volte  n'  usciva 
per  confortare  i  christiani.  Questo  è  sempre  stato  il  costume  de' 
servi  di  Dio  :  d' uscire  fuore  nel  tempo  della  necessità,  ma  non 
nella  prosperità.  Anco  nella  prosperità  essi  fuggono,  et  nella  ad- 
versità  corrono.  Non  bisogna  a  questo  tempo  il  fugire,  per  timore 
che  per  la  molta  prosperità  noi  andiamo  a  vela  col  vento  della 
superbia  et  vanagloria;  che  niuno  è  che  si  possa  gloriare  altro  che 
nelle  fatighe. 

Ma  pare  a  me  che  il  lume  ci  manchi,  abbacinati  dalle  pro- 
prie consolationi  et  speranza  posta  in  revelationi  :  unde  non  ci  la- 
scia bene  cognoscere  la  verità  :  poniamo  che  con  buona  intentione 
si  facci.  Ma  Dio  il  quale  è  somma  et  eterna  verità  ci  dia  vero 
lume  et  perfectissimo.  Non  voglio  distendermi  più  sopra  questa 
materia. 

Dissemi  questo  giovano  portatore  della  presente  lettera,  che 
voi  dovevate  venire  innanzi  la  pasqua.  Ora  pare  per  la  lettera  che 
frate  Guiglielmo  m'à  mandata,  che  né  l'uno  né  l'altro  venga.  Alla 
quale  lettera  non  intendo  di  rispondere,  ma  molto  mi  duole  della 
sua  simplicità,  perché  ne  seguita  poco  honore  di  Dio  et  hedifi- 
catione  del  proximo;  che  se  egli  per  humilità  non  vuole  venire,  o 
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per  timore  di  non  perdere  la  pace  sua,  dovrebbe  usarla  la  virtù 
della  humilità  :  ciò  è  con  mansuetudine  et  Imrailità  chiedere  licentia 
al  vicario  di  Christo,  supplicare  alla  sanctità  sua  che  gli  piacesse 
di  lassarlo  stare  al  bosco  per  più  sua  pace,  non  di  meno  rimecten- 
dolo  nella  volontà  sua,  sicome  vero  obediente  :  et  così  sarebbe  più 
piacevole  a  Dio  et  utilità  all'  anima  sua.  Ma  pare  che  egli  abbi 
facto  il  contrario,  ponendo  che  chi  è  legato  alla  obedientia  di- 
vina non  debbe  obedire  alla  creatura.  Dell'  altre  creature  non 
curarci  :  ma  che  egli  ci  mecta  il  vicario  di  Christo,  questo  molto 
mi  duole,  vedendo  che  egli  si  scordi  tanto  della  verità:  però  che 
l' obedientia  divina  non  ci  trae  mai  di  questa  obedientia  :  anco 
quanto  è  più  perfecta  la  divina,  tanto  è  più  perfecta  questa,  et 
sempre  al  comandamento  suo  doviamo  esser  subditi  et  obedienti 
insino  alla  morte.  Poniamo  che  la  sua  obedientia  paresse  indiscreta 
et  privaaseci  della  pace  et  consolatione  della  mente  :  noi  dobiamo 
obedire;  et  facendo  il  contrario,  reputo  che  sia  grande  imperfe- 
ctione  0  inganno  del  dimonio.  Pare,  secondo  che  egli  scrive,  che 
due  servi  di  Dio  abbino  avuta  grande  revelatione,  che  Christo  in 
terra  et  chi  1'  à  consigliato  che  esso  mandi  per  questi  servi  di  Dio 
.sieno  stati  ingannati,  et  che  questa  sia  cosa  humana,  et  non  di- 
vina, et  sia  stata  più  tosto  spiratione  dal  dimonio,  che  da  Dio,  per 
volere  trare  i  servi  suoi  della  pace  et  consolatione  loro,  dicendo  che 
se  voi  veniste  e  gli  altri  ancora  perdereste  lo  spirito,  et  cosi  non 
potreste  subvenire  con  1'  oratione,  né  stare  in  spirito  col  saucto 
padre.  Troppo  sta  attaccato  leggiero,  se  per  mutare  luogo  si  perde 
lo  spirito.  Pare  che  Dio  sia  acceptatore  de'  luoghi  et  che  egli  si 
truovi  solamente  nel  bosco  et  non  altrove  nel  tempo  della  neces- 
sità. Adunque  che  diremo,  che  da  1' una  parte  desideriamo  che  sia 
riformata  la  sancta  Chiesa  et  siane  traete  le  spine  et  messici  i 
fiori  de'  servi  di  Dio,  et  da  1'  altro  lato  diciamo  che  il  mandare 
per  loro  et  trarli  della  pace  et  quiete  della  mente,  perchè  venghino 
ad  subvenire  questa  navicella  è  inganno  di  dimonio?  Almeno  par- 
lasse per  se  medesimo  et  non  parlasse  in  comune  degli  altri  servi 
di  Dio,  però  che  i  servi  del  mondo  non  ci  dobiamo  noi  mectere. 
Non  anno  facto  cosi  frate  Andrea  da  Lucca  et  frate  Paolino,  cosi 
grandi  servi  di  Dio,  antichi  et  poco  sani,  stati  tanto  tempo  nella 
pace  loro  :  e  non  di  meno,  subito,  con  loro  fatiga  et  malagevolezza 
si  misono  in  via  et  sono  venuti  et  compita  anno  1' obedientia  loro. 
hj  poniamo  che  il  desiderio  gli  stringa  di  tornare  alle  celle  loro, 
non    vogliono   ;)erò   fiartirsi   dal  gi"go,  ma  dicono  :    «   quello    che  io 
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ò  decto  sia  per  non  decto  »  annegando  la  loro  voluntà  nelle  pro- 
prie consjolationi. 

Chi  viene,  viene  per  sostenere  et  non  per  prelationi,  ma  per 
la  dignità  delle  molte  fatighe,  con  lagrime,  vigilia  et  continua  ora- 
ti one.  Così  si  debile  fare. 

Or  non  ci  graviamo  più  (')  sopra  questa  materia  che  troppo 
àremmo  che  dire.  Ma  d'  una  cosa  mi  maraviglio,  con  ciò  sia  cosa 
che  io  sappi  il  contrario,  che  io  vegga  dare  giudicio,  che  il  mae- 
stro X  (*)  sia  venuto  solo  per  exaltarsi.  Cordialmente  ne  sento  in- 
tollerabile dolore,  vedendoci  col  colore  della  virtù,  offendere  Dio 
tanto  manifestamente,  con  ciò  sia  cosa  che  la  intentione  della  crea- 
tura non  si  possa  uè  debba  giudicare,  ma  se  alchuno  difecto  co- 
gnoscessimo,  eh'  el  vedessimo  per  effecto,  non  dobiamo  giudicare 
la  intentione,  ma  con  grande  compassione  portarlo  dinanzi  a  Dio. 
Il  contrario  si  fa  come  ingannati  da'  nostri  pareri  (^).  Dio,  per  la 
sua  infinita  misericordia,  ci  mandi  schiecti  per  la  via  della  verità, 
et  diaci  vero  et  perfectissimo  lume,  acciò  che  mai  non  andiamo  in 
tenebre.  Prego  voi  et  il  baccelliere  (*)  et  gli  altri  servi  di  Dio 
che  preghiate  1'  humile  Agnello  che  mi  faccia  andare  per  la  via 
sua.  Altro  non  vi  dico.  Del  venire  et  dello  stare  vostro  et  di 
frate  Guiglielmo  siane  facta  la  voluntà  di  Dio.  Già  non  aspectava 
io  che  egli  venisse,  et  anco  non  aspectava  che  rispondesse  con 
tanta  inreverentia  della  sancta  obedientia,  né  con  tanta  simplicità. 
Raccomandatemi  a  lui  et  a  tutti  gli  altri.  Prego  voi  et  lui  che 
se  io  so  stata  cagione  di  scandalizarvi  et  darvi  pene,  voi  mi  per- 
doniate. Confesso  che  io  so  scandalo  a  tutto  il  mondo,  come  igno- 
rante et  piena  di  difecto  che  io  so.  Permanete  nella  sancta  et  dolce 
dilectione  di  Dio.  Jhesù  dolce,  Jhesù  amore. 

Lettera  XIV. 
Alla  pì-iora  et  monache  del  monasterio  di  sancta  Agnese  da  Monte 
Pulciano.  (Gigli  II,  p.  881,  L.  157.  Tomm.  IV  p.  283  L.  336). 

Al  nome  di  Jhesù  Christo  crocifixo  et  di  Maria  dolce. 
Rarissime  madre  et  figluole  in  Christo   dolce  Jhesù.  Io  Kate- 


(1)  Ciò  che  segue  è  inedito. 

{-)  Caterina  chiama  spesso  c<il  titolo  rii  Maestro  Fra  Giovanni  Tantncci,  nobile  se- 
nese dell' Ordine  agostiniano,  priore  del  Leccete  a  cui  dirige  la  lettera  123.  ed.  Gigli,  II. 
p.   713. 

(^)  Ciò  che  segue  sino  ad  «  Altro  non  vi  dico  »  è  edito. 

(*)  Il  baccelliere  è  lo  stesso  fra  Guglielmo  d'  Inghilterra,  noto  per  lettere  a  Ini  di- 
rette da  «.'aterina. 

14 
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rina  schiava  de'  servi  di  Jhesù  Christo  scrivo  a  voi  nel  pretioso 
sangue  suo,  con  desiderio  di  vedervi  grate  et  cognoscenti  verso  il 
vostro  creatore,  acciò  che  non  si  disecchi  la  fonte  della  pietà  nel- 
1'  anime  vostre,  ma  nutrichisi  con  gratitudine.  Ma  attendete  che 
solamente  gratitudine  di  parole  non  è  quella  che  risponde,  ma  ri- 
chiedesi  le  buone  et  sancte  operationi.  In  che  la  mostrarete  ?  In 
observare  i  dolci  comandamenti  di  Dio,  et  olti*e  a'  comandamenti 
observerete  i  consigli  actualmente  et  mentalmente.  Voi  avete  ele- 
cto  questa  via  de'  consigli:  adunque  ve  gli  conviene  observare 
ialino  alla  morte,  altrimenti  offendereste;  ma  l'anima  che  è  grata 
sempre  gli  observa. 

Che  promecteste  voi  nella  vostra  professione  ?  promecteste  d'ob- 
servare  obedientia,  contiuentia  et  povertà  voluntaria;  et  se  voi 
non  gli  observate  diseccate  la  fonte  della  pietà.  Grande  vergogna 
è  alla  religiosa  che  ella  possegga  tanto  che  ella  abbi  che  dare. 
Non  debbe  possedere,  ma  con  una  carità  fraterna  vivere  caritati- 
vamente con  le  sue  suore.  Non  debbe  sostenere  che  1'  altre  peri- 
scano di  fame  et  ella  abbondi.  Chi  è  grata  non  el  sostiene,  anco 
subviene  et  fa  utilità  al  proximo  suo,  vedendo  che  a  Dio  non  la 
può  fare,  però  che  egli  è  lo  Dio  nostro,  che  non  à  bisogno  di  noi. 
Et  volendo  mostrargli  che  in  verità  ricognosce  le  grafie  ricevute 
da  lui,  il  mostra  verso  la  creatura  che  à  in  sé  ragione,  et  in  tutte 
quante  le  cose  s'  ingegna  di  mostrare  nel  proximo  suo  gratitudine 
a  Dio. 

Unde  tutte  le  virtù  sono  exercitate  per  gratitudine,  ciò  è  che 
per  amore  che  1'  anima  à,  diventa  grata,  perchè  con  lume  rico- 
gnosce le  grafie  del  suo  creatore  in  sé.  Chi  la  fa  patiente,  che  con 
patientia  porti  le  ingiurie,  rimproveri,  stratii  et  villanie,  bacta- 
glie  et  molestie  dal  diraouio  ?  La  gratitudine.  Chi  le  fa  annegare 
la  propria  voluntà  et  subgiogarla  al  giogo  dell'  obedientia  ?  Essa 
gratitudine.  Chi  le  fa  observare  il  terzo  voto  della  continentia  ? 
Essa  gratitudine,  che  per  obser varia  mortifica  il  corpo  col  digiuno, 
vigilia  et  humile  et  continua  oratione,  et  con  l' obedientia  à  uccisa 
la  propria  voluntà,  acciò  che  mortificato  il  corpo  et  morta  la  vo- 
luntà, la  potesse  observare  et  in  essa  observantia  mostrasse  la 
gratitudine.  Siche  le  virtìi  sono  uno  segno  dimostrativo,  che  di- 
mostrano che  1'  anima  non  sia  iscognoscente  d'  esser  creata  alla 
imagine  et  similitudine  di  Dio,  et  della  recreazione  che  à  ricevuta 
nel  sangue  del  humile  Agnello,  ricreandola  ad  grafia,  et  cosi  di 
tutti  gli  altri  doni  et  grafie  che  à  ricevute  spirituali  et  temporali; 
ma  tucte  con  grandissima  gratitudine  le  ricognosce  dal  suo  Crea- 
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tore.  Allora  cresce  uno  fuoco  nell'  anima,  d'  uno  desiderio  sancto 
che  sempre  si  nutrica  di  cercare  l'onore  di  Dio  et  del  cibo  del- 
l' anime,  con   pena  sostenendo  infioo  alla  morte. 

Se  fosse  ingrata  non  tanto  che  si  dilectasse  del  sostenere  per 
honore  di  Dio,  o  per  mangiare  questo  dolce  cibo,  ma  se  la  paglia 
se  le  vollesse  tra  piedi,  sarebbe  incomportabile  a  se  medesima.  L'o- 
nore darebbe  a  sé  nutricandosi  del  cibo  del  amore  proprio  di  se 
medesima,  il  quale  le  germina  la  ingratitudine,  privandola  della 
vita  della  gratia.  Unde  considerando  me  quanto  è  pericoloso  questo 
cibo  che  ci  dà  morte,  dixi  che  io  desiderava  di  vedervi  grate  et 
cògnoscenti  di  tante  {smisurate  gratie,  quante  avete  ricevute  dal 
vostro  Creatore,  et  singularmente  di  quella  che  al  presente  avete 
ricevuta,  d'  avere  degnato  la  sanctità  et  benignità  di  Christo  in 
terra,  d'  avervi  dato  a  tucte  la  indulgentia,  et  anco  alla  famiglia 
di  fuore:  la  quale  è  la  maggiore  gratia  che  in  questa  vita  potiate 
ricevere.  Convienvi  adunque  essere  grate  inverso  Dio,  amandolo 
con  uno  amore  ispasimato,  sanza  mezo,  che  altrimenti  non  sarebbe 
buono;  et  inverso  il  sancto  Padre  rendendogli  orationi,  eh' el  do- 
vete fare  per  debito,  si  in  quanto  egli  ci  è  padre  et  si  per  la 
gratia  ricevuta,  et  per  lo  grande  bisogno  che  ora  gli  vediamo  ('). 

Unde  io  vi  scrivo  di  voluntà  sua  che  ciaschuna  di  voi  dica  i 
psalmi  penitentiali  con  le  letanie,  infino  che  basta  questa  tribola- 
tione,  ogni  di  una  volta,  pregando  strectamente  per  la  sancta  Chie- 
sa e  per  lui,  che  Dio  gli  dia  vero  lume  et  cognoscimento  et  for- 
tezza contro  a  suoi  nimici.  Ora  dico  io  a  voi,  che  voi  non  diciate 
solamente  con  la  lingua,  ma  col  cuore  et  con  grandissimo  desiderio, 
congregate  insieme  dinanzi  a  quella  gloriosa  vergine  Agnesa,  ma- 
dre di  molte  ignoranti  figluole,  intanto  che  Dio  et  ella  ponga  re- 
medio alla  ignorantia  et  freddezza  vostra,  acciò  che  io  vi  possa 
vedere  spose  tutte  fiorite  di  vere  et  reali  virtù,  seguitando  la  do- 
ctrina  del  sommo  eterno  fiore,  dolce  et  amoroso  Verbo.  Annegatevi 
nel  pretioso  sangue  suo.  Prego  lui  che  a  tucte  vi  dia  la  sua  dolce 
eterna  benedictione. 

Altro  non  vi  dico.  Permanete  etc.  Jhesù  dolce  Jheaù  amore. 

Lettera  XV. 
Alla  Compagnia    della   disciplina    della  vergine    Maria   in  Siena. 
(Gigli  II  p.  812  L.  144,  Tomm.  IV  p.  227  L.  321). 
Verso  la  fine  Tomm.  p.  233  in  fondo. 


(')  Quel  che  segue  è  inedito. 
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«  E  però  vi  prego  et  constringo  per  l' amore  di  Christo  ero- 
cifixo  et  per  la  vostra  utilità,  che  adoperiate  ciò  che  si  può,  ad  sub- 
venire a  questo  bisogno,  il  quale  è  così  nostro,  come  di  Christo  in 
terra.  Che  ingratitudine  è  questa  d'avere  avuta  1' absolutione  (*  ), 
la  benivolentia  sua  et  ciò  che  anno  saputo  adimandare,  et  ora  a[l]- 
lui  non  danno  altro  che  pai'ole  ?  Pare  che  si  voglino  stare  di  mezo, 
con  tepidezza  di  cuore  et  timore  servile;  e  non  vediamo  per  V  es- 
sere iscostati  dal  padre  nostro  ad  quanti  pericoli  potiamo  venire, 
et  specialmente  aspectandosi  nel  paese  advenimento  di  signore  (^). 
Siamo  prompti,  per  1'  amore  di  Dio  ad  subveuire  a  questa  verità. 
Ragionatene  1'  uno  con  1'  altro,  et  siatene  co'  Signori  i'^),  et  parla- 
tene a[l]loro. 

So  certa  che  se  sarete  buoni  et  perfecti  lavoratori  nella  vigna 
vostra,  voi  lavorerete  con  grande  sollicitudine  per  amore  della  ve- 
rità, nella  vigna  della  sancta  Chiesa;  ma  se  sarete  gattivi  lavo 
ratori  in  voi,  non  vi  curarete  di  lavorare  in  lei,  sicome  intino  ad 
ora  si  mostra.  E  però  dixi  che  io  desiderava  di  vedervi  veri  go- 
vernatori et  lavoratori  nella  vigna  dell'anime  vostre,  e  cosi  vi 
prego  che  tacciate.  Condii udo  che  facciate  spetiale  oratione  per  la 
sancta  Chiesa  et  per  papa  Urbano  sexto,  et  che  pregliiate  i  Si- 
gnori che  non  indugino  più  a  rendere  il  debito  loro.  Altro  non  vi 
dico.  Permanete  etc.  Jhesù  dolce,  Jhesù  amore. 

Lettera  XVII. 
A  messer  Buonaventura  da  Padova  Cardinale  del  ordine  de'  frati 
heremitani.  (Gigli  II  p.  212  L.  30.  Tomm.  IV  p.  270  L.  334). 
In  fine  Tomm.   p.  274  dopo   «  Altro  non   vi  dico. 

Pregovi  che  costà  nel  luogo  dove  voi  sete  C)  voi  attendiate 
alla  salute  dell'  anime.   Dicolo  perchè  molti  vi  sono  che  stanno  in 


(1)  Siena  era  incorsa  nell'  interdetto,  torse  i)er  .axcr  t'atlo  causa  con  Firenze  ai  tempi 
(li  papa  Gregoiio:  e  nel  1379  ne  fu  assolta  por  ordine  di  Urbano  da  Giacomo  Tolomei 
vescovo  di  Narni.  Urbano  inoltre  aveva  fatto  rtvstituiro  ai  Senesi  Talamone  occupata  nel 
1375  dal  priore  dei  cavalieri  di  liodi  di  Pisa  clie  la  teneva  a  nome  della  Cliiesa. 
*  (')  Carlo  di  Durazzo  che  invitato  da  Urbano  doveva  scendere  in  Italia  contro  la  re- 
gina Giovanna. 

|3)  I  Signori  Difensori  del  popolo  e  comiino  di  Siena  die  in  numero  di  <|uindi(i  go- 
vernavano lo  stato.  Ad  essi  pure  si  rivolge  direttamente  Caterina  in  una  lettera  ctie 
tocca  il  medesimo  argomento  (Gigli  III  p.  127  L.  2(13),  jìregandoli  di  mantenere  la  pro- 
messa l'atta  ad  Trlpano  di  aiut  irlo,  il  che  (fpcero  più  tardi  mandandogli)  una  schiera  di 
soldati. 

e*)  Dove  il  ('ardinale  si  trovasse  non  è  dato  determinale. 
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grandissima  heresia.  Per  1'  amore  di  Dio,  vi  prego  che  abiate  l'oc- 
cliio  sopra  coteste  pecorelle,  sanza  timore  servile,  acciò  che  il  di- 
monio  infernale  non  le  divori.  Perdonatemi  la  negligentia,  iscongno- 
scentia  et  presumptione  mia  che  tanto  v'  ò  gravato  di  parole. 
Humilemente  mi  vi  raccomando.  Permanete  nella  sancta  et  dolce 
dilectione  di  Dio.  Jhesù  dolce,  Jhesù  amore. 

Lettera  XXX. 
A  frate  Ramondo  da  Capava  singulare  padre  dell'  anima  sua,  del 
ordine  de  predicatori  (Gigli  II  p.  625  L.  101.  Tomra.  IV  p.  325 
L.  344). 
Tomm.   p.   333  rigo  6. 

Cognoscendo  io  che  egli  è  così  dixi  che  io  desiderava  di  ve- 
dere in  voi  il  lume  della  sanctissima  fede,  et  cosi  voglio  che  voi 
abiate.  E  perchè  io  voglio  et  amovi  inextimabilemente  per  la  vostra 
salute,  et  con  grande  desidei'io  desidero  di  vedervi  nello  stato  de' 
perfecti,  però  vi  pungo  (*)  con  molte  parole,  ma  più  volentieri  farei 
di  facto:  et  uso  rimproverii  con  voi  acciò  che  continuamente  tor- 
niate a  voi  medesimo.  Sommi  ingegnata  et  ingegnerò  di  farvi  po- 
nere  pesi  che  sieno  da  perfecti,  per  honore  di  Dio  et  per  invitare 
la  sua  bontà  che  vi  facci  venire  all'ultimo  stato  della  perfectione, 
ciò  è  di  mectere  il  sangue  nella  sancta  Chiesa:  voglia  la  serva 
della  sensualità  o  no.  Perdetevi  nel  sangue  di  Christo  crocilixo,  et 
portate  i  miei  difecti  et  le  parole  con  buona  patientia.  E  quando 
vi  fossino  mostrati  i  difecti  vostri,  godetene  et  ringratiate  la  di- 
vina bontà  che  v'  à  posto  chi  lavora  sopra  di  voi  et  veghi  nel 
suo  conspecto  per  voi. 

Di  quello  che  mi  scrivete  etc.  C) 

Voi  mi  raccomandate  l'ordine  nostro  et  io  il  raccomando  a  voi, 
che  sentendo  come  le  cose  stanno,  me  ne  scoppia  il  cuore  in  corpo. 
La  provincia  nostra  comunemente  si  mostra  pure  obediente  a 
papa  Urbano  et  al  vicario  dell'  ordine,  il  quale  vicario  vi  dico  che, 
per  la  verità,  si  porta  molto  bene,  et  con  assai  prudenti  modi,  se- 
condo il  tempo  che  corre  oggi,  si  porta  nell'  ordine  et  contro  a 
quelli  che  iniquamente  contradicono   alla  verità.  Et  chi  dicesse  il 


(1)  Le  ediz.  hauiio  «  vi  prego  »  con  molta  minor  efficacia:  tutta  la  lettera  (piasi  è 
un  rimprovero  a  fr.  Kaìniondo  per  non  aver  compita  la  sua  missione  presso  il  re  <li 
Francia. 

(■2)  II  trascrittore  ha  lasciato  delle  notizie  che  non  ha  creduto  importanti.  Quel  clie 
segue  è  inedito. 
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contrario,  per  quel  poco  che  io  ne  cognoaca,  non  sta  verità  nella 
bocca  sua.  EI  sanctissimo  padre  nostro  gli  à  comandato  et  data 
piena  auctorità  che  absolva  tucti  quelli  provinciali  che  sono  rebelli 
alla  verità  sua.  Tempo  è  da  non  dormire,  ma  con  grande  sollici- 
tudine,  pregare  il  dolce  spagnuolo  nostro,  che  non  dorma  sopra  l'or- 
dine suo,  el  quale  ordine  fu  sempre  exaltatione  della  fede,  et  ora 
n'  è  facto  contaminatore.  Dnolmene  infino  alla  morte.  Non  posso 
più  se  non  di  terminare  la  vita  mia  in  pianto  et  in  grandissima 
afflictione  ('). 

Di  quello  che  mi  scrivete  che  antecristo  e  membri  suoi  vi  cer- 
cano diligentemente  per  potervi  avere,  non  dubitate  che  Dio  è  po- 
tente a  tor  Io  (■)  il  lume  et  la  forza  acciò  che  non  compino  i  de- 
siderii  loro.  Et  anco  dovete  pensare  che  non  sete  degno  di  tanto 
bene  e  però  non  ne  dovete  avere  paura.  Confidatevi  che  Maria 
dolce  [e  la  Verità],  saranno  per  voi  sempre. 

Io  vile  schiava  che  so  posta  nel  campo,  dove  è  sparto  il  san- 
gue per  amore  del  sangue,  et  voi  mi  ci  avete  lassata  et  setevi  an- 
dato con  Dio,  non  mi  ristarò  mai  di  lavorare  per  voi.  Pregovi  che 
facciate  si  che  voi  non  mi  diate  materia  di  pianto  né  di  vergo- 
gnarmi nel  conspecto  di  Dio.  Come  voi  sete  huomo  nel  promectere 
di  volere  fare  et  sostenere  per  honore  di  Dio,  non  mi  siate  poi  fé- 
mina,  quando  veniamo  a  serrare  il  chiovo,  che  io  mi  richiamerei  di 
voi  a  Christo  crocifixo  et  a  Maria.  Guardate  che  egli  non  facci 
poi  a  voi,  come  all'  Abbate  di  sancto  Antimo,  che  per  timore  et  per 
non  temptare  Dio,  si  parti  da  Siena  et  venne  a  Roma,  parendogli 
avere  fuggita  la  prigione,  et  stare  sicuro,  et  egli  fu  messo  in  pri- 
gione con  quella  pena  che  voi  sapete.  Così  sono  conci  i  cuori  pu- 
sillanimi. Siatemi  tucto  virile,  che  morte  vi  venga  (^). 

Sappiate  che  io  non  sarei  ora  qui  se  si  fosse  potuto  andare 
sicuro,  ma  e'  non  s'è  potuto  per  mare  né  per  teri'a,  che  diliberato 
era  che  io  andassi  a  Napoli.  Pregate  et  fate  pregare  Dio  et  Maria, 
che  ne  facci  fare  quello  che  sia  suo  honore.  Frate  Bartolommeo,  il 
maestro  et  frate  Macteo  et  gli  altri  sono  acconci  a  fare  ciò  che  bi- 
sognerà, per  honore  di  Dio  et  utilità  della  sancta  Chiesa  et  di  sfor- 
zare la  loro  fragilità.  Essi  et  tucti  gli  altri  et  altre  vi  si  racco- 
mandano. La  nonna  vi  benedice.  Et  io  v' adimando  la  vostra  be- 
nedictione  e   pregovi   che  mi    perdoniate  di  quello   che    non    fosse 


(1)  Qui  riprendono  le  eilizioni. 

(^)  Lo  per  loro,  come  spesso. 

(•■')  Si  che  voi  possiate  morire  per  la  (Chiesa.  Il  resto  inedito. 
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honore  di  Dio  et  debita  reverentia  vostra.   L'amore  me  ne  scusi. 
Altro  nou  vi  dico.  Permanete  etc.  Jhesù  dolce,  Jhesù  amore. 

Gasanat.  2422  f.   175  v. 

A  Neri  di  Landoccio   (Gigli  III  p.  429  L.  275.  Tomm.  Ili  p.  98 
L.  192). 

Al  nome  di  Jesù  Cristo  crocifisso  et  Maria  dolce 
Karissimo  et  dolcissimo  figliuolo  in  Christo  dolce  Jesù.  Io  Ca- 
terina schiava  de'  servi  di  Jesù  Christo  scrivo  a  te  nel  pretioso 
sangue  suo,  con  desiderio  di  vederti  sempre  crescere  di  virtù  in 
virtù  infino  che  ti  vegga  tornare  al  mare  pacifico  dove  tu  non  Iia- 
vrai  dubitatione  d'  essere  mai  separato  da  Dio,  però  che  la  pucza 
della  lege  perversa  che  impugna  centra  allo  spirito  sarà  rimasta 
alla  terra  et  avrale  renduto  el  debito  suo.  Voglio,  tiolcissimo  fi- 
gliuolo, che  mentre  che  vivi  in  questa  vita  tu  t'ingegni  di  vivere 
morto  ad  ogni  propria  volontà,  et  con  essa  morte  acquisterai  vita: 
per  questo  modo  vivendo,  darai  a  terra  la  lege  della  perversa  vo- 
lontà, e  così  non  dubitarai  che  Dio  permetta  in  te  quello  che  per- 
mise a  quell'altro,  né  avrai  pena,  perchè  per  spatio  di  tempo  T  u- 
manità  tua  sia  separata  da  me  e  dall'  altra  congregatione.  Con- 
fortati et  stieti  a  mente  quello  che  dixe  la  Verità,  cioè  che  dalle 
sue  mani  non  ne  sarebbe  tolto  veruno,  dico  dalle  sue  mani,  per- 
chè ogni  cosa  è  sua,  et  io  so  che  tu  m' intendi  senza  molte  parole  ('). 
Rispondoti  alla  lettera  che  mi  mandasti.  Sappi  che  ò  ricevuti 
XXIIII  carlini,  si  come  tu  mi  scrivi;  Dio  retribuisca  i  benefattori 
a  vita  eterna,  che  sicuramente  lo  Spirito  santo  fece  provedere  alla 
necessità.  0  inteso  quello  che  mi  scrivi  del  morto  ("),  credi  che  al- 
cuno frutto  vi  si  farebbe.  Unde  parrebbe  a  me  che  di  quelli  che 
vi  sono,  cioè  1'  abbate  Lisolo  (^)  principalmente  con  gì'  altri  insieme, 
se  veruno  modo  possono  vedere  che   frutto  vi  si  faccia,  et  egli  si 


(1)  Sin  ijui  le  edizioni  :  il  resto  inedito. 

(5)  Non  ooiuprendesi  di  chi  si  tratti  :  forse  i""  un'  espressione  combinata  per  indicare 
regina  Giovanna,  potendo  facilmente  le  lettere  cadere  in  mano  di  avversari.  Come  si 
vede  Caterina  non  aveva  smessa  ogni  idea  di  andare  a  Xapoli,  ma  Urbano  non  vi  con- 
sentiva, e  lei,  nella  speranza  di  potervi  far  del  bene,  desidera  che  si  scriva  al  papa,  in 
modo  però  che  non  sospetti  che  l'idea  di  mandarla  a  Xapoli  venga  da  lei. 

(')  Chi  fosse  non  è  noto:  dalla  lettera  apparisce  come  il  capo  del  piccolo  gruppo 
mandato  a  Napoli.  In  una  lettera  a  Stefano  di  Corrado  Maconi  (Gigli  III  p.  385  L.  263) 
che  è  di  poco  antecedente  a  ((uesta  e  non  del  1380  come  pensa  il  Burlamacchi,  Caterina 
scrive  «  Keri  è  a  Napoli  ch'el  mandai  coli' abbate  Liscio;  credo  che  siano  con  assai  fa- 
dighe  specialmente  ment:ili  per  tante  otiese  (|uante  veggono  fare  a  Dio  ». 
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possa  venire,  ne  scrivessino,  al  loro  parere,  al  nostro  babbo  (^)  et 
al  suo  fratello  al  quale  ò  con  lui  (*)  et  paia  che  per  loro  si  muo- 
vano, significando  quello  che  credono  che  vi  si  facesse.  Dell'andare 
a  Siena,  ti  rispondo,  che  tu  guardi  due  cose:  1' una  se  costi  si  fa 
veruna  (^)  e  se  tu  vedi  che  si  scriva,  come  detto  evvi  di  sopra; 
r  altra  si  è,  se  tu  non  credessi  fare  utile  al  padre  tuo.  che  non  vi 
vadi,  né  ti  parti  da  costì,  e  se  le  cose  sopradette  (*)      .... 

sappi  se  tu  poi  farlo  per  mezzo  d'uno  procuratore,  e  fallo  solleci 
tamente;  et  in  quanto  queste  cose  non  apparischino  va  tu  con  con- 
sentimento et  licenza  dell'  abbate  Lysolo,  e  poiché  tu  ài  dispac- 
ciato a  Siena,  e  tu  te  ne  viene  subito  el  più  che  tu  puoi  qua,  e 
come  tu  scrive  fa  che  tu   mi  scriva. 

Otti  scritte  altre  lettere,  le  quali  non  pare  che  tu  abbi  avute 
et  rispondoti  ad  ogni  bisogno:  et  anco  scrissi  a  Tomasiiio  (*)  una 
grande  lettera  toccando  sopra  quello  che  m'  informasti,  et  scrissi  a 
Franceschello  ('■)  una  buona  lettera:  Dio  le  facci  arrivare  come  è 
suo  honore.  Non  miramenta  che  io  abbi  a  scriverti,  o  vero  a  ri- 
sponderti di  ninna  cosa  necessaria  e  però  se  bisogna  riscrivi,  che 
forse  non  ò  avuta  la  lettera  per  la  quale  di  che  scrivesti  cose  da 
risponderti.  Conforta  l'Arcivescovo  i")  1' abbate,  Tomasino,  France- 
schello e  la  donna  di  messer  Seccolo  (■'*)  in  Christo  dolce  Jesù  et 
ringratia  loro  et   gli  altri  benefattori. 

La  nonna  ('')  ti  conforta  et  tutta  1'  altra  famiglia  e  il  cieco  ('") 
ti  si  raccomanda.  Di  frate  Ramondo  abiamo  buone  novelle,  che  egli 
sta  bene  et  lavora  molto  forte  per  la  santa  Chiesa:  egli  è  vicario 
della  provincia  di  Genova  et  tosto  sarà  fatto  maestro  in  Theologia. 
Da  Siena  ho  havuto  novelle  che  egli  hanno  avuto  licentia  di  mu- 
tare Belcaro,  e  che  però  vedessi  di  costi   potei-e  avere  alcuno  aiuto 


(')  rapa  Urbano. 

(^1  II  passo  è  gua.sto  <•  non  «là  .soiiso  :  forse  diceva  «  vi  quale  è  con  lui  «. 

('i   Probabilmente  e  caduta  una   parola. 

(')  La  lacuna  esistente  nella  copia  doveva  dipendere  dal  cattivo  stato  dell'  originai». 

(^1  Dava  ospitalitii  al  Xeri  rome  si  vede  dall'  indirizzo  della  lettera  ed  abitava  presso 
a  Sant'Aio  (Eligio). 

(*)  Non  si  sa  chi  .sia. 

C)  Lodovico  Bozzuto  nominato  da  Urbano  al  posto  del  dementino  Bernardo  Rodliez. 

i')  Madonna  Lariella  a  cai  ò  diretti»  una  lettera  (G.  Ili  653  L.  3X5   T.  IV  376  L.  3.52). 

(^1  E.spressione  clie  ritorna  in  altre  lettere  per  indicare  una  del  scgnito,  clic  non  pnò 
esser  meglio  determinata. 

(W)  Foise  Barduccio  che  scriveva  e  per  umiltà  si  dava  quel  titolo. 
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per  lo  lavorio  si  el  fa.  Nui  amo  tolta  una  casa  (^)  presso  a  santo 
Biagio  tra  Campo  di  Fiore  et  santo  Eustachio  et  crediavi  tornare 
inanzi  Pasqua  per  la  gratia  di  Dio.  Permane  nella  santa  e  dolce 
dilettione  di  Dio.  Jesù  dolce,  Jesù  amore.  Fatta  a  di  IIII  di  de- 
ceinbre  1379. 

A  Neri  di  Landoccio  da  Siena,  in  casa  di  Tomasino  a  Santo 
Alo  in  Napoli. 

Viene  quindi  la  testimonianza  del  P.  Colnago. 

«  Io  P.  Bernardo  Colnago,  e  Bolani  di  Catania  della  Compagnia 
di  Giesù,  di  età  di  anni  65  dechiaro  come  questa  lettera  della  glo- 
riosa vergine  santa  Catlierina  da  Siena  dell'ordine  di  S.  Domenico, 
monaca  dei  molto  RR.  Padri  predicatori,  1'  ho  avuta  in  Genova, 
et  in  tede  di  questo  io  istesso  di  mano  mia  propria  ho  scritto  que- 
sta confessione,  et  anco  mi  ho  sottoscritto  il  mio  proprio  nome  alli 
14  di  gennaio   1611. 

Io  istesso  di  sopra  P.  Bernardo  Colnago  e  Bolani    ». 

Segue  una  dichiarazione  del  priore  del  convento  di  s.  Maria 
la  grande  e  l'autentica  del   senato  della  città  di  Catania. 


(')  La  casa  eia  in  via  S.  Chiara  nei  locali  attualmente  <lella  Cougregazione  di  Ca- 
rità: la  stanza  di  Caterina  fu  segata  e  tiasportata  alla  Chie.sa  della  Minerva  dove  cod- 
servasi  dietio  la  .sagrestia. 


I  Gesuati  e  il  loro  poeta  Bianco  da  Siena 


Era  la  ]H'iuiavera  <lel  1354:  quando,  per  l'esempio  di  Gio- 
vanni Colombini,  un  vivo  ardore  di  pietà  e  di  relijiione  si 
diffuse  in  Siena  e  nel  contado  (').  Si  vide  allora  una  turba  di 
penitenti  :  coperti  di  povere  vesti  e  inghirlandati  di  olivo  re- 
carsi in  processione  per  le  vie  implorando  ad  alte  voci  la 
misericordia  del  cielo  : 

«  Perdono,  eterno  Iddio, 
Pace  pace,  Signor  pio  »  ("-\ 

E  alla  i)ace  anelavano  i  Senesi  in  (]uei  tristissimi  anni 
che  corrono  dalla  caduta  dei  Xove  alla  morte  di  Santa  Ca- 
terina, nei  quali  la  città   fu  flagellata  cinipie  volte  dalla   pe- 


(')  Il  C()lonil)ini,  ricco  mercante  di  Siena,  a  quanto  ne  narra  Fi;o  Bkl- 
CARi  nella  Vifa  (itoma.  Salvimeli,  1843.  Tom.  I,  pag.  2,  ed.  curata  dal 
Gigli)  si  .sarebbe  pentito  dei  suoi  peccati  e  dato  a  penitenza,  alla  lettura 
della  pietosa  storia  di  Maria  egiziaca  «  miracolosamente  a  Dio  convertita  » 
cfr.  P.  Raina,  Cu  rolgarizzdiiievto  della  leggenda  di  Maria  egiziaca, 
in  *  Zeitsclnift  fiir  Roni.  Pliil.  »,  1878,  Voi.  II,  pag.  256  ;  G.  Pardi,  Sìdìa 
vita  e  gli  srrilli  del  lìcato  (lioranni  Coloinbiìii.  in  ♦  Ballettino  Senese 
di  Storia  Patria  »  anno  II,  fase.  II,  pag.  1(5  ;  G.  Camerini,  Profili  lette- 
rari. Firenze,  Barbera,  1870.  La  rita  spirif ìtale  nel  secolo  AVI',  pa- 
gina 221,  e  P.  MisciATTKM.i,  //  niistirisnio  di  (liovanni  Coloiidiini  in 
«Nuova  Antologia»,   10  maggio   1911. 

(')  Quasi  con  le  stesse  parole  comincia  la  laiidii  die  cantavano  i  Bian- 
chi di   Lucca   nel    I :$<!!)  : 

«  Misericordia,  eterno  Dio, 
Pace  pace.  Signor  pio, 
Non  guardare  il  nostro  errore». 
Cfr.   Skrcamhi,   Le  cronacìie  hc-cìiesi,  ed  anche  P.  Rinck.  Lic  liedcr 
und  Melodien  der  Heis-sler  dea  Jalieres   1399,   Leipzig,    1900,  pag.   3SI. 
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ste  e  messii  ii  ferro  e  fuoco  dalle  compajjiiie  d'Anichino  e  di 
Giovanni  Acuto  (*). 

Gli  animi,  commossi  dalle  s'u<^i'i"^  recenti,  trepidanti  per 
(juelle  che  si  annunziavano  i)rossime  e  amareggiati  dallo  s[)et- 
tacolo  della  (-hiesa  r('>sa  dal  lunjio  sirisma,  cer(!avano  nel  hi 
religione  consolazione  e  rifugio.  Per  la  persuasione  di  quei 
devoti  i  cuori  più  induriti  s'  intenerivano,  si  componevano 
discordie  private,  famiglie  nemiche  dimenticavano  gii  antichi 
rancori.  Intanto  correva  voce  di  prodigi  coi  quali  Dio  avrebbe 
mostrato  di  proteggere  e  gradire  quella  devozione  :  si  diceva 
che  a  8.  Bonda  raggiassero  fulgori  dalle  immagini  della  Ver- 
ghine ("),  che  all'  Alberino  un  olmo  fosse  rinverdito  al  pas- 
saggio dei  penitenti  {^),  che  indemoniati  e  infermi  fossero  sa- 
nati al   sempli(;e  contatto  di  quei  devoti. 

Questo  movimento  religioso,  ])ure  animato  di  tanto  ter 
vore,  fu  meno  disonlinato  di  quello  umbro  del  1258,  segno 
dei  tempi  ormai  volti  a  più  gentili  costumi,  e  ad  una  più 
umana  concezione  della  vita  •  terrena  :  esso  ricordali  France- 
scano per  quello  spirito  di  perfetta  letizia,  che  fioriva  in 
canti  di  amor  divino  spontanei  e  appassionati  e  per  il  carat- 
tere laico  della  congregazione.  Ma  quella  vita  di  volontaria 
povertà,  di  vagheggiati  disprezzi  e  di  fanatico  ascetismo,  non 
poteva  non  esser  sospetta  alla  chiesa,  costretta  per  le  conti- 


(')  Cfr.  Le  cronache  senesi  di  Neri  di  Donato  e  di  Ap;nolo  di  Tura  il 
Grasso  in  lìeruiit  ifaìicantiit  scripfores  raccolte  dal  Muratori,  Tomo  XV, 
pag.  75  e  segg.  ;  0.  Malavolti,  Bistoria  de'  fatti  e  guerre  de'  Saiief^i 
dall'  origine  della  lor  città  fino  all'anno  MBLV,  Venezia,  -Marclietti, 
1599.  Lì.  A.  Professione,  Siena  e  le  compagnie  di  ceìitnra,  Civitanova, 
Marche,  1898,  e  Laxctox  Douglas,  A  history  of  Siena,  London,  Mur- 
ray,   190:2,  jiag.   38  e  segg. 

(■•')  Come  S.  Damiano  per  F  Assisiate,  S.  Bonda  o  Aljbondazio  fu  il 
sacro  asilo  dove  si  ravvivarono  di  eterna  speranza  gii  ultimi  pensieri  del 
Colombini  :  questo  monastero  secondo  la  leggenda  sarebbe  stato  edificato 
miracolosamente  nell'anno  801.  Cfr.  G.  Gigli,  Diario  Senese.  Siena. 
Tipogr.  dell'Ancora,   1854,  Tomo  II,  pag.  337  e  segg. 

(3)  Per  r*  Alberino  »  cfr.  ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena.  R, 
VII,  foglio  101  V,  e  De  Axcelis,  Dell'  albero  di  S.  Francesco.  Siena, 
1823,  pag.   14. 
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nue  eresie  a  vigilare  gli  errori  nascenti  dalla  semplicità  e 
dal  fervore,  come  gli  spiriti  malcontenti  e  solìstici.  Questi 
turbavano  le  scuole  e  travisavano  le  verità  della  fede,  ma 
davan  tempo  e  modo  a  chi  volesse  combatterli,  mentre  gì'  in- 
cendi della  carità  eran  così  repentini,  e  1'  età  imaginosa  e 
devota  li  accoglieva  tanto  volentieri,  che  sembrava  ingiusto 
punire  1'  eccesso  della  fede  e  il   fanatismo  dell'  amore. 

I  pontefici  si  sentivano  a  disagio  con  queste  schiere  tu 
multuanti  di  entusiasti  :  e  alla  fine,  per  salvarli  dagli  ec- 
cessi di  zelo,  li  organizzavano  in  corpi  discii)linati  ;  così  quei 
devoti  davano  esempio  di  edificazione  senza  mettere  in  peri- 
colo i  donimi  e  le  discipline  ecclesiastiche. 

«  Noi  parlammo  con  Misser  lo  Vescovo  delle  i)arole  di  Mis- 
ser  Domenico,  e  che  esso  ci  disse  se  noi  facciamo  neuna  cosa 
0  neuna  decretale  che  potesse  esser  sospetta  —  del  tutto  ri- 
spose che  neuna  cosa  ci  ene  contraria  e  che  noi  fussimo  sem- 
plici e  puri  e  che  lassassimo  fiire  a  Dio  »  (').  Ma  questo 
lasciar  fare  a  Dio  non  poteva  bastare  e  crescendo  i  sospetti 
e  gli  avversari,  i  poverelli  dovettero  andare  a  Viterbo  dal 
papa  a  giustificarsi  e  a  ciiiarirsi. 

La  festosa  accoglienza  fatta  al  pontetice  che  ritornava  fra 
noi,  1'  entusiasmo  dei  penitenti,  sono  descritti  dal  Coloiid)ini 
con  una  vivezza  rapi)resentativa  non  comune  :  «  e  jìuoi  ap- 
pressandosi il  tempo  <lel  venire,  si  n'  andammo  al  mare,  ove 
si  fece  grande  ai)parecchio  i)er  ricevare  el  Santo  Padre  e' 
cardenagli.  E  vedemmolo  escire  dalla  nave  veramente  parendo 
un  Santo.    Xoi  tutti    con  gli   ulivi   in  capo  e  in    mano,    con 


^^')  Messer  Domenico,  di  cui  |)ail;i  il  Coioiiihini  nella  XC  lettera  (epi- 
stole del  H.  tJ.  Colombini,  eil.  curata  da  A.  Jkuloli,  Lucca,  185(5)  fu 
<■  uomo  devoto  e  di  molte  lacrime  *  che  entrò  con  fervore  nella  compa- 
gnia dei  Gesuati.  Secondo  Ezio  Li:vi  (Ardi.  St.  Loiiih.  serie  IV,  voi.  IX, 
anno  XXXV,  pag.  :5I3)  questi  non  è  il  dotto  teologo  autore  del  Troiano, 
del  Trionfo  d'  amore  o  del  Volgaiizzamento  dell'  Ejjistola  di  Ovidio,  ma 
un  umile  penitente  «  con  non  molta  dottrina,  che  per  sua  consolazione 
spirituale  tradusse  forse  la  Mistica  Teologia».  Cfr.  anche  G.  Mazzoni, 
Jì'niie  ili  Messer  Domenico  da  Moiiticchiello,  Roma.  Tip.  Metastasio,  1877, 
pag.   1.")  (per  nozze  Casini-I)e  Simone). 
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gridare  seniiire  laldato  Cristo  evviva  il  Haiito  Padre,  tutto  el 
(;ampo  nietteuinio  a  rotta  e  a  festa  »   (^). 

Urbano  V  accolse  con  molta  benevolenza  il  fondatore  dei 
Gesuati,  riconoscendone  1'  ordine  e  rivestendo  la  Brijiata  a 
proprie  spese  di  candide  vesti.  Questo  fn  il  snsjiello  tinaie, 
che  doveva  riempire  di  letizia  infinita  1'  anima  <lel  [>overello 
(riovanni  i)oicliè  nel  ritornare  coi  suoi  verso  la  città  natiii, 
le  febbri  nialariclie  (;ontratte  a  Bolsena,  lo  condussero  in 
breve  alla  tomba  (31  luglio  l.)07).  Le  lettere  del  Colombini 
notevoli  come  documento  letterario  e  come  storia  di  un'anima 
ascetica,  sono  V  uni(;a  e  sicura  fonte  a  cui  possiamo  attin- 
gere per  avere  notizie  (e  scarse  notizie)  intorno  all'origine  e 
alla  diffusione  dei  primi  Gesuati.  Questi  erano  una  confra- 
ternita di  laic'i,  che  senz'  obbligo  di  studi  e  di  uffizi  sacerdo- 
tali, presi  d'  amore  per  Dio,  andavano  cantando  le  lodi  di 
Gesù,  e  forse  da,  questo  derivò  il  loro  nome  ("). 

I  i)aesi  del  contado  senese,  Montalcino,  iMontei)ulciano, 
Bettolle,  Sinalunga,  Chiaiiciano,  Chiusdino,  furono  i  primi 
ad  esser  «  messi  a  rotta  »  (;ome  di<re  il  beato  in  maniera  as- 
sai espressiva  :  il  movimento  poi  si  estese  alla  Toscana  e  al- 
l'Umbria  ('). 

1  Gesuati  non  erano  propriamente  Agostiniani,  ma  osser- 
vavano una  regola  particolare,  data  loro  da  uno  dei  com[)a- 
gni  il  beato  Giovanni  da  Tossignano  vescovo  di  Ferrara  nel 
1441,   «1  fratelli,  cosi   ne  descrive  la  vita  Paolo  Morigi  nel 


(1)  Lett.  XCIV. 

(-)  *  Ma  fu  cosa  iiieiavigliosa  e  degna  di  ineiiioiia  .  .  .  della  grande 
boTità  di  Giesù  Cristo  verso  questi  suoi  servi  die  entrarono  in  Viterlio  : 
i  l'anciulli  piccioli  e  quelli  che  non  sapeano  ancora  formar  parole  .... 
subbito  die  viddero  i  servi  di  Dio.  cominciarono  apertamente  e  chiara- 
mente a  dire  :  *  ?]cco  i  Gesuati,  ecco  i  Gesuati  !  »  Per  il  che  dall'  hora 
in  poi  da  questo  divino  oracolo  sono  poi  sempre  da  tutti  e  dalla  Santa 
romana  Sede  ciiiaiiiati  Giesuati  ....  »  Paolo  Morkìi,  llisforia  degli  iio- 
ìuini  illustri  pt'r  saiititn  di  cita  e  par  nobUtn  di  .saligne  eJie  furono 
OiesKnti,  Venezia,  Cambi,  MDCIIII,  pag.   120. 

(^)  Cfr.  P.  MoRUU.  //  Paradiso  dei  diesitafi.  Venezia,  presso  G.  Bat- 
tista Guerra,   I6.Ó4,  pag.   118. 


400  V.    DEUDI 

Parafìim  dei  GesuaU,  tra  il  giorno  e  la  notte  pei-severano 
neir orazione  da  cinque  in  sei  ore:  usano  prepire  senza  stre 
[)ito  «li  voce,  in  sentimento  d'anima,  prediligendo  tra  le  pre- 
«ihiere  il  Pater  noster.  Due  volte  al  giorno  si  disciplinano, 
né  accedono  agli  ordini  sacri  per  umiltà  »  (').  Col  nuovo 
padre  spirituale  Girolamo  d'Asciano,  successo  a  Mino  A^in- 
centi,  fondarono  monasteri  a  S.  Leonardo,  a  Casteldurante, 
a  Città  di  Castello,  ad  Arezzo  a  Firenze,  a  Pistoia,  Nuovi 
progressi  fece  l'Ordine  sotto  il  padre  Spinello  da  Siena,  che 
riunì  il  primo  Capitolo  generale  nel  convento  di  Vaherde  a 
Bologna  nel  1426  (-).  Incoraggiati  largamente  dai  pontefici 
con  donazioni  e  indulgenze,  verso  la  fine  del  Trecento  costi- 
tuirono un  online  importante  nel  centro  d'  Italia  (*).  Dopo  il 
1384  i  Gesuati  presero  stanza  a  Firenze  nello  spedale  di 
S.  Giuliano  fuori  di  i)orta  S.  Frediano;  vestivano  come  i 
Domenicani  portando  un  lungo  cappuccio  bianco  che  i  fio 
rentini  paragonarono  ad  una  calza,  da  «pii  il  soprannome 
dato  al  loro  primo  convento.  l'assarono  quindi  a  S.  Trinità 
vecchia,  presso  lo  Si)e(hile  della  Scala,  e  di  là  verso  il  1488 
vennero  ad  abitare  a  S.  (1  insto  alle  Mura,  occupato  prima 
dalle  suore  agostiniane,  che  Io  abbandonarono  nel  lo(>4 
(piando  i  pisani,  piombati  su  Firenze  e  trovate  chiuse  le 
porte,  saccheggiarono  i  dintorni  facendo  provare  al  convento 
di  S.  Giusto  tutti  gli  orrori  della  violenza  militare.  11  mona- 
stero rimase  chiuso  e  nel  1527  fu  distrutto  «bilia  furia  del 
l)Oi)olo  i)er  r  assedio    minacciato  a  Firenze    dall'  esercito  im- 


(')  K(l.  cit.  paji-.  89:  CtV.  Stim-hani  Hai.izii,  .Msc.  Toni.  1\".  Ordo  et 
forimi  iiioriiin  qnot)  ci  per  coiLsiieliKÌiiirni  obsrmil  ('(uin'i/dfio  jiaiiiie- 
ntìii  (ini  viilrjariter  ■Jr-siidti  noiìCìipaìifiir.  ed  anche  /  ciipUDÌi  ilclld  re- 
gola dei  (iesuaii,  testo  di  lingua  del  Trecento  in  appendice  a  Conreiito 
di  S.  Giusto  alle  Mura,  di  G.  IJattista  (Jccklli,  Firenze,  Tip.  delle 
Murate,   1865  pag.   157  e  segg. 

(-)  Cfr.  R.  Chiauini,  F.  Jielcari  e  hi  xiui  Vila  del  Volombiiii,  Arez- 
zo, Sinatti    1!)()4,  pag.  XXIX. 

(')  G.  Battista  Uccelli,  Op.  cit.  pag.  55  e  segg.:  Cfr.  M.  Hklyot,  Sto- 
ria degli  ordini  religiosi,  militari  e  delle  congregasioiìi  secMlari.  trad.  it. 
del  padre  G.  Fontana,  Lucca,  Satani  MDCCXXXVIIl  pag.  4^1.  e  A.  Adk- 
Moi.i.o,   Mariella  de'  Tìieei.  Firenze,  Chiari,  1845,  voi.  Vili  pag.  321. 
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periale.  I  Gesuati  vagarono  allora  qua  e  là  per  parecclii  anni, 
tinche  nel  1531  si  stabilirono  nel  convento  di  S.  Giovannino 
a  porta  Romana  che  fu  chiamato  S.  Giovannino  della  calza. 
«  La  regola  dilata  vasi  in  Toscana  e  già  avevano  il  bel  con- 
vento di  S.  Girolamo  a  Siena  e  Lucca,  un  altro  alla  Sam- 
buca e  a  Pisa,  al  quale  fin  dal  1411  aveva  la  Signoria  fatto 
grazia  di  trenta  lire  V  anno  in  compenso  delle  gabelle  delle 
porte.  Possedevano  pure  il  convento  di  Montenero,  quando, 
nel  1504,  mercè  la  i)rotezione  della  repubblica,  poterono  sta- 
bilirsi in  Arezzo  »  (').  Ma  per  aiutar  Venezia  nella  difesa  di 
Candia,  nel  1668  l'ordine  fu  soppresso  e  i  suoi  beni  furon 
venduti  in  vantaggio  di  quell'  isola.  Poco  sappiamo  della  vita 
che  i  Gesuati  conducevano  :  il  loro  ordine  fiori  grandemente 
nei  dintorni  di  Firenze  e  nella  città  al  tem[)o  dei  Medici, 
che  ingrandirono  i  loro  conventi  e  li  decorarono  con  ric- 
chezza (^).  Xel  contado  Senese  si  ebbe  un  solo  monastero  di 
questi  religiosi,  <j[uello  di  S.  Girolamo,  che  ebbe  vita  breve 
e  poca  importanza. 

I  Gesuati  segnarono  un  risveglio  religioso  e  dettero  im- 
pulso alla  lirica  Sacra  perchè  i)er  quasi  un  secolo  ebbero  una 
serie  continua  di  rimatori  spirituali  dal  Bianco  fino  a  Feo 
Belcari  che  narrò  la  vita  di  quei  primi  devoti.  Le  loro  laude, 
imi)rovvisate  nel  calore  della  preghiera,  ed  esprimenti  in 
versi  disadorni  affètti  devoti,  erano  raccolte  dal  popolo  che 
le  cantava  nel  vespro,  davanti  alle  Maestà,  nelle  chiese  e 
per  le  vie.  La  strofiì  vigorosa    d'  Iacoi)one,  nata  nei    boschi 


(1)  Gfr.  Uccelli,  Op.  cit.  |.ag.  (59. 

(-)  Il  Convento  di  S.  Giusto  «  uno  dei  belli  e  i)ene  accomodati  ciie 
fussero  nello  stato  di  Firenze  »  accoglieva  tavole  del  Ghirlandaio  e  del 
Perugino,  e  sculture  di  Benedetto  da  Maiano.  «  Le  due  tavole  dell'altare 
maggiore  erano  di  mano  di  Pietro;  e  in  una  era  un  Cristo  nell'orto  e 
gli  apostoli  che  dormono  —  nell'altra  fece  una  Pietà,  cioè  Cristo  in 
grembo  alla  nostra  Donna.  —  Lavorò  in  un"  altra  tavola  un  Crocefisso 
con  la  Maddalena,  ed  a  piedi  8.  Girolamo,  S.  Giovanni  Battista,  e  il 
beato  Giovanni  Colombini  fondatore  di  questa  religione,  con  infinita  di- 
ligenza ».  G.  Vasari,  Le  Vite,  edizione  critica  di  Karl  Fhky.  Miinchen, 
1911,  voi.  L  cap.         pag.  39. 
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dell'  Umbria,  tra  le  colline  senesi  acquistava  insolita  dolcezza 
nell'agile  verso  del  Bianco,  il  più  fecondo  ed  il  più  notevole 
dei   rimatori  gesuati. 

Ingenio  foelix,  doctrina  praeditus,  ingens 
Religione,  potens  hic  pietate  fiiit  : 
Caelesti  iiivenis  perfusus  luniinae,  fortis 
Tartareo  exuvias  victor  ab  oste  lulit; 
Insignis  forma,  puro  qui  nomine  fìlancus 
Caelicolas  Inter  candida  gemma  nitet  (\ì. 

Poco  nota  è  la  sua  vita.  «  Il  Bianco  di  Santi,  così  narra 
il  Belcari,  era  un  giovinetto  il  quale  era  dell' Auciolina  del 
Valdarno  «li  sopra,  del  contado  di  Fiorenza,  ma  perchè  da 
piccol  fanciullo,  si  era  nel)'  arte  della  lana  di  continuo  in 
Siena  esercitato,  tu  dipoi  sempre  chiamato  Bianco  da  Siena  >>  C). 

Lanciolina  o  Anciolina  è  un  villaggio  del  Pratomaguo 
vicino  all'  Alpe  di  S.  Trinità,  alle  sorgenti  del  torrente  Agna, 
noto  per  aver  dato  i  natali  a  Poggio  Bracciolini  (^)  ;  nel  se- 
colo XIII  a[)parteniie  ai  conti  (xuidi  di  >rodigiiana  e  agii 
libertini  di  Sottena,  e  «  nelle  calende  di  ottobre  del  1324:  » 
passò  ai  guelfi  fiorentini  che  lo  tolsero  ad  Aghinolfo  di  Bet- 
tino il  Grosso  (*).  Santi  dell'  Anciolina  fu  forse  un  fuoruscito 
ghibellino,  die  per  sottrarsi  alle  ire  di  parte  cercò  rifugio 
nella  <nttà  rivale  di   Firenze.  <-ontro  cui   nutriva   ancora   l'an- 


('ì   P.   MoKici.    Ilis/nri'(.   ()\).   cit.    paK.    1:28. 

i^)    Vidi  tlcl  lU'diii  (iìorumii  <\)ì()iiihiiii,  ed.  cit.   pag.    U). 

(^)  Kmaniki-k  Ri:i>i:tti.  Di^ioiKirio  (/eogi-d/fro-fìsico-sforico  della  '/'<;- 
scdiKi.  Kiren/.e.  d.ii  tipi  <ii  A.  'l'olani,  1835  Voi.  II..  i)ag.  640.  «  È  fama 
elle  <lalla  rocca  di  Lanciolina  traesse  i  natali  il  celebre  Poj^gio  Mracciolini, 
vsebbene  i  suoi  biografi  abbiano  indicato  invece  di  ((lu'lla  il  capiduogo  della 
potesteria,   cioè  'l'erra nuova  *. 

Cfr.  Taiuuonm-Tozzktti.  Ht'hiziniic  di  ah- uni  rinfigi  filli  in  dircrsa 
Idilli  di'llii  l'iisi-ditii.  Tonili  \'1II.  |)atz-.  ■M'i).  *  Xel  versante  Fiorentino  della 
catena  di  l'ratomagno,  ad  oriente  di  Loro  (^iuffenna  ad  un"  altitudine  di 
920  metri  sul  mare,  epperò  emergente  (iOO  metri  circa  su  (|in'l  pittoresco 
|)aese  di  montagna,  ti'ovasi  la  rocca  di  Lanciolina.  anticamente  detta  An- 
ciolina. Di  là  tras.se  i  natali  intorno  al  1:5.^)0  il  Bianco  dall"  Anciolina  '. 
R.   Bkki.ixcozzi,   Bicordi  pof/ijiaiii.   .Monlevarclii,    l'ulini.    1911.    |)ag.   9. 

(/)  (i.  Villani,  Cninacìic.  lib.  I.\.  pag.  -Il-:',  e  Se.  Am.miiìvto.  Ilislo- 
rie  fìorcnUiii'.   Tomo   1,   pag.   73- 7(). 
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tico  odio  «  clie  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso  »  ?  Xoii  sap- 
piamo se  il  padre  del  Bianco  avesse  mandato  solo,  «  da  piccol 
fanciullo  »,  il  proprio  tìglio  a  Siena  ad  impararvi  l'arte  della 
lana,  o  se  egli  pure  vi  si  fosse  recato  e  fatto  cittadino  senese. 

In  tenera  età  lasciò  dunque  il  Bianco  le  montagne  natie  e 
nella  città  sacra  alla  Vergine,  ardente  di  religione  per  1'  esem- 
pio del  Colombini  e  di  S.  Caterina,  trovò  di  che  nutrire  la  sua 
anima  pia.  «  Continue  volte  avea  pregato  il  beato  Giovanni 
che  lo  ricevesse  nella  sua  compagnia,  ma  l'uomo  di  Dio  ve- 
dendolo bellissimo  e  delicato  garzone,  e  dubitando  che  non 
potesse  sostenere  le  asprezze  della  loro  vita,  noi  volea  rice- 
vere »  (^).  Il  giovane  anciolinese,  dotato  di  elette  qualità, 
quali  la  bellezza  del  corpo  e  la  vivacità  dell'  intelletto,  la 
gentilezza  di  animo  e  la  pietà  profonda,  con  1'  esercizio  di 
un'  arte  a  quei  tempi  assai  stimata  e  lucrosa,  dovette  arri- 
vare ad  una  certa  agiatezza,  da  permettersi  (se  prestiamo  fede 
al  racconto  del  Belcari)  di  dar  prova  della  sua  generosità  ri- 
storando con  abbondante  cibo  un'  ottantina  di  persone.  «  Ora 
sentendo  il  Bianco  che  il  fervente  Giovanni,  colla  maggior 
parte  della  sua  brigata  si  partivano  da  Siena  per  andare  a 
Viterbo,  uscì  prestissimamente  dalla  città  innanzi  a  loro,  e 
a  un  albergo  di  lunge  da  Siena  due  miglia,  si  pose  ad  aspet- 
targli e  così  coi  suoi  propri  denari  fece  apparecchiar  molte 
vivande.  E  quando  1'  ottimo  Giovanni  colla  sua  povera  com- 
pagnia per  la  strada  passava,  il  Bianco  si  fece  loro  incontro 
e  aftettuosamente  con  tanta  umiltà  gli  pregò,  che  essi  per 
soddisfare  il  suo  caritativo  desiderio,  si  posono  quivi  a  man- 
giare. 

«  E  essendo  i  detti  poveri  colle  predette  vivande  alquanto 
confortati,  il  Bianco  pose  le  sue  ginocchia  in  terra,  e  con 
grandissimo  desiderio  li  supplicò,  che  per  amor  di  Gesù  Cri- 
sto nella  lor  compagnia  lo  ricevessono.  Per  la  qual  cosa  il 
dolcissimo  Giovanni,  ve<luto  il  suo  santo  e  fermo  desiderio, 
e  il  grand'  onore  eh'  egli  per  carità  aveva  loro  tatto,  accettò 


(M  Feo  Belcari,   Op.  cif,,  cap.  XXXVI. 


404  V.    DEUDI 

il  detto  Bianco  nella  sua  congregazione,    ed    egli    di  quindi 
partendosi  insieme  col  loro  si  mise  in  cammino  »  (*). 

11  Bianco  entrò  dunque  nell'  ordine  dei  Gesuati  fra  il 
maggio  e  il  giugno  del  1367,  ed  essendo  «  ancor  garzone  », 
dovè  esser  nato  verso  il  1350. 

Pochi  mesi  dopo,  il  26  luglio,  lo  troviamo  vicino  a  Boi- 
sena  nel  monastero  di  Acquapendente  a  consolare  gli  ultimi 
momenti  del  suo  padre  spirituale  il  beato  Giovanni.  Queste 
poche  notizie  sono  date  dal  Belcari  nella  Vita  del  Colombini  : 
in  quella  di  «  alcuni  servi  di  Gesù  Cristo  »  troviamo  ancora 
ricordato  il  Bianco  come  «  garzone  caritativo  ....  che  diessi 
tutto  a'  santi  pensieri,  a  piangere  i  suoi  peccati  e  la  passione 
di  Cristo  »   (~). 

Il  Signore  mostrava  la  sua  benevolenza  per  il  giovane 
devoto  colmandolo  di  mistiche  gioie  ;  una  volta,  attraversando 
una  solitaria  pianura  con  Giovanni  da  Terranova  suo  com- 
pagno, mentre  il  Bianco  cantava  una  lauda  «  gettava  uno 
splendore  grandissimo  e  lucidissimo  per  la  faccia,  che  pareva 
una  cosa  di  paradiso,  in  tanto  che  quando  Nanni  il  vide  ebl)e 
grande  spavento,  dubitando  che  non  fosse  qualche  inganno 
delle  demonia  »  (^).  Crescendo  in  virtù  ed  in  santità  «  prese 
partito  di  visitare  i  luoghi  de'  suoi  padri  e  fratelli  »:  si  recò 
ad  Anghiari  convertendo  il  Signor  di  Pietramala,  i)oi  al  con- 
vento <lella  Sambuca,  ed  a  Venezia  dove  morì.  Il  ^Nforigia  nel 
«  Paradiso  dei  Gesuati  »  determinò  anche  1'  anno,  1442,  ma 
erroneamente  perchè  il  Bianco  dovè  morire  molto  prima  es- 
sendo entrato  in  religione  nel  1367. 

Delle  numerose  laude  del  gesuato,  «  composte  e  ordinate 
di  grande  e  mirabile  sentimento  di  Dio  »,  si  ebbero  varie 
edizioni  :  la  prima,  per  cura  del  Bonardo,  in  Bologna,  verso 


(1)  Feo  Belcari,  Oj).  eit.,  xap.  XXXVI. 

Q)  Siena,  Bindi,  MDXLI,  pag.  28.  Questa  vita,  attribuita  comune- 
mente al  Belcari,  secondo  F.  Cecoarelli  sarebbe  di  un  altro  gesuato  vis- 
suto molto  dopo.  Cfr.  F.  Belcari  e  le  sue  opere,  Siena,  Lazzeri,  Jl»07, 
parte  IT,  pag.  22. 

(3)  Pag.  :$l. 
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i  primi  del  secolo  XV,  accolse  rime  del  Colombini,  del  Bianco, 
del  beato  Romolo,  di   fra  Paolino,  di  fra  Girolamo. 

Il  Gamba  nella  quarta  edizione  della  «  ^Serie  dei  testi  di 
lingua  »  (Venezia,  1831,  pag-g.  33,  133),  ricercò  diligente- 
mente queste  edizioni  e  ne  registrò  cinque  :  quella  di  Firenze, 
Bonaccorsi,  18-45  ('),  quella  di  Pescia  «  a  petitione  di  Pietro 
Pacini  »,  1489,  citata  dagli  accademici  della  Crusca,  quella 
bresciana  del  De-Misintis,  1493,  ed  altre  due  veneziane  del 
secolo  XVI  contenenti  poche  laude  scorrette  del  gesuato. 
L' ultima  edizione  e  la  migliore,  sebbene  incompleta  f),  è 
quella  lucchese  del  1856  curata  da  Telesforo  Bini,  condotta 
secondo  un  codice  cartaceo  del  secolo  XIV  appartenente  a 
Francesco  de  Eossi  ('). 

Il  Bini  pensò  che  le  novantadue  laude  messe  a  stampa  con 
1'  ordine  che  avevano  nel  ms.,  fossero  «  quasi  tutte  disposte 
per  intendimento  di  uno  che  dal  fango  del  vizio  via  via  ri- 
levandosi giunga  alla  cima  della  contemplazione  e  della  san- 
tità perfetta  »   (*). 

Xon  direi  che  il  libretto  presenti  lo  svolgimento  di  una 
anima  ascetica  ;  quelle  laude  hanno  ispirazione  uniforme  e 
svolgono  motivi  comuni  :  sono  sfoghi  di  un  cuore  innamorato 
e  pio  che  raramente  ha  potenti  •  aneliti  e  sospiri  profondi. 
Xè  la  «  santa  pazzia  »  dà  all'agile  strofa  il  movimento  dram- 
matico dei  canti  d'  lacopone  :  qui  tutto  è  umile,  delicato,  in- 
fantile :  certi  ritornelli,  certe  parole  fìsse  che  martellano  al 
principio  e  alla  tìne  di  ogni  verso,  certe  espressioni  farebbero 


(1)  Lande  facte  et  composte  da  più  jjcrso  |  uè  spìHtHaìi,  a  ìionore 
dello  onnipotente  |  Idio  e  della  gloriosa  Vergine  madonna  \  e  di 
molti  santi  \  .  Raccolte  da  Luigi  de  Morsi. 

(■-)  Numerose  laude  del  Bianco  non  edite  dal  Bini  sì  trovano  nella 
Eaccolta  di  Laude  spirituali  di  Feo  Belcari,  di  Lorenzo  de'  Medici  ed 
altri,  comprese  nelle  quattro  juù  anticlic  raccolte  con  alcune  inedite, 
per  cura  di  A.  Galletti,  Firenze,  Molini  e  Cecchi  MDCCCLXIII. 

(3)  Una  copia  ms.  delle  Laude  spirituali  del  Bianco  dell"  Ancioiina  si 
trova  nella  biblioteca  della  R.  Accademia  Valdarnese  del  Poggio  di  Mon- 
tevarchi. 

(*)  Pref.   pag.   15. 
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sorridere,  se  il  sentimento  che  le  anima    non  lasciasse    com- 
mossi e  pensosi. 

L'  amor  divino  ispira,  scuote,  fa  delirare  il  Bianco  : 

Per  amor  vo  impazzando, 
Con  desiderio  acceso, 
Per  amor  vo  gridando, 
Sì  forte  ne  son  preso  ; 
Da  poi  eh'  io  son  compreso 
Sì  meno  gran  tempesta, 
Sudando  vo  di  testa, 
Sì  m'  abbonda  '1  fervore  ('). 

yid  il  «  desiderio  acceso  »  s' illanguidisce  a  poco  a  poco 
e  nelle  strofe  seguenti  diventa  un  sentimento  assai  mite,  che 
])ermette  al  gesuato  di  ragionarci  su  e  il  descriverne  in  modo 
l)izzarro  gli  effetti  : 

Sì  m'  al)onda  "1  diletto 
Lo  COI-  mi  si  distrugge. 
In  .lesìi   benedetto 
L'  affetto  mi  si  fugge  ; 
Allor  l'  anima  sugge 
La  dolcezza  divina, 
Diventa  serali na 
Per  ardente  calore  ('-). 

Scelto  1'  argomento,  con  la  facilità  ritmi(;a  <;lie  gli  è  pro- 
pria, lo  rii)ete  in  vari  toni,  variando  dalle  strofette  <li  set- 
tenari a  rima  alternata,  a  quelle  di  settenari  e  di  endecasil- 
labi, di  senari  e  (piiuari,  di  ottonari,  di  soli  endecasillabi, 
a   rime  troiu'lie  e   piane. 

Pochi  son  (lueili  a  cui  non  rincresca 
La  mia  conversazion  per  tanti  grida  ; 
Però  non  lassa  amor  clied  è  non  mesca 
Tant' abbondanza  che  par  che  m'uccida; 
Tutto  m'  introno  per  le  grandi  strida, 
Si   mi  si  dà  che  par  che  mi  disfaccia. 


(')   Lauda   \\.\V.  str.   ;J. 
(•-,    Lauda   .\.\ll,   str.   8-9. 
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Or  ecco  aduncjue  uom  condizionato 

Che  pochi  son  che  mi  voglino  appresso  ; 

Ma  io  ho  più  volte  ciò  desiderato, 

Più  e  più  volte  pregato  n'  ho  esso, 

Che  esso  m'  abbia  in  tanto  abisso  messo 

Che  non  si  trovi  nullo  a  cu'  io  piaccia  ('). 

Qui  uou  solo  1'  ardore  è  cessato,  ma  anche  il  verso  im- 
pacciato e  contorto  ha  perduto  ogni  armonia  ;  il  Bianco  stesso 
se  ne  accorge  ed  improvvisamente,  cambiando  metro,  chiede: 

0  dolcissimo  Jesù,  quando 
T'  amerò  con  tutto  il  cuore 
E  a  te  per  vero  amore 
Mi  girò  sempre  accostando  V 

^la  il  ricordo  delle  olìese  recate  a  Dio  lo  rattrista  i»ro- 
fondamente  e  questo  dolore  toglie  alla  strofa  ogni  elemento 
di  vita  ;  la  confessione  dei  ))eccati  è  fatta  in  maniera  caden- 
zata e  lenta  ;  le  parole  si  perdono  in  un  lamento  indistinto, 
e  solo  verso  la  line  riappare  qualche  bagliore,  quando  l'anima 
si  desta  dalla  <<  dolce  nichilanza  »  per  darsi  (•()mj)letamente  a 
Dio. 

Non  cerco  più  neuna  cosa. 
Se  non  di  potere  amare 
Sol  colui  che  mi  riposa 
In  cui  mi  vo'  trasformare  ; 
Non  saccio  che  mi  fare 
Poiché  i'  son  rimesso  in  esso, 
Faccia  ciò  che  piace  a  esso 
Ch"  altro  non  gli  addi  mando  (-). 

Talvolta  vien  meno  al  fuoco,  il  cuore  si  fa  «  ghiaccio  e 
rifreddo  »  ;  si  direbbe  che  le  lusinghe  del  mondo  tentano 
quella  povera  anima  per  1'  ultima  volta  ;  ma  essa  si  ribella, 
raccoglie  tutta  la  sua  forza,  tutta  la  sua  virtù  e  si  rifugia 
nella  fede  : 

Partito  se'  da  me  per  mio  difetto, 

0  dolce  sposo, 

Non  trovo  poso  senza  te,  amore. 


(')  Lauda  LXIV  :  str.  22-2:5. 
(-)  Lauda  XI  ;  str.  8. 


408  V.    DEUDI 

Riposo  senza  te  non  ho  niente, 

Se  tu  non  torni,  dolci  amor  piacente, 

Io  so  ben  certo  eh'  i'  so  sconoscente 

De'  tuoi  doni, 

Che  mi  perdoni. 

Grido  in  amarore  ! 

Quanta  tristezza  e  quanta  soavità  in  questi  versi  !  quale 
effetto  artistico  nel  repentino  abbassa  mento  di  tono,  nel  pas- 
saggio immediato  dall'  endecasillabo  al  quinario  che  rende  a 
meraviglia  la  cadenza  della  voce!  Con  una  tenerezza  femmi- 
nea, squisita,  continua  : 

Amor  Jesù  lassamiti  trovare, 
Per  la  tua  sola  carità  infinita, 
Ch'  el  mio  cercare  si  è  te  cacciare 
Per  la  ipocresia  de  la  mia  vita  : 

il  Signore  ascolta  benigno  i  semplici  e  i  i)noni  che  lo  chia- 
mano con  fede  : 

Amor  Jesù,  il  cuor  mi  si  consuma. 
Amor  Jesù  1'  anima  se  ne  brilla. 
Mandami  una  favilla  —  del  divin  fuoco  ; 

e  la  grazia  è  concessa  : 

Giunt'  è  non  trovo  loco 

Si  forte  ra'  arde  l'  amor  di  Gesìi. 

Ritrovato  Cristo  il  Bianco  invita  alla  «  mensa  d'amore  » 
tutte  le  anime  pie  : 

Venite  amanti,  col  cuor  disioso 
Al  dilettoso  d'  ogni  ben  datore. 

la  gioia  degfenera  in  pazzo  entusiasmo  ;  1'  «  amore  focoso  » 
non  dà  salutare  letizia  ;  nelle  mistiche  altezze  dove  1'  anima 
umana  sembra  toccar  l' infinito,  solo  nei  grandi  e  forti  ri- 
splende sereno  il  pensiero.  Il  Bianco  davanti  all'  Eterno  re- 
sta smarrito,  senza  palpiti,  senza  vita  : 

El  mio  vivere  è  morte,  .... 
Annego  ne  1'  amore 
E  per  amor  son  morto. 

Quando  vuol  «  gridare  il  suo  amore  »  non  leva  che  una 
debole  voce,  e  quel  .sentimento  che  in  lui  è  alta  e  vera  poe- 
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sia,  si  manifesta  in  versi  disadorni,  in  suoni    così    poco    ar- 
moniosi che  <lella  poesia  non  hanno  nemmeno  1'  eco  : 

Per  amor  io  mi  disfaccio 

Com'  la  cera  al  foco 

E  come  al  sole  ghiaccio 

Tanto  ne  incendo  e  coco 

Io  aroco. 

Dicendo,  amor  Jesìi,  famiti  amare  {^). 

Il  fantasma  divino  che  assedia  1'  anima  innamorata,  qual- 
che volta  si  perde  in  un'  astrazione  generica,  o  si  dilegua  af- 
fatto ;  allora  i  versi  ci  offrono  soltanto  un  passo  di  poesia 
amorosa,  con  lo  stile  e  i  modi  abituali  della  lirica  erotica  del 
tempo,  eco  forse  di  qualche  profana  canzone  che  a  lui  gar- 
zone bello  e  gentile,  piacque  cantare  nella  sua  giovinezza  : 

Affetto  mio  vanne  con  disio 

Portandoti  la  grazia  al  mio  diletto, 

Quando  se'  giunto  parla  a  1'  amor  mio, .  .  . 

Le  mirolle  gli  mostra  del  cuor  mio 

Dimandalo  se  e'  è  nessun  difetto. 

Digli  eh'  io  canto  con  grande  allegrezza 

E  dolci  canti  che  m'  ha  conceduti  ("). 

E  vorrebbe  che  tutto  giubilasse  e  cantasse  con  lui  :  in 
quest'  espandersi  della  sua  anima  fuori  dell'  insana  esalta- 
zione mistica  per  ricercare  e  richiamare  tutte  le  creature  di 
Dio,  è  un  ritìorire  inatteso  del  sereno  entusiasmo  di  S.  Fran- 
cesco. Alla  tradizione  francescana  ci  conducono  alcune  laude 
composte  in  ricorrenza  di  festività  religiose,  o  in  lode  di  Cri- 
stn  e  dei  Santi.  Un  posto  notevole  nelle  rime  del  Bianco 
occupano  i  canti  che  celebrano  la  natività  di  Gesù  e  altri 
avvenimenti  della  sua  infanzia. 

In  essi  la  Vergine  appare  come  tigura  molto  secondaria 
illuminata  dalla  luce  che  viene  da  Dio  ;  non  è  la  «  Donna 
del  paradiso  »,  ne  la  madre  figurata  con  affettuosa  vivacità 
(;ome  nelle  laude  di  Franceschino  degli  Albizi  e  di  Giovanni 
Dominici  ;  i  vezzeggiativi  carezzevoli,  le  tenere  invocazioni 
sono  per  il  bel  «  mammolello  ». 


(')  Lauda  XXVI  ;  strofa  9. 
{^)  Lauda  XXI  :  strofa  5. 
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0  Jesù  poverello, 
Sol  per  noi  arricchire, 
0  dolce  raaminolello, 
Nulla  di  che  coprire 
Avea  la  sua  altezza  ! 

Il  motivo  è  autichissimo  :  i  pastori,  desti  da  insolite  ar- 
uiouie,  vedono  in  cielo  brillare  una  viva  stella  ;  guidati  da 
quella  luce  giungono  alla  capanna,  e  s' inginocchiano  davanti 
al  presepe  dove  posa  Gesù  ;  ma  la  scena  è  colorita  con  tinte 
delicate  e  soffusa  di  una  gioia  celeste  che  ricorda  le  tele  di 
Gherardo  delle  Notti.  La  serenità  che  infonde  al  lettore  non 
si  comunica  all'  anima  sua  :  questa  pace  solenne  lo  inebria, 
lo  esalta;  il  verso  improvvisamente  si  spezza  e  corre  aftret- 
tato  e  saltellante  per  tutta  la  lauda. 

0  al)isso, 

0  dolce  sposo 

0  ] angli' e  largo  sopr"  ogni  missura, 

Gesii  amoroso, 

0  dilettoso  —  d"  ogni  ben  datore  (^). 

Poche  e  non  i)elle  sono  le  laude  che  il  Bianco  dedica  alla 
Madonna  ;  «  Sena  civitas  Virginis  »  ebbe  un  culto  partico- 
lare per  JNlaria  e  ne  rappresentò  i  miracoli  e  le  storie  nelle 
chiese,  nei  pubblici  palazzi,  lungo  le  vie.  Le  preghiere  dei 
l^ittori  senesi  sono  una  poesia  delicatissima  ;  così  Guido  a  i>iè 
della  più  antica  tavola  invoca  la  Vergine  : 

Guido  de  Senis,  me  diei)us  depinxit  amoenis 

Queni  Christus  lenis,   nullis  velit  cordihus  se  angerel 

con  soave  atto  di  adorazione  e  di  fiducioso  al)bandono  .si  ri- 
volge J)uccio  : 

Mater  Sancta  Dei.  sis  causisa  Senis  lecjuiei, 
Sis  Duccio  vita.   Ir  (|uia  depinxit.   ita, 

e  Simone  Martini  nel  grande  atfresco  della  Sala  del  Consi 
glio  la  saluta  :  «  Salve,  Virgo  Senam  veterem  quam  signat 
amoenam  !  ».  Ma  1'  <'  innamorato  di  Cristo  »  non  intendeva 
la  virginale  maternità  della  «  piena  di  grazia  »,  e  più  che 
per  le  madonne  dagli  occhi  semichiusi,  e  da!   tenue  fuggevol 


(')  Lauda  XI  :  strofa  3. 
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sorriso,  che  Sano  di  Pietro,  Lippo  Memmi  e  Ambrogio  Lo 
renzetti  effigiavano  con  tanta  dolcezza,  s' inteneriva  per  gli 
enormi  crocefissi,  che  i  maestri  fiorentini  dipingevano  sulle 
grandi  croci  greche,  o  nelle  absidi  degli  altari  tra  lo  sfolgo- 
rio dell'  oro  e  delle  gemme.  Le  lande  snlla  crocifissione  non 
hanno  però  colori  toschi  ed  espressioni  dolorose  come  1'  ar- 
gomento richiederebbe  ;  tutto  ciò  che  è  drammatico,  profon- 
damente commovente  è  lontano  dalla  poesia  del  Bianco.  Il 
Gesù  morto  che  rappresenta  coperto  di  «  clara  vesta  »  non 
desta  terrore  ma  infinita  tristezza.  Molte  laude  del  Hianco 
son  rivolte  ai  peccatori   per  esortarli  a  penitenza  : 

Deh,  ritornate  a  Dio  or  die  potete, 

Glie  per  grazia  v'  aspetta, 

Se  non  tornate,  per  certo  credete 

Che  ne  farà  vendetta  ! 

Anime,  con  gran  fretta 

A  la  confession  tosto  corrite. 

Enumera  lungamente  tutti  i  beni  che  aspettano  gii  eletti 
e  fa  una  bizzarra  descrizione  del  paradiso,  tutto  <<  isplen- 
diente  »,  con  «  la  scal  d'  ardente  fuoco  »,  come  nelle  visioni 
di  Bovesin  da  Eiva  e  di  fra  (xiacomino  da  Verona.  In  quel 
lieto  soggiorno  sono  tutti  i  santi  e  l)eati  dell'  universo  : 

Umana  intelligenza  non  potria 
Degli  angeli  intender  la  bellezza 
La  lingua  umana  nicchil  ne  diria 
Dell'  anime  la  suprema  chiarezza  ('). 

Consolato  dalle  celesti  apparizioni  finisce  con  una  preghiera 
•tranquilla  e  confidente. 

Le  laude  del  Bianco,  pur  avendo  uniforme  ispirazione, 
non  mancano  di  pregi  ;  vi  troviamo  imagini  appropriate,  e- 
spressioni  efficaci,  versi  scorrevoli  e  armoniosi  ;  la  vena  non 
è  sempre  limpida,  spesso  1'  intorbida  fra  i  sassi  e  la  ghiaia 
o  si  perde  nella  sabbia.  Xon  molto  poteva  darci  il  poverello 
di  Dio,  che  viveva  in  una  continua  esaltazione,  «  intorneato  » 
com'  egli  dice  dall'  amor  divino  : 

Così  ingenuamente  si  congeda. 


(^)  Lauda  XIX  ;  strofa  5. 
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Vivo  io,  già  non  io, 
In  me  vive  "1  vivente, 
Per  sola  grazia.  Dio  : 
So,  ma  non  naturalmente, 
La  verità  mai  non  mente. 
Né  non  muor  la  vita  ; 
Io  so  laude  dell'  amore, 
Senza  mai  finita  (^). 

Queste  laude  dettate  con  fervore  sincero,  che  i  Gesuati 
ripetevano  i)er  le  campagne  (^),  furono  popolari  a  Firenze  con 
i  poeti  del  ciclo  mediceo,  e  si  cantarono  nei  chiostri  di 
S.  Marco  o  nelle  sale  adorne  del  Magnifico  Lorenzo  sulle  arie 
degli  strambotti  e  delle  barcarole  f). 


(»^  Lauda  XXIII  ;  strofa  U. 

(■^)  Dei  numerosi  Gesuati,  che,  secondo  il  Morigi  «  empirono  di  canti 
la  Toscana  »,  non  restano  a  stampa  che  pochissime  laude,  di  un  calore 
letterario  cosi  tenue,  che  non  merita  il  fermarvisi.  La  biblioteca  Chigiana 
di  Roma  contiene  ancora  inedite  preziose  raccolte  di  opere  volgari  senesi 
del  buon  secolo  della  lingua  :  in  esse  si  trovano  rime  di  Fra  Paolino,  del 
Beato  Romolo  e  di  altri  gesuati.  (Cfr.  A.  Texxeroxi,  Inizi  di  antiche 
poesie  italiane  religiose  e  morali  con  prospetto  dei  codici  che  le  con- 
tengono, Firenze,  Olschki  1909,  pag.   18). 

(^)  Nel  Libro  delle  laudi  |  di  |  diversi  eccellenti  e  devoti  atdori 
composte  :  le  quali  si  usano  cantare  \  in  Firenze  \  coti  la  propria  ìiìh- 
sica  e  modo  di  cantare  dì  ciascuna  lauda,  Firenze,  Giunti,  MDLXlil, 
raccolte  da  S.  Razzi,  si  trovano  a  pag.  43,  56,  61  laude  musicate  del 
Bianco. 

Montevarchi  1911.  Vittoria  Deudi 
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1221  agosto  9.  lad.  9.  —  Maestro  Riccio  d'Ugolino  vende  per  il 
prezzo  di  L.  6,  a  Francie  di  Tezo,  che  compra  per  sé, 
per  suo  padre  e  per  suo  zio,  un  pezzo  di  terra  e  vigna 
a  Lappieto.  Bellacara,  moglie  del  venditore,  ratifica  d.* 
vendita  e  promette  di  farla  ratificare  anche  da  Boncom- 
pagno  suo  fratello,  nel  termine  di  giorni  8  dal  suo  ri- 
torno in  Siena. 

«  agosto  9.  —  M."  Riccio  soprad."  vende  a  Rusticuccio  di  Ranuc- 
cino  un  pezzo  di  terra  e  vigna  posti  alla  Coccovegia, 
per  il  prezzo  di  L.  10.  Bellacara,  moglie  del  venditore, 
ratifica  e  promette  di  far  ratificare  d.*  vendita,  come 
sopra. 

«  agosto  9.  —  IM.'^  Riccio  soprad."  vende  a  Benvenuto  di  Tezo, 
due  pezzi  di  terra,  uno  posto  <  ne  le  Naide  »  e  l'altro  ad 
«  Ael  » ,  per  il  prezzo  di  L.  7.  Bellacara,  moglie  del  ven- 
ditore, promette  come  sopra. 

«  agosto  9.  —  Giovanni  di  Domenico  da  Montefranchi,  Uguic- 
cione  di  Rodolfo  di  lui  genero  e  Bonaccorso  di  Piero 
da  Montefranchi  prendono  a  mutuo,  da  Orlandino  d'Azzo 
da  Grotti,  fino  alle  calende  di  febbraio,  la  somma  di 
L.  16  e  promettono  di  rendere  indenne  Bonaccorso, 
che  stipula  come   mallevadore. 

«  settembre  1.  —  Die  Kal.  Settembris.  Nos  Altimannus  Alberti  me- 
dici prò  me  et  Lanherto  fratre  meo,  et  Palmerius  Ra-- 
nuccii,  prò  ine  et  Ugolino  fratre  meo,  et  Gregorius  Ar- 
righi Behnontis,  confitemiw  nos  esse  soeios  et  societatem 
in  simili  imbuisse  et  fecisse  in  presentis  nundinis  Pro- 
vini de  Madia  I  in  qua  socielate  confitemur  nos  liabere 
et  habuisse  in  dictis  nundiìiis    MM.  clx.    libras  provi- 


15  A.    LISINI 

sinoriim  fortium,  videlicet  ;  nos  Palmerius  et  Gregorms 
confitemur  quod  tu  Altimannus  et  Lanbertiis,  frater 
tuus  habetis  in  dieta  societate  et  habuistis  in  dictis  min- 
dinis  31. ecce xl  lib:  provisinorum  fortium;  et  nos  Al- 
timannus et  Lanbertus  confitemur  quod  tu  Palmerius 
et  Ugolinus,  frater  tuus,  habetis  in  dieta  societate  et  ha- 
buistis in  dieti  nundinis,  CCCC  Ixxx  lib:  provisinorum 
fortium  ;  et  nos  Altimannus  et  Palm,erius  confitemur 
quod  tu  Gregorius  habes  in  dieta  societate  et  habuisti 
in  dictis  nundinis,  CC  xl  lib:  provisinorum  fortium. 
Corani  Castellano  judice,  Ugolino  Belmontis,  Ildibran- 
dino  Signoruncoli,  rogatis  testibus. 
1221  agosto  11.  —  Ildibrandino  di  Sevaiolo  vende  per  una  metà 
e  Ubertino  e  Conte  di  Sinibaldo  vendono  per  1'  altra 
metà  a  Ferruccio  di  Petro,  quattro  pezzi  di  terra  posti 
a  Petroio  ;  uno  dei  quali  con  vigna  in  1.''  d."  Colto  a 
lebberosi,  confinante  con  i  beni  della  chiesa  di  S.  Fe- 
dele e  col  Bozzone;  e  gli  altri  nei  1.'  d.>  Petroio  vecchio, 
Colle  e  Porcile,  tenuti  già  da  Bonensegua  del  Balciano 
e  ora  da  Berta  di  lui  vedova,  per  il  prezzo  di  L.  51. 

«  agosto  11.  —  Ferruccio  di  Petro,  col  consenso  di  suo  padre, 
e  Guido  di  Rustichetto  dichiarano  a  Ildobrandino  di  Se- 
vaiolo  per  la  sua  parte  e  a  Ubertino  e  a  Conte  di  Si- 
nibaldo per  l'altra  parte,  di  pagare  le  L.  51  in  questo 
modo,  cioè  :  L.  26  alle  calende  d'  ottobre  e  L.  24  alle 
calende  di   dicembre. 

«  agosto  11.  —  Ferruccio  di  Petro  de  Cambiancane  e  Pietro  pre- 
detto promettono  di  rilevare  indenne  il  d,*^  Guido  di 
Rustichello,  per  la  mallevadoria  prestata  per  d.'  beni, 
e  giurano  di   tener  termo  il  contratto  stipulato. 

«  agosto  11.  —  Ferruccio  e  Petro  predetti  si  dichiarano  debitori 
a  Guido  di  Rustichello  della  somma  di  L.  o  a  lui  dovuta 
per  la  entrata  in  possesso  fatta  in  loro  nome,  e  pro- 
mettono di  pagare  detta  somma  alle  calende  di  febbraio. 

«  agosto  12.  —  Frederigo  e  Orlando  di  Vincecastello,  in  nome 
proprio  e  della  loro  società,  prendono  a  mutuo  da 
Bonfillio  di  Maconcino,  L.  48,  e  promettono  di  fare  la 
restituzione  del  denaro  mutuato  ad  ogni  richiesta. 

«  agosto  14.  —  Gregorio  di  Giovanni  Malenoze,  per  sé  e  per  il 
suo  socio,  e  Simone  di  Martino  da  Licignano  prendono 
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a  mutuo,  L.  18,  da  Arrigo  d'Azzo,  e  promettono  di  fare 
la  restituzione  di  d.^  somma  alle  calende  d'ottobre. 
1221  agosto  14.  —  Paganello  di  Martello  da  S.  Giovanni  a  Cerreto 
e  Bartolo  suo  fratello  si  dichiarano  debitori  a  Braccio 
di  Gronzo,  della  somma  di  L.  7,  prezzo  di  un  bove  da 
lui  comprato  e  promettono  di  fare  il  pagamento  alle 
calende  di  gennaio,  e  trascorso  d."  tempo  di  corrispon- 
dere al  medesimo  soldi  3  al  mese. 
«  agosto  15.  —  Die  xviij  kal.  Settembris.  Ego  Orlandus  Righetti 
prò  me  et  nepotibus  meis,  nomine  locationis,  do  et  con- 
cedo tibi  Ianni  Garardi,  meum  podere  positum  ad  Mon- 
teliscarium  quod  abeo  (sic)  ad  meas  manus,  excepto  po- 
dere et  terra  guani  alti  locavi  et  excepta  vinea  posita 
ad  Pialracavata  et  excepta  vinea  de  Calcinala  et  vinea 
Abbatis  de  Rota  et  terra  qne  est  cum  ea,  et  exceptis 
nemoribus  et  prato,  ab  hodie  ad  tres  annos  :  et  promicto 
tibi  dictum  podere  non  tollere,  nec  contendere,  nec  mo- 
lestare, et  legitime  ab  omni  persona  de  fendere  et  dare 
mittere  semen  per  niedium  sub  pena  X.  lib.  den.  et  pena 
data  firma  tenere.  Et  ego  Ianni  conducendo  dictam 
possessionem  prò  dicto  Orlando,  laborare  et  colere  bene 
dictum  podere  sine  fraude,  et  emere  et  tenere  per  me- 
dium omnes  bestia  quas  ibi  tennero  et  meis  expensis, 
et  quod  arbores  iuxta  terram  non  incidam  nec  super 
terram  malitiose,  et  quod  quando  dimisero  dictum  po- 
dere, dimittam  tibi  totani  paleam  et  totum  letamen  quod 
super  dicto  podere  ipso  anno  habuero  ;  et  quod  dabo  tibi 
et  reducam  meis  expensis,  medietatem  totius  biade  et 
musti  et  aquarelli  et  omnium  fructuum  et  olei  et  red- 
dituum  et  olerum  que  habuero  supradicto  podere,  et 
bladam  tibi  reducam  Senis  vel  ad  Monteliscarium  ubi 
magis  voLueritis  et  alia  omnia  reducam  tibi  Monteli- 
scarium: et  hoc  et  singidis  libi  promitto  sub  pena  X  lib. 
den.  et  pena  firma  obligo  habere  et  tenere.  Corani  Eo 
naventura  Pieri,  Tebaldino  de  Civitamura,  Bartalomeo 
Galgani  et  lohanne  Mancini,  testibus  rogatis. 
*  Il  notai'o  ha  segnato  nel  margine  :  Habui  xviij  den. 
«  agosto  15.  —  Bouuccio  Buani  da  Montegallozzi  e  lacomo  di  Ban- 
dinelle dichiarano  a  Giovanni  di  Riccio  d'  esser  debi- 
tori di  L.  7  per  un  bove  loro  venduto,  che  promet- 
tono di    pagare  fra    un    anno,  sotto    pena   del    doppio 
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prezzo,  obbligando  i  loro  beni  e  lo  stesso  bove  com- 
prato. 
1221  agosto  15.  —  M.°  Garardo  di  Pasquale  dichiara  d'avere  rice- 
vuto a  mutuo  da  Ranieri  di  Teste  da  Montegonzi,  che 
stipula  per  Lanario  di  Carbone  da  Caposelve,  L.  16, 
e  promette  di  far  la  restituzione  di  d.^  somma  ad  ogni 
richiesta. 

«  agosto  15.  —  Griffolo  di  Pettinello  da  Montepiscini  dichiara  di 
aver  comprato  un  bove  da  Rustichello  di  Carene,  per 
il  prezzo  di  sol.  110,  e  di  pagare  d.*  somma  alle  ca- 
lende  d' ottobre,  e  passato  d."  tempo  di  corrispon- 
dere 2  sol.  a  mese  fino  al  pagamento  del  prezzo. 

«  agosto  15.  —  Albertino  di  Zopparello,  Roberto  di  Piero  di 
Bruno,  Piero  di  Tirazzo  da  Suvicille  e  Ildibrandino  di 
lannuzzo  e  Farolfino  di  Peruccio  si  dichiarano  debitori 
a  Monaldo  di  Macolino,  della  somma  di  L.  16  per 
den.  volterrani  ricevuti,  e  promettono  di  fare  la  resti- 
tuzione fra  un  anno  da  decorrere  alla  metà  di  set- 
tembre. 

«  agosto  15.  —  Tiezo  di  Gararduccio  e  Saracino  di  Burnetto  si 
dichiarano  debitori  a  Guiduccio  d'  Azzolino  e  a  Petro 
suo  socio,  della  somma  di  L.  4  meno  6  sol.  per  il  va- 
lore di  un  bove  da  essi  comprato,  e  promettono  fare  il 
pagamento  alle  calende  d'  ottobre. 

«  agosto  16.  —  Die  xvii  kal.  Septembris.  Ego  Gualdierinus  pie- 
banus  plebis  de  FolUano,  nomine  diete  Plebis,  nomine 
finis  et  definitionis  et  arbitramenti  dati  a  Frederigo 
Vencecastelli  fra  tibi  Saldano  Ildibrandini  Soldani, 
quod  ego  vel  mei  successores  vel  aliquis  qui  a  me  vel 
ab  eis  habent  iiis  sive  causam,  non  movere  litem  vel 
controversiam  tibi  vel  tiiis  heredibus  de  guidardone  seu 
pena  vel  risiira  vel  accusatione,  quod,  vel  quam  tibi 
vel  patri  tuo  predicto  vel  alii  prò  vobis  dedi  vel  davi 
feci  prò  denariis  vel  debito,  quos  vel  quod  tibi  vel  dicto 
patri  tui  debui;  et  si  contra  predicta  vel  aliqua  eorum 
facere  fieri,  L.  lib.  den.  nomine  pene  tibi  dare  promitto, 
et  pena  data  firma  tenere  :  et  confiteor  in  veritate  inde 
restituere  omnes  usuras  quas  tibi  vel  dicto  patri  tuo 
vel  alii  prò  vobis  dedi  vel  dari  feci.  Renuntians  etc. 
Aduni  Senis  in  palatio  domini  Episcopi  et  in  presen- 
tia  domini  Bonfilii   senensis  episcopi.   Corani    Ugolino 
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Lupicini,  Frederigo  predicto,  Ugolino  lordanis  et  pre- 
sbitero Aldibrando  de  Sancto  Stefano  de  Brucciano,  te- 
stibus  rogiitis. 
1221  agosto  16.  —  Grualcherino  pievano  di  FoUiano,  a  nome  della 
Pieve,  e  Ugolino  di  Lupicino  prendono  a  mutuo  da 
Soldano  d'  Ildibrandino  di  Soldano  L.  20,  e  promettono 
fare  la  restituzione  di  d.'^  somma  alle  calende  di  no- 
vembre. 

«  agosto  16.  —  Benincasa  di  Barone  da  S.  Quirico  prende  in 
prestito  da  Federigo  di  Vencecasteilo  e  da  lacomo 
suo  socio,  L.  25,  e  promette  di  fare  la  restituzione  di 
d.'^  somma  alle  calende  di  settembre,  sotto  pena  del 
doppio. 

«  agosto  17.  —  Michelle  e  Giuscardo  di  Griovannetto  prendono 
per  metà  in  accomandita  da  Ildibrandino  di  Berizzo  la 
somma  di  L.  46,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
di  d.*  somma  ad  ogni  richiesta. 

«  agosto  18.  —  Strozzavacca  di  Dainese  di  Tramontano  e  Rusti-  e.  3. 
chello  suo  socio  e  Pelegrino  di  Paltone  si  confessano 
debitori  a  Orlando  di  Maestro  e  a  Beringberio  e  a 
Guido  suo  socio  per  una  metà,  e  a  Ugolino  di  Gianni 
e  a  Piero  e  a  Castellino  suo  socio  per  1'  altra  metà, 
della  somma  di  L.  HO,  valore  di  5  pezze  di  panno 
albo  de  Ypro,  da  essi  acquistato,  e  promettono  di  fare 
il  pagamento  alla  metà  del  mese  di  febbraio. 

«  agosto  18.  —  Eodem  die.  Ego  Renaldus  Ildibrandini  Mellucze, 
pieno  iure  dominii  et  proprietatis,  vendo  ed  trado  et 
concedo  vobis  Ugolino  Bonepartis  et  Boneventure  Pieri, 
em,entibus  prò  vobis  et  Bartalomeo  socio  vestro,  Benci- 
vennem  Maconcini  et  uxorem  et  filios  eius  cum  toto 
suo  tenirnento  et  cum  servitio  unius  modii  grani  qnod 
mihi  dat  annuatim  afficti  et  cum  datis  et  albergariis 
et  aliis  servitiis,  que  mihi  facere  consuevit,  prò  pretio 
A'A'A'  lib.  den.  sen.  quod  recipere  confìteor,  ut  habeatis 
et  teneatis  prò  vobis  et  ec.  Et  damtts,  cedimus  et  con- 
cedimus  omne  jus  et  actiones  et  usum  et  consuetudi- 
nem  que  et  quum  habemus  in  persona  dicti  Bencivenni 
et  uxoris  et  fìliorum  suorum,  et  vos  promicto  et  ec.  Et 
si  res  predicte  plus  valent  dicto  pretio,  totum  quod  plus 
valent  dono  inter  vivos;  et  promicto  dictam  donationem 
firma  tenere  et  non  revocare  iure  ingeni  vel  alio   iure 
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constituti  et  ec.  Et  Jioc  vobìs  feci  de  Consilio  et  auto- 
ritate  Scudi  Torselli  et  Griffolini  et  Ildibrandini  Grif 
folini  meorum  i)ropinquorum,  coram  notario^  sine  ma- 
litia.  Et  iure,  tactis  evangelis,  dictum  contractum  fir- 
vmni  tenere  et  cantra  non  venire  vel  rationi  et  causa 
etatis  vel  alio  iure.  Coram  Guido  Mangini,  Ugo- 
lino Pandolfini  et  Bonavera  Galganetti,  testibus  rogatis. 
1221  agosto  18.  —  flenaldo  predetto  e  per  esso  Ildibrandino  di  Grif- 
folino,  confessa  a  Bonaventura  di  Piero,  a  Ugolino 
di  Boneparte  e  a  Bartolomeo  loro  socio,  d'  aver  rice- 
vuto a  mutuo  L.  30  per  la  d.^  compra,  e  promettono 
di  fare  la  restituzione  della  somma  tra  un  anno. 

«  agosto  18.  —  Ildibrandino  di  Griffolino  si  obbliga  per  Rinaldo 
pred.",  sotto  pena  di  L.  25,  di  pagare  tra  un  anno  a 
Bonaventura  e  a  Ugolino  le  L.  30. 

«  agosto  18.  —  Griffolino  e  Ildibrandino  di  Griffolino  dichiarano 
a  Bonaventura  di  Piero  e  al  di  lui  socio  d'aver  rice- 
vuto a  mutuo  L.  7  meno  2  sol.,  e  promettono  di  resti- 
tuire la  d.^  somma  alle  calende  di  gennaio. 

«  agosto  20.  —  Prete  Pietro,  per  conto  della  chiesa  di  S.  Giusto, 
e  Guido  di  Berardiuello  si  obbligano  in  solidum  di 
pagare  a  Castellano  giudice,  sol.  40  per  gli  atti  che 
doveva  fare  per  conto  di  d.'*  Chiesa  nella  causa  che 
aveva  contro  i  figli  di  Adelmo  di  Renieri. 

«  agosto  20.  —  Bencivenne  di  Reualdo  d'  Azzo  da  Grotti  e  Fi-  e.  3.» 
lippo  di  Tignoso  de  Agresto  si  dichiarano  debitori  a 
Orlandino  d'  Azzo  di  Grotti,  di  L.  7  per  den,  volter- 
rani ricevuti,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
della  somma  tra  un  anno  dalle  prossime  calende  d'ot- 
tobre. 

«  agosto  20.  —  Guiduccino  di  Pietro  di  Mignanello  dichiara  d'a- 
vere ricevuto  da  Bencivenne  di  Rinaldo  d'Azzo  L.  28, 
come  dote  di  Tel)erga  sua  moglie  e  sorella  di  d."  Ben- 
civenne. 

•<  agosto  20.  —  Stanzio  di  Guido  vende  a  Giordano  not.  del  fu 
Stauziolo  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  posta  in  1."*  d.° 
Greppi,  per  il  prezzo  di  sol.  20. 

«  agosto  20.  —  Benassai  del  fu  Tedici,  vedova  del  fu  Bencivenni, 
e  Ricovero  di  d."  Bencivenni  suo  figlio,  vendono  a  Se- 
rico converso  della  Pieve  di  Lornano,  che  compra  per 
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d.*  Pieve,  un  pezzo  di  terra  in  luogo  d.°  le  macchie, 
per  il  prezzo  di  sol.  30. 
1221  agosto  20.  —  Beringhei-io  di  Guido  e  Cambio  di  Tancredi,  pe- 
lacani, prendono  a  mutuo  L.  6,  e  sol.  6  da  Bonaven- 
tura di  Piero  Scudario,  e  promettono  di  restituire  d." 
denaro  alla  metà  del  mese  di  novembre. 

«  agosto  22.  —  Tamalghino  di  Guido  e  Rustico  di  Miliaccio  di- 
chiarano d' aver  ricevuto  da  Orlandino  d' Azzo  da 
Grotti  L.  10  di  den.  sen.  per  denari  volterrani  rice- 
vuti, e  promettono  di  fare  la  restituzione  di  d.'^  somma 
alle  calende  di  novembre. 

€  agosto  20.  —  Eguidalosta  di  Renaldo  e  Renaldo  di  Giovanni, 
farsettaio,  prendono  a  mutuo  da  Bonacedito  di  Gualfredi 
L.  6,  e  promettono  di  far  la  restituzione  alle  calende 
di  novembre,  obbligandosi  a  pagare  5  sol.  da  quel- 
1'  epoca  in  poi. 

«  agosto  20.  —  Magro  di  Pagniolo,  Guido  d'Azzolino  da  Certano 
e  m."  Giovannetto  del  fu  Azzolino  da  Stelleregi  si  di- 
chiarano debitori  a  Orlandino  d'  Azzo  da  Grotti,  della 
somma  di  L.  10  per  den.  volterrani  ricevuti,  e  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  di  d.'^  somma  alle  ca- 
lende di  novembre. 

«  agosto  23.  —  Don  Giovanni,  monaco  dell'  Abbazia  di  S.  Vi-  e.  4. 
riano,  a  nome  di  d.'^  Abbazia,  e  Dietisalvi  di  Uguc- 
cione  qui  sto  in  apoteca  quondam  Dietisalvi  calzolai, 
promettono  di  pagare  40  sol.  a  Castellano  giudice,  per 
la  difesa  dell'  Abbazia  nella  causa  contro  il  proposto 
d'  Arezzo. 

«  agosto  24,  —  Margotto  di  Nuvolone  dichiai-a  a  Buoncompagno 
di  Giovanni  sellaio  d'  avere  ricevuto  il  denaro  che  a- 
vanzava  da  lui  e  da  Sorella  di  lui  moglie,  per  1'  in- 
cendio subito,  come  appariva  per  scrittura  di  laco- 
mo  not. 

«  agosto  24.  —  Guido  di  Bruno  da  S.  Martino  ad  Stiella  e  Maffeo 
di  Toso  da  Solecotto  e  Bonamico  d'  Alberto  fornaio 
prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'  Azzo  da  Grotti, 
L.  15,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle  calende 
di  novembre,  sotto  pena  del  doppio. 

«  agosto  25.  —  Ciaffarello  di  Gregorio  da  Radi  e  Giallino  di 
Balduccio  dello  stesso  1.*^,  si  dichiarano  debitori  al  ricor- 
dato Orlandino,  della   somma  di  L.  6  per  den.  volter- 


8  A.    LISINI 

rani  ricevuti,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  fra 
un  anno  alle  calende  di  settembre,  sotto  pena  del  doppio. 
1221  agosto  25.  —  Ricomanno  di  Difefo  da  Sovicille  e  Orlandino  di 
Peruzzo  si  dichiarano  debitori  a  Monaldo  di  Maccolino, 
di  L.  6  di  den.  sen.  per  den.  volterrani  ricevuti,  e 
promettono  di  fare  la  restituzione  tra  un  anno  alle 
calende  di  settembre,  sotto  pena  del  doppio. 

«  agosto  25.  —  Guerrerio  di  Righetto  da  Sovicille  e  Riccomanno 
di  Difefo  si  dichiarano  debitori  di  Monaldo  di  Maccolino 
della  somma  di  L,  8  per  den.  volterrani  ricevuti,  e 
promettono  di  fare  la  restituzione  tra  un  anno  alle  ca- 
lende di  settembre  sotto  pena  del  doppio. 

«  agosto  25.  —  Arnigherio  e  Ildibrandiuo  d'  Aldibranduccio  ven- 
dono a  Gualterio  di  Sizio  e  a  Martino  di  d.**  Gualterio 
per  la  metà,  e  a  Piero  di  Stratume  per  l'altra  metà, 
un  pezzo  di  terra  e  lama  posti  al  Bolgione,  per  il 
prezzo  di  100  sol. 

«  agosto  25.  —  Orlandino  di  Perruzzo  e  Dietisalvi  di  Guiduccino 
da  Cerrecchio  si  dichiarano  debitori  della  somma  di 
L.  6  per  den.  volterrani  ricevuti,  e  promettono  di  fare 
la  restituzione  tra  un  anno  alle  calende  d'ottobre,  sotto 
pena  del  doppio. 

€  agosto  25.  —  Ranuccio  di  Lullio,  Bencivenne  di  frate  Pelafico 
e  Ranieri  di  Bruno  prendono  a  mutuo  da  Orlandino 
d'  Azzo  da  Grotti,  L.  26,  e  promettono  restituire  il  de- 
naro tra  un  anno  alle  calende  di  dicembre,  sotto  pena 
del  doppio. 

«  agosto  25.  —  Barfassino  di  Giovannello  da  Cerrecchio,  Gio- 
vanni di  Sacco  e  Ugolino  d'  Andria  si  dichiarano  de- 
bitori a  Monaldo  di  Maccolino,  di  L.  20  per  den.  vol- 
terrani ricevuti,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
tra  un  anno  alle  calende  d'  ottobre. 

«  agosto  27.  —  Accorridore  di  Pero  da  Radi  di  Creta  prende  a 
mutuo  da  Ugolino  di  Ranuccio  L.  18,  e  promette  di 
fare  la  restituzione  tra  un  anno  alle  calende  di  set- 
tembre sotto  pena  del  doppio,  e  intanto  obbliga  heredes 
et  bona  e  specialmente  un  pezzo  di  teri*a  a  Ponzano 
in  1."  d.«  Prata. 

«  agosto  27.  —  Andria  di  Corbolo  vende  a  Giovannello  di  Ranuc- 
cio e  a  Dietaviva  di  lui  nipote  un  pezzo  di  terra  con 
bosco  e  castagneto  po.sto  in  Porcaria,  per  il  prezzo  di 
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L.  15.  Mingardina,  moglie  di  d."  Andria,  ratifica  la 
vendita. 
1221  agosto  27.  —  Lietolo  di  Piero  vende  a  Sorelle  di  Tignoso,  che 
acquista  anche  a  nome  dei  suoi  figli,  un  pezzo  di  terra 
a  Langhione  per  il  prezzo  di  L.  9  e  sol.  2.  Martinello 
di  Guiduccio  e  Riccadonna  di  Martinello,  moglie  di 
Lietolo,  rinunziano  le  ragioni  che  avevano  su  d.^  terra. 

«  agosto  27.  —  Adota  di  Peruzzo  vende  a  Valenzano  di  Gratic- 
cio, un  pezzo  di  terra  vignata  posta  a  Marciano,  per  il 
prezzo  di  L.  4  e  sol.  11.  Nobile,  moglie  di  d."  Adota, 
rinunzia  le  ragioni  che  aveva  in  d.''  terra. 

«     agosto  27.  —  Bruno  calzolaio  di  ser  Cristofano  e  Piero  d'  Al-    *'■  ^* 
bertinuzzo  prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'Azze  da 
Grotti,  L.  30,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  della 
somma  tra  un  anno  alle    calende  di    novembre,  sotto 
pena  del  doppio. 

«  agosto  27.  —  Conte  di  Guiduccio  da  Guistrigona  e  Giovanni 
di  Corbolo  prendono  a^mutuo  da  Guido  di  Ciampoliuo 
sol.  40  e  st.  4  di  grano,  e  promettono  di  fare  la  re- 
stituzione tra  un  anno. 

«  agosto  27.  —  Falcone  di  Bontiadi  e  Senese  e  Dainese  suoi 
fratelli,  allogano  a  Giovanni  di  Martino  la  terza  parte 
di  un  podere  posto  a  Modane  per  tempo  di  12  anni,  e 
promettono  di  osservare  il  contratto  sotto  pena  di 
100  sol.  — Giovanni  d."'  promette  di  pagare  ai  locatori, 
per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto,  st.  10  di  grano  dove 
gli  sarà  indicato,  e  di  lavorare  diligentemente  la  vigna, 
conservare  gli  alberi  ecc. 

«  agosto  27.  —  Burnetta  del  fu  Burnetto  e  Ghisla  sua  figlia 
dichiarano  d'  avere  ricevuto  da  Ildibrando  di  Giovanni 
da  Larginano,  L.  15  per  la  casa  che  da  loro  e  da  Or- 
landino figlio  di  essa  Burnetta  aveva  comprato  Guido 
Battellocchi. 
«  agosto  27.  —  Giovanni  di  Baroncio,  Azzolino  di  Stefano  e  Ra- 
nieri di  Guido  Teste  si  dichiarano  debitori  a  Guescardo 
di  Giovannetto  di  3  scuffie  di  grano  buono  del  valore 
di  lire  3  e  di  una  vacca  che  d.o  Giovanni  aveva  da 
lui  comprato;  e  promettono  di  consegnare  uno  scaflfio 
di  grano  per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto  e  il  rima- 
nente del  grano  in  due  anni,  sotto  pena  del  doppio. 
«     agosto  27.  —  Guido  Aretino  e  Bencivenne  fratello  di  Bellar- 
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mato  acquistano  da  Guido  di  Rustichello  e  da  Carriotto 
d^Iìdibrenìdo  uno  miliario  boni  guadi  per  il  prezzo  di 
L.  20,  e  promettono  pagare  detta  somma  nelle  calende 
d'  ottobre. 
1221  agosto  27.  —  Simone  di  Martino  da  Licignano,  Gregorio  di  e.  5.* 
Giovanni  Malenozze  e  lacomo  di  Servodeo  da  Ancaia- 
no  prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'Azzo  da  Grotti, 
L.  18,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle  calende 
di  novembre. 

«  agosto  29.  —  Vitale  barlettaio  e  Imperiale  di  Guicciolo  pro- 
mettono di  pagare  sol.  20  a  Castellano  giudice,  perchè 
asista  il  d."  Vitale  nella  causa  che  aveva  contro  i  figli 
di  Bartolomeo  di   Renieri. 

«  agosto  29.  —  Eodem  die.  Dominus  Pontius  senensis  potestas 
recepii  Rustichellum  Guilliadoris  in  civem  senensem, 
quia  iuravit  esse  civis  et  alia  que  potestas  tenetur  etc. 
Coram  Ugo  de  Palatio,  Lambertino  Nepoleonis,  Jacobo 
notai-io  et  Bonaguida  Guaczolini,  testibus  presentibus. 

«  settembre  2.  —  Die  iiij  Nonas  Settembris.  Ego  Simione  Or- 
landi protestor  coram  te  Ridolfìno  coltellario  qnod  pa- 
ratus  sum  stare  tecutn  et  servire  tibi  et  facere  omnia 
que  et  sicut  tibi  facere  teneor.  Et  ego  Mencuccius  Pieri 
protestor,  coram  te  dicto  Ridolfìno,  qnod  paratus  sum 
facere  dictum  Sinnonem  stare  tecmn  et  facere  que  per 
ipsum  Simionem  tibi  promisi  et  tibi  sum  obligatus.  Co- 
ram Orlando  judice,  Vitale  barlettario  et  Pelacane  To- 
lomei,  testibus  rogatis. 

«  settembre  2.  —  Mingarda  di  Bullio,  col  consenso  di  suo  padre, 
vende  a  Bonsignore  e  a  Dietisalvi  suoi  fratelli,  la  terza 
parte  per  indiviso  di  una  superfice  posta  alla  porta 
Provenzani,  sopra  la  piazza  di  Salvano  di  Tolosano,  per 
il  prezzo  di  L.  13,  con  la  condizione  che  il  pagamento 
del  prezzo  debba  esser  fatto  quando  Brunello  figlio 
della  venditrice  ratificherà  la  vendita. 

■«  settembre  2.  —  Bonsignore  e  Dietisalvi  di  Bullio,  col  consenso 
del  loro  padre,  si  dichiarano  debitori  della  sopra  ri- 
cordata somma,  che  promettono  pagare  tra  6  anni  quan- 
do Burnello  figlio  della  venditrice  potrà  ratificare  la 
vendita. 

«  settembi-e  2.  —  Ildibrando  di  Galigario  e  Incontrato  d'Assalito 
promettono  di  pagare  sol.  40  a  Castellano  giudice,  per 
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1'  assistenza  che  egli  doveva  prestare  a  donna  Romena, 
sorella  del  d.°  Ildebrando,  nella  causa  che  aveva  con- 
tro Ranuccio  di  Spinello  di  Renieri. 
1221  settembre  2.  Ind.  9.  —  Gualfredo  d'  Ugolino  da  Montereg- 
gioni  si  dichiara  debitore  a  Bramanzone  di  Marzo  e 
suoi  fratelli,  di  L.  8  di  denari  pisani,  che  doveva  dar 
loro  per  denari  senesi  ricevuti  ;  e  promette  di  far  la 
restituzione,  alle  calende  di  gennaio,  e  passato  d."  tem- 
po di  corrispondere  sol.  3  a  mese. 

«  settembre  2.  —  Alberico  d'Albertinello,  a  nome  suo  e  dei  suoi 
soci,  dichiara  di  ricevere  da  Maffeo  di  Crescenzio,  Li- 
re 8  e  sol.  4,  che  sono  delle  L.  57  che  lui  e  i  suoi 
soci  dovevano  avere  dal  d."  Maffeo,  e  da  Bruno  e  Usim- 
bardo,  a  causa  della  carta  fatta  per  mano  di  lacomo 
not.  dopo  composta  la  lite,  e  altre  L.  7  dovute  da  So- 
bilia  madi-e  di  Maffeo  prò  aliqun  intrata  quam  fecisset 
prò  dictis   denariis. 

«  settembre  2  —  Garardino  di  Bricco  e  Aringherio  di  Giovanni 
pelacane,  promettono  di  pagare  sol.  10,  a  Castellano 
giudice,  perchè  assista  Garardino  nella  lite  che  aveva 
contro  Buano  cordaio. 

«  settembre  3.  —  Martino  di  Rustichello  Faffi  e  Orlando  di 
Guerrazzo  da  Licignano  prendono  a  mutuo  da  Gua- 
stellone  di  Giovanni  Guastelloni,  L.  11,  delle  quali, 
avevano  ricevuto  L.  6  da  Giovanni  Guastelloni  suo 
padre  e  altri  100  sol.  dallo  stesso  Guastellone.  Pro- 
mettono poi  di  far  la  restituzione  del  denaro  ad  ogni 
richiesta  e  obbligano  oltre  i  beni  anche  i  loro  bovi. 

«  settembre  3.  —  Griffolino  di  Griffolo  e  Spinello  di  Mattasala 
prendono  a  mutuo  da  Forzore  d' Orlandino  Carbonarie, 
L.  21,  e  pi'omettono  di  far  la  restituzione  alle  calende 
di  gennaio. 

«  settembre  3.  —  Griffolino  di  Griffolino  e  Spinello  di  Mattasala 
prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'Azzo  da  Grotti,  Li- 
re 9  e  sol.  12,  e  promettono  far  la  restituzione  alle 
calende  di  novembre,  sotto  pena  del  doppio. 

«  settembre  4.  —  Beringherio  di  Giovanni  mugnaio  al  Molino 
della  Canonica  di  Monteliscai  promette  a  Orlando  d'U- 
golino cavalcatore  sol.  30,  in  rifacimento  di  un  cavallo 
imprestatogli   che  si   era  magagnato,  e  promette  di  fare 
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il  pagamento  alle  calende  d'ottobre,  sotto  pena  del 
doppio. 
1221  settembre  4.  —  Prete  Rustico  da  S.  Donnino  e  Benvenuto  di 
Beringhinzone  da  Radi  prendono  a  mutuo  da  Venci  di 
Signorucolo,  sol.  100.  meno  B  sol  e  promettono  far  la 
restituzione  alle  calende  d'agosto,  sotto  pena  del  doppio. 

«  settembre  6.  —  Donno  Stefano,  abbate  dell'  Abbadia  di  S.  Mi- 
chele di  Siena,  col  consenso  di  don  Marco,  di  don  Ugo 
e  di  frate  Bono,  monaci  di  d.^  Abbadia,  nell'  interesse 
dell'  Abbadia,  nomina  procuratore  don  Ambrogio,  mo- 
naco, per  contraddire  nella  curia  papale  coloro  che 
impetravano  lettere  contro  di  essa  e  per  nominare  altri 
procuratori  ecc. 

«  settembre  4.  —  Forzore  e  Mezolombardo  di  Benentendi  e  Ben-  e.  6.« 
civenne  suo  fratello,  si  dichiarano  debitori  a  Orlando 
di  Maestro  e  a  Guido  e  Berengherio  suoi  soci,  per  una 
metà,  e  a  Ugolino  di  Gianni  e  a  Piero  e  a  Castel- 
lino suoi  soci  per  l'altra  metà,  della  somma  di  L.  62 
meno  5  sol.,  valore  di  18  pezzi  di  panno  vergati  de 
Rueine  comprati  da  loro,  e  promettono  di  fare  il  paga- 
mento alla  metà  del  mese  di  marzo,  in  qualunque  luogo 
si  fossero  trovati. 

«  settembre  4.  —  Ricevuta,  ved.^  di  Bernardo,  e  Albertino  e 
Bonasera  suoi  figli,  vendono  a  Martino  di  Petruccio 
un  pezzo  di  terra  posta  a  Cuna,  per  il  prezzo  di  sol.  24, 
e  promettono  di  far  ratificare  detta  vendita  agli  altri 
figli,  cioè  ad  Alamanno,  Diana  e  Bruna,  quando  avran- 
no raggiunto  l'età  di  25  anni  e  un  mese. 

«  settembre  4.  —  Ricevuta,  Albertino  e  Bonasera  pred.'  ven- 
dono a  Bentivoglio  di  Giovannuzzo  un  pezzo  di  terra 
posto  a  Cuna  in  1.°  d.°  Ceppa,  per  il  prezzo  di  L.  3, 
e  dichiarano  di  far  ratificare  d.*  vendita  a  Alamanno, 
Diana  e  Bruna  figli  di  Ricevuta  e  fratelli  degli  altri 
due,  allorquando  avranno  raggiunto  1' età  di  25  anni  e 
un  mese. 

«  settembre  4.  —  Vivolo  d'  Ubaldo  del  fu  Pannello  e  Nastasia 
sua  moglie  vendono  a  Alberto  di  Guiduccio  un  pezzo 
di  terra  a  Palmolaia  in  1.°  d."  Piana,  pel  prezzo  di 
L.  3, 

«     settembre  4.  —  Albertino  di  Guiduccio  e  Brunello  di  Tardo 
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vendono  a  Vivolo  d'  Ubaldo,  un  pezzo  di  terra  posto  a 
Viapri,  per  il  prezzo  di  sol.  14. 
1221  settembre  4.  —  Brunello  di  Tardo  de  le  Stine  e  Guiberto  di 
Guilielmino  prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'Azzo  da 
Grotti,  sol.  100,  e  promettono  far  la  restituzione  alle 
calende  di  marzo,  sotto  pena  del  doppio.  Test.  Prete 
Rustico  da  Monteliscai. 

«  settembre  4.  —  Ugolino  di  Gianni  e  Castellano  di  Cittino  ce- 
dono le  loro  ragioni  sul  credito  di  sol.  7  e  den.  6,  che 
avevano  verso  Paganello  e  Benvenuto  da  S.  Paolo  Rosso, 
prò  -panno  mosteriale  vendutogli. 

«  settembre  4.  —  Simone  di  Martino  da  Licignano  e  Gregorio 
di  Giovanni  Malenozze  e  Jacomo  di  Servodeo  da  Quin- 
ciano,  prendono  a  mutuo  da  Orlando  d'Azzo  da  Grotti, 
L.  BO,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  nelle  ca- 
lende di  novembre,  sotto  pena  del  doppio. 

«  settembre  4.  —  Viviano  di  Bandino  da  Coscona  si  dichiara 
debitore  a  Brucardo  Mantacucci,  di  sol.  100  meno  6  sol. 
per  un  bove  da  lui  comprato,  e  a  Vigoroso  di  Pallea 
e  a  Bencivenni  di  Guido  di  altri  110  sol.  per  altro 
bove  comprato  da  loro:  e  promette  di  fare  il  paga 
mento  per  santa  Maria  d'agosto,  sotto  pena  del  doppio. 

«  settembre  4.  —  Giovanni  di  Burzio  da  Percena  si  dichiara 
debitoi-e  di  L.  10  e  sol.  7,  a  Braccio  di  Gonzo  da  Mon- 
tegonzi,  per  un  paio  di  bovi  comprati  da  lui,  e  pro- 
mette di  fare  il  pagamento  nelle  calende  di  novembre 
e  di  corrispondere  intanto  sol.  4  al  mese,  e  obbligando 
oltre  i  beni   di  sé  e  i  suoi  eredi,  anche  i   bovi  comprati. 

«  settembre  4.  —  Palmerio  di  Peruto  cede  per  100  sol.  a  Bar- 
talo  di  Speciale  ogni  ragione  ohe  aveva  verso  gli  eredi 
del  fu  Ugolino  notaro  figlio  di  Giovanni  e  verso  Gio- 
vanni suo  padre,  del  quale  il  detto  Ugolino  ei-a  malle- 
vadore della  somma  di  L.  100  e  della  pena  del  doppio 
se  fosse  stato  insolvente.  Tra  i  test.  KugeXo  joculator e. 

«  settembre  4.  —  Ildobrandino  d'  Alberto  da  Prato  e  Alberto 
d'Andria  da  Cerrecchio  si  dichiarano  debitori  a  Mo- 
naldo di  Macolino  della  somma  di  L.  12  per  volterrani 
ricevuti,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  nelle  ca- 
lende di  settembre.  Test.  Angelo  joculatore. 

«  settembre  4.  —  Guido  di  Gualtieri  e  Bencivenni  suo  fratello 
e  Pelacane  di  Lembolo  di    Bonensegna  da  Lucca    per 
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L.  10,  e  Beilarmato  di  Jocolo  per  100  sol.  formanti  la 
somma  complessiva  di  L.  15,  si  dichiarano  debitori  a 
Ildibrandino  Vincenti  e  a  Gilio  suo  socio,  e  promet- 
tono di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  novembre, 
e  da  quel  mese  in  avanti  di  pagare  5  sol.  a  mese.  Tra 
i  test.  Bencivenne  di  Piero  Pettenario. 
1221  settembre  7.  Ind.  IX.  —  Bonfante  di  Cestone  cede  ad  Arrigo 
di  Gualandello,  le  ragioni  che  aveva  per  L.  19  sopra  i 
beni  di  Guerrino  di  Gianni  e  per  la  mallevadoria  pre- 
statagli, come  appariva  dalla  carta  fatta  per  mano  di 
Bonsignore  giudice. 

€  settembre  7.  —  Bonaventura  di  Piero  scudaio  dichiara  d'avere 
ricevuto  in  accomandigia,  la  somma  di  L.  10  e  sol.  11, 
e  promette  di  fare  la  restituzione  ad  ogni  richiesta. 

«  settembre  9.  Ind.  X.  —  lidi  brando  d' Ugo  Ruggeri  e  Bartolo- 
meo di  Ruggerotto,  prendono  a  mutuo  da  lacomo  di 
Biringuccio  e  da  Lisandro  di  lui  fratello,  L.  34  e  sol.  7 
meno  4  den.,  la  quale  somma  fu  pagata  a  Guido  da 
S.  Giorgio  che  ricevette  per  se  e  per  Bramanznne  prò 
intrata  quam  eis  fecerunt  prò  Salvano  Tolosani,  e  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  novem- 
bre, obbligandosi  dopo  quel  tempo  di  pagare  sol.  12  a 
mese. 

«  settembre  9.  —  Ranieri  di  Patrizio  e  Dietisalvi  di  Paganello, 
prendono  a  mutuo  da  Ildibrandino  di  Vincenti  e  da 
Gilio  di  lui  socio,  L.  31,  e  promettono  di  fare  la  restitu- 
zione alle  calende  di  decembre  o  di  pagare  10  sol.  al 
mese,  passato  detto  tempo. 

«  settembre  19.  —  Guidotto  di  Lucchese  cede  a  Altadonna  di 
Guido  le  ragioni  che  aveva  verso  di  lei,  per  sol.  41 
e  den.  6.,  avendo  ricevuto  da  Monaldo  di  Maccolino, 
quanto  gli  spettava;  intanto  si  obbliga  di  consegnare, 
sotto  pena  di  sol.  40,  nelle  calende  di  novembre,  instru- 
mentum imbrevìatum  per  manum  Neri  not. 

«  settembre  9.  —  Guittuccio  di  Cencio,  per  conto  di  Ildibran- 
dino da  S.  Giovanni  assente,  prende  a  mutuo  da  Maf- 
feo di  Guido  di  Bandino,  L.  17  e  den.  15,  e  promette 
di  fare  la  restituzione  tra  2  mesi,  sotto  pena  del  doppio, 
obbligando  i  suoi  beni  e  un  cavallo  rosso  che  teneva 
presso  il  mutuatario,  pel  mantenimento  del  quale  s'im- 
pegna dare  prò  pasto  inter  diem  et  noctem  13  den.  e 
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con  la  condizione  che  se  nel  ritenerlo  si  fosse  maga- 
gnato si  impegna  di  dare  un  altro  cavallo,  dovendo 
rimanere  ad  simm  rischium  et  fortunam,  excepto  quod 
si  moreretur  in  facto  Comunis  Sen.  debeas  mihi  emen- 
dare tantum  quantum  tibi  emendaretur  a  Comuni  et 
non  plus. 
1221  settembre  9.  —  Renaldo  di  Ranieri  Cianfi  prende  a  mutuo  da 
Lisandro  di  Bernardo  Ponzi,  L.  4,  e  promette  fare  la 
restituzione  alle  calende  di  settembre  e  dopo  quel 
tempo  di   pagare  sol.   16  a  mese. 

«  settembre  9.  —  Orlando  di  Guido  di  Gregorio  e  Rainerio  d'Or- 
lando Codennani  prendono  a  mutuo  da  Noradino  e 
Fiammingo  di  Guillicione,  L.  200,  e  promettono  fare  la 
restituzione  alle  calende  di  settembre. 

«  settembre  9.  —  Eodem  die.  Ego  Guiduccius  Aìtaville,  tactis 
evangelis,  iuro  omne  comandamentum  et  comandanienta 
que  et  quanta  vos  domine  presbiter  Ventura  de  sanato 
Frodano  mihi  feceritis  per  vos  vel  vestrum  certuni  num- 
ptium,  actendere  et  observare  bona  fide  sine  fraude;  et 
de  hoc  sacramento  tenear  ab  hodie  ad.  X.  annos  cotn- 
pletos,  et  tantum  plus  quantum  ìuihi  et  vobis  comuniter 
placuerit.  Corani  Piccolo  Johannis,  Benencasa  Jannis 
et  Berìngherio  Bonensegne,  testibus  rogatis. 

«  settembre  11.  —  Martino  di  maestro  Bellino  da  Licignano  e 
Rinaldo  d'  Ugolino  dello  stesso  luogo,  si  dichiarano  de- 
bitori di  L.  7,  per  un  bove  loro  venduto,  e  promettono 
di  fare  il  pagamento  per  S.  Maria  d'Agosto  sotto  pena 
del  doppio. 

«  settembre  11.  —  Martino  di  Paltone  da  Cerrecchio  e  Ildobran- 
dino  di  Bruno  da  Quercetano  prendono  a  mutuo  da  Bo- 
naventura di  Piero  L.  3  meno  6  sol.,  e  promettono  di 
fare  la  restituzione  nelle  calende  di  gennaio,  sotto  pena 
del  doppio. 

«  settembre  11.  —  Benci venne  di  Guzzo  da  Radi  di  Montagna 
e  B....  di  Ranieri  Benettoli  si  dichiarano  debitori  di 
Monaldo  di  Maccolino,  di  sol.  100  per  volterrani  rice- 
vuti, e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle  calende 
d'  ottobre  sotto  pena  del  doppio. 

«  settembre  11.  —  Onore  di  Pilluffo  da  S.  Giusto  e  Martino  di 
Marco  da  Licignano  si  dichiarano  debitori  di  Giovanni 
di  Biccio,  della  somma  di  L.  8  meno  5  sol.;  prezzo  di 
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un  bove  da  lui  comprato,  e  promettono  di  fare  il  pa- 
gamento per  S.  Maria  d'Agosto,  sotto  pena  del  doppio. 

1221  settembre  11.  —  Eodem  die.  Nos  Pierus  scudarius  et  Bonaven- 
tura diati  Pieri,  nomine  locationis,  dannis  et  concedimus 
Ubi  PaganeUo  Pieri  totnm  nostrum  podere  qiiod  habemus 
ad  Quercetanuiìi  et  ad  Sanctiim  Fidelem,  excepta  lama 
et  excepta  vinea  de  novo  posita  et  que  ponetiir.  et  terra 
ubi  debet  poni  j  et  dictam  locationem  tibi  facemus  tisque 
ad  tres  annos  :  et  proniictimus  tibi  dictum  podere  non 
tollere  nec  contendere  nec  molestare  et  legictime  defen- 
dere et  solvere  medietatem  pretii  omnium  bestiarum 
quas  ibi  tenebimus,  sub  pena  X  lib.  et  pena  data  firma 
tenere.  Et  ego  Paganellus  dictus  prò  vobis  dictum  po- 
dere non  tollere  nec  contendere,  laborare  et  colere  di- 
cium  podere,  bona  fide  sine  fraude,  et  mittere  in  eo  to- 
tuni  letamen,  quod  super  dicto  podere  habebo,  et  portare 
in  eo  XXX.  salmas  de  tuo  si  illiid  mihi  dederis  et 
quantum  plus  mihi  dederitis  si  mihi  illud  plus  bestiam 
dederitis  ad  portandum,  et  tenere  vobiscum  omnes  be- 
stias  et  omnia  animalia  que  ibi  habebo  vel  tenebo,  et 
solvere  medietatem  pretii  eorum  et  dare  vobis  medieta- 
tem omnium  fructuum  et  reddituum  quam  habuero  et 
fecerint  diete  bestie  et  animalia,  et  dare  vobis  et  redu- 
cere Senis,  ubi  vulueritis,  medietatem  omnium  fructuum 
et  reddituum  quod  fuerit  et  habebo  super  dicto  podere, 
et  quicquid  acquisiero  dabo  vobis  cum  bubus  quos  ibi 
tenebo  quando  alios  iuvabo,  scilicet  extra  laborationem 
dicti  poderis,  dabo  vobis  tertiam  partem,  et  asinum  vel 
asinam  quem  vel  quam  habebimus  prestabo  vobis  quan- 
do volueritis  :  tt  in  fine  dicti  termini  dimittam.  vobis 
totum  letamen  quod  ibi  lune  fuerit,  et  quod  arbores  qui 
ibi  sunt  et  erint  non  incidavi  :  et  hoc  et  singulis  vobis 
promicto  sub  pena  X  lib:  den:  et  pena  data  firma  te- 
nere, obligans  heredes  et  bona  ec.  Coram  Piccolo  Jo- 
hamiis.  Guido  Baroncii,  Maffeo  Rubbati  et  Orlando  Pe- 
ruczi,  testibus  rogatis. 

«     settembre  11.  —  Provenzano    di    Rinaldo  da  Rencine  e  Mar-    e-  8-* 
sobilia  di  Manette  e  Savina  di   lei  sorella  si  dichiarano 
debitori    a    Bruno  d'Albertinuzzo   e   al    suo    socio,    di 
L.  7  e  sol.  11,  per  il  prezzo  di  un  bove  da  lui  acquistato, 
e  promettono  di  pagare  sol.  11  alle  calende  d'ottobre 
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e  il  rimanente  per  S.  Maria  d'  Agosto  ;  e  dopo  quel 
tempo,  non  pagando,  di  corrispondere  sol.  3  a  mese,  ob- 
bligando i  loro  beni  e  il  bove  acquistato. 
1221  settembre  14.  —  Giovanni  d'Azzo  da  Rofeno  e  Ugolino  d'An- 
tolio  si  dichiarano  debitori  a  lacomo  Arzocchi  di  st.  25 
di  gl'ano,  del  prezzo  di  sol.  32,  e  di  altri  34  sol.  rice- 
vuti a  mutuo,  e  si  obbligano  di  restituire  13  stara 
di  grano  per  S.  Maria  d'Agosto  e  dopo  un  anno  il  ri- 
manente ;  e  i  denari  tra  un  anno  alle  calende  di  set- 
tembre, obbligando  i  loro  beni  e  il  d."  Giovanni  una 
vigna  in  1."  d.o  a  le  Macchie. 

•«  settembre  15.  —  Imeldina  del  fu  Jannucchetto  dona  per  ri- 
medio dell'  anima  sua  e  dei  suoi  parenti,  a  Cristofano 
di  Tecione,  che  riceve  per  conto  della  chiesa  di  Ci- 
nina,  tre  pezzi  di  terra  posti  in  1  **  d."  Malliarino,  a  le 
Macereta  e  a  Campaldoni. 

«  settembre  16.  —  Arnolfo  di  Gualengo  e  Viviano  di  Migna- 
nello  prendono  a  mutuo  da  Ferrabue  ebreo,  L.  105,  e 
promettono  di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  feb- 
braio e  passato  d.°  tempo  si  obbligano  pagare  20  sol.  a 
mese. 

«  settembre.  —  Azzolino  di  Guiduccio  e  Arrigo  di  Pepuccio  e 
Benvenuta  moglie  di  Donato,  tintore,  prendono  a  mutuo 
da  Domenico  di  Guilielmo  L.  12,  e  promettono  di  fare 
la  restituzione  tra  mesi  2  e  passato  quel  tempo  di  cor- 
rispondere sol.   5  a  mese. 

«  settembre  16.  —  Bonaguida  e  Barnaccio  di  Guazzolino  e  Dono 
di  Bovacciano  prendono  a  mutuo  da  Alberto  di  Arri- 
golo,  L.  10,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  tra 
mesi  4. 

«  settembre  17.  — ■  Beringherio  di  Guido,  pelacane,  prende  a 
mutuo  da  Bonaventura  di  Piero,  L.  15,  e  promette  di 
fare  la  restituzione  alle  calende  di  dicembre. 

«  settembre  17.  —  Messer  Ponzio,  potestà  di  Siena,  riceve  in 
cittadino  senese  Martino  di  Petrignone  da  Macereto, 
avendo  esso  giurato  quanto  gli  era  stato  imposto  dal 
d.'^  Potestà. 

«  settembre  17.  —  Giovanni  not.  figlio  di  Petrignone^  vende  a 
Martino  suo  fratello  la  metà  di  una  casa  posta  in  So- 
lecotto,  pel  prezzo  di  25  lire. 

«     settembre  17.  —  Riccio  di  Ranuccio  Tacche  e  Ranuccio  d'Or- 
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landò  Codennacci  si  dichiarano  debitori  di  Ildibrandino 
Vincenti  e  di  Giglio  suo  socio,  di  L.  25  di  den.  san. 
per  pisani  nuovi  ricevuti,  e  si  obbligano  di  fare  il  pa- 
gamento alle  calende  di  gennaio  e  passato  quel  tempo 
di  pagare  8  sol.  a  mese. 
1221  settembre  18.  —  Bonaventura  di  Scivolino,  col  consenso  di  suo 
padre,  dona  a  Giuliana  sua  madre  le  ragioni  che  ave- 
va nella  società  contratta  con  Giunta  e  Viviano  suoi 
fratelli. 

«  settembre  18.  —  Federigo  d'  Alpretto  si  dichiara  debitore  di 
Soldano  di....  Soldani,  di  6  moggia  di  grano  del  valore 
di  L.  12  e  sol.  2,  e  promette  di  fare  la  restituzione 
di  2  moggia  per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto  e  in 
due  anni  delle  rimanenti  moggia. 

«  settembre  18.  —  Lieto  di  Mazzuolo  vende  a  Villano  d'Uberto 
un  pezzo  di  terra  posto  nelle  Cadari,  per  il  prezzo  di 
sol.  22. 

«  settembre  18.  —  Orlandino  Rope  e  Uliverio  di  Renaldo  delle 
Stine  e  Ghiberto  di  Giulianino  si  dichiarano  debitori 
a  Ranieri  di  Griffolo  e  a  Falcone  suo  socio,  di  L.  3  e 
.sol.  10  di  den.  seu.  per  piaani  vecchi  ricevuti,  e  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  luglio. 

«  settembre  19.  —  Giovannetto  di  Gittone  da  Brolio  prende  a 
mutuo  da  Bonaguida  di  Ricordato,  sol.  40,  e  promette 
di  fare  la  restituzione  tra  un  anno  :  obbligando  i  suoi 
bene  compreso  un  asiinim  albuvi.  Tra  i  test,  trovasi 
Pilliacitti  de'  Ricasoli. 

«  settembre  20.  —  Ferruccio  di  Vellaccio  e  Incontrato  di  Assa- 
lito confessano  d'  esser  debitori  di  Bonifazio  di  Guido 
Bacche,  che  stipula  per  l'Abbate  e  l'Abbazia  di  S.  Do- 
nato, della  somma  di  L.  203,  per  la  cessione  fatta  loro 
da  d.^  Abbazia  dei  beni  di  Arrigo  di  Vellaccio  oblato 
di  d.^  Abbazia,  e  si  obbligano  pagare  L.  3  per  la  festa 
di  S.  Angelo  di  settembre  e  L.  200  tra  un  anno. 

«  settembre  20.  —  Ferruccio  di  Vallaccio  cede  a  donno  Stefano 
abbate  dell'Abbazia  di  S.  Michele,  che  riceve  per  conto 
di  d.^  Abbazia,  i  diritti  e  le  ragioni  che  poteva  avere 
verso  di  essa  e  verso  Arrigo  di  Vellaccio  suo  fratello, 
per  la  successione  dei  beni  paterni,  come  si  conteneva 
nel  testamento,  alla  condizione  però  che  se  detto  suo 
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fratello  fosse  morto  senza  figli  dovesse  a  lui  pervenire 
la  d.*  successione. 
1221  settembre  20.  —  Maffeo  di  Toso  e  lacomo  suo  fratello  e  Bo- 
namico  fornaio,  figlio  di  Alberto,  prendono  a  mutuo  da 
Vitale  di  Martino  e  dai  di  lui  fratelli,  L.  11,  e  si  ob- 
bligano di  fare  la  restituzione  alla  metà  di  maggio,  e 
passato  quel   tempo  di   corrispondere  sol.  3  a  mese. 

<<  settembre  21.  —  Ugolino  di  Martinozzo  de  Rabattoli,  anche 
a  nome  di  Bonico  di  Perdentre  assente,  si  dichiara 
debitore  di  Fiammingo  di  Guillicione  per  la  somma  di 
L.  50  che  doveva  dargli  prò  de/initione  et  contumacia 
quam  dictus  Bonicus  fecit  sive  facit  cum  Renaldo  II- 
dibrandi  Mellucze,  e  promette  di  pagare  detta  somma 
nelle  calende  d'  ottobre,  e  passato  quel  tempo  si  ob- 
bliga corrispondere  sol.   20  a  mese. 

«  settembre  21.  —  Giovanni  di  Peretto  si  dichiara  debitore  a 
Catignano  di  Guido,  di  L.  4,  i  quali  denari  aveva  ri- 
cevuto a  mutuo,  e  di  8  st.  di  grano,  e  promette  di  fare 
la  restituzione  ti-a  un  anno  alle  calende  d'ottobre  e  da 
quel  tempo  in  poi  di  corrispondere  8  st.  di  grano  al- 
l' anno. 

«  settembre  22.  —  Forese  di  Bifolco  da  Montisi  e  Usimbardo  di 
Volpone  di  d."  1."  e  Arrigo  di  Dietaviva  e  Giovanni 
di  Sopravieri,  per  una  terza  parte,  prendono  a  mutuo 
da  Orlando  d'Azzo  da  Grotti,  L.  40,  e  promettono  di 
fare  la  restituzione  tra  un  anno  alle  calende  di  settem- 
bre e  dopo  d."  tempo  di  corrispondere  20  sol.  al  mese. 

«  settembre  22.  —  Arnolfino  di  Rinaldo  di  Maestro  e  Prescia- 
nello  di  Magiolo  da  Presciano  si  dichiarano  debitori  di 
Aringherio  e  di  Scolarlo  di  lui  fratello  di....  lire,  6  sol. 
e  2  den.  prò  intrata  quam  me  Arnolfino  dictum  Sco- 
lar ium  fecisse  a  Froderigo  Vincecastelli  in  sedecim  lib.; 
e  promettono  di  pagare  d.*^  somma  alle  calende  di  no- 
vembre sotto  pena  del  doppio. 

«  settembre  23.  —  Griffolino  di  Griffolino  vende  a  Noradino  e 
a  Fiammingo  di  Guillincione  tre  pezzi  di  terra  posti 
nel  piano  di  Carpineto  tra  Pancole  e  Dofana,  per  il 
prezzo  di  L.  9. 

«  settembre  24.  —  Mattelda  di  Burnello  cede  a  suo  padre  le  ra- 
gioni e  i  diritti  che  aveva  su  i  beni  patei-ni  e  su  i  beni 
di  Maiza  sua  madre. 
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1221  settembre  24.  —  Burnello  di  Guido  veude  a  Dietiaalvi  di 
Giannuzzo  un  pezzo  di  terra  in  1.°  d,°  Pratomonte,  con- 
finante con  i  beni  dell'Abbazia  della  Berardenga,  per 
il  prezzo  di  L.  6. 

«  settembre  24.  —  Garardino  di  Ughetto  da  Melianda  si  di- 
chiara debitore  di  Dietisalvi  d'Aldobrando,  di  mog- 
gia 2  di  grano  del  prezzo  di  L.  3  e  sol.  12,  e  promette 
di  fare  la  restituzione  di  un  moggio  di  grano  per  S. 
Maria  d'Agosto  e  dopo  un  anno  del  rimanente,  e  pas- 
sato il  d.°  tempo,  di  corrispondere  uno  staro  di  grano 
a  mese. 

«  settembre  24.  —  Maria  del  fu  Baroncello  da  Uopini  e  Bri- 
ghinzone  di  Gennaio  da  Pontignano  si  dichiarano  de- 
bitori di  Dietaviva  di  Piero  e  di  Piero  di  Ranuccio, 
della  somma  di  L.  4,  per  il  valore  di  un  bove  da  essi 
comprato,  e  promettono  fare  il  pagamento  per  la  festa 
di   S.  Maria  d'Agosto. 

«  settembre  24.  —  Giovanni  di  Buccio  e  Giovanni  di  Musingo 
si  dichiarano  debitori  di  Giovannello  d'Orso,  della  som- 
ma di  sol.  110,  per  il  valore  di  un  bove  loro  venduto, 
e  promettono  di  fare  il  pagamento  tra  un  anno  alle 
calende  d'  ottobre,  e  dopo  il  qual  tempo,  non  pagando, 
di   corrispondere  2  den.  a  lira  per  ogni   mese. 

«  settembre  26.  —  Ildibrandino  tintore  e  lacomo  suo  figlio,  qui 
utimiir  Rome,  si  dichiarano  debitori  a  Ranuccio  di  Spi- 
nello e  suo  socio  per  la  metà,  e  a  lacomo  di  Gollo  e 
a  Guastellone  di  Giovanni  Guastelloni  per  l'altra  metà, 
di  L.  486  di  buoni  provinigini  de  Senatu,  mQno  so\S)\ 
valore  di  27  pezzi  di  panno  mosteruoli  e  di  12  pezzi 
di  panno  de  ypro  venduti  a  loro,  e  promettono  di  pa- 
gare d.*  somma  in  Roma  nelle  calende  di  decembre 
sotto  pena  del  doppio.  Testimoni  Benzo  tintore,  Pu- 
gnese  tintore  ed  altri. 

«  settembre  26.  —  Ranuccio  di  Spinello  e  il  suo  socio,  dichia- 
rano a  lacomo  d' Ildobrandino  d'aver  ricevuto  L.  400, 
meno  10  lire,  della  somma  di  L.  486  di  provinisini, 
meno  6  sol.  della  parte  che  loro  era  dovuta,  e  ne  rila- 
sciano quietanza. 

■«  settembre  27.  —  Bencivenne  e  Graziano  d'  Orlando  da  Leo- 
nina   prendono  a    mutuo  da    Bonifazio  di  Niccola  me- 
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dico,  L.  109,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle 
calende  di  settembre. 
1221  settembre  27.  —  Turchio  giudice  dichiara  d'avere  ricevuto  da 
Beniucasa  di  Barone,  L.  20,  che  doveva  pagargli  per  la 
mallevadoria  fatta  per  conto  di  Ruggero  d' Orlando  da 
S.  Quirico,  Console  di  S.  Quirico,  per  la  causa  che  ave- 
vano il  viario  di  d."  Comune  e  il  d.''  Ruggero  contro 
Rinaldo  e  Uguccione  di  Piero;  e  di  40  sol.  che  garanti 
per  il   possesso  delle  fonti  di  S.  Quirico. 

«  settembre  27.  —  Eodem  die.  Aringherius  Altainlle  prò  Ubi  ma- 
gistro  Petro,  recipienti  ecclesie  Sancii  Pelvi  de  Scalis, 
et  ixi.ro  ad  sancto  Dei  evangelia,  quod  si  evasero  de  hac 
infirmitate  ero  et  stabo  ad  mandatum  domini  Episcopi 
senensis,  de  usuris  quas  ab  hodie  retro  percepi,  ita  quod 
quicwnque  eas  mihi  legittime  convicerit,  satisfaciam, 
et  reddas  eas  sicut  mihi  inposuerit  :  et  de  excomiinica- 
tione  de  me  facta,  prò  facto  denariorwn  Bomconpagni 
quondam  de  Monasterio,  evo  ad  suum  mandatum.  simi- 
liter,  sicut  tangit  prò  mea  parte 

Et  ego  Mezolonbardus  AUaville  prò  eo  promicto  Ubi 
et  iuro  quod  si  dictus  Aringherius  decessevit  de  hac  in- 
firmitate, stabo  et  observavo  de  predictis  mandatum 
domini  Episcopi,  secundum  formam  et  tenorem  supva- 
scviptum.  Corani  Tornampullia  Salsidoni,  Rustichino 
Sinibaldi,  Bartalo  de  la  Leonese  et  aliis  pluribus  et 
rogatis. 

«  settembre  27.  —  Como  e  Ranerio  di  Castellano  dichiarano  a 
Saracino  di  Bernardo  d'essere  stati  sodisfatti  della  parte 
delle  L.  66,  sol.  13  e  den.  4,  che  i  sud.'  avanzavano 
con  Alamanno  di  Ciabatta  dal  ricordato  Saracino  e 
da  Orlandino  di  Cresta,  riservandosi  d' agire  per  il 
rimanente  del  credito  contro  il  d."  Orlandino. 

«  settembre  27.  —  Mannello  di  Billo  e  Grimaldo  di  Giovanni 
dichiarano  d'  essere  debitori  di  Frederigo  di  Venceca- 
stello  e  del  di  lui  socio,  della  somma  di  L.  12  di  den. 
sen.  per  denari  pisani  ricevuti,  obbligandosi  di  fare  la 
restituzione  alle  calende  di  gennaio,  sotto  pena  del 
doppio. 

«  settembre  28.  —  Rustico,  priore  di  S.  Vigilio,  a  nome  della  sua 
chiesa,  e  Dietisalvi  d'Aldobrando,  calzolaio,  si  dichiarano 
debitori  a  Castellano  giudice,  di  L.  4,  che  dovevano  pa- 
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gargli  per  difendere  il  d."  priore  nella  causa  che  aveva 
contro  il  capitolo  di  S.  Martino  e  contro  Cittadino  di 
Bernardo. 
1221  settembre  28.  —  Filippo  di  Ghiottone,  già  d'Asciano,  e  Bur- 
naccio  suo  fratello  si  dichiarano  debitori  di  lacomo  d'Ar- 
zocco  di  st.  38  di  grano,  del  prezzo  di  L.  3,  e  promet- 
tono di  fare  la  restituzione  di  9  st.  per  S.  Maria  d'A- 
gosto e  dopo  un  anno,  di  18  st.,  sotto  pena  del  doppio. 

«  settembre  30.  —  Die  secundo  kal.  ottubris.  Ego  Ugolinus  Fer- 
ruccii  facto  et  constituo  Filippum  clericum  de  Sando 
Andrea  et  Sterpolum  Contis  Baroncelli  procuratores, 
actores  ad  licteras  inipetrandas  a  domino  papa,  et  in- 
dices  eligendos  adversus  AUadonnam  mulierem  senen- 
Sem,  super  omni  causa  qtie  vertitiir  inter  me  et  dictam 
AUadonnam,  et  specialiter  super  causa  appellationis 
matrimonii  que  contracto  est  inter  me  et  memoratam 
AUadonnam,  et  omnia  facere  que  super  Jiis  videritis 
expedire,  et  quicquid  inde  feceritis,  ratum  et  firmum 
habebo.  Corain  Castellano  Judice  et  Ventura  Sandri, 
testibus  rogatis. 

«  ottobre  1.  —  Orlando  di  Maestro,  Ugolino  di  Gianni  e  lacomo 
di  Rafioue  per  una  terza  parte,  dichiarano  d'  aver  ri- 
cevuto da  Giovanni  di  Peloso  e  da  Albertino  d'Andrea, 
tutori  dei  figli  di  Benincasa  di  Martino,  L.  43  e  sol.  10, 
che  avanzavano  da  Benincasa  per  panni  che  aveva 
comprati  da  loro,  dei  quali  era  rimasto  mallevadore 
Guido  di  Caramolo. 

«  ottobi'e  1.  —  Bernardo  di  Paviolo  da  Poggibonsi  e  Arrigo  di  «•  '!•• 
Cappello  si  dichiarano  debitori  a  Castellino  di  Cittino 
e  al  di  lui  socio  per  una  metà,  e  a  Orlando  di  Maestro 
e  al  di  lui  socio  per  l'altra  metà,  di  L.  46  e  sol.  10, 
per  il  valore  di  un  pezzo  di  panno  mosteruoli  e  un 
pezzo  di  panno  de  Albavilla  comprati  dai  raed.'  e  pro- 
mettono di  fare  il  pagamento  alle  calende  d'aprile,  sotto 
pena  del  doppio. 

«  ottobre  1.  —  Griffolino  di  Lepruzzo  e  Giovanni  suo  fratello 
e  Nericone  di  Rodolfuccio  del  Monte  S.  Marie  si  di- 
chiarano debitori  a  Piero  di  Martuccio,  di  un  moggio 
di  grano  del  valore  di  sol.  39,  e  promettono  di  farne 
la  restituzione  per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto,  sotto 
pena  del  doppio. 
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12-21  ottobre  2.  —  Alberico,  Ugolino  e  Bonagiunta   di  Alberichetto 
si  dichiarano    debitori    a  Giovanni  di  Considerato  e  a 
Pagauello  di  lui  socio,  della  somma  di  L.  167  e  sol.  14, 
valore  di   14  pezzi   di  panno  vergato  di  Raeme  e  di  7 
pezzi  persi  de  Mensa,  e  promettono  di  fare  il  pagamento 
alle  calende  d'  aprile. 
«     ottobre  2.  —   Palmerio  di     Lisandrino  si    dichiara    debitore  a 
Soldano  d' Ildebrando  di  Soldano,  di  moggia  6  di  grano 
del  valore  di  L.   12,  e  promette  di  fare  la  restituzione 
di  5  scatfia  per  S.  Maria  d'Agosto  e  di  altre  3  scafila 
all'anno  per  3  anni  di   seguito, 
ottobre  2  —   Ponzo  di  Bonico  e  Buana    d'Arzocco  sua  moglie 
vendono  a  Leonardo  di  Stefano  la  metà   di   un    pezzo 
di  terra  posta  nel    piano  di  S.  Sano,  per  il  prezzo  di 
sol.  40. 
«     ottobre  2,  —  Prete  Orlando,  rettore  della  chiesa  di  Montecchio, 
e  Citto  di   Cruazzolino  prendono  a  mutuo  da  Orlandino 
d'Azzo  da  Grotti,  L.  8  e  sol.  8   che  dovevano  servire 
a  detto  prete,  L.  6  per  in  una  tabula  altaris  e  soldi  40 
per  gli  indumenti  di    esso    prete.  Promettono   fare  la 
restituzione  del  den.  alle  calende  di  gennaio,  sotto  pena 
del  doppio. 
«     ottobre  14.  —   Tebald uccio  di  Albertino  promette  a  Castellano 
giudice  di   pagargli  sol.  60,  dei  quali   20  per  il  consi- 
glio che  doveva  dare  alla    moglie  del  fu  Martino  col- 
tellaio,  nella  causa  che  aveva  col  nipote;  e  sol.  20  per 
gli  atti  che  si  dovevano  fare  alla  Curia  per  d.'*  causa,  e 
altri  sol.  20  per  il  sacramentum  calumpnie  che  doveva 
esser  fatto. 
«     ottobre  2.   —  Benassai,   vedova    di    Bencivenni,    e    Benincasa 
Tedici  e  Ricovero  si  obbligano  a  m.  Romano,  pievano 
di  Lornano   che  stipula  per  la  sua  chiesa,  di  fare  ra- 
tificare a  Dietisalvi  di  Bencivenni,  quando  sarà  ritor- 
nato in  Siena,  il   contratto  di  vendita  fatto  da  Sorito 
converso  di  d.'  Pieve,  di  un    pezzo    di   terra  posto  in 
d."  luogo,  sotto  pena  di  sol.  30. 
«     ottobre  2.   —  Peruzzo  di  Cacciato  e  Baverio  di  Patricio  si  di- 
chiarano debitori  a  Frederigo  di  Vencecastello  e  a  la- 
como  suo  socio,  di   L.  6,  per    un    marco    sterlingoruni 
acquistato  da  essi,  e  promettono  fare  il  pagamento  alle 
calende  d'  ottobre. 
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1221  ottobre  2.  —  Piero,  scudario,  e  Bonaventura  suo  figlio  danno 
in  locazione  per  3  anni  a  Boncompagno  di  Bernardo, 
un  podere  posto  a  Muarto,  meno  la  vigna  maggiore, 
obbligandosi  a  pagare  la  metà  del  prezzo  dei  bovi  e 
dell'  asino.  Il  conduttore  promesse  alla  sua  volta  di 
lavorare  diligentemente  d."  podere,  di  mettere  la  metà 
dei  semi,  di  dare  la  3.*  parte  dei  guadagni  che  avrebbe 
fatto  con  i  bovi  e  la  metà  delle  raccolte,  sotto  pena  di 
L.   10. 

t  ottobre  2.  —  Alberico,  Ugolino  e  Bonaventura  di  Alberichetto, 
si  dichiarano  debitori  a  Orlando  di  Magistro  e  a  Be- 
ri ngherio  e  Guido  suoi  soci  per  la  metà,  e  a  Piero  di 
Cittino  e  a  Ugolino  e  a  Castellano  suoi  soci  per  l'altra 
metà,  di  L.  93  e  sol.  12  ;  il  valore  di  8  pezzi  di  panno 
de  mensa  comprati  da  essi,  e  promettono  di  fare  il  pa- 
gamento alle  calende  d'  aprile, 

«  ottobre  2.  —  Stallalonga  di  Baroncello  da  Radi  di  Montagna 
e  Becaio  di  Ranieri  Benettoli  e  Ugolino  di  Perone  si 
dichiarano  debitori  di  Monaldo  di  Maccolino,  di  L.  12 
per  volterrani  ricevuti,  e  promettono  di  fare  la  resti- 
tuzione tra  un  anno  alle  calende  di  gennaio. 

«  ottobre  6.  —  Fugita  moglie  di  Giovanni  e  figlia  di....  dona  a 
prete  Martino,  cappellano  dell'Abbadia  di  S.  Michele,  i 
diritti  che  le  competevano  verso  Giovanni  di  lei  ma- 
rito e  specialmente  sulle  20  lire  di  dote  e  su  i  100  sol. 
di  lucro  dotale.  Testimonio  Uguccio  rettore  della  chiesa 
di  S.  Egidio  ed   altri. 

«  ottobre  4.  —  M.°  Marco  di  Giovanni  della  Porta  Provenzani 
e  Orlando  di  Carello  da  S.  Andrea  si  dichiarano  debi- 
tori a  Ildobrandino  di  Vincenti  e  a  Gilio  suo  socio,  di 
L.  10  e  sol.  10  per  pisani  nuovi  ricevuti,  e  promet- 
tono di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  gennaio,  e 
passato  detto  tempo,  di  pagare  3  sol.  a  mese. 

«  ottobre  4.  —  Dainese  di  Cristofano  e  Guglielmo  di  Golluccio 
promettono  a  Castellano  giudice  di  pagargli  sol.  40 
per  l'aiuto  che  doveva  prestare  in  una  causa  che 
detto  Dainese  aveva  contro  suo  fratello. 

«  ottobre  4.  —  Gualcherino,  pievano  di  Folliano,  a  nome  della 
sua  chiesa,  nomina  procuratore  Filippo  cherico  di  S.  An- 
drea per  impedire  che  nella  corte  papale  fossero  rila- 
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sciate  lettere  contro  il  suo  pievanato  e  per  nominare 
procuratori  ecc. 
1221  ottobre  5.  —  Rusticbiuo  di  Siuibaldo  e  Bonifazio  di  Masuccio 
prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'Azzo  da  Grotti,  Li- 
re 27,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle  calende 
di  febbraio. 

«  ottobre  5.  —  Ranuccio  di  Beccaro  e  Ildobrandino  di  Signorun- 
colo  prendono  a  mutuo  da  Venci  di  Signoruncolo,  L.  6 
meno  3  sol.  e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle 
calende  di  gennaio. 

<-  ottobre  5.  —  Ildibrandino  d'Aldello  da  Radi,  a  nome  suo  e  dei 
suoi  fratelli  assenti,  e  Ranuccio  di  Grosseto  prendono 
a  mutuo  da  Orlandino  d'Azzo  da  Grotti  e  dal  di  lui 
socio,  L.  40,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle 
calende  d'aprile.  I  detti  denari  servirono,  L.  4  per  Te- 
balduccio  da  Macereto  e  gli  altri  per  pagare  compera 
dardi. 
ottobre  5.  —  Prete  Rustico,  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro 
del  Borgo  d'Arbia,  prende  a  mutuo  da  prete  Mainetto, 
che  stipula  per  Bonaffè,  L.  3  e  sol.  12,  che  gli  dove- 
van  servire  prò  quodam  suo  indumento,  e  promette 
di  fare  la  restituzione  per  S.  Maria  d'  Agosto  sotto 
pena  del  doppio. 

«  ottobre  5.  —  Barello  d'Asciano  e  Dietisalvi  d'Aldobrando  pro- 
mettono a  Castellano  giudice,  la  somma  di  sol.  25,  per 
essere  difesi  in   una  loro  causa. 

«  ottobre  5.  —  Cristofano  di  Bindo  e  Giovanni  pizzicai uolo  da 
Pancole  promettono  a  Castellano  giudice  sol.  20,  perchè 
difenda  eeso  Cristofano  in  una  causa  contro  Arrighetto 
d'Asciano. 

"  ottobre  6.  —  Spinello  di  Mattasala  e  Forzore  d'Orlandino  pren- 
dono a  mutuo  da  Orlandino  d'Azzo  da  Grotti  e  dal  di 
lui  socio,  L.  69  meno  5  sol.  e  promettono  di  fare  la 
restituzione  alle  calende  di  novembre. 

«  ottobre  G.  —  Orlando,  Guido  e  Signorello  d'Ometto  prendono 
a  mutuo  da  Gualfreduccio  di  Guido  L.  43  e  sol.  10,  e 
promettono  di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  marzo. 
Testimone  Vivolo  castaido  di  S.  Vigilio, 

«  ottobre  7.  —  Giraldo  di  Giordolo  da  Licignano  e  Burnetto  di 
Tarpino  prendono  a  mutuo  da  Ildibrandino  d'Ubertino, 
L.  17  e  sol.  4,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  tra 
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mesi  sei  e  passato  d.°  tempo  si  obbligano  di  pagai-e  sol.  4 
a  mese. 
1221  ottobre  7.  —  lacomo  d'Ala  e  Giovanni  di  Rontone  e  lacomo 
d'Arzocco  si  dichiarano  debitori  a  Ventura  Maffeo  da 
Larniano,  di  L.  26,  prezzo  di  un  mulo  comprato  da 
lui  e  promettono  fare  il  pagamento  dando  L.  10  dopo 
3  mesi  e  dopo  altri  3  mesi  le  rimanenti  L.  16,  obbli- 
gandosi a  corrispondere  per  ogni  ritardo  den.  3  per 
lira  a  mese. 

«  ottobre  7.  —  Riccobaldo  di  Vangaldo  cede  per  L.  48  a  Mel- 
liorato  di  Tedino  da  Todi  tutte  le  ragioni  che  aveva 
sopra  la  metà  di  una  superficie  nel  terreno  dei  figli 
Malavolti  e  i  diritti  che  aveva  verso  i  medesimi  per 
causa  di  d.""  piazza. 

«  ottobre  9.  —  Gruinisio  di  Bernardo  di  Straccio  e  Dietisalvi  di 
Altimanno  di  Converso  prendono  a  mutuo  da  Frede- 
rigo  di  Vencecastello  e  da  lacomo  suo  socio,  L.  12  e 
sol.  10,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle  ca- 
lende  di  gennaio. 

<  ottobre  9.  —  Martino  di  Giovanni  dal  Sasso  si  dichiara  debi- 
tore a  Calonico  di  Ronioso,  di  sol.  23,  valore  di  brac- 
cia 4  e  y^  di  panno  santeUere  che  aveva  comprato  da 
lui,  e  promette  di  fare  il  pagamento  tra  2  mesi. 

«     ottobre  9.  —  Bonadota    di  Cittino  da  Grotti   e  Guido  tintore    e  is.t 
già  da  Forcole  prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'Azzo 
da  Grotti  e  dal  di  lui  socio,  L.  6,  e  promettono,  di  fare 
la  restituzione  alle  calende  di  dicembre,  sotto  pena  del 
doppio. 

€  ottoljre  9.  —  Gualfredo  d'Ugolino  da  Monteregione  e  Ubal- 
dino  di  Petro  dello  stesso  1."  si  dichiarano  debitori  a 
Bramanzone  di  Marzo  e  ai  suoi  fratelli  per  3  parti,  e 
ai  di  lui  nipoti  per  la  4.''  parte,  di  L.  8  di  den.  pi- 
sani per  senesi  ricevuti,  e  promettono  fare  la  restitu- 
zione alle  calende  di  gennaio  o  altrimenti  dopo  quel 
tempo  di  pagare  3  sol.  al   mese, 

€  ottobre  9  —  Gualfredo  soprascritto  si  obbliga  verso  il  d." 
Ubaldino  di  rilevarlo  indenne  dalla  detta  obbligazione 
e  di  garantirlo  con  i  beni  di  sé  e  dei  suoi  eredi  e  spe- 
cialmente con  un  campo  posto  a  Sorra. 

«  ottobre  9.  —  Bonamico  di  Straccio  da  Monteregioni  e  Adota 
di    Seracino  di  d."  luogo    prendono  a    mutuo  da   Era- 
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raanzone  di  Marzo  e  suoi  fratelli,  sol,  110,  e  prometto- 
no di  fare  la  restituzione  alle  calende  d'aprile,  e  passato 
detto  tempo  si  obbligano  corrispondere  30  den.  a  mese. 
1221  ottobre  9.  —  Ruffo  di  Corbolo  e  Gruerico  d' Imeldiuo  da  Lar- 
giniiio  prendono  a  mutuo  da  Accorso  di  Corbolo  sol.  40 
e  promettono  di  fare  la  restituzione  per  S.  Maria  d'Ago- 
sto e  dopo  quel  tempo  di  corrispondere  5  sol.  al  mese. 

«  ottobre  9.  —  Orlandino  da  Grotti  dichiara  d'  avere  ricevuto 
da  Zimarro  di  Lupicino  i  denari  che  lui  e  Pietro  di  lui 
fratello  erano  debitori  e  per  i  quali  era  rimasto  mal- 
levadore Tiezzo  di   Guiduccino. 

«  ottobre  9.  —  Guido  di  Gianni  di  Abbate  da  Radi,  Ranieri  di 
Giovanni  di  Martignone  e  Maffeo  di  Martino  si  di- 
chiarano debitori  a  Monaldo  di  Maccolino,  di  L.  4  per 
volterrani  ricevuti,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
alle  calende  di  dicembre,  sotto  pena  del  doppio. 

«  ottobre  9.  —  Cittadino  di  Guido  e  il  suo  socio  e  Vigoroso  di 
Spallia  prendono  a  mutuo  da  Ugolino  di  Signorello, 
L.   20,  e  promettono  fare  la  restituzione  tra  mesi   6. 

«  ottobre  9.  —  Compagno  di  Bernardo  e  Iraeldina  di  lui  moglie 
prendono  a  mutuo  da  Bonaventura  di  Piero  e  dal  suo 
socio,  L.  6  e  sol.  5,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
ad   ogni  richiesta. 

«     ottobre  9.   —   Rustichino  nipote  di  m."  Rustichino  si  dichiara    e.  14. 
debitore  a  Giovanni  di    Considerato  e    a  Paganello  di 
lui  .socio,  di  L.  11  e  sol.  14,  per  un   pezzo  di   panno  de 
mensa  da  loro    comprato,   e  promette  di  fare  il   paga- 
mento tra  mesi  sei. 

»  ottobre  11.  —  Guastellone  e  Affricante  di  Giovanni  Guastel- 
loni  giurano  di  adempiere  tutti  gli  ordini  e  i  coman- 
damenti che  saranno  loro  imposti  da  Adalasia  loro  ma- 
dre e  da  Turchio  Giudice,  Guilielmo  di  Goluccio,  Ar- 
nigherio  d'Altavilla  e  Cortebraca  di  Giordano  o  da 
tre  di  loro,  per  la  durata  di  anni   10. 

«  ottobre  11.  —  Giovanni  di  Ciappello  prende  a  mutuo  da  Or- 
landino d'Azzo  da  Grotti  e  dal  di  lui  socio,  L.  15,  che 
promette  restituire  alle  calende  di  gennaio.  Detto  de- 
naro viene  da  lui  preso  per  pagare  Bandino  giudice, 
L.  7  per  la  madre  di  Bandino  e  più  55  sol.  per  una 
sua  gonnella  e  100  sol.  in  vestimento  Bolognesi  lascia- 
togli dal  d.°  Bandino  e  sol.   5  per  frutti. 
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1221  ottobre  11.  —  Ildobrandino  e  Tancredo  di  Brucardo  si  dichiara- 
no debitori  a  Frederigo  di  Vencecastello  e  a  lacoiuo  suo 
socio,  di  L.  26  per  denari  pisani  ricevuti,  e  promet- 
tono di  fare  la  restituzione  alle  caleude  di  gennaio. 

«  ottobre  11.  —  Giovanni  di  Simone  vende  a  Boncompagno  di 
Rustichello  una  vigna  posta  a  Rovacciano  pel  prezzo 
di  L.  30.  Buana  moglie  di  d."  Giovanni  ratifica  la 
vendita. 

«  ottobre  12.  —  Guido  di  Peretto  e  lacomo  suo  figlio  si  dichia- 
rano debitori  a  Guido  di  Prencipe  e  a  Petro  suo  socio, 
di  L.  10  meno  sol.  3,  per  pelli  di  cordovano  comprate 
dai  pred.'  e  promettono  fare  il  pagamento  alle  calende 
di   maggio. 

^  ottobre  12.  —  Piero  scudaio  e  Giovanni  di  Cristiano  dichia- 
rano d'avere  ricevuto  da  Vicino  d'Inghilesco  sol.  39, 
dei  quali  era  rimasto  mallevadore  Petro  da  Casta- 
gnolo,  per  armi  che  comprò  da  loro. 

«  ottobre  13.  —  Piero  scudaio  del  fu  Rusticiiccio  dichiara  di  ri-  e.  u.i 
cevere  da  Dietisalvi  di  Drudolo,  L.  125,  come  dote  di 
d.'*  Nieve  figlia  di  Dietisalvi  e  sposa  di  Bonaventura 
figlio  di  esso  Piero,  col  patto  che  d."  suo  figlio  lucri 
sulla  dote  L.  15,  obbligando  come  pegno  di  d.*  dote  la 
casa  posta  in  Siena  in  contrada  di   S.   Donato. 

€  ottobre  13.  —  Ranucciuo  di  Toscanello  cede  a  Ruberto  di 
Guido  i  diritti  che  aveva  verso  Boninsegna  di  Benen- 
casa  e  Guido  di  Giovanni,  per  la  somma  di  L.  7  e 
sol.  11  che  d."  Boninsegna  e  Guido  dovevano  pagargli 
per  la  scrittura  di  Giordano  not.  e  per  altra  somma 
di  L.  9  che  Boninsegna  Bandino  e  Benincasa  do- 
vevano pagargli  per  altra  scrittura  di  mano  del  ricor- 
dalo not. 

«  ottobre  14.  -  Guido  di  Balordo  da  Valcortese  e  Angioliere  da 
Valcortese  prendono  a  mutuo  da  m."  Barfalo  di  Mar 
tino,  L.  8,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  del  de- 
naro alle  calende  di  maggio  e  anche  prima  se  tosse 
stato  richiesto,  ma  in  questo  caso  si  obbligano  di  fare 
il  pagamento   15  giorni  dopo  la  richiesta. 

«  ottobre  14.  —  Gianni  di  Tignoso  e  Marco  d'Anselmino  pren- 
dono a  mutuo  da  Bonaventura  di  Piero  e  dal  di  lui 
socio,  L.  10,  sol.  8,  den.  G  :  e  promettono  di  fare  la 
restituzione  alle  calende  di  gennaio. 
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1221  ottobre  14.  —  Beniucasa  di  lannello  e  Guiduccio  d'Altavilla 
promettono  a  Castellauo  giudice  di  pao;argli  sol.  20 
per  la  difesa  che  doveva  prendere  di  d."  Benincasa 
nella  causa  che  egli  aveva  contro  Versavino.  Test. 
Prete  Niccola,  rettore  della  chiesa  di  Renna, 
f  ottobre  14.  —  Eodem  die.  Nos  Finmengus  et  Noradimis  Oidi- 
lincionis  et  Spinellus  Mattasala  liberamus  et  absolvi- 
miis  vos  Orlandum  et  Dietavivaìn  Ugolini  ab  oinni 
conditione  orriginaria  coloìiarinn  censita  et  onini  alia 
conditione  qua  nobis  tenemini,  et  7-enuìnptiare  et  temi- 
etere  vobis  onine  iiis  et  actioneni  et  petitionem  (jiie  et 
quam  habemus  in  personis  i-estris  et  in  vestris  rebus 
mobilibus  j  et  vos  promictimus  et  cet.  e  prò  vobis  quod 
ius  et  actiones  quod  et  quam  habemus  in  personis  ve- 
stris et  in  vestris  rebus  niobilibus,  non  cessi  vel  con- 
cessi vel  alienavi  et  personas  vestras  in  liberiate  et  fran- 
chitia  vobis  a  nobis  concessa  defendere  sub  pena  e.vti- 
mationis  in frascriptaruìn  rerum,  quas  vobis  concedatis; 
et  hoc  vobis  faciemus  prò  vestro  allodio  quo  nobis  con- 
cessistis  et  prò  vestro  feudo  quod  vobis  refutastis.  Re- 
nuntians  et  cet.  Et  Ego  Spinellus  dictus  prò  vobis  j)er- 
sonas  vestras  legittime  de/'endere  a  domino  Lanbertino 
fratte  meo,  et  quod  dictus  Lanbertinus  non  movere  li- 
tem  l'obis  de  personis  vestris  sive  de  servitio  quod  ei 
facere  tenebamini,  sub  pena  xxv  lib.  den.  et  pena  data 
firma  tenere.  Renuntians  et  cet.  Corani  Castellano  iu- 
dice,  Jolianne  Considerati  et  Diatiguerio  arcorario.  te- 
stibus  rogatis. 
'  ottobre  14.  —  Anno  Domini  M.CCXX.I  Indictione  X.  die  se- 
cundo  idus  Ottubris.  Kos  Orlandus  et  Dietaviva  quon- 
dam Ugolini  damus  et  tradimus  et  concedimus  vobis 
Spinello  Mattasala  et  Noradino  et  Fiamengo  Guillin- 
cionis  unani  petiam  terre  positam  ad  hospitale  ad  Cie- 
na,  cui  ex  uno  filiorum  Bocche.,  ex  alio  filiorum  Ru- 
gerii  Lisandrini,  ante  strata,  subtus  Arbia  ;  et  unam 
petiam  terre  positam  ad  fnrnum,  cui  ex  uno  Ristori, 
ex  alio  Guidi  Scotti,  super  via,  subtus  fossatus;  et  u 
nani  petiam  terre  positam  ad  Ponzanum,  cui  ex  uno 
et  subtus  vestra,  et  super  Sanzanomi,  et  unam  petiam 
terre  positam  ad  Cagium,  cui  ex  uno....:  et  quattuor 
petias    terre   quas   p(der  noster  emit  a    Griffolo    de  lu 
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Metta.  ..;  et  duas  petias  terre  positas   a  Locano :  et 

imam  petiam  terre  positam  (ad)  a  le  franci;  et  damus, 
cedimiis,  concedhnus.,  refutamus  et  remictimiis  vobis 
omne  Jus  et  actiones  et  petitiones  quod  et  quas  habe- 
nius  in  dictis  terris  et  in  tato  feudo  quod  a  vobis  nos 
sive  pater  noster  tenuimus  ;  et  promittimus  quod  jus 
meum  non  est  cessum  et  si  apparuerit,  pìomittimus  vos 
conservare  indempne  sub  pena  diete  extimationis  predi- 
ctarum  rerum  ut  habeatis  et  cet.  Et  promittimus  vobis  le- 
gittime defendere  terras  suprascriptas  sub  pena  diete 
extimationis  earum,  et  pena  data  firma  tenere:  et  liec 
vobis  facimus  prò  liberiate  et  franchitia  quani  nobis 
concessistis  et  prò  vestns  rebus  mobilibus  quas  nobis  con- 
cessistis.  Et  hec  vobis  facio  ego  Dietaviva  de  Consilio 
et  auctoritate  Pieri....  Ranerii  Burnaccii  et  Signorelli 
eiusdem,  corani  Notario  sine  malitia  vocatis.  Et  ego  di- 
ctus  Dietaviva  et  Orlandinus  dictus  iuramus,  tactis 
eiangelis,  dictum  contractum  firmum  tenere  et  cantra 
non  venire  vel  facere.  Corani  Castellano  itidice,  Jo- 
hanne  Considerati  et  Diatiguerio  arcorario,  testibus 
rogatis. 

In  un  foni  ietto  a  parte,  scritto  su  perciamena, 
che  pare  si  riferisca  a  questo  contratto  ri'  af- 
francazione, ìecjfiesi  in  lingua   rollare: 

«  Orlando  dice  per  lo  so  .saramento,  quando  el  paté 
morio  chelli  aveva  xx  staia  di  oprano  et  xvj  d'orzo  et 
iij  di  t'ave.  Item  aveva  xv  pecliore  tra  lui  et  il  socio 
et  uno  bue  so  propio  et  una  somala  et  iij  botti  et  una 
lina  et  due  arche  et  una  niaida  et  ij  ceste  et  una  sapa 
et  una  vanga  et  uno  boinero.  Itein  ave  otta  xx  stala 
grani  et  xii  staia  d'  orzo  et  xxvij  staia  spilde  et  vj 
stala  fave  et  due  fascia  di  lino,  meno  iiij  manne  et  due 
staia  di  Remelino.  Item  aveva  uno  pezo  di  terra  a 
Cuna,  a  strada  al  Kasalino  et  un  altro  pezo  che  com- 
prò dal  forno.  Item  uno  pezo  di  terra  che  in  Ponzano. 
Item  uno  pezo  al  Kagio.  Item  la  terra  che  comprò  da 
Grifolo  che  là  cum  filio  bertoldi  in  iiij  luogora.  Item 
ne  la  costa  a  lukatio  in  ij  luogora.  Item  uno  pezo  da  le 
France.  Item  una  coltrice  et  uno  coscino,  uno  copritoio 
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et  uno  lenzuolo.  Kostoro  (?)  die  vi  lib.  minus  iiij  sol. 
et  iiij  dell,  de  li  denari  del   bue  e  si  li   a  spinello. 
Item  li  denari  de  le  tegole  • . 
1221   ottobre  16.  —  Beldie  di  Benzo,  vedova  di  Giordano,  prende  a 
mutuo  da  Grilio  di  Giovanni,  L.  4,  e  promette  di  fare 
la  restituzione  tra  sei  mesi. 

«  ottobre  16.  —  Martinuccio  di  Berrando  e  Ugolino  d'Andrea 
si  dichiarano  debitori  di  Monaldo  di  Maccolino,  della 
somma  di  L.  4,  per  volterrani  ricevuti,  e  promettono 
di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  maggio,  sotto 
pena  del  doppio. 

«  ottobre  16.  —  Benvenuto  d'Aldobrando  vende  a  Falcone  d'Al- 
berto la  terza  parte  di  6  olivi  per  indiviso  posti  a  Mi- 
striano,  per  il  prezzo  di   soldi   14. 

«  ottobre  16.  —  Rustico  di  Cencio  da  Vescona.  a  nome  anche 
di  Vi  volo  che  era  assente,  e  Martino  di  Pascolo  di 
d."  1.^  prendono  a  mutuo  da  Bonifazio  di  Guido  Bacche, 
L.  6  meno  sol.  .5,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
alle  calende  d'agosto. 

«  ottobre  17.  —  Bonaguida  e  Burnaccio  di  Guazzolino  e  Guer- 
riera, moglie  di  Bonaguida,  prendono  a  mutuo  da  Bo- 
naguida di  Ricordato,  L.  6  :  e  promettono  di  fare  la 
restituzione  tra  quattro  mesi  e  dopo  quel  tempo,  non 
pagando,  di  corrispondere   17  den.  a  mese. 

«  ottobre  18.  —  Colombo  di  Busse  da  Rosìa  e  Renaldo  d'Orlan- 
dino e  Aldobrando  di  Mignanello  prendono  a  mutuo 
da  Frederigo  di  Vencecastello  e  da  lacomo  suo  socio, 
L.  13  e  sol.  12,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
alle  calende  di  febbraio,  e  oltrepassando  quel  tempo, 
di  corrispondere  4  sol.  al   mese. 

«  ottobre  18.  —  Ranuccio  fornaio  e  Buana  sua  moglie,  si  dichia- 
rano debitori  di  Guiscardo  di  Giovannetto,  delia  som- 
ma di  L.  7;  valuta  di  due  moggia  di  grano  venduto 
loi'o,  e  promettono  di  fare  il  pagamento  alle  calende 
di   maggio. 

«  ottobre  19.  —  Nieve  liglia  di  Dietisalvi  Drudoli  cede  a  suo 
padre  le  ragioni  che  aveva  su  i  beni  paterni  e  materni. 

«  ottobre  20.  —  Ranuccio  di  Grosseto  e  Grugomonte  di  Frede- 
rigo cedono  a  lacomo  di  Piero  da  Quinciano  i  diritti 
che  loro  competevano  contro  Guido  d' Orgese  e  i  di  lui 
beni,   per  la  somma  di  L.  26,  che  il  d."  Guido  doveva 
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pagare  per  la  mallevadoria  prestata,  avendo  essi  rice- 
vuto dal  d.'^  lacomo  L.  27  e  sol.  8,  computati  in  questa 
somma  12  sol.  della  decima  e  12  deii.  per  l'istrumento. 
1221  ottobre  20.  —  Bonamico  di  Guerruzzo  e  Senese  Bontiadi  si 
dichiarano  debitori  a  Frederigo  Castelli,  a  Cittadino 
di  Frederigo  e  a  Guido  e  lacomo  di  Guido  e  ai  loro 
soci  Rustichino  d' Ildibrando,  Bonifazio  di  Massaccio, 
Ugolino  Boneparti  e  Uliverio  Gregori,  della  somma  di 
L.  789:  valuta  di  30  pezzi  di  panno  de  di  sdì  che  ave- 
vano compi-ato  da  loro  ;  e  promettono  di  fare  il  paga- 
mento nelle  calende  di  maggio,  e  non  pagando  in  d.° 
tempo,  si  obbligano  di  corrispondere  L.   10. 

«     decembre   15.  —  (aggiunta  in  margine). 

Uliverius  Pieri  promisit  et  obligavit  Frederigo  Ven- 
ture prò  se  et  dictis  personis,  sicut  dicti  Pieri.  Coram 
Ugolino  et  Ranerio  not.  Guiiielmo  Bouifatii  et  Bustel- 
lino  Bustellini  et  Aringherio  Guainario. 

«     ottobre  20.  —  Prete  Mainetto  del  fu  Assalito  renunzia  a  Ru-    <■.  le. 
gerio  e  a  Ricovero  suoi    fratelli,  che  stipulano    anche 
per  conto  degli  altri    fratelli   Ugolino  e  Guerrerio,  le 
ragioni  e  diritti  che  aveva  contro  di  loro,  specialmente 
per  i  beni  paterni. 

«     ottobre  21.   —   Bencivenni  e  Ranerio  di    Piero  di   Piccialarte,  ' 

per  conto  anche  dei  loro  socii,  si  dichiarano  debitori 
a  Giovanni  di  Considerato  e  a  Paganello  di  lui  socio, 
di  L.  356:  valore  di  15  pezzi  di  panno  de  Jpro  e  di 
3  pezzi  di  panno  disdi  e  di  12  pezze  di  panno  ver- 
gato di  Rueine  e  de  Lxiiara,  comprati  da  loro,  e  in- 
tanto promettono  di  fare  il  pagamento  alle  calende  di 
maggio. 

«  ottobre  21.  —  Bonsignore  di  Renbaldo  dichiara  di  ricevere  da 
Guerruzzo  di  Giovanni,  L.  38,  come  dote  di  Berga  fi- 
glia di  d.°  Guerruzzo  sua  sposa,  e  si  rÌ8erl)a  il  lucro 
dotale  di  60  sol. 

«  ottobre  21.  —  Regitore  di  Folcalcherio  cede  ad  Ambrusino  di 
Maccolino  le  ragioni  e  i  diritti  che  aveva  verso  gli 
eredi  di  Germano  di  Abbandonato,  yro  guidardone  vel 
ìisiiia  data  a  d."  Germano,  e  specialmente  per  L.  27 
pagate  per  causa  di  mutuo. 

«  ottobre  23.  —  Verzilia,  vedova  di  Bonamico,  e  Dietisalvi  di 
Bruno  promettono  a  Castellano  giudice,  sol.  20,  per  la 
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difesa  che  egli  doveva  fare  di  d."^  Verzilia,  nella  causa 
promossa  per  ricuperare  la  sua  dote. 
1221  ottobre  23.  —  Giallino  di  Bald uccio  da  Radi  e  Rugerio  d'Ar- 
noltìno  di  d.'^  luogo,  prendono  a  mutuo  da  Orlandino 
d'Azzo  da  Grotti  e  dal  suo  socio,  L.  8  ;  e  promettono 
di   fare  la   restituzione  del  denaro  alle  calende  di  luglio. 

«  ottobre  23.  —  Vitale  di  Vollio  e  Dietisalvi  d'Auselmino  si 
dichiarano  debitori  a  Benetto  di  Chisurli,  di  L.  3  : 
valore  di  8  st.  di  grano,  e  promettono  di  fare  il  paga- 
mento tra  un  anno  alle  calende  di  novembre. 

«     ottobre  23.   —   M.  Ponzo  Amati,   potestà,  riceve    in    cittadino    ^'-  '^•' 
senese    Filippo  d'  Ildibrando    di   Cannuccio,  avendo  il 
medesimo    giurato    quanto    era  tenuto    di  giurare.  In 
domo  lacob.  Coram  Lotterengo  Forani,  Johanne  Papa 
et  Ildibrando  et  Rugérotto    Ugonis  Rugeri,  testihus. 

€  ottobre  23.  —  Eodem  die.  Ego  Tasca  Giudfreduccii  de  Viter- 
bio,  procurator  et  actor  domini  Leonardi  Blasii,  sicut 
apparet  scriptiun  per  manum  Rannccii  notar ii,  confi- 
teor in  veritate  et  non  spe  fidare  numerationis,  recipere 
a  te  Aldibrando  Mignanelli,  solvente  i>ro  te  et  Castel- 
lano Tavernarii  et  aliis  sociis  tuis,  CI.  lib:  den:  sen: 
et  a  te  Oltremonte  Piccoluomini,  solvente  prò  te  et  Bar- 
tolomeo Ugonis  Piccoluomini  et  aliis  sociis  tuis,  CI. 
lib:  den:  sen:  quos  dicti  Castellanus  et  Bartalomeus  di- 
cto  domino  Leonardo  debebant  prò  provinisiniis  quos 
ab  eu  ìiabuerunt  et  receperunt  in  nundinis  teniptis  Pro- 
vini de  Madio,  sicut  apparet  per  litteras  eorumdem  prò- 
priis  sigillis  pendentes,  et  prò  vobis  quod  ego  sive  di- 
ctus  dominus  Leonardus  vel  nostri  heredes  vel  aliquis 
qui  a  nobis  habent  ius  sive  causam  non  movere  liteni 
de  dictis  denariis,  sub  pena  dupli  eius,  linde  lis  modo 
fieri  etc.  Et  pena  data  firma  etc.  prò  vobis  quod  dictus 
dominus  Leonardus  ius  quod  habebat  adversus  vos  et  di- 
ctos  Castellanuni  et  Bartalomeum,  prò  dictis  denariis 
nulli  aia  cessit  vel  concessit  vel  alienavit;  et  si  hoc  ap- 
pariierit  vos  et  dictos  Castellanum  et  Bartalomeum  et 
alios  socios  vestros,  indepnes  conservare  promittimus 
sub  dieta  pena,  et  pena  data  firma  tenere;  et  si  lis  vel 
controversia  de  dictis  denariis,  vobis  vel  dictis  Bartalo- 
meo  et  Castellano  vel  aliis  sociis,  nomine  tuo  fieri  prò 
vobis,  reficere,  et  danipna  et  expensas  quas  per  inde  fé- 
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ceritis  et  substinueritis,  obligamiis  heredes  et  bona  eie. 
et  confiteor  me  vobis  restituisse  iicteras  supradictas  con- 
tinentes  diete  pecunie  quantitatem  et  supradictam  prò- 
curationem  scriptam  per  manum  Ranuccii  notarti.  Re 
nuntians  etc.  Corani  Castellano  judice,  Lamberto  Al- 
berti, Orlando  Pereti i,  Filippo  Itd /brandi  et  Specchio, 
testibas  rogatis. 
1221  ottobre  23.  —  Monaldo  di  Marcolino  prende  a  mutuo  da  Giut- 
tone  di  Giovanni,  L.  21;  e  promette  di  fare  la  resti- 
tuzione ad  ogni  richiesta  del  creditore. 

«  ottobre  26.  —  Conpera to  di  Piero  e  Falcone  di  Bontiadi  pi'en- 
dono  a  mutuo  da  Crescenzio  d'  Aringhieri  di  Crescen- 
zio e  da  Ranieri  di  lui  socio,  L.  4;  e  promettono  di 
fare  la  restituzione  del  denaro  alle  calende  di  marzo, 
sotto  pena  del  doppio. 

«  ottobre  26.  —  Fortassalto  di  Baroncio  e  Benvenuto  suo  fra 
tello,  qui  utimus  in  Montamiato,  si  dichiarano  debi- 
tori di  Rosso  di  Guidotto  e  al  suo  socio,  di  L.  23,  per 
il  valore  dei  panni  che  Orlando  loi'o  fratello  comprò 
dal  d."  Rosso;  e  promettono  di  fare  il  pagamento,  per  la 
metà  alle  calende  di  Maggio,  e  per  1'  altra  metà,  nella 
festa  di  S.  Maria  d'Agosto. 

«  ottobre  27.  —  Bonaffè  di  Filippo  promette  a  Ugolino  di  Bo- 
neparte  di  lavorare  la  vigna  che  gli  allogò  per  anni  3, 
posta  al  Riluogo,  e  di  corrispondergli  ogni  anno  L.  12, 
la  metà  nelle  calende  di  settembre  e  l'altra  metà  per 
S,  Maria  d'Agosto,  e  di  più  si  obbliga  di  portare  in 
d.*  vigna  tutto  il  letame  che  gli  verrà  consegnato. 

«     ottobre  27.  —  M.   Ponzo  Amati,  potestà    di    Siena,  riceve    in     e.  17. 
cittadino  senese,  Ugolino  di  Buttrighello,  avendo  que- 
sti giurato  tutto  quanto  era  tenuto  di  giurare. 

«  ottobre  28.  —  Piero  di  Panetto,  tintore,  promette  a  Renaldo 
di  Rustichello  e  ad  Alberto  di  Garardo,  ed  agli  altri 
cui  spettava  la  casa  presa  a  pigione  per  anni  5,  il 
canone  annuo  di  L.  9.  La  parte  della  casa  locata  giun- 
geva usque  ad  moras  qiie  sunt  in  medio  diete  dotnus 
et  post  Ulani  domimi  plateam  sicut  designata  est  et  di- 
eta domiis  traliit. 

«  ottobre  28.  —  Bencivenne  di  Pappasgio  promette  per  conto 
di  Boccacciano,  a  Giovanni  di  Gianni  da  Poggibonsi,  di 
far  presentare  il  d."  Boccacciano  il   prossimo  lunedi  a 
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8  giorni,  davanti  al  Potestà  di  Siena  per  rendergli  ra- 
gione; e  se  questo  non  avverrà,  si  obbliga  pagare  per 
pena  60  sol.,  salvo  che  il  d."  Boccacciano  non  venisse  a 
transazione  in  d."  tempo  e  salvo  i  diritti  che  aveva 
verso  d."  Boccacciano. 
12'J1  ottobre  29.  —  Rustico  di  Gararduccio  e  Viviano  di  Bosetto  si 
dichiarano  debitori  a  Berengherio  d'  Orlandinello  e  a 
Guido  e  Orlando  suoi  soci  per  una  metà,  e  a  Piero  di 
Cittino  e  a  Ugolino  e  Orlando  suoi  soci  per  1'  altra 
metà,  di  L.  227;  valore  di  32  pezzi  di  panno  vergato 
de  Hueme  e  8  pezzi  di  panno  de  ypro  comprati  da  loro, 
e  intanto  promettono  di  fare  il  pagamento  alla  metà 
d'  aprile, 

«  ottobre  30.  —  Riccio  d'Azzolino  e  BuUio  di  Camardo  da  S. 
Martino  a  Celle  e  Samuele  di  Moise  prendono  a  mutuo 
da  Gillo  barbiere,  L.  3;  e  promettono  di  fare  la  re- 
stituzione tra  un  anno. 

«  ottobre  30.  —  Bonodito  di  Mignanello  da  S.  Giovanni  in  Ve- 
scona  e  Peruzzo  d'Accorso  si  dichiarano  debitori  a  Be- 
nedetto di  Gianuello  e  a  Braccio,  di  sol.  100  meno 
2  sol.  per  il  prezzo  di  un  bove  da  loro  comprato,  e 
promettono  di  fare  il  pagamento  alle  caleude  di  gen- 
naio, e  non  pagando  nel  d.'^  tempo,  di  corrispondere 
15  den.  a  mese. 

€  ottobre  30.  —  Bonafemtniua  e  Lucchese  del  fu  Domenico  di- 
chiarano a  Giovanni  di  Baroncino  d'  aver  pagato  per 
loro  ordine  a  Bencivenui  di  Rinaldo,  L.  40,  i  quali  de- 
nari avevano  ricevuti  da  Galobbia  di  Lulliolo  e  da 
Benvenuto  di  Giovanni  eredi  di  Lucchese,  il  quale  per 
testamento  aveva  ordinato  che  se  alcuno  degli  eredi 
fosse  morto  senza  figli  legittimi,  gli  altri  doveva  suc- 
cedere nel  legato,  e  se  i  chiamati  fossero  morti  ambe- 
due senza  tigli,  il  legato  doveva  tornare  agli  altri  eredi, 
e  tale  pagamento  veniva  fatto  per  togliere  ogni  que- 
stione tra  essi. 

<  ottobre  3Ci.  —  Bonfiliolo  d'Oddo  e  Leonardo  di  Giovanni,  pe- 
lacani, prendono  a  mutuo  da  Bonaventura  di  Piero  e 
dal  di  lui  socio,  L.  3,  e  promettono  di  fare  la  resti- 
tuzione alle  calende  di  gennaio,  sotto  pena  del  doppio. 

«  ottobre  29  —  Guido  di  Saracino  d'Arezzo  si  dichiara  debitore 
a   Lottereugo  di  Ugolino   d'Alberico,  di  L.  40  di  den. 
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sen.  per  L.  49,  sol.  13  e  den.  4  volterrani  ricevuti:  e 
promette  fare  il  pagamento  alle  calende  di  dicembre  e 
passato  quel  tempo,  di  corrispondere  20  sol.  a  mese. 
1221  novembre  2.  —  Benencasa  di  Ridolfo  e  Giovanni  e  Piero  di 
Piero  da  Cofrenu  promettono  a  Giovanni  di  Litido,  che 
stipula  per  Adalasia  sua  moglie,  di  rilevare  indenne 
d.^  Adalasia  dalla  mallevadoria  fatta  per  loro  a  Ugo 
di  Bencivenni,  della  somma  di  L.  8  per  la  pensione 
della  casa  di  Ravenna  sua  pupilla. 

«  novembre  2.  —  Donno  Beinardo,  abbate  dell'Abbazia  di  S.  Eu- 
genio, commette  a  maestro  Pietro  canonico  di  S.  Mar- 
tino, la  causa  che  verteva  tra  la  Casa  del  Tempio  e 
frati  della  Milizia  del  Tempio  e  lo  spedale  di  S.  Maria 
da  lana  e  Brunisenda  del  fu  Arrigo  di  Belmonte  dal- 
l' altra,  davanti  a  sé  committente  e  al  proposto  di 
S.  Gemignano,  ordinandogli  la  recezione  dei  testimoni 
ecc. 

«  novembre.  2.  —  Boncompagno  di  Tedeiicolo  da  Cerreto  si  di- 
chiara debitore  a  Tancredo  di  Cavretto  di  un  moggio 
di  buon  mosto  del  prezzo  di  sol.  20,  e  si  obbliga  di  por- 
tare il  d.°  mosto  fino  alla  casa  di  lui,  alla  fine  di  set- 
tembre, e  non  portandolo  in  d.*^  tempo,  si  obbliga  di 
corrispondere   12  den.  a  mese. 

«  novembre  2.  —  Ventura  di  Ruffolo  da  Ponzano  promette  a 
Ugolino  di  Piccolo,  di  rilevarlo  indenne  dalla  malleva- 
doria prestatagli  presso  Bandino  di  Bernardino,  per  la 
somma  di  sol.  27,  obbligando  sé  e  i  suoi  beni,  e  spe- 
cialmente un  pezzo  di   terra  a  Ponzano. 

«  novembre  2.  —  Alberto  di  Giovanni  prende  a  mutuo  da  Min- 
garda  di  Villano,  sol.  28,  e  promette  di  fare  la  resti- 
tuzione alle  calende  di  novembre,  e  passato  quel  tempo 
corrisponderle  3  den.   a   mese. 

«  novembre  3.  —  Pero  e  Ildobraudo  di  Guido  da  Pugna  e  Gui- 
duccio  d'Altavilla  prendono  a  mutuo  da  Forziere  d'Or- 
landino, L.  50;  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
del  denaro  alle  calende  di  novemlìre,  sotto  pena  del 
doppio 

«  novembre  3.  —  Tancredo  di  Serotino  da  Personato  e  Ranuccio 
di  Grosseto  si  dichiarano  debitori  a  Ranerio  di  Grif- 
folo  e  a    Falcone  di    lui   socio,  di   L.  30   di  den.  sen. 
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per  pisani  vecchi  ricevuti,  e  promettono  di  fare  la  re- 
stituzione alle  calende  di  maggio,  sotto  pena  del  doppio. 
1221  novembre  3.  —  Renaldo  di  Villano  e  Ugo  di  Bencivenni,  a 
nome  della  loro  società,  prendono  a  mutuo  da  Pero  di 
Gualfreduccio  e  suoi  fratelli,  L.  55;  e  promettono  di 
fare  la  restituzione  del  denaro  alle  calende  di  novem- 
bre. 

e  novembre  3.  —  Gualtiero  d'Arnoldo  e  Beringherio  d'Orlandi- 
nello  prendono  a  mutuo  da  Forziore  d'Orlandino,  Li- 
re 100,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  alle  ca- 
lende di  novembre,  e  oltre  quel  tempo,  se  non  fosse 
avvenuta  la  restituzione,  di  corrispondere  25  sol.  al 
mese. 

«  novembre  3.  —  Nero  di  Martino  di  Luperco  da  Personato  e 
Orlando  di  Scarfaldo  del  d."  1."  .si  dichiarano  debitori 
a  Gregorio  di  Gianni,  di  L.  7  e  sol.  4:  prezzo  di  un 
bove  comprato  da  lui,  e  promettono  di  fare  il  paga- 
mento alle  calende  di  novembre. 

«  novembre  3.  —  Credo  di  Maffeo  e  Ugolino  di  Belmonte  pren- 
dono a  mutuo  da  Forese  di  Lamberto  e  da  Cristofano 
di  Bernardino,  L.  88  e  sol,  10  computate  in  d.""  somma 
le  L.  44  di  cui  esisteva  altra  carta  ;  e  intanto  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  novem- 
bre, e  passato  d.''  tempo  si  obbligano  di  corrispondere 
2  den.  a  lira  per  ogni   mese. 

«  novembre  3.  —  Ranuccino  di  Toscanello  e  Tirazzo  di  Gio- 
vanni promettono  a  Castellano  giudice  di  pagargli 
sol.  30  per  la  difesa  che  doveva  prendere  di  Tirazzo 
nella  causa  che  aveva  con   Ildobrando  da  Radi. 

«      novembre  3.    —  Castellano  di  Aldobranduccio,  per  conto  anche    e.  I8.t 
di  Preite  suo  fratello  assente,  dichiara    d'  avere    rice- 
vuto da  Castellano  giudice,   L.   150  per  la  società  che 
contraevano  tra  di   loro. 

«  novembre  3.  —  Guido  Dal  Pozzo  Ubaldinelli  e  Guido  Lodo- 
visi  si  dichiarano  debitori  a  Pietro  di  Cittino  e  Ugo- 
lino e  Castellino  suoi  soci  per  una  metà,  e  a  Beringherio 
d'Orlandino  e  Orlando  e  Guido  suoi  soci  per  l'altra 
metà,  di  L.  384;  valore  di  12  pezzi  integri  di  panno 
muste ruolo,  e  promettono  di  fare  il  pagamento  alle  ca- 
lende di  maggio. 

«     novembre  4.   —  Ormauno    di    Mazzagallo    dona    a    donno  Re- 

18 


38  A.    LISINI 

naldo,  la  metà  per  indiviso  di  2  pezzi  di  terra  posti 
nella  valle  di  Villiano  sotto  la  casa  di  Cianpica,  con- 
finanti con  i  terreni  del  vescovado  di  Siena  e  con 
quelli  della  pieve  di  FoUiano. 
1221  novembre  4.  —  Frederigo  e  Orlando  di  Vencecastelli  e  Bo- 
naccorso  Subbiteli!  dichiarano  a  Castellano  giudice, 
figlio  del  fu  Alberto  medico,  d'  aver  ricevuto  L.  150 
per  la  società  che  conti-aevano  tra  loro. 
€  novembre  4.  —  Abbandonato  di  Giovannuzzo,  dal  Poggio  dei 
figli  Mala  voi  ti,  prende  a  mutuo  da  Federigo  Rimpretti, 
sol.  20  ;  e  promette  di  fare  la  restituzione  del  denaro 
alle  calende  di  maggio,  sotto  pena  del  doppio. 

<  novembre  4.  —  Guido   Feccia    di    Stratumo    dichiara  d' aver 

ricevuto  da  Dietisalvi  di  Converso  e  da  Leonardo  di 
Arnolfino,  tutori  di  Castellana  di  Montancollo,  L.  4  : 
la  qual  somma  gli  era  dovuta  per  pelli  e  fodera  della 
guarnaccia  di  esso  Montancollo. 

€  novembre  4.  —  Graziano  e  Bencivenue  d'  Orlando  da  Leonina 
prendono  a  mutuo  da  donno  Quirico,  priore  di  S.  Vi- 
gilio, e  da  Ugolino  di  Bacarello,  L.  20;  e  promettono 
di  fare  la  restituzione  del  denaro  15  giorni  dopo  la 
richiesta. 

«     novembre  4.  —  Giovanni    di  Dono,  Leonardo    di    Giovanni  e    o.  19. 
Ugolino    di    Diana    prendono  a   mutuo    da    Orlandino 
d'  Azzo  da  Grotti  e  dal  di  lui  socio,  L.  10  :  e  promet- 
tono di  fare  la  restituzione    del    denai'o    alle    calende 
di  maggio,  sotto  pena  del  doppio. 

«  novembre  5.  —  Giovanni  di  Grugnuto  dichiara  d'  avere  rice- 
vuto da  Dietisalvi  d' Altimanno  di  Converso  e  da 
Leonardo  d'  Arnolfino,  tutori  di  Castellana  di  Mon- 
tancollo, L.  16  meno  5  sol.,  che  il  detto  Montancollo 
doveva  loro  per  causa  di  mutuo. 

<  novembre  5.  —  Palmerio  di  Ranuccio  prende  a  mutuo  da  Pe- 

done di  Bonaffe,  L.  8  ;  e  promette  di  fare  la  restitu- 
zione tra  6  mesi  al  massimo. 

«  novembre  5.  — ■  Arnolfo  di  Gualengo  e  Alamitante  Migna- 
nelli  prendono  a  mutuo  da  Rainerio  di  Tramontano, 
L.  56,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  del  denaro 
alle  calende  di  novembre,  sotto  pena  del  doppio. 

«     novembre  6.  —  Monaldo  e  Bullietto  di  Macolino  prendono  a 


INDICE    DI    DUE    ANTICHI    LIBRI  39 

mutuo  da  Bonaccorso  d'  Omodeo,  L.  50,  e  promettono 
di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  maggio. 
1221  novembre  6.  —  Anselmino  di  Cencio  da  S.  Giusto,  Giovan- 
nello  di  Pagliaruccio  e  Ortore  di  Piluffo  si  dichiarano 
debitori  a  Giovanni  di  Riccio  della  somma  di  L.  6 
sol.  7,  valore  di  un  bove  da  essi  comprato  ;  e  promet- 
tono di  fare  il  pagamento  tra  un  anno  alle  calende  di 
novembre. 

«  novembre  6.  —  Cresta  di  Barbaione  e  lacomo  suo  figlio  pren- 
dono a  mutuo  da  Guiduccio  d'  Azzolo,  L.  3  ;  e  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  del  denaro  alle  calende 
di  settembre. 

«  novembre  G.  —  Orlando  di  Bernardo  da  Saltennano  e  Guido 
suo  figlio  si  dichiarano  debitori  a  Ferruccio  di  Vel- 
laccio,  a  Dietisalvi  d'  Amatore  e  a  lacomo  e  a  Monte 
loi'o  soci,  di  uno  scaffio  di  grano  buono  del  valore  di 
20  sol.;  e  intanto  promettono  di  restituire  d.''  grano 
per  S.  Maria  d'  agosto,  altrimenti  decorso  il  d.»  tempo 
si  obbligano  di  restituire  il  d."  grano  a  st.  senese  o 
il  valore  di  esso,  al  prezzo  legale  del  mercato. 

«  novembre  6.  —  Messer  Gulielmo  da  Persico  (potestà  di  Siena) 
riceve  (lacuna  nel  testo)  in  cittadino  senese,  avendo 
questi  giurato  d'  osservare  gli  obblighi  della  cittadi- 
nanza. 

1     novembre  8.  —  Ranerio  di  Guarnaldo  dichiara  di  ricevere  da    e.  19.« 
Ortolana    sua    moglie,  L.  23,  e   una  vigna   in    Casta- 
gneto, ed  intanto   dona    a   detta    sua    moglie,  propter 
nuptias^  il  lucro  di  100  sol. 

«  novembre  8.  —  Salvano  di  Tolosano  chiede  al  Proposto  e  a 
Ugerio  canonico  di  Siena,  giudici  delegati  del  papa, 
i  termini  nella  causa  che  verteva  tra  esso  e  suo  figlio 
da  una  e  i  figli  di  Gollo,  rappresentati  da  Servodeo  di 
Ildibrandino  di  Burtieri  e  da  Davano  loro  tutori,  dal- 
l' altra. 

«  novembre  13.  —  Palmerio  di  Lisandrino  e  Guido  di  Marche- 
sello  prendono  a  mutuo  da  Dietisalvi  d'  Aldobrando, 
L.  10,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  del  denaro 
alle  calende  di  aprile. 

«  novembre  13.  —  Tignoso  di  Nottevolli  e  Cigarello  di  Ciap- 
polo si  dichiarono  debitori  a  Perino  di  Conte,  di  3 
scaffi  di  grano  del  prezzo  di  L.  54,    e  promettono    di 
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fare  la  restituzione  della  quantità  di  18  st.  per  S.  Maria 
d'  agosto  e  il  rimanente  del  grano  tra  un  anno,  sotto 
pena  del  doppio. 
1221  novembre  13.  —  Tignoso  soprad."  promette  a  Cigarello  pred." 
di  rilevarlo  indenne  per  la  mallevadoria  sopra  presta- 
tagli, obbligando  oltre  i  suoi  beni,  un  pezzo  di  terra 
in  1.°  d."  Sorbello. 

«  novembre  13.  —  Bocco  di  Birozzo  vende  a  Bonaventura  d'Azzo 
fabbi'o,  la  terza  parte  di  un  pezzo  di  terra  posta  in 
1."  d.*^  alle  Serraiuole,   pel   prezzo  di  L.  9  e  sol.   10. 

«  novembre  13.  —  Gemmola  di  Mazzuolo  de  le  Stine,  prende  a 
mutuo  da  Orlandino  d'  Azzo  da  Grotti  e  dal  di  lui  socio, 
102  sol.,  e  promette  di  fare  la  restituzione  del  denaro 
alle  calende  di  luglio,  sotto  pena  del  doppio,  obbligando 
oltre  i  propri  beni  anche  una  vigna  posta  al  Poggio 
delle  Stine. 

«     novembre  13.  —  Finelda,  vedova  di  Borghese,  dichiara  a  Geni-    e.  20 
mola  del  fu  Benvenuto,  che  nulla  erale  dovuto  per  la 
mallevadoria  prestata  dal  suo  marito  al  marito  di  d.* 
donna  Gemmola. 

*  novembre   15.  —  Giovanni  di  ....  e  Rosa  sua  moglie  pren- 

dono a  mutuo  da  Benozzolo  di  Vernaccio,  L.  7,  e  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  del  denaro  tra  un  anno, 
obbligando  oltre  i  loro  beni  una  superficie  sopra  le  terre 
dell'  Abbazia  di  S.  Donato. 

«  novembre  15.  —  Giallone...  da  Uvile  prende  a  mutuo  da  Bona- 
ventura di  Piero  scudaio,  sol.  105,  e  promette  di  fare 
la  restituzione  alle  calende  di  marzo,  obbligando  tra 
i  suoi  beni,  1'  arca  e  arche  e  il  grano  che  aveva  nel 
castello  di   Cacchiano. 

«  novembre  17.  —  Bonaventura  di  Piero,  Ugolino  di  Boneparte 
e  Bartolomeo  di  Galgano  prendono  a  mutuo  da  Guido 
di  .  .  .  .  ,  L.  82  ;  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
alle  calende  di  febbraio. 

♦  novembre   17.  —  Messer  Gulielmo  da  Persico  (pot.  di  Siena) 

riceve  in  cittadino  di  Siena,  Bonizo  di  Tecio,  il  quale 
aveva  già  dato  il  giuramento  d'  osservare  gli  obblighi 
della  cittadinanza. 
«  novembre  17.  —  Botone  di  Tebald uccio  da  Radi,  Bonensegna  di 
Guido  d' Azzolino  e  Ristoro  di  Lietolo  (il  quale  si  ob- 
bliga per  sol.  100,  meno  4  .sol.)  prendono  a  mutuo  L.  12 
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da  Orlandino  d'  Azzo  da  Grotti,   e  promettono  di  fare 
la  restituzione  del  denaro  alle  calende  di   novembre. 
1221   novembre  19.  —  Renaldo  di  Giovanni  e  Gualterio  di  Mazzuolo    e.  20.t 
prendono  a  mutuo  da    lacomo    di  Ranerio  Belli,  L.  8 
e  sol.  4,  e  promettono  di  fare  la  restituzione,  alle  ca- 
lende di  gennaio,  sotto  pena  del  doppio. 

«  novembre  24.  —  Giunta  d'  Arzocco  camarlingo  del  Comune  di 
Siena,  col  consenso  di  Ranuccio  giudice,  di  Orlandino 
di  Stormito  e  di  Guido  di  Ormanno,  provveditori  del 
Comune  di  Siena,  prende  a  mutuo  da  Bonaguida  Ca- 
merati la  somma  di  L.  100,  dovendo  pagare  L.  70 
a  titolo  di  salario  del  Potestà  pel  mese  di  novembre 
e  il  rimanente  per  le  minute  spese  d'  ufficio;  obbligan- 
dosi alla  restituzione  della  somma  ad  ogni  richiesta, 
sotto  pena  del  doppio. 

«  dicembre  4.  —  Garardo  di  Marchetto  e  Vitale  d'  Alberto,  tin- 
tori, si  dichiarano  debitori  a  Orlando  di  Maestro  e  a 
Guido  e  Beriugeri  suoi  soci  per  la  metà,  e  a  Ugolino 
di  Gianni  e  Piero  e  Castellano  suoi  soci  per  1'  altra 
metà,  di  L.  405:  valore  di  15  pezze  di  panno  muste- 
ruolo  de  Disdi,  comprate  dai  sud.'  e  promettono  di 
fare  il  pagamento  alle  calende  di  luglio,  sotto  pena 
del  doppio. 

«.  novembre  30.  —  Maffeo  di  Pero  da  Pici  giura  a  m.  Gulielmo 
da  Persico,  potestà  di  Siena,  di  divenire  cittadino  se- 
nese e  obbligandosi  ad  osservare  le  cose  imposte  ai 
cittadini. 

«     novembre  25.  —  Accorso  di   Martinuccio  giura  come  sopra. 

«  dicembre  3.  —  Azzolino  di  Bald uccio  da  Radi  e  Simone  di 
Martino  da  Licignano  e  Lambertuccio  di  Feci  da  Li- 
cignano  d'Asso,  prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'Azzo 
da  Grotti,  L.  21,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
del  denaro  alle  calende  di  marzo,  sotto  pena  del 
doppio. 

«  dicembre  4.  —  Azzone  e  Ventura  d'Orlando  da  Palmolaia  e 
Bonsignore  di  Boncredi  e  Gulielmo  d'  Orlando  si  di- 
chiarano debitori  a  Orlandino  d'  Azzo  da  Grotti,  di 
un  moggio  di  grano  del  valore  di  sol.  40,  e  promet- 
tono di  restituire  d.-  grano,  per  la  metà,  nella  festa  di 
S.  Maria  d'  agosto  e  il  rimanente  tra  un  anno,  sotto 
pena  del  doppio. 
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1221  dicembre  4.  —  Anno  Domini  M.  CC.  xxj.  Indictione  X.  Die  se-  e.  21. 
cundo  Nonas  decembris.  Ego  Johannes  Ciappelli  con/ite- 
ror  in  veritate  recipere  a  te  Palmerio  Eainonis,  Ixxv  Uh: 
den:  quos  Maffeus  index  mihi  debebat,  et  hoc  jJ^'O  sex 
libì'is  legum  quos  a  ine  emit  et  Roczus  Rainonis  prò  eo 
fuit  fideiussor,  sicut  apparet  scriptum  per  maniim  Ap)- 
pulliensis  notarii  ;  et  a  dieta  fideiussione  heredes  dicti 
Roczi  absolvo  et  libero  et  prò  tibi  quod  ego  heredes  vel 
aliquis  qui  a  me  habent  causajn,  non  movere  litem  tibi 
vel  dicto  Maffeo  vel  suis  heredibus  vel  heredibus  dicti 
Roczi  de  dictis  denariis  ;  et  si  contra  factum  fuerit, 
promicto  vos  conservare  indempnes  sub  pena  dupli  eius, 
unde  lis  modo  fieri,  et  pena  tibi  data  promicto  etc.  Pro- 
mieto  Ubi  quod  ius  et  actionem  quod  et  quam  habeo 
adversus  dictum  Maffeum  sive  dictum  Roczum,  prò  di- 
ctis denariis^  non  est  cessimi,  et  si  apparuerit,  promicto 
conservare  indempnes  sub  pena  dupli  eius,  que  data 
apparuerit  etc.  Renumptians  etc.  Corani  Altimanno 
notai-io,  Tebaldino  de  Civitamura,  Martino  Carbon- 
cini, Orlando  Righetti  et  Vitale  Martini,  testibus  ro- 
gatis. 

«  dicembre  4.  —  Palmerio  di  Rainone  prende  a  mutuo  da  Fre- 
derigo  di  Vencecastello  e  da  lacomo  suo  socio,  L.  43 
e  sol.  42,  e  promette  di  fare  la  restituzione  del  de- 
naro tra  un  anno  alle  calende  di  decembre. 

«  dicembre  4.  —  Giunta  d'Arzocco,  camarlingo  del  Comune  di 
Siena,  e  Orlando  di  Stormito  a  nome  del  Comune  pred.'^ 
e  col  consenso  di  Ranuccio  giudice,  di  Guido  Ormanni 
e  di  Bonconte  di  Conte,  provveditori  del  Comune,  pren- 
dono a  mutuo  da  Frederigo  Ormanni,  L.  100,  e  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  del  denaro  ad  ogni  ri- 
chiesta. 

«  dicembre  6.  —  Cigarello  d'  Omolo  e  Bonafemina  sua  moglie 
vendono  a  Incontro  di  Mannello  la  metà  di  una  su- 
perficie posta  in  cultu  Provenzani,  super  terrani  filio- 
rum  Ciabatte,  per  il  prezzo  di  Ij.  21. 

«  dicembre  7.  —  Gbiberto  di  Guilelmino  e  Guiduccio  Delca- 
ville  prendono  a  mutuo  da  Melliorello  di  Botte,  sol.  100 
e  promettono  di  fare  la  restituzione  ad  ogni  richiesta. 

«  dicembre  7.  —  Bernardo  di  Cecone  da  Monteroni  promette  a 
Federigo  di  Rimpretto  di  dargli    una    libbra   piperis, 
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quani  Uhi  debeo  et  dare  proniicto  singulis  annis  donec 
vixeris  ad  domum  tiiam,  in  pasca  nativitatis,  per  es- 
sere aiutato  nei  suoi  negozi. 
1221  dicembre  9.  —  M  Cruilielrao  da  Persico,  potestà  di  Siena,  e.  2i.t 
riceve  in  cittadino  senese  Ranerio  di  Falcino,  avendo 
egli  giurato  di  osservare  degli  obblighi  della  cittadi- 
nanza. 

«  dicembre  16,  —  Ildibrando  di  Lallo  da  Menzano,  Adota  di 
Albertinello  e  Orlando  di  Piero  fratello  di  Gillo  che 
si  obbliga  per  L.  9  e  sol.  10,  prendono  a  mutuo  da 
Orlandino  d'  Azze  da  Grotti,  L.  25,  e  promettono  di 
fare  la  restituzione  del  denaro  alle  calende  di  maggio. 

«     dicembre  16.  —  M.  Guglielmo  da  Persico,   potestà  di   Siena, 

riceve  in  cittadino    senese    Bentivoglio ,  avendo 

esso    giurato    d' osservare    le    cose    imposte    ai    citta- 
dini. 

«  dicembre  16.  —  Oltramonte  di  Neri  di  Vecchio,  Ramo  di 
Menco,  tutori  di  Benvenuta,  Palmeria  e  Ricca  figlie 
del  fu  Dietisalvi  di  Cacciaguerra,  dichiarano  di  rice- 
vere da  Piero  di  Cittino  e  da  Ugolino  di  Gianni,  che 
pagano  per  Castellino,  L.  14,  meno  6  den.  per  la  parte 
che  d."  Dietisalvi  aveva  nella  loro  società. 

«  dicembre  16.  —  Oltramonte  di  Neri  di  Vecchio  e  Ramo  di  e.  22. 
Menco,  tutori  di  Ricca  e  Benvenuta  figlie  del  fu  Die- 
tisalvi di  Cacciaguerra,  ricevono  da  Piero  di  Cittino, 
da  Ugolino  di  Gianni  e  da  Castellino  loro  socio,  L.  14 
meno  sol.  6,  per  la  parte  che  spettava  nella  società,  al 
ricordato  Dietisalvi. 

«  dicembre  16.  —  Bonsignore  di  Bonciolo,  scudaio,  prende  a 
mutuo  da  Orlandino  d'  Azzo  da  Grotti  e  dal  di  lui 
socio,  L.  16,  e  promette  di  fare  la  restituzione  del 
denaro  tra  un  anno  alle  calende  di  dicembre. 

«     dicembre  16.  —  M.  Guglielmo  da  Persico,  potestà    di    Siena, 

riceve  in  cittadino  di  Siena  Avito  di il   quale 

giura  d'osservare  le  cose  imposte  ai  cittadini. 

«  dicembe  16.  —  Avito  pred."  si  allira  nell'allibramento  del 
Comune  di  Siena  per  L.  100,  e  Giovanni  di  Ciappello 
rimane  suo  mallevadore  per  il  pagamento  del  dazio. 

«  dicembre  20.  —  Bruno  d'  Albinuzzo  e  lacomo  di  Vicino  pren- 
dono a  mutuo  da  Alberto  d' Arrigolo,  Li.  20,  e  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  del  denaro  ad  ogni  ri- 
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chiesta,  e  non  potendo  pagare  nel  tempo  prefisso,  si 
obbligano  di  corrispondere  sol.  10  a  mese. 
1221  dicembre  22.  —  Martinello  di  Neri  da  Quinciano  e  Simone 
di  Martino  da  Licignano  prendono  a  mutuo  da  Orlan- 
dino d'  Azzo  da  Grotti  e  dal  di  lui  socio,  L.  14  e 
sol.  13,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  del  de- 
naro per  S.  Maria  d'  agosto,  sotto  pena  del  doppio. 

«  dicembre  22.  —  Martinello  soprad.'^  promette  al  ricordato 
Simone,  di  rilevarlo  indenne  dalla  mallevadoria  pre- 
statagli. 

«  dicembre  22.  —  Ranerio  di  Domenico  da  Quinciano,  Simone 
di  Martino  da  Licignano,  Gregorio  di  Giovanni  Ma- 
lenozze  e  lacomo  di  Servodeo  prendono  a  mutuo  da 
Orlandino  d'  Azzo  da  Grotti,  L.  8,  e  promettono  di 
fare  la  restituzione  del  denaro  per  S.  Maria  d'a- 
gosto. 

«  dicembre  28.  —  Donno  Stefano,  abbate  di  S.  Michele,  nomine  e.  22.' 
2)erpetue  locationis,  concede  a  Uberto  di  Viviano  e  a 
Piero  suo  fratello,  una  piazza  di  d.*  Abbazia  posta 
fuori  della  porta  d'  Uvile,  della  larghezza  di  braccia  6, 
confinante  con  le  mura  della  città,  per  la  pensione 
annua  di  sol.  6  da  pagarsi  alla  fine  di  gennaio.  Se- 
guono i  nomi  dei  frati  di  d.''  Abbazia.  Nel  chiostro  di 
d^  Abbazia. 

«  dicembre  28.  —  Il  soprad.»  abbate  concede  a  Ranieri  di  Fal- 
cone e  a  Pietro  di  lui  fratello,  una  piazza  fuori  della 
porta  Uvile,  per  la  pensione  di  (i  sol.  all'  anno. 

«  dicembre  28.  —  Lo  stesso  Abitate  concede  a  Benazzo  di  Guido 
una  piazza  posta  ad  Uvile,  di  braccia  7  super  quam 
liedificatuni  est  tecttiìn  qiiod  heiìiisti,  per  la  pensione  di 
7  sol.  all'  anno,  da  pagarsi  alla  fine  di  gennaio. 

«  dicembre  28.  —  Lo  ste.sso  Abbate  concede  a  Gerardo  del  fu 
Pasquale,  una  piazza  ad  Uvile,  dove  il  compratore 
aveva  fatto  edificare  il  tetto,  per  il  canone  annuo  di 
sol.   11,  da  pagarsi  alla  fine  di  gennaio. 

«  dicembre  23.  —  Maestro  Cittadino  e  Pietro  di  Piccialando 
prendono  a  mutuo  da  Orlandino  d'  Azzo  da  Grotti  e 
dal  di  lui  socio,  L.  8,  e  promettono  di  fare  la  restitu- 
zione del  denaro  tra  un  anno,  alle  calende  di  gennaio, 
sotto  pena  del  doppio. 

«     dicembre  29.  —  Guilielmo  da  Persico,  potestà    di    Siena,    ri-    e.  23. 
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ceve  in  cittadini  senesi  Orlandino  e  Ugolino  di  Cac- 
ciaguerra  da  Pietralata,  dopo  aver  essi  giurato  V  os- 
servanza degli  obblighi  comunali. 

1221  dicembre  30.  —  Gruido  di  Martino  dai  Pozzo  e  Lodovisio   di 

Piero  del  Monaco  si  dichiarano  debitori  di  Guido  di 
Busia  e  di  Beriughieri  e  Rolando  suoi  soci  per  una  metà, 
e  di  Ugolino  di  Gianni  e  Piero  e  Castellino  di  Cittino 
suoi  soci  per  l'altra  metà,  di  L.  93;  prezzo  di  due 
pezze  di  panno  vergato  e  di  quattro  pezze  di  panno 
celoni  e  di  due  pezze  di  panno  de  Ipro,  comprate  dai 
sud.',  e  promettono  di  fare  il  pagamento  alle  calende 
d'  agosto,  sotto  pena  del  doppio. 

«  dicembre  30.  —  Guido  e  Lodovisio  pred.'  si  dichiarano  de- 
bitori a  Dietaiuti  di  Chiaroviso  e  a  Benedetto  suo 
socio,  di  L.  32;  prezzo  di  panno  verde  di  mosteniolo 
comprato  da  essi,  e  promettono  di  fare  il  pagamento 
alla  metà  del   mese  di  giugno. 

«  dicembre  31.  —  Benno,  Gualcherino  e  Bandino  d'  Albertino 
vendono  a  Dietisalvi  di  Aldibrando,  un  pezzo  di  terra 
in  1.°  d."  Sala,  per  il  prezzo  di  L.   18. 

«  dicembre  31.  —  Il  sud."  Dietisalvi,  a  nome  dei  suoi  soci,  di- 
chiai'a  ai  ricordati  Benno,  Gualcherino  e  Bandino, 
che  se  essi  tra  due  anni,  per  la  festa  di  S.  Maria  di 
agosto,  restituiranno  le  L.  18,  egli  riconsegnerà  ai 
med.'  il  pezzo  di  terra  vendutogli. 

«  dicembre  31.  —  Rugeri  d'  Ugo  di  Rugeri  dichiara  per  Cat- 
tano d'  Altafronte,  a  Incontrato  e  a  Albizo  di  Piero, 
che  sti palano  per  conto  proprio  e  per  i  consoli  dei 
Pizzicaiuoli,  di  fare  in  modo  che  il  d."  Cattano  e  Gen- 
tile di  Francesco  commetteranno  la  decisione  della  lite 
in  mano  di  un  loro  amico,  se  i  figli  di  Cotone  per  la 
parte  loro  faranno  altrettanto  :  e  si  obbligano  d'  osser- 
vare ciò  che  essi  due  amici  loderanno. 

In  questa  pagina,  leggesi  scritta  in  inchiostro  rosso    e.  23.t 
la  seguente  nota  : 

Inbreviature  facte  in  libello  rubeo,  tempore  domini 
Guilielmi  de  Persico  Cremonensis,  Dei  gratta  senensis 
potestatis. 

1222  gennaio  2  Ind.  XI.  —  Piero  di  Giovannetto,  che  fu  da  Grana,     e.  24. 

e  Forestana  di  lui  moglie,  prendono  a  mutuo  da  Die- 
taviva  di  Giovanni,   L.    12,   e  promettono    di    fare    la 
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restituzione  del  denaro  ad  ogni  richiesta,  obbligando 
i  loro  beni  e  specialmente  una  superficie  posta  in  Siena 
sopra  la  terra  dei  figli  Malavolti. 

1221  dicembre  B.  —  Stefano  di  Guido    Corbizi    dichiara    d'  avere 

ricevuto  da  Bassamente  di  Ranuccio,  L.  350,  delle 
L.  750  che  doveva  ricevere  per  la  casa  vendutagli. 

1222  gennaio  4.   —  Griifolo,  Adota  e  Giovanni  del  fu  Gregorio  e 

Benvenuta  moglie  di  d."  Griflolo,  prendono  a  mutuo 
da  Dietisalvi  di  Aldibrando,  L.  57,  e  promettono  di 
fare  la  restituzione  del  denaro  tra  un  anno  alle  ca- 
lende  di  gennaio,  obbligando  i  loro  beni  e  specialmente 
una   vigna  posta  a  Ribulciano. 

«  gennaio  4.  —  Tranamonte  di  Pelato  prende  a  mutuo  da  Bo- 
nifazio di  Guido  Bacche,  L.  17  meno  4  sol.,  e  pro- 
mette di  fare  la  restituzione  del  denaro  alle  calende 
di  settembre. 

«  gennaio  4.  —  Gregorio  di  Giovanni  e  Giovanni  di  Durello 
prendono  a  mutuo  da  Bonaventura  di  Piero,  L.  3  e 
sol.  2,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  del  denaro 
alle  calende  di  marzo. 

«  gennaio  5.  —  Peruto  di  Rustichello,  Tolomeo  suo  figlio  e 
Berta  sua  moglie,  vendono  a  Bonaventura  d' Azzo 
fabbro,  un  pezzo  di  terra  a  Monteroni  di  Val  d'Arbia 
per  il  prezzo  di  L.  7. 

^  gennaio  5.  —  Gianni  e  Benincasa  di  Bindo  da  Campi  pren- 
dono a  mutuo  da  lacomo  d'  Uguccione  di  Benetto  e 
dal  di  lui  fratello,  L.  54  meno  3  sol  ,  e  promettono 
di  fare  la  restituzione  del  denaro  alle  calende  di  luglio, 
e  trascorso  d."  tempo  di  corrispondere  sol.  13  a  mese. 

«  gennaio  7.  —  Tondo  di  Guccio  e  Ranerio  di  Saracino,  anche 
a  nome  dei  loro  soci  assenti,  prendono  a  mutuo  da 
Orlando  di  Stormito,  Tj.  300,  e  promettono  di  fare  la 
restituzione  del  denaro  ad  ogni  richiesta. 

«  gennaio  7.  —  Prete  Giovanni,  priore  di  Campi,  per  conto 
della  sua  chiesa,  si  dichiara  debitore  a  Ugolino  di 
Gianni  e  a  Piero  di  Cittino  e  a  Castellino  loro  socio, 
di  un  moggio  di  grano  del  valore  di  sol.  48,  pagati 
per  le  spese  fatte  nella  causa  che  aveva  con  il  prete 
de  Lechie  ;  e  promette  di  restituire  d."  grano  per  la 
festa  di  S.  Maria  d'agosto,  sotto  pena  del  doppio. 

«     gennaio  7.  —  Belinato  di  Briga  dell'Abbadia  di  Monticellese, 
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si  dichiara  debitore  di  Bonsignore  d'  U<^olino,  di  uno 
scaflSo  di  grano  del  valore  di  sol.  20,  e  promette  di 
farne  la  restituzione  per  S.  Maria  d'  agosto,  e  intanto 
dichiara  che  nel  termine  di  otto  giorni  farà  obbligare 
anche  Altapasqua  sua  moglie. 
1222  gennaio  9.  —  Guerruzzo  di  Pelliccia  si  dichiara  debitore  di 
Bonaventura  di  Piero,  della  somma  di  L.  10  di  den. 
sen.,  per  denari  lucchesi  comprati,  e  promette  di  fare 
il  pagamento  il  giorno  8  di  febbraio. 

«  gennaio  9.  —  Quercetano  di  Rinaldo  Medici  e  Orlando  di 
Cristofano  prendono  a  mutuo  da  Ponzo  di  Baroncino, 
L.  22  di  puro  capitale,  et  sine  alio  guiderdone  :  e 
promette  di  restituire  il  denaro  alle  calende  di  no- 
vembre. 

«  gennaio  10.  —  Cancelliere  di  Viviano  da  Monastero  e  Falco- 
netto da  Radi  prendono  a  mutuo  da  Bonaventura  di 
Pietro,  L.  3  e  sol.  5,  e  promettono  di  fare  la  restitu- 
zione del  denaro  alle  calende  di  luglio,  sotto  pena  del 
doppio. 

•«  gennaio  10.  —  Bontiliolo  di  Bonensegna  da  Quarto  prende 
a  mutuo  da  Bonaventura  di  Piero,  sol.  40,  e  promette 
di  fare  la  restituzione  del  denaro  alle  calende  di  gen- 
naio. 

«  gennaio  14.  —  X  Villi  kal.  januarii,  dovrebbe  dire  februa- 
.'ii.  Corani  presbiterio  Ugo  de  Vico  et  Manente  Ber- 
nardini, testibus  rogatis.  Ego  Altapasqua,  uxor  dicti  Be- 
nenati,  per  omnia  et  singula  ijroniicto  et  obligo  ine  et 
heredes  tibi  dicto  Bonsignori,  sicut  dictus  Benenatus  fecit. 

«  gennaio  6  Ind.  XI.  —  Ildibrando  di  Martino  di  Perito  da  e.  25. 
Valcortese  vende  a  Lotterengo  d'  Alberico  di  Benci- 
venne  Azzuoli  del  Poggio  di  Casprenello,  il  possesso 
col  servizio  di  7  st.  di  grano  che  doveva  pagargli 
annualmente  a  titolo  d' affitto,  pel  prezzo  di  L.  7. 
Tra  i  test,  è  ricordato  Francesco   di  Piero  pettinaio. 

«  gennaio  11.  —  Piero  di  Bandino  da  Vescona  e  Bonifazio  di 
Guido  Bacche  prendono  a  mutuo  da  Miranviso  di 
Cavalcante,  L.  6  ;  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
del  denaro  tra  un  anno. 

«  gennaio  12.  —  Ventura  di  Bonaccorso,  Piccolo  di  Guiduccio 
e  Buana  moglie  di  Ventura  prendono  a  mutuo  da  Gio- 
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vanni  di  Pirotto,  L.  8,  e  promettono  di  fare  la  resti- 
tuzione del  denaro  tra  mesi  sei. 
1222  gennaio  13.  —  Ugolino  del  Mainetto  e  Benvenuto  di  Calvo 
prendono  a  mutuo  da  Bonaventura  di  Piero,  L.  6,  e 
promettono  di  fare  la  restituzione  del  denaro  tra  un 
anno  alle   calende    di  gennaio. 

«  gennaio  14.  —  Tondo  di  Guccio  prende  a  mutuo  da  Martino 
pisano  del  fu  Ugolino,  L.  53,  e  promette  di  fare  la 
restituzione  del  denaro  ad  ogni  richiesta. 

«  gennaio  14.  —  Caffarino  di  Castagnolo  prende  a  mutuo  da 
Bonaventura  di  Piero,  L.  3,  allo  scopo  di  togliere  la 
mallevadoria  fatta  da  Ugolino  di  Rustichello  a  Bonac- 
colto  d'  Azzino,  e  promette  di  fare  la  restituzione  del 
denaro  tra  un  anno  alle  calende  di  tebloraio. 

«  gennaio  16.  —  Uliverio  di  Donato  vende  a  Martino  di  Ago- 
stino un  pezzo  di  terra  presso  Quarto,  pel  prezzo  di 
sol.   20. 

«  gennaio  16.  —  Eodem  die.  Benvenutus  Terracci  iuro  i)er  om- 
nia et  siiigula  sicut  continetur  in  brevi  ad  quod  iu- 
rant  subpositi  Consuliun  pizicariorum,  salvo  et  exce- 
piato  qnod  non  ienear  de  contrnctibxis  ab  hodie  retro 
factis  secundum  nsnm  et  consuetudinem  mercantie  pi- 
zicariorum sed  solummodo  secundum  ius.  Corani  Te- 
halduccio  pizzicaiolo  et  Ugolino  de  Monteluco  et  Ghe- 
rardo lohannis  et  lohanne  Vannuccii,  testibus  ro- 
gatis. 

«  gennaio  16.  —  Ranuccio  e  Gaifiara  di  Martinello  Levaldini 
si  dichiarano  del)itori  a  Guido  Busce  e  a  Orlando  e  Ber- 
nardo suoi  soci  per  una  metà,  e  a  Ugolino  di  Gianni 
e  a  Piero  e  Castello  suoi  soci  per  l'altra  metà,  di  L.  174; 
valore  di  12  mezze  pezze  di  panno  tnosteruole  e  di  disde 
verdi  e  sanguigne  da  essi  comprata,  e  promettono  di 
fare  il   pagamento  alle  calende  di  luglio 

«     gennaio  18.  —  Dietiguardi    di    Martin  uccio,    col    consenso   di    e.  25.« 
suo  padre,  riceve    da    Melliore,  come  dote   di    Bonafe- 
mina  del   fu  BuUio,   L.    40    in    denari  e  derrate;    col 
patto  che  egli  lucrerà  in  d.*  dote  sol.   100,    e   donerà 
a  detta  Bonafemina  jnopter  nuptias  egual  somma. 

«  gennaio  18.  —  Ugolino  dal  Pero  del  fu  Garardo  vende  a  Al- 
berico di  Giovannetto  e  a  Benozzo  di  Vannaccio   una 
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superficie  posta  a  Uvile  sopra  la  terra  di  Michele  di 
Giovannetto,  per  il  prezzo  di  L.  36  e  sol.  5. 
1222  gennaio  18.    —   M.   Bonifazio  di  Guido  di  Guicciardo,  potestà 
di  Siena,  riceve  in  nuovi  cittadini,  Dietiguardi  e  Mar- 
tino di  Martiuuccio,  avendo  essi  giurato  l'osservanza 
degli  obblighi   imposti  ai   cittadini. 
«     gennaio   18.   —  Isabella  e  Renaldesca  del  fu    Ranieri  Sorelle, 
cedono  a  Saracino    d'  Ugolino    i    diritti    che    avevano 
verso  Ugolino  di  Pandolfino  e  Leonardo  di  Guittuccio, 
per  un  mantello  di  verde  bruno  che  Ranieri  loro  pa- 
dre aveva  ad  essi  obbligato  come  pegno. 
«     gennaio   18.   —  Ildibrando  di    Ciampolo    da    Brolio  e  Gemma 
sua  moglie  si  dichiarano  debitori  a  Palmerio    di    Be- 
nentendi  e  a  Bencivenne,  di  L.   4,  per  2  pelli  che    il 
d.**  Ildibrando  aveva  comprato  per  Guido  da  Palazzo; 
e  promettono  di  fare  il  pagamento  tra  mesi  28. 
«     gennaio   18.    —   Guinizo  di   Bassafolle    dichiara    d'  avere    rice- 
vuto   da    Rustico    d'  Orlando,    L.   7,  che    doveva    pa- 
gargli e  delle  quali  era  rimasto  garante  Guido  d'An- 
drea. 
«     gennaio  20.   —  Boncompagno  di  Francesco  promette    a  prete    e.  26 
Ranerio  del  fu  Nuvolone,   allorché  Ranerio  d'  Orlando 
Codennacci  e  i  suoi    fratelli  Nepoleone  e  Spinello    gli 
avranno  rinunziato  i  diritti    che    essi    avevano    sulla 
sua  casa  posta  al  Ponte  e  sulla   vigna  posta  a  S.  Pro- 
spero, di  tare,   dopo  tre  giorni  dalla  richiesta,  il  con- 
tratto nella  forma  che  sarà  dichiarata  dai  giudici,  im- 
pegnandosi a  non    cedere    le     ragioni    ad    altri    sotto 
pena  di  L.   50  e  obbligando  i  suoi  beni  e  i  beni    dei 
suoi    eredi,    eccetto  turrem  et  plateam  quas    comunes 
habeo  cimi  filiis   Caponsacchi. 
«     gennaio  20.   —  Ranerio  d'  Orlando  Codennacci  cede  a  Boncom- 
pagno farsettaio  i  diritti  che  aveva  contro  di  lui,  spe- 
cialmente in   una  casa  posta  al  Ponte  e  in  una  vigna 
a  S.  Prospero  e  in  un   podere  a  Pugna,  a  causa  della 
vendita  fatta  a  lui,  a  Nepoleone  e  agli  altri  suoi   fra- 
telli; e  promette  intanto  di  far  confermare  d.'^  rinun- 
zia a  Nepoleone,  a  Spinello    e  agli    altri    fratelli    nel 
tempo  di  8  giorni  dopo  che  gli  saranno   confermati    1 
suoi   diritti. 

NB.   Questo  atto  apparisce  cancellato. 
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1223  giugno  20  Ind.  XI.  —  BoQCompagno,  farsettaio,  vende  a 
prete  Ranerio  del  fu  Nuvolone  il  podere  di  Pugna,  e 
uno  scaffio  di  grano  che  riceveva  annualmente  dai 
figli  di  Guido  di  Domenico  per  la  gora  e  il  molino 
posti  in  d."  luogo,  per  il  prezzo  di  L.  200.  Donna  Bor- 
ghese, moglie  di  Boncompagno,  rinunzia  ai  diritti  ipo- 
tecari che  aveva  sui  detti  beni. 
1222  gennaio  20.  —  Prete  Ranerio  del  fu  Nuvolone  e  Boncompa-  '•  ^e.' 
gno  farsettaio  prendono  a  mutuo  da  Ranerio  d'  Or- 
lando Codennacci,  L.  130;  e  si  obbligano  di  fare  la 
restituzione  del  denaro  alla  fine  delle  calende  di  de- 
cembre,  sotto  pena  del  doppio  e  della  decima;  e  danno 
in  garanzia  i  loro  beni,  eccettuati  la  torre  e  la  piazza 
che  d."  Boncompagno  possedeva  con  altri. 

«  gennaio  19.  —  lacomo  figlio  d'  Ugolino  e  Benvenuta  moglie 
di  d.**  Ugolino,  cedono  a  Alberico  e  a  Benezzolo  le  loro 
ragioni  che  avevano  su  d.'"^  superficie. 

«  gennaio  23.  —  Rustichello  di  Bertolo  da  S.  Giusto  si  di- 
chiara debitore  a  Gualtredo  di  Sigherio,  di  un  moggio 
di  grano  del  valore  di  48  sol.,  e  promette  di  farne  la 
restituzione  per  S.  Maria  d'  agosto.  È  ricordato  tra  i 
testimoni   Garofano  d'  Ugolino. 

«  gennaio  24.  —  Bartolomeo  di  Buiamonte  e  Palmerio  di  Bonico 
promettono  a  Bonaventura  d'  Azzo  fabbro  e  a  Guer- 
ruzzo  di  Cancelliere,  di  sottoporre  al  loro  arbitraggio 
la  questione  vertente  a  causa  del  podere  posto  ad  A- 
sciauo,  venduto  da  d.°  Palmerio  al  ricordato  Bartolo- 
meo, e  di  accettare  il  lodo  sotto  pena  di  L.  200. 

«  gennaio  24.  —  Gli  arbitri  pred.'  pronunziano  il  seguente  lodo, 
cioè:  che  Palmerio  restituisca  a  Bartolomeo  tutti  i 
frutti  e  rendite  percetti  dalle  calende  di  maggio  in 
avanti,  e  Bartolomeo  dia  L.  8,  fino  alle  calende  di 
marzo  e  L.  30  fino  alle  calende  d'  agosto,  e  L.  30  tra 
un  anno  alle  calende  di  febbraio,  per  tutto  il  podere 
vendutogli,  e  intanto  ne  goda  il  pacifico  possesso. 

«     gennaio  24.  —  I  soprad.'  arbitri  ordinano    al    d."  Bartolomeo    e.  27. 
di  pagare  L.  68,  e  a  Palmerio,  di  restituire  il  podere 
venduto,  come  conteneva  il   contratto    fatto    per  mano 
di  Gualfredo  not.  sotto  pena  di  L.  100. 

«  gennaio  24.  —  Saverio  nipote  di  Saverio  e  Rustichino  di  Fra- 
cido  si  dichiarano  debitori    a    Ugolino    di  Gianni  e  a 
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Castellino  e  Piero  suoi  soci  per  una  metà,  e  a  Orlando 
di  Maestro  e  a  Bernardo  e  Guido  suoi  soci  per  l'altra 
metà,  di  L.  44  e  sol.  10;  valore  di  due  pezze  di  panno 
de  ypro  sanguigno  e  verde,  e  promettono  di  fare  il 
pagamento  alle  calende  d'  agosto. 

1222  gennaio  25.  —  Maria,  abbadessa  dell'  Abbazia  di  Vico,  a  nome 

di  d.'^  Abbazia,  prende  a  mutuo  da  Bonifazio  di  Guido 
Bacche,  L,  12  e  sol.  4  per  pagare  un  pezzo  di  terra 
acquistata  da  Rimbotto  di  Saladino,  e  promette  di  fare 
la  restituzione  ad  ogni  richiesta:  e  ciò  fa  col  consenso 
di  prete  Ugo,  cherico  di  d.'^  Abbazia,  di  Chella,  Lucia 
e  Ricevuta  monache  di  d.*  Abbazia.  In  Vico.  Test, 
prete  Palmario  da  S.   Vincenzo. 

«  gennaio  28.  —  Alberto  di  Guglielmo  da  Melianda  e  Aldri- 
go  (sic)  di  Ranuccio  dello  stesso  luogo  si  dichiarano 
debitori  a  Bonsignore  di  Stefano,  di  2  moggia  di  grano 
del  prezzo  di  L.  4,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
di  st.  16  per  S.  Maria  d'  agosto  e  del  rimanente  in 
due  anni,  con  la  quantità  di  16  stara  all'  anno,  sotto 
pena  del  doppio. 

«  gennaio  30.  —  Beringherio,  Alessandro,  Conte  e  Gregorio  figli 
d' Ildibrandino  Cuiccioli  vendono  a  Ildibrandino  di 
Tancredi,  due  pezzi  di  terra  a  Pugna  in  1.°  d.o  Colle, 
pel  prezzo  di  L.  24. 

«  gennaio  30.  —  Ildibrandino  di  Tancredi  e  Benencasa  di  Ra- 
nuccino  si  dichiarano  debitori  a  Beringherio,  di  L.  24 
dovutegli  per  d  '^  compra,  e  promettono  di  fare  il  paga- 
mento alle  calende  di  marzo. 

1223  marzo  26.  —  Renaldino  del  fu  Ildobrandino  conferma  il  detto 

acquisto  e  il  ricordato  debito.   (L'  atto  è  aggiunto  nel 
margine  del  cod.). 
1222  gennaio  26.  —  Giovanni  di  Peloso  e  Boninsegna  figlio  di  d.**    e.  27.* 
Giovanni  dichiarano    di  dare  a   Guido  di    Rustichello, 
L.  100  e  per  arredo  altre  L.  10,  a  titolo  dote  di  Bel- 
lamborgo  figlia  di  esso  Giovanni  e  sposa  di  Guido,  e 
promettono  di  dare  i  detti  denari  ad  ogni  richiesta. 
«     gennaio  30.  —  Vivolo  di  Guido  e  Orlando  di  Gualbencione  e 
(dicala  di  Giorgiolo,  per  conto  anche   della  loro  società, 
prendono  a  mutuo  da  lovenco  di  Piero  e  da  Carabona 
di  lui  moglie,  L.  7,  e  promettono  di  fare  la  restituzione 
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alle  calende  di  maggio,  e  passato  il  detto  tempo  di 
corrispondere  21  denari  a  mese. 
1222  gennaio  30.  —  Ildibraudino  di  Benentende  e  maestro  Ranerio 
del  fu  Piero  prendono  a  mutuo  da  Maffeo  di  Rigelo 
e  suoi  fratelli,  L.  6,  e  promettono  di  fare  la  restitu- 
zione del  denaro  alle  calende  di  febbraio,  tra  un  anno. 
«  gennaio  30.  —  Rustichello  di  Melliore  e  Melliore  di  lui  moglie 
vendono  a  Salvetto  di  Parisi  la  metà  di  una  superficie 
posta  fuori  la  porta  d'  Uvile,  sopra  la  terra  dell'  Ab- 
bazia, per  il  prezzo  di  L.  1 1  e  sol.  10. 

«  gennaio  31.  —  Giovanni  d'  Ugolino  e  Guido  e  lacomo  d'  Or- 
lando si  dichiarano  debitori  a  Tolomeo  di  Tolomeo  Della 
Piazza,  di  L.  118  meno  15  den:,  per  14  centinaia  e 
mezzo  di  pelli  di  vaio  comprate  da  lui,  e  promettono 
di  fare  il  pagamento  alle  calende  d'  ottobre,  e  trascorso 
d."  tempo,  fino  a  3  mesi,  di  corrispondere  2  den.  e 
mezzo  a  lira.  Test.  Guido  di  Cacciaconte,  Alamanno  di 
Ciabatta  e  Dietisalvi  di  Paganello. 

«  gennaio  31.  —  Lombardo  di  Guido  Esmosi  si  dichiara  debi- 
tore di  Dietisalvi  di  Paganello,  di  L.  118  meno  15  den., 
per  14  centinaia  e  mezzo  di  pelli  di  vaio;  e  promette 
di  fare  il  pagamento  alle  calende  d'  ottobre,  alle  cou- 
dizioni come  sopra  riferite.  Test.  Guido  e  Alamanno 
soprad.'  e  Tolomeo  Della  Piazza. 

«     febbraio   1.   —   Tianamente  di   Pelato  prende  a  mutuo   da  Bo-    '"•  "^^• 
nifazio  di  Guido  Bacche,  L.  14,  e  promette  di  fare  la 
restituzione  del  denaro,  alle  calende  d'  agosto. 

«  febbraio  4.  —  Uliverio  di  Donato  e  Imilliola  sua  moglie  pren- 
dono a  mutuo  da  Lucia  d'  Alberto  sol.  40,  e  promet- 
tono di  fare  la  restituzione  del  denaro  tra  un  anno 
alle  calende  di  febbraio. 

«  febbraio  6.  —  Guido  di  Ponzo  per  una  metà,  e  Gotti fredo  di 
Guerrerio  e  i  suoi  i'ratelli  per  1'  altra  metà,  vendono  a 
Burnaccio  di  Torto  un  pezzo  di  terra  a  S.  Martino  a 
Purghiauo,  in  ]."  d."  Vignale  di  Borgo,  per  il  prezzo 
di   28  sol. 

«  febbraio  6.  —  Guerzone  di  Barlette  e  Seracino  di  Morando 
prendono  a  mutuo  da  Palmerio  di  Garardino,  L.  20,  e 
promettono  di  tare  la  restituzione  del  denaro  alle  ca- 
lende di  febbraio. 

«     febbraio  ^-  —   Albergo    d'Ugolino    vende    a    Benazzolo    e  ad 
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Antonio  Briganti.  Le  Corporazioni  delle  Arti  nel  Comune  di 
Perugia.  (Sec.  XIII-XIV).  Perugia,  Tip.  Guerriero  Guerra,  1910, 
p.  240. 

I. 

La  storia  d'  Italia  offre  dae  grandi  epoche  nelle  quali  il  vi- 
gore sociale  e  [politico  furono  più  intensi  e  vivaci,  e  perciò  causa 
di  vero  ed  efficace  progresso  ;  quella  nella  quale  primeggiarono  i 
nostri  Comuni,  ciascuno  de'  quali  fu  centro  più  o  meno  importante 
di  civiltà  e  di  cultura,  e  1'  altra  del  nostro  nazionale  risorgimento. 
Mai  come  allora  la  tempra  della  nosti'a  stirpe  si  è  mostrata  più 
spiccata  e  gagliarda;  mai  come  allora  la  più  ricca  varietà  di  forme 
si  è  unita  colla  più  caratteristica  unità  d' istituzioni  e  di  tendenze. 
Si  consideri  la  vita  del  Comune  ;  la  vita  di  Perugia,  capo  e  centro 
dell'  Umbria  ridente  di  poesia  e  di  naturali  e  artistiche  bellezze, 
ed  anche  una  volta  ne  avremo  la  conferma  della  suesposta  asser- 
zione. 

Quivi  le  Arti  e  mestieri,  che  furono  come  a  Firenze  ed  in 
cento  altre  città,  colla  unione  e  col  sistema  corporativo,  anima  e 
nerbo  del  Comune,  in  fondo  non  differiscono  pe'  loro  ordinamenti 
e  caratteri  da  ciò  eh'  esse  furono  in  Firenze  ed  altrove  ;  ma  insieme 
se  ne  distinguono  ed  hanno  particolarità  cosi  peculiari  e  segna- 
late, che  la  storia  anche  generale  non  può  né  deve  trascurare. 
Ogni  Comune,  e  specialmente  quelli  di  maggiore  importanza,  quaPè 
appunto  Perugia,  che,  con  Firenze,  Siena,  Pisa  e  Lucca,  fu  dei 
maggiori  della  Italia  centrale,  costituiva  quasi  un  piccolo  mondo, 
tanto  nel  rispetto  economico,  politico  e  sociale,  quanto  in  ordine 
ai  costumi,  alla  cultura  ed  alle  arti  belle,  onde  consuetudini  e 
scuole  talora  diversissime,  differenziazioni  e  contrapposti  curiosi  e 
mirabili,  come  avviene  appunto  là  dove  si  afferma  più  intensa  la 
vita.  , 

Il  fattore  economico,  in  queste  creazioni  della  industria  e  del 
lavoro,  che  furono  i  Comuni  del  medioevo  e  le  loro  corporazioni  di 
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arti  e  mestieri,  se  non  1'  unico,  fu  certo  uno  de'  principali  e  fon- 
damentali, e  perciò  ben  provvedono  ai  dì  nostri  gli  studiosi  a  farne 
argomento  di  ricerche  e  di  studi  speciali  e  minuti,  che  sono  nel 
caso  nostro  i  meglio  proficui,  tanto  più  perchè  sino  quasi  ad  oggi 
era  questo  come  un  terreno  dimenticato  ed  incolto.  Egregiamente 
provvide  ai  bisogni  di  simili  studi  il  Briganti  col  volume  del  quale 
ci  è  grato  fare  una  recensione,  e  che  fu  già  la  sua  tesi  di  laurea 
in  diritto.  «  Lungamente  si  studiò  (cosi  egli  ci  avverte)  quanto 
tali  Società  di  arti  e  mestieri  fecero  e  produssero  nei  Comuni  della 
Italia  settentrionale  e  nella  Toscana,  ma  quanto  esse  operarono 
nella  nostra  Umbria,  specie  nella  repubblica  perugina,  rimase  sco- 
nosciuto e  non  fu  apprezzato.  A  portar  quindi  un  contributo  alla 
nostra  gloriosa  storia  del  medioevo,  io  mi  accinsi,  sollecitato  dal- 
l' egregio  professore  Oscar  Scalvanti,  insegnante  di  Storia  di  Di- 
ritto Italiano  nella  nostra  Libera  Università,  il  quale  mi  fu  largo 
di  aiuti  e  cousigli  ».  Diciamo  subito  che  il  fine  propostosi,  1'  a. 
compiutamente  ha  raggiunto,  portando  un  vero  e  largo  contributo 
cosi  alla  storia  in  genere,  come  a  quella  in  particolare,  così  ricca 
e  molteplice,  del  nostro  diritto. 

Sul  principio  del  secolo  XI  Perugia  era  già  costituita  in  Co 
mune,  e  nel  primo  venticinquennio  del  secolo  XII  la  parte  demo- 
cratica doveva  aver  raggiunto  un  alto  grado  di  potenza.  Nei  primi 
del  successivo  la  così  detta  aristocrazia  del  censo  cominciava  ad 
imporsi  ;  eppoi  le  prime  società  di  arti  divengono  corporazioni,  ot- 
tengono riconoscimento  giuridico  ed  infine  partecipano  al  governo, 
mandandovi  i  propri  rappresentanti,  i  Rettori,  che  formavano  il 
Consilium  Rectorum.  Le  arti,  a  Perugia  come  a  Firenze,  seguirono 
un'  ascesa  continua  tanto  da  permettere  loro  di  stringersi  in  un 
tutto  unico,  e,  staccandosi  dalla  restante  cittadinanza,  costituire 
un  Comune  del  Popolo,  Stato  nello  Stato,  con  un  proprio  capo  cui 
venne  dato  il  nome  di  Capitano  del  Popolo. 

In  ultimo,  nel  secolo  XIV,  le  arti  governano  il  Comune,  hanno, 
come  oggi  dicono,  compiuta  la  conquista  dei  pubblici  poteri.  Della 
esistenza  dei  loro  statuti  si  ha  la  prima  notizia  nel  1260.  Queste 
arti  comprendevano  i  Mercanti,  i  Cambiatori,  Fornai,  Pizzicagnoli, 
Panicocoli,  Salaioli,  Bovari,  Sarti,  Maestri  di  legname  e  di  ferro. 
Calzolai,  Speziali,  Petraioli  ed  altri  sinché,  nel  1326,  «  ben  47  arti 
diverse  giuridicamente  organizzate,  chiamate  agli  offici  più  alti  del 
governo  della  Repubblica,  costituivano  la  parte  più  potente  del 
Comune  già  retto  da  loro  ». 

Parlando  degli  ordinamenti    delle  arti,    1'  a.  trova    espressioni 
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eh'  è  bello  rilevare  :  «  Libere  e  potenti  si  munivano  di  fortezze,  ai 
cingevano  di  mura,  al  sole  di  primavera  biancheggiò  allora  il  pa- 
lazzo del  Popolo,  e  nell'  aria  di  zaffiro,  che  ampia  si  allarga  nel- 
1'  umbro  paese,  si  perdeva  il  suono  della  campana  del  Comune 
quale  voce  di  gioia,  inneggiante  ai  rappresentanti  del  Popolo,  che 
a  compiere  nuove  conquiste,  a  concedere  nuove  libertà  si  dispo- 
nevano ». 

IL 

Scendendo  a  considerare  gli  statuti  delle  arti,  che  divennero 
leggi  del  Comune,  nelle  loro  particolarità  notiamo  che  ogni  corpo- 
razione doveva  avere  un  determinato  numero  di  membri,  almeno 
25,  per  essere  considerata  tale,  numero  che  poi  andò  aumentando; 
che  le  arti  si  suddividevano  in  grosse  e  viinute,  che  in  quattro 
classi  repartivansi  i  componenti  una  corporazione:  garzoni,  lavo- 
ranti, discepoli  e  maestri,  e  che  a  capo  di  ciascun'  arte  erano  i 
Rettori  ed  un  Camerario,  rimasto  infine  solo  signore,  con  a  fianco 
un  Massaro,  un  nolaro,  i  nunzi  ed  i  boni  homines.  Né  van  taciute 
le  spiae,  tnquisitores  o  custodes,  officiali  di  polizia  interna  di  cia- 
scun' arte,  sorveglianti  e  denunziatori  delle  truffe  e  frodi  e  di  ogni 
sorta  d' irregolarità,  che  potevano  del  resto  venir  denunziate  anche 
da  ogni  artiere.  L'assemblea  generale  dei  soci  esercitava  un  po- 
tere di  sindacato  o  di  controllo. 

La  legislazione  delle  Arti  può  suddividersi  in  due  grandi 
gruppi,  uno  d'indole  prettamente  interna,  1'  altro  d'  indole  interna, 
ma  d' interesse  pubblico.  Questo  ultimo  esercitò  una  funzione  po- 
litico-amministrativa di  capitale  importanza  poiché  le  corporazioni, 
quando  il  Comune  generale  non  soddisfece  più  ai  nuovi  bisogni  ed 
alle  nuove  esigenze,  tbrmando  il  Comune  del  Popolo  ressero  e  go- 
vernarono guidate  da  concetti  della  più  sana  giustizia  e  libertà.  Gli 
odi  contro  la  nobiltà  ed  il  feudalismo  «  non  potevano  sopirsi,  ed 
a  lotte  cruente  spesso  condussero  ;  la  borghesia,  che  a  una  vita 
nuova  avea  chiamato  il  Comune,  vita  di  pace,  di  benessere,  di  ric- 
chezza volle  distruggerne  fin  le  memorie  e,  fattasi  potente,  occu- 
pato il  posto  della  sua  nemica  ormai  decrepita,  la  cacciò  fuori  dalle 
sue  abitazioni  e  nelle  campagne  la  disperse.  La  nobiltà  andò  ramin- 
ga per  molti  anni  e  rare  volte  si  ebbe  di  lei  pietà  :  solo  dopo  più 
che  un  secolo  potè  tornare  entro  la  sua  città  tra  le  sue  case,  ri- 
condottavi colle  armi  da  Braccio  Fortebraccio  ».  Tal'  é  invero  la 
formula  della  storia  medioevale  perugina.  In  conclusione  a  Perugia, 
proprio  come  a  Firenze,  i  Priori  delle  Arti  divennero  i  veri  reg- 
gitori del  Comune  con  un  presidente  chiamato  Prior  Priorwn,  scelto 
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fra  loro  alternativamente  per  una  settimana.  Il  governo  delle  arti 
procacciò  quella  pace  e  tranquillità  che  allora  era  meglio  possibile, 
fé'  salire  Perugia  a  un  massimo  grado  di  splendore  e  di  potenza: 
estese  il  dominio  su  molte  città  e  castelli,  tenne  lungi  le  compa- 
gnie di  ventura  ;  ebbe  1'  amicizia  di  principi  e  repubbliche,  venne 
più  volte  in  loro  aiuto. 

III. 

La  funzione  giurisdizionale  spettava  in  Perugia  a  tre  ordini 
di  tribunali  ;  a  quelli  del  Potestà  e  del  Capitano,  a  quelli  delle 
Corporazioni  delle  Arti  ;  questi  ultimi  con  larghezza  di  compe- 
tenze anche  in  crirainalibus.  Cosi  vediamo  che  i  capi  delle  arti  po- 
tevano applicare  pene  che  non  si  trovano  notate  per  le  altre  re- 
pubbliche italiane,  come  ad  esempio  il  confino.  Colui  che  avesse  de- 
biti con  membri  dell'  arte  e  si  rifiutasse  pagarli  era  boicottato 
talché  «  nessuno  poteva  lavorare  per  lui  non  solo  cosa  nuova,  ma 
nemmeno  accomodare  o  risarcire  la  cosa  da  altri  fatta  e  non  pa- 
gata ancora  ;  né  vendergli  le  merci  di  gua  produzione  ».  I  giu- 
dizi erano  senza  appello,  ed  è  meravigliosa  questa  fiducia  cieca  e 
passiva  nei  propri  giudici  e  nelle  loro  sentenze.  I  giudicati  più 
che  sul  diritto  si  fondavano  sulle  consuetudini  e  sulla  equità  ;  i 
giudici  erano  di  regola  gente  pratica,  tecnici.,  come  oggi  si  direbbe. 
Inoltre  il  sentimento  religioso  contribuiva  certo  ad  impedire  disor- 
dini morali  e  civili,  e  religiosissime  erano  le  arti,  poste  sotto  il 
patrocinio  dei   Santi   e  della  Vergine. 

I  progressi  e  la  ingerenza  delle  arti  in  tutta  la  vita  della  re- 
pubblica furono  precisamente  un  derivato  del  grande  progresso  eco- 
nomico, che  in  modo  rapido  si  andava  determinando.  Leggi  savia- 
mente dettate  ed  ispirate  condussero  alle  grandi  conquiste;  dires- 
sero la  gestione,  la  produzione  delle  arti,  riguardarono  il  commer- 
cio e  gli  scarabi. 

Investigando  la  funzione  economica  l'A.  segnala  le  due  grandi 
classi  dei  negotiatores  e  degli  artifices  e  quanto  si  fece  ad  evitare 
concorrenze  pericolose  e  monopoli.  Fu  preseritto  che  si  condividesse 
fra  i  soci  il  materiale  per  1'  arte,  rivendendolo  allo  stesso  prezzo 
quando  facesse  a  qualcuno  difetto,  si  regolò  la  distribuzione  del 
lavoro,  si  procurò  una  certa  condivisione  di  opere,  ispirandosi  ai 
sentimenti  di  solidarietà  e  di  fratellanza.  Dapprima  le  corpora- 
zioni menarono  per  lo  più  vita  separata,  indipendente,  ma  poi  si 
confederarono  tra  loro.  Le  compre  e  vendite  procedevano  con  la 
massima  libertà  ;  ma  era  proibito  il  commercio  girovago,  a  meno 
che   non   si  fosse  ottenuta  1'  autorizzazione  dal  Camerario.  Stabiliti 
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erano  i  luoghi  di  vendita,  camere  o  domus  speciali  o  botteghe,  sud- 
divise in  loca  0  posti.  Le  arti  che  non  avevano  né  domus  né  ca- 
mere venivano  nella  pubblica  piazza  del  Sopraniuro  a  vendere  le 
proprie  merci  in  banchi  e  caselle  posti  a  distanze  invariabilmente 
determinate. 

Non  può  dirsi  che  a  Perugia  fosse  ammessa  o  negata  la  ven- 
dita a  credito  poiché  alcune  arti  la  permettevano  ed  altre  no. 
Dell'  usura  a  proposito  della  istituzione  del  credito  non  si  trova 
tracce  negli  statuti  perugini,  né  1'  A.  sa  spiegarsi  la  proibizione 
e  limitazione  delle  credenze.  I  sensali  erano  anch'  essi  officiali  del 
1'  arte,  e  regolavano  il  commercio  da  veri  arbitri  degli  affari,  im- 
pedendo nei  prezzi  gli  sbalzi  forti  ed  impi-ovvisi,  e  furono  dunque 
istituzione  benefica  per  la  collettività.  Dalle  industrie  e  dai  com- 
merci non  erano  escluse  le  donne  ;  vi  era  la  donna  operaia  e  la 
donna  commerciante. 

In  tal  guisa  collo  assorgere  dei  Comuni  e  delle  Arti  al  regime 
basato  sulla  forza  delle  armi  e  della  tii-aunide  si  era  andato  sosti- 
tuendo quello  basato  sulla  forza  dell'  ingegno  e  del  lavoro.  Anche 
oggi  vi  è  uua  tendenza  incessante  al  ritorno  all'  associazione  tipo 
medioevale.  *  Sarà  1'  associazione,  come  il  Durkeim  la  sogna,  il 
principio  rigeneratore  della  nostra  vita  economica,  politica  e  mo- 
rale, differendo  però  dalla  sua  lontana  progenitrice  del  medioevo 
quanto  la  vita  del  medioevo  differisce  dalla  vita  nostra  ».  Se 
non  che,  mentre  oggi  troppo  spesso  all'  unico  scopo  economico, 
spesso  solo  a  quello  di  aumento  di  salari  e  stipendi,  si  formano 
le  società  di  arti  e  mestieri,  né  a  miglioramenti  etici  e  morali  si 
fanno  accenni,  allora  a  questi  si  mirava  indefessamente,  con  veri 
sentimenti  di  fratellanza,  di  umanità  e  direi  quasi  di  amore  so- 
ciale, vere  fraternitatis  vinculiun.  Così  gì'  infermi  e  i  carcerati  e- 
rano  soccorsi  non  solo  di  pecunia  ma  anche  personalmente,  e  quasi 
ogni  arte  ebbe  il  suo  ospedale.  Gli  artieri  erano  obbligati  a  visi- 
tare e  confortare  l' infermo  compagno,  assistere  ai  funerali,  se- 
guirne il  feretro  e  pregare  per  lui  ;  e  tutto  ciò  per  influsso  spe- 
ciale e  potente  della  fede  avita.  «Negl'ideali  del  cristianesimo  si 
cercarono  e  si   trovarono  gì'  ideali  della  carità  e  della  fratellanza  ». 

E  qui  vorremmo,  se  già  non  ci  fossimo  dilungati  anche  troppo, 
trascrivere  la  pagina  eloquente  nella  quale  1'  A.  dimostra  la  effi- 
cacia della  religione  in  quelle  corporazioni,  che  seppero  altresì  edu- 
care e  promuovere  con  essa  il  gusto  artistico.  Leggendola  rive- 
demmo in  fantasia  e  meglio  comprendemmo  i  dipinti  della  scuola 
umbra,  certi  quadri   della    pinacoteca    di    Perugia,  ed   un   affresco 
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pietoso  e  o;entile  in  una  sua  oscura  retrobottega,  reliquia  super- 
stite e  rivocazione  umile,  se  vuoisi,  ma  vivissima  dei  tempi  che 
1'  A.  illustra  con  tanta  competenza  ed  amore.  La  decadenza  delle 
arti  segnava  pur  quella  del  Comune,  Quali  ne  furono  le  cause? 
L'  A.  promette,  e  noi  pigliamo  atto  desiderosi  della  nobile  pro- 
messa, dimostrarcelo  in  un  prossimo  volume,  che  ci  auguriamo 
fin  d'ora  pieno  di  fatti  accuratamente  documentati  e  chiariti 
e  di  reale  e  non  effimero  vantaggio  per  gli  studi  storici  alla 
pari  del  presente.  Ed  anche  ci  sia  lecito  augurare  che,  dopo 
avere  delineati  gli  ordinamenti  e  istituzioni  delle  arti,  l'A.  vo- 
glia più  intimamente  seguirne  gli  svolgimenti,  i  conflitti  e  le  at- 
tinenze molteplici  nella  e  colla  storia  politica  della  sua  cara 
città,  la  quale  con  Siena,  Assisi  e  poche  altre,  rimane  ancora 
visione  radiosa  del  medioevo,  che  nella  Umbria  verde  ebbe  alcune 
delle  sue  manifestazioni  più   schiettamente  poetiche  e  geniali. 

Giuseppe  Rondoni. 

Benvenuti  Edoardo.  Agostino  Coltellini  e  V  Accademia  degli 
Apatisti.  Firenze  nel  secolo  XVII.  Pistoia,  Tipografia  Coopera- 
tiva 1910. 

Il  soggetto  di  questo  libro,  ossia  Agostino  Coltellini,  o  Cor- 
tellini,  nacque  in  Firenze  il  17  aprile  1613  ;  e  quantunque  avesse 
sortita  da  natura  una  costituzione  debolissima,  e  malaticcia,  pure 
riuscì  a  campare  fino  al  26  d'aprile  1693,  ossia  per  una  ottantina 
di  anni.  Di  che  può  darsi  merito  ai  molti  e  continui  riguardi  che 
egli  ebbe  per  la  preservazione  della  sua  debole  salute;  cominciando 
da  quello  del  divieto  impostosi  di  prender  moglie.  La  sua  statura 
era  per  di  più  tanto  minuscola,  da  fornire  argomento  perenne  a 
motteggi  ed  a  scherni,  dei  quali  crediamo  giovevole  per  tenerne 
un  po'  più  alta  la  fama,  di  riportarne  qualcuno 

Si  diceva,  e  si  faceva  le  viste  di  credere,  da  coloro  che  lo  co- 
noscevano di  persona,  che  la  donna  di  servizio  per  condurlo  in 
villeggiatura  si  valesse  comodamente  d' una  panierina.  All'esiguità 
delle  sue  proporzioni  fisiche  era  però  di  compenso  il  valore  intel- 
lettuale, molto  superiore  a  quello  oi'dinario,  come  ne  fanno  fede  al- 
cuni epigrammi,  che  rispecchiano  ambedue  questi  suoi  lineamenti 
specifici. 

Un  piccioletto  ancor  quivi  si   vede 

Ai  più  giovani   mettersi  vicino  ; 

Ma  su  troppe  staffe  vuol   tenere  il   piede. 
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Natura  il  fé  di  corpo  picciolino, 

Ma  il  ciel  li  diede  ingegno  da  gigante, 

Occhi  di   Lince,  e  lingua  di  Pasquino. 

Quantunque  ei  fosse  piccolino  e  brutto, 
Nondimen  distinguea  dai  sassi  il  pane  ; 
Vedeva  il  pel  nell'  uovo,  ed  era  tutto. 

Ma  oltreché  piccolo  e  gracile  egli  era  anche  nato  povero  ;  per- 
chè da  un  documento  si  rileva  che,  nel  1638,  come  cittadino  Fio- 
rentino, pagava  soltanto  la  misera  tassa  di  due  Uvette,  per  non 
avere  di   «  presente  altri  beni  sopportanti  ». 

Però  più  tardi,  col  lavoro,  con  gli  stipendi,  e  col  rincalzo  di 
qualche  eredità,   potè  raggiungere  una  condizione  assai  agiata. 

In  Pisa  conquistò  la  Laurea,  in  idroqxie,  a  pieni  voti,  e  con 
ampie  lodi  del  Collegio  degli  Esaminatori,  nel  1638. 

Intelligente,  studioso  e  còlto  com'  era,  ambi  ed  ottenne  di 
entrare  in  relazione  con  molti  uomini  ragguardevoli  per  dottrina 
del  tempo  suo,  E  frequentando  ed  organizzando  convegni  di  gio- 
vani, ove  si  giuocava,  si  rideva,  si  celiava,  ma  si  studiavano  an- 
che Dante  ed  il  Petrarca,  riusci  presto  ad  acquistarsi  buon  nome, 
ed  a  dilatarne  la  notorietà  col  darsi  a  spiegare  gli  elementi  del 
Diritto  a  molti  giovani,  che  frequentavano  il  suo  Studio  in  Fi- 
renze, dove  si  stabili  e  rimase  per  tutta  la  non   i^reve  sua  vita. 

La  laurea  dottorale  gli  apri  1'  adito  ad  ottenere,  nel  1639  e 
nel  1640,  la  carica  pubblica  di  Consultore,  e  poi  di  Censore  del 
Santo  Offizio  ;  le  quali  se  non  lo  implicavano  affatto  nei  processi 
di  fede  religiosa,  gli  imponevano  peraltro  la  vigilanza  e  1'  esame 
critico  dei  libri  da  pubblicarsi.  E  non  era  po?o  ! 

Ebbe  anche  gli  uffici  onorifici  di  avvocato  dei  Principi  Medi- 
cei in  Toscana  ;  il  titolo  di  Consigliere  di  Ferdinando  Carlo  Arci- 
duca d'  Austria,  e  la  protezione  di  Imperatori,  di  Papi  e  di  Prin- 
cipi, dai  quali  ricevè  in  ricambio  costosi  regali.  E  divenne  in  fine 
provveditore  di  Palazzo  con  un   pingue  stipendio. 

Fornito  di    copiosa    erudizione,    conosceva  bene  alcune   lingue 
straniere,  e  benissimo  la  greca  e  la  latina,  fino  a  meritarsi  che  il 
Redi  gli   tributasse  un  encomio  assai  lusinghiero,  scrivendo  di  lui 
«  Il  Coltellin  che  la  toscana  lira 
Si  dolce   tocca  e  la  latina  ancora  ». 

Alle  lodi  che  dagli  studiosi  e  dagli  eruditi  gli    furono    prodi- 
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gate,  si  aggiunsero  anche  altre  distinzioni  onorifiche  conferitegli 
specialmente  da  alcune  Accademie  delle  quali  fu  eletto  a  far  parte: 
e  principali  fra  esse  la  Crusca,  la  Fiorentina  e  l'Arcadia, 

Ma  queste  non  bastandogli,  ne  fondò  una  per  conto  proprio 
che  denominò  degli  Apatisti  /  e  che  naturalmente  fu  da  lui  con 
assidua  cura  governata  e  prediletta.  Giacché,  come  afferma  il  suo 
biografo,  egli  non  fu  un  borioso  e  fastidioso  pedante,  come  ormai 
per  lunga  e  giustificata  tradizione  comparisce  alla  mente  la  figura 
dell'  Accademico,  particolarmente  di  quell'  epoca,  ma  invece  «  un 
vecchietto,  buono,  ed  onesto,  che  si  metteva  in  mezzo  ai  giovani, 
per  insegnare  e  correggere;  e  che  all'occasione  non  rifuggiva  dalla 
giovialità  di  cenette  e  pranzetti,  in  cui  al  chiasso  si  univa  l'utile 
letterario  ed  anohe  scientifico  ». 

Del  resto  di  Accademie  rigurgitava  allora,  e  prima  e  dopo  di 
allora  la  Toscana;  né  tutte,  malgrado  la  stravaganza  delle  deno- 
minazioni e  delle  impi-ese,  potevano  essere  qualificate  soltanto 
come  inutili  passatempi,  e  peggio  ancoi-a  come  perditempi  dan- 
nosi. 

E  Siena,  se  non  può  dirsi  che  porti  il  vanto  fra  le  città  to- 
scane, in  questa  forma  di  gare  emulatrici  di  cultura,  non  é  certa- 
mente r  ultima  fra  esse.  Perchè,  come  afferma  il  Gigli,  ne  anno- 
verò molte,  che  ebbero  vita  più  o  meno  lunga  e  florida,  e  che  si 
distinsero  coi  nomi  di  Intronati  —  Rozzi  —  Desiosi  —  Accesi  — 
Ardenti  —  Assetati  — •  Avvagliati  —  Avviluppati  —  Avvolti  — 
Filoniati  —  Pisiocritici  —  Infiammati  —  Innominati  —  Intrec- 
ciati —  Oscuri  —  Raffrontati  —  Ravvivati  —  Rischiarati  —  Ri- 
soluti —  Spensierati  —  Travagliati  —  Uniti  —  Accordati  — 
Cortesi  —  Filomoli  —  Infuriati  —  Parteni  —  Racchiusi  —  Ri- 
svegliati —    Trapassati  —    Usciti. 

Né  contenti  di  quelle  esistenti  in  casa  loro,  i  Senesi  ne  fon- 
darono anche  altre  coi  nomi  di  Avvolti,  di  Affidati,  di  Rinforzati, 
e  di  Sorgenti,  respettivameiite  in  Salerno,  in  Bologna,  in  Napoli 
ed  in  Osimo. 

Quella  degli  Apatisti  fondata  e  retta  dal  Coltellini,  deve  avere 
esercitata  qualche  influenza  nel  moto,  se  non  anche  nello  sviluppo, 
letterario  e  scientifico  dell'  ambiente  in  cui  si  esplicava  la  sua 
azione  :  ma  non  é  dato  presumere,  e  forse  sarebbe  indiscreto  pre- 
tendere, di  conoscere  quale  e  quanta  realmente  e.ssa  fosse.  E  tanto 
meno  è  possibile  determinare,  neppure  in  misura  approssimativa, 
come  si  svolgesse  nei  modi  e  negli  effetti,  l'opera  di  lui  come  Cen- 
sore dei  libri  da  stamparsi.   Ma  tirando  ad  indovinare  con   la  sola 
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guida  dell'ipotesi  induttiva,  non  si  può  far  torto  alla  sua  memoria 
supponendo,  che  egli  sia  stato  un  castra-pensieri  discreto  :  per 
quanto  comportavano  1'  indole  dei  tempi  e  quella  dei  Principi  a 
cui  doveva  servire,  e  dei  quali  seppe  meritarsi  le  lodi  e  le  grati- 
ficazioni. 

Ad  ogni  modo  il  suo  biografo  ci  assicura  che  «  il  Coltellini  e 
r  Accademia  da  lui  fondata  non  segnano  certamente  un'  epoca  nella 
nostra  letteratura  ;  perchè  mai  salirono  a  grandi  e  straordinarie 
altezze,  proprie  dei  genii,  né  per  la  originalità  e  profondità  del 
pensiero,  né  per  la  bellezza  e  la  eleganza  dell' espi'essione  poetica; 
ma  stanno  senza  dubbio  in  prima  linea  fra  gli  scrittori  mediocri 
e  le  Accademie  del  Seicento  ...»  E  con  questo  é  detto  abbastanza. 

Né  d'  altronde  la  vita  del  Coltellini  è  interessante  per  fatti  o 
azioni  clamorose,  quanto  lo  è  invece  per  quella  viva  luce  di  bontà, 
di  rettitudine  e  di  attività  da  cui  é  illuminata,  e  che,  attraverso 
r  ipocrisia,  la  falsità,  e  la  corruzione  del  secolo  XVII  si  mantenne 
sempre  pura  ed  incontaminata.  E  se  il  B.  si  é  indugiato  a  lungo  sul 
Coltellini,  e  sull'  Accademia  da  lui  fondata,  non  é  stato  «  tanto  per- 
chè fosse  persuaso  di  potere  invogliare  qualcuno  alla  lettura  delle 
operette  di  lui,  le  quali,  anche  dopo  la  sua  spolveratura,  continue- 
ranno tranquille  il  loro  sonno  secolare  ;  quanto  per  far  conoscere 
un  brano,  sia  pur  piccolo  e  secondario,  della  vita  letteraria  Fio- 
rentina in  quel  secolo,  e  per  portare  un  contributo  alla  conoscenza 
del  culto  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  nel   1600  >. 

E  questa  leale  quanto  modesta  dichiarazione,  con  la  quale  il 
B.  riassume  il  contenuto  intrinseco  ed  estrinseco  del  suo  volume, 
ci  sembra  più  che  sufficiente  a  giustificarne  la  compilazione,  ed  a 
dare  anche  la  giusta  misura  del  criterio  coscenzioso  e  diligente 
con  cui  essa  è  stata  lodevolmente  condotta. 

N.  Mengozzi 

Henry  Cochin.  Jubilés  d'Italie.  Paris,  Plon-Nourrit   1911. 

E  proprio  un  peccato  che,  per  1'  abuso  quotidiano  e  stucche- 
vole che  ne  è  stato  fatto,  non  sia  più  permesso  di  servirsi  decen- 
temente di  una  frase,  che  pure  riassume  con  limpida  esattezza  il 
giudizio  sintetico  di  un  libro;  quella  frase  cioè  che  ne  afferma  il 
pregio  di  suprema  attrattiva,  compendiandola  nella  dichiarazione 
che  esso  è  tale  da  leggersi  tutto  di  un  fiato.  E  diciamo  cosi,  per- 
ché ninna  altra  espressione  può  equivalere  a  questa  per  ridire  pre- 
cisamente l'impressione  ricevuta  dalla  lettura  di  questo  volumetto, 
istruttivo  senza  pedanteria,  dilettevole  senza  artifici,  sincero  senza 
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sottintesi  ;  buono  insomma  e  bello,  senza  alcuna  pretesa  di  super- 
lativo dommatismo  critico.  Tanto  più  che,  colui  che  lo  ha  scritto, 
non  muove  con  esso  i  primi  ed  incerti  suoi  passi  nel  cosi  detto 
arringo  letterario;  ma  è  un  valentuomo  che,  da  molti  anni  ed  in 
molti  altri  libri,  largamente  quanto  giustamente  lodati,  ha  prodi- 
gato 1'  eletto  suo  ingegno,  e  la  sua  profonda  e  svariata  dottrina, 
ad  illustrare  degnamente  due  fra  i  più  insigni  poeti  italiani,  Dante 
e  Petrarca,  non  che  il  sommo  novelliere  Boccaccio,  e  1'  artista  squi- 
sitamente gentile.  Fra  Angelico  da  Fiesole. 

Il  ricordarne  le  benemerenze  ai  nostri  connazionali  è  perciò 
un  dovere;  come  è  un  piacere  il  segnalare  alla  pubblica  conside- 
razione questo  suo  nuovo  ed  importante  lavoro,  che  riguarda  an- 
ch'esso,  come  lo  dice  il  suo  titolo,  esclusivamente  l'Italia.  Sono 
pagine,  come  1'  autore  stesso  dichiara,  scritte  in  diverse  circostanze, 
su  cose  italiane,  nel  corso  delP  ultimo  decennio;  e  quasi  tutte  sono 
vunute  alla  luce  nella  occasione  di  qualcuno  di  quei  festeggia- 
menti di  ricorrenze  anniversarie,  che  si  celebrano  appunto  sotto  il 
nome  di  Gìubbilei,  per  commemoi-are  avvenimenti  storici,  oppure 
le  date  solenni  della  vita  di   uomini  meritamente  famosi. 

L'  epoca  nostra,  egli  dice,  predilige  queste  feste  giul)ilari,  mol- 
tiplicandone quanto  più  può  le  occasioni,  e  seguendo  in  ciò  una 
inveterata  aspirazione  dell'umanità,  di  procurarsi  in  tal  modo  l'il- 
lusione gradevole  di  contrassegnare  con  esse  il  rapido  incessante 
ed  inesorabile  cammino  del  tempo,  che  seco  travolge,  insieme  con 
i  più  tristi  ricordi,  anche  le  più  soavi  e  gloriose  memorie.  Spe- 
rando forse  di  far  rivivere  con  le  rimembranze  anche  le  bramosie 
stimolatrici  di  elette  e  benefiche  azioni.  Ed  il  più  antico,  o  almeno 
il  più  simpatico  ed  autentico  di  questi  giubilei,  è  quello  biblico  de- 
nominato r  Anno  Santo,  e  che,  come  ognun  sa,  richiamava,  e  co- 
stringeva, periodicamente  gli  uomini  al  perdono  ed  alla  pietà  verso 
i   propri  simili. 

Di  questi  Giubilei  italiani,  il  Sig.  Cochin,  in  (questo  suo  libro 
ne  ricorda,  o  piuttosto  ne  celebra  quattro.  Il  primo  dei  quali  che 
è  anche  il  più  importante,  per  la  qualità  dell'argomento  come  per 
l'ampiezza  dello  svolgimento,  si  intitola,  Aìiclgni  ed  i  Papi  della 
Campagna  Romana  (1303-1903).  Gli  altri  tre  hanno  per  oggetto 
il  Petrarca  (1304-1394),  le  Feste  di  Masaccio  a  San  Giovanni  in 
Val  d'Arno  (1402-1902);  e  l'ultimo  è  dedicato  alle  onoranze  tri- 
butate in  Milano  a  Francesco  Novali,  per  il  25.™"  anniversario  del 
suo  insegnamento  (1874-1904). 

Nei   primi  due  Saggi,  ossia  in  quelli  relativi  ai  Papi  di   Ana- 
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^ni  ed  al  Petrarca,  è  deo-na  di  nota  speciale  la  coincidenza  un  po' 
imbarazzante  per  un  francese;  che  cioè,  tanto  il  Papa  Bonifazio  Vili, 
quanto  il  Cantore  di  «  Laura  »,  si  sono  più  volte  dimostrati  poco 
benevoli  verso  la  Francia.  Eppure,  nonostante  questo,  il  Sig.  Co- 
chin,  pur  registrando  il  fatto  e  mettendone  in  risalto  la  forma  ca- 
ratteristica, ha  dimostrato  di  non  tenerne  conto  nei  suoi  liberi  ed 
equanimi  giudizi,  su  l'uno  come  su  l'altro  di  quei  due  personaggi. 
Non  solo:  ma  per  di  più,  dovendo  far  rilevare  che  la  Curia  pon- 
tificia, avendo  per  le  proprie  mire  politiche,  favorito,  provocato  ed 
invocato  ripetutamente  1'  intervento  delle  armi  francesi,  particolar- 
mente in  Sicilia,  aveva  seguita  una  linea  di  condotta  disastrosa 
per  l'Italia,  e  poco  profittevole  per  la  stessa  Santa  Sede.  Né  con 
questa  temperata  ma  giusta  censura  egli  ha  negata,  e  neppure  ot- 
tenebrata 1'  entità  dell'  influenza  spirituale  inerente  al  Papato,  né 
dell'  azione  esercitata  da  esso  in  quei  tempi  tanto  torbidi  e  pro- 
cellosi, specialmente   per  i  Pontefici. 

Fra  i  quali,  ricordando  anche  quello  Senese,  che  ebbe  nome 
Alessandro  III,  ne  fa  emergere  l' indole  e  1'  opera  con  parole  che 
ci  sembrano  meritevoli  d'essere  testualmente  riferite.  «  In  Anagni 
fu  preparata  la  Lega  Lombarda,  quel  famoso  trattato  che  forni  al 
Papa  contro  1'  Imperatore  1'  appoggio  delle  repubbliche  italiane  del 
Settentrione.  I  deputati  delle  città  lombarde  vi  furono  ricevuti  da 
Adriano  IV,  il  Dapa  inglese,  e  questo  convegno  ebbe  luogo  secondo 
le  tradizioni  di  Auagni,  nel  giorno  19  Agosto  1159  festa  di  San 
Magno.  Ma  dopo  quali  avventure,  nel  conflitto  che  gli  tenne  dietro, 
ha  finito  per  spuntarla  il  Senese  Bandinelli,  il  successore  di  papa 
Adriano  !  Per  figurarselo,  bisogna  trovarsi  nel  palazzo  comunale  di 
Siena,  e  vederne  dinanzi  gli  affreschi  copiosi  e  pieni  di  movimento, 
nei  quali  è  narrata  la  vita  di  Alessandro  III  dal  bravo  decoratore 
Spinello  d'Arezzo.  Sono  guerre,  assedii,  cavalcate,  navigazioni,  di- 
sfatte e  trionfi.  Tutto  é  drammatico  in  questa  storia.  Una  elezione 
contrastata;  il  Vaticano  saccheggiato  dagli  imperiali  e  San  Pietro 
incendiato;  la  vita  del  Papa  salvata  dai  Romani  che  da  prima 
l'avevano  fischiato;  l'asilo  concessogli  dai  Frangipani  nel  Coliseo 
divenuto  loro  cittadella;  e  poi  la  sua  prima  fuga  ad  Anagni.  Colà 
tutto  sembrava  avverso  ad  Alessandro;  perchè  sotto  i  suoi  occhi, 
proprio  di  faccia  a  lui,  dall'altro  lato  della  vallata,  poteva  scorgere 
Segni,  la  insolente  dimora  ove  teneva  la  propria  corte  Ottaviano, 
suo  rivale,  l'antipapa  di  Federigo  Barbarossa  ;  quell'  Ottaviano  che, 
in  pieno  Conclave,  gli  aveva  strappato  di  dosso  la  pianeta. 

«  Tutto    mancava  a  Papa  Alessandro  III:  eccetto    Dio    ed  i 
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Santi.  Avanti  di  riprendere  la  sua  corsa  vagabonda,  il  giovedì 
santo  dell'anno  116U,  egli  celebrò  i  misteri,  dentro  la  cripta  sul- 
1'  altare  di  San  Magno,  e  poi  fulminò  contro  il  terribile  imperatore 
la  famosa  Bolla  In  coena  Domini.  Il  vinto  colpiva  cosi  il  suo  vin- 
citore. Ma  scagliato  appena  il  colpo,  egli  era  costretto  a  nascon- 
dersi; passando  a  Terracina,  ed  in  diverse  altre  città  della  Cam- 
pagna; e  per  un  momento  anche  in  Anagni,  ove  fu  assediato.  E 
poi  gli  convenne  cercare  un  asilo  più  lontano;  prendere  il  mare, 
guadagnare  Genova  e  finalmente  la  Francia.  Ma  ciò  nonostante  il 
suo  nemico  era  colpito.  E  quando  ritornò  ad  Anagni,  fu  per  rice- 
vere i  messaggeri  che  Federigo,  vinto  dai  Comuni  Lombardi,  gli 
inviava  per  implorare  la  pace.  Questa  pace  trionfale,  i  cui  preli- 
minari sono  conosciuti  appunto  sotto  il  nome  di  pactum  onagni- 
niwi,  il  Papa,  iml^arcato  per  l'Adriatico  in  gran  pompa  marittima, 
andò  a  firmarla  a  Venezia.  E  quando  in  seguito  potè  ancora,  nel 
1179,  ritornare  a  Roma,  per  celebrare  la  solennità  della  Pasqua, 
erano  dieci  anni  interi  che  egli  non  aveva  potuto  mettervi  il  piede. 
Ed  anche  lui,  come  tanti  altri  papi  dei  secoli  XII  e  XIII,  nei 
giorni  più  tristi,  non  aveva  trovato  altro  migliore  scampo  di  sal- 
vezza, che  quello  di  ricorrere  alla  canonizzazione  di  qualche  nuovo 
Santo,  che  è  quant)  dire  alla  conquista  di  un  nuovo  difensore  nella 
milizia  celeste.  Cosi  nell'anno  1173,  egli  che  può  essere  conside- 
rato il  più  perseguitato  dei  Pontefici,  trovandosi  al  colmo  delle 
angustie,  aveva  canonizzato  una  vittima  della  forza  lu'utale  regia, 
cioè  Tommaso  Becket,  1'  assassinato  vescovo  di  Canterbury;  inten- 
dendo così  di  stimmatizzare  i  delitti  dei  re;  come  dodici  anni  pri- 
ma aveva  reso  omaggio  alle  loro  virtù,  canonizzando  il  re  d'  In- 
ghilterra, Eduardo  I,  denominato  il   Coìifessore  ». 

Ma  quello  che  conferisce  una  impronta  particolarmente  simpa 
tica  a  questo  libro,  e  che  serve  a  determinarne  in  mojo  più  ni- 
tido ed  attraente  lo  scopo,  è  una  dichiarazione  finale,  e  che  sem- 
bra riassumerne  il  contenuto.  Ed  è  questa.  In  passato,  egli  dice, 
e  nel  mondo  degli  Umanisti  pareva  un  atteggiamento  dignitoso  e 
di  buon  gusto,  che  l'uomo  dotto  si  tenesse  in  alto,  e  molto  al  di- 
sopra dell'ambiente  delle  singole  patrie  umane;  ripetendo  spesso 
e  volentieri  1'  antico  e  fatuo  assioma  che  «  per  il  savio  qualunque 
terra  è  una  patria  ».  E  per  tal  modo  la  pedanteria  faceva  dei  let- 
terati una  specie  di  sodalizio  composto  di  ridicoli  superuomini.  In- 
vece quanto  meglio  ci  intendiamo  oggi  gli  uni  con  gli  altri,  quan- 
do ognuno  di  noi,  pensatori  o  ricercatori,  pur  rimanendo  attaccati 
alla  nostra   {)atria,  alla  nostra    città,  alle  nostre   razze  particolari. 
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ci  confrontiamo  scambievolmente,  misurandoci  alla  stregua  dei  no- 
stri comuni  sentimenti  nmani  !  E  non  è  forse  in  questo  modo,  e 
soltanto  in  questo,  che  è  possibile  una  reciproca  e  schietta  affe- 
zione"? 

Ed  in  coerenza  a  questo  concetto  che  contiene  una  bella  af- 
fermazione della  utile  e  necessaria  solidarietà  umana,  egli  richiama 
1'  attenzione  dei  suoi  compatriotti,  sopra  il  fenomeno  della  gara  per 
gli  studi  su  i  tre  grandi  italiani.  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  che 
si  è  manifestata  con  crescente  perseveranza  in  quasi  tutti  i  paesi 
più  civilizzati;  non  esclusi  neppure  i  più  lontani.  Considerando 
perciò  che  i  malintesi  passeggeri  di  due  popoli  fatti  per  andare 
d'accordo,  sono  procreati  dalle  passioni  politiche,  e  debbono  perciò 
dileguarsi  con  esse;  constata  intanto  con  soddisfazione  che,  anche 
in  Francia  si  è  formato  un  gruppo  di  Petrarchisti  zelanti,  e  di  ec- 
cellenti italianizzanti  assai  numeroso:  la  cui  feconda  e  lodevole 
operosità  ha  un  degno  e  decoroso  riscontro  nella  Società  degli  studi 
italiani  ed  in   un  B dilettino  italiano. 

Plaudendo  quindi,  e  di  gran  cuore,  al  nobile  intendimento,  a 
cui  si  ispirano  le  parole  di  questo  egregio  scrittore,  può  consta- 
tarsi intanto  con  piacere  lo  splendido  esempio  di  solidale  e  profi- 
cua cooperazione  internazionale  negli  studi,  particolarmente  storici 
e  letterarii,  che  ci  viene  offerto  dall'  illustre  Sig.  Cochin,  in  questo 
come  negli  altri  suoi  precedenti  volumi,  dedicati  al  nostro  paese. 

N.  Mexgozzi 

Lazzereschi  Eugenio.  Giovan  Domenico  Péri  contadino-poeta 
d'  Arcidosso.  Roma.  L'Italia  industriale  artistica  editrice  1909. 
Lucca  Tip.  Baroni    1911. 

Questa  pubblicazione  è  divisa  in  due  volumi  ;  il  primo  dei 
quali,  uscito  nel  1909,  narra  la  vita,  ed  il  secondo,  edito  nel  1911, 
illustra  ed  enumera  le  opere  del  vate  rusticano.  La  prefazione  che 
sta  innanzi  ad  essi  ha  una  intonazione  alquanto  enfatica  per  esu- 
beranza d' entusiasmo  giovanile,  ed  un  po'  anche  per  sfoggio  di 
quella  rettorica  vaporosa  e  sonora,  che  "è  di  moda,  e  che  non  di 
j-ado  si  espande  nell'  innocuo  profluvio  di  parole  bizzarramente  ac- 
cozzate. Ma  la  carità  del  natio  loco,  che,  come  1'  autore  candida- 
mente confessa,  gli  ha  ispirata  una  cosi  fervida  ammirazione  per 
il  poeta  compaesano,  e  più  ancora  il  desiderio  indubbiamente  ra- 
gionevole di  renderne  nota  1'  esistenza,  e  meglio  apprezzate  le  ope- 
re, potrebbero  bastare  per  farlo  assolvere  da  questo  peccato  ve- 
niale, che  forse  dà    più    nell'  occhio,  perchè    si    incontra  subito,  e 
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proprio  sul  principio  di  questo  studio.  Mentre  poi  concorrono  a 
rendere  condonabile  questa  lieve  colpa  due  circostanze  non  solo  at- 
tenuanti, ma  dirimenti;  la  dichiarazione  cioè  che  si  tratta  di  un 
modestissimo  contributo  all' analisi  della  letteratura  italiana  del  se- 
colo XVII;  ed  il  giudizio  conclusionale,  temperato  e  sereno,  in  cui 
V  autore  ha  compendiato  1'  esame  critico  degli  scritti  del  suo  pro- 
tagonista. Comunque  è  sempre  cosa  buona,  e  perciò  lodevole,  che 
un  giovane  adoperi  l' intelligenza  e  la  dottrina  ad  evocare  il  ri- 
cordo di  oneste  persone,  ed  a  rendere  durevole  la  memoria  delle 
cose  oneste  da  esse  compiute.  E  nel  caso  presente  si  tratta  ap- 
punto d'  un  uomo,  il  quale,  nato  da  genitori  poverissimi,  arò  per 
non  pochi  anni  la  terra  coi  bovi  altrui;  e  pur  vivendo  quasi  sem- 
pre fra  i  suoi  monti  nativi,  ed  in  mezzo  a  poveri  campagnoli  suoi 
pari,  potè  nondimeno  avvicinarsi  alla  dignità  dell'  arte,  col  solo 
aiuto  del  proprio  ingegno  e  della  tenace  sua  volontà,  resistendo 
con  prudente  avvedutezza  anche  alle  frequenti  ed  insidiose  lusin- 
ghe degli  onori  e  degli  agi  che  gli  si  facevano  sperare  in  Firenze; 
dove,  molto  probabilmente,  il  suo  intelletto  avrebbe  più  scapitato 
che  guadagnato,  e  1'  animo  suo,  mite  e  modesto,  si  sarebbe  guasto, 
perdendo  la  serenità  senza  raggiungere  la  gloria. 

Nato,  per  quanto  si  suppone,  in  Arcidosso  nell'anno  15G4,  il 
Péri  aveva  avuto  dalla  natura  un  estro  assai  fervido  per  il  poe 
tare  e  gli  dava  sfogo  alla  sera,  dopo  le  dure  fatiche  nei  campi, 
dilettandosi  a  comporre  versi,  nei  quali  foggiava  azioni  comiche 
riproducenti  gli  scherzi,  i  giuochi,  e  gli  amori  villerecci  dei  suoi 
conterranei  ;  partecipando  personalmente  alle  recite,  e  camuffandosi 
e  truccandosi  in  modi  strani,  e  tali  da  suscitare  la  più  schietta  e 
clamorosa  ilarità. 

Il  teatro  di  queste  rappresentazioni  era  all'  aperto,  in  luogo 
fresco  ed  ameno,  presso  una  fonte  ombreggiata  dai  catasgni,  ed 
alla  quale  la  tradizione  mantiene  tuttora  il  nome  di  Fonte  del 
Poeta.  Di  queste  sue  prime  composizioni,  nelle  quali  egli  era  ad 
un  tempo  autore  ed  attore,  non  è  rimasto  che  il  solo  ricordo  leg- 
gendario; come  è  pure  leggendario  l'altro  che,  nelle  gare  di  im- 
provvisazione di  rispetti  e  stornelli,  egli  ottenesse  ben  presto  di 
essere  riconosciuto  ed  ammirato  come  il  più  pronto  ed  il  più  felice 
fra  coloro  che  in  queste  prove  si  misuravano  con  lui. 

Poi,  a  poco  per  volta,  il  suo  genio  naturale,  con  1'  esercizio 
frequente,  e  più  ancora  con  le  frequenti  letture,  si  sviluppò  sem- 
pre meglio,  educandosi  e  raffinandosi  tanto  da  raggiungere  una  più 
accurata  forma  di  espressione,  senza    però  allontanarsi    dall'umile 
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maniera  di  poeta  estemporaneo.  E  senza  che  queste  applicazioni 
intellettuali  lo  distraessero  dal  compito  quotidiano  dei  suoi  cam- 
pestri lavori,  e  nemmeno  gli  impedissero,  quando  ebl)e  raggiunta 
la  virilità,  di  partecipare  alla  amministrazione  delle  cose  pubbli- 
che: che  anzi,  nel  corso  di  pochi  anni,  fu  chiamato  a  sostenere  di- 
verse cariche  delle  istituzioni  paesane;  compresele  più  elevate  ed 
importanti. 

E  con  questo  il  primo  periodo  della  sua  vita  può  dirsi  com- 
piuto; avendo  ormai  raggiunto  il  trentesimo  anno,  senza  aver  fatto 
un  passo  fuori  del   paese  natio. 

Alloi-a  immaginò  e  compose  in  cinque  cauti,  ed  in  ottava  rima, 
uu  poema  che  intitolò  //  Chaos,  o  la  Guerra  elementale;  e  che  era 
inteso  alla  glorificazione  del  (.-reatore;  e  lo  dedicò  al  patrizio  fio- 
rentino Iacopo  Corsi;  il  quale,  in  ricambio,  gli  si  mostrò  mecenate 
benevolo  e  generoso. 

Col  fardello,  per  lui  prezioso,  di  questo  poema,  fece  la  sua 
prima  gita  a  Firenze,  ma  ne  ritornò  con  quel  suo  meschino  baga- 
glio letterario,  e  col  sovraccarico  di  molte  amare  delusioni  ;  alle 
quali  poi  diede  sfogo  con  una  serie  di  Satire  che  intitolò  Sferzate^ 
e  con  altre  rime  giocose.  E  dalle  une,  come  dalle  altre,  attravei'so 
uu  linguaggio,  talvolta  un  po'  lubrico  e  scurrile,  trasuda  spesso  una 
acredine,  che  dà  la  misura  del  disinganno  patito  dalla  sua  intima 
e  mal  celata  ambizione.  Ma  queste  non  furono  che  divagazioni,  più 
o  meno  poetiche  e  passeggere,  che  non  gli  impedirono  di  preparare 
uu  altro  poema  col  titolo  11  Mondo  desolato,  e  che  vide  la  luce 
con  la  stampa  molti  anni  dopo. 

Frattanto,  nel  1607,  prendeva  moglie  e  tra  uu  componimento 
e  r  altro,  procreava  parecchi  figliuoli,  dei  quali  non  sopravvissero 
che  due  femmine.  Però,  nell'  anno  1612,  ebbe  occasione  opportuna 
di  mettere  in  mostra  i  suoi  svariati  talenti,  organizzando  prima, 
e  descrivendo  poi  in  un  opuscolo  che  intitolò  allegrezze,  i  festeg- 
giamenti fatti  al  Granduca  Cosimo  II  ed  alla  sua  Corte,  allorché 
nel  26  di  Ottobre  di  quell'  anno,  visitando  il  Monte  Amiata,  fer- 
mavasi  ad  Arcidosso.  Quella  relazione  di  feste  e  di  letizia,  è  tutta 
come  un  inno  di  ossequiosa  ed  entusiastica  riconoscenza  verso  il 
Principe,  dal  quale  aveva  già  ottenuto  qualche  favore,  perchè  nel 
preambolo  di  essa  si  legge  che  «  dalla  magnanimità  del  gran  Co- 
simo dei  Medici,  Granduca  di  Toscana,  il  Péri  era  stato,  ormai  da 
tre  anni,  svelto  dall'aratro». 

Morto  il  suo  primo  Mecenate  Iacopo  Corsi,  egli  fu  accolto  be- 
nignamente in    casa    dell'illustre    patrizio  fiorentino  Giov.  Batta. 
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Strozzi,  il  Giovane,  detto  anche  il  cieco,  intelligente  cultore  delle 
lettere,  educatore  dei  tre  granduchi,  Ferdinando  I,  Cosimo  II,  e 
Ferdinando  II;  e  che  gli  studiosi  poveri  soccorreva  prodigalmente. 
Da  quel  gentiluomo  il  poeta  montanaro  fa  condotto  innanzi  al 
Granduca  Cosimo  IT,  per  leggergli  un  saggio  di  un  nuovo  poema 
denominato  Fiesoleide  o  Fiesole  distrutta,  e  di  cui  il  Principe  restò 
meravigliato.  Ed  avendo  dato  anche  prova  della  sua  abilità  nel  re- 
citar versi  all'improvviso,  ne  ebbe  in  dono  dal  Sovrano  500  scudi, 
ed  un  anello;  e  dopo,  a  sua  richiesta,  anche  un  sussidio  annuo  di 
una  quantità  di  grano  bastante  al  sostentamento  della  famiglia  : 
sussidio  che,  sotto  forma  di  pensione  vitalizia,  gli  fu  mantenuto 
anche  dal  Granduca  Ferdinando  II. 

Ma  come  si  mostrò  poco  tollerante  della  critica  rispondendo  a 
suon  di  pugni  ad  un  Buffone  di  Corte,  che  aveva  osato  mettere 
in  dubbio  la  paternità  legittima  dei  versi  da  lui  improvvisati;  cosi 
pare  che  non  rimanesse  completamente  sodisfatto  neppure  degli 
encomii,  e  degli  incoraggiamenti  ottenuti  ;  perchè,  anche  dopo  di 
essi,  riprese  a  cantare,  col  solito  satirico  metro,  della  avarizia  gretta 
ed  ingrata  dei  Principi  e  dei  Signori.  Avvenuta  però,  nel  1619,  la 
pul)blicazione  della  Fiesoleide,  con  l' ornamento  del  suo  ritratto,, 
poterono  leggervisi  l'esaltazione  lirica  della  gloria  delia  Dinastia 
Medicea,  e  1'  espressione  della  fervorosa  riconoscenza  del  poeta  per 
lo  Strozzi,  come  promotore  della  sua  fortuna,  e  favoreggiatoi-e  della 
stampa  di  quel  poema. 

Tutto  questo  però  non  valse  ad  indurlo  ad  accettare  le  offerte 
con  le  quali  il  Granduca  Cosimo  II,  e  le  Principesse  Cristina  di 
Lorena,  e  Maria  Maddalena  d'Austria,  lo  stimolavano  ripetuta- 
mente, come  afferma  1'  Ugiirgieri  nelle  sue  Pompe  Senesi,  per  al- 
lettarlo a  stabilirsi  in  Firenze,  con  la  attrattiva  di  onorificenze  e 
d'  elargizioni  d'  ogni   specie. 

Per  il  concorso  di  queste  circostanze  la  sua  fama  si  era  ac- 
cresciuta e  divulgata  tanto  che,  il  più  grande  fra  gli  illustri  con- 
temporanei, Galileo  Galilei,  allora  allo  Studio  di  Padova,  mostrò 
curiosità  di  conoscere  qualche  composizione  del  poeta  contadino;  ed 
il  desiderio  suo  fu  appagato  da  Giovanni  Ciampoli.  Il  quale  infor- 
mava per  lettera  il  sommo  astronomo  che  «  le  occupationi  che  il 
Péri  haveva  hauto,  erano  state  tante,  che  in  Firenze  non  ci  poteva 
quasi  vivere,  tanto  era  importunato  dalla  copia  di  favori  insoliti, 
che  quasi  lo  havevano  fatto  sbalordire ...  E  però  non  si  voleva 
partire  d'Arcidosso,  non  ostante  1'  invito  cortesissimo  dei  Ser.'"' 
Padroni,  che  1'  avevano  regalato   di  libri  a  sua  volontà,  di   vestito 
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per  tutta  la  sua  famiglia,  e  di  oltre  4  moggia  di  grano;  e  solo 
1'  hospitalità  libéralissima  dello  Strozzi,  a  pena  l'haveva  potuto  per- 
suadere a  ritornarvi  qualche  volta,  e  lasciare  per  un  poco  di  tempo 
quelle  sue  montagne,  dove  ei  dice,  sentirsi  più  favorito  dalle  Muse 
e  dal  Cielo  ...  », 

Malgrado  tutto  ciò  il  vate  rusticano  aveva  già  raggiunto  qual- 
che agiatezza,  avendo  potuto,  fino  dal  1610,  comprarsi  una  casa,  e 
nel  1618  anche  un  po'  di  terreno;  e  potè  quindi  con  maggior  tran- 
quillità dedicarsi  ai  prediletti  suoi  studi;  e  comporre  altri  canti, 
più  o  meno  epici,  e  lirici,  ma  che  gli  dettero  modo  di  attestare  ri- 
petutamente, e  nella  forma  più  calorosa,  la  sua  gratitudine  alla 
famiglia  Medicea,  ed  agli  altri  suoi  pi-otettori. 

Naturalmente  in  queste  sue  fervorose  espansioni,  1'  enfasi  re- 
boante secentista,  allora  tanto  in  voga,  era  quasi  inevitabile,  per 
non  dire  indispensabile.  E  per  darne  un  esempio,  possono  bastare 
queste  due  terzine  di  un  sonetto  recitato  davanti  ai  Serenissimi, 
quando  furono  ad  Arcidosso,  e  specialmente  rivolto  all'  esaltazione 
di  Cosimo  II. 

Tu  con  audaci,  e  non  mai  stanchi  passi, 
Quasi  Atlante  novello,  il  nuovo  pondo 
Reggi   per  1'  erta  via,  che  a  gloria  vassi. 
Che  s'ei,  sul  curvo  tergo  il  ciel  fecondo 
Anelante    portò,   tu,  che  il   trapassi 
Il  ciel  porti  nel  cor,  nel  tergo  il  mondo. 

E  se  nelle  rime  giocose  e  satiriche,  non  aveva  risparmiati  rim- 
proveri oltraggiosi  ai  Principi  ed  ai  Signori,  non  fu  avaro  di  im- 
properii  insolenti,  né  in  versi  né  in  prosa,  all' indirizzo  dei  villani, 
schernendo 

...  la  pazzia  dei  contadini 
eh'  ogni  virtù  darian  per  due  quattrini, 
ed  affermando,  né  più  né  meno,  che  «  dalV  infame  plebe  contadine- 
sca era  derivata  la  maggiore  rovina  del  mondo  »  perché  era  stata 
essa  che  «  aveva  scacciata  la  carità,  tolto  il  decoro,  tradita  1'  ami- 
cizia, guastata  la  castità  mandandola  a  Coriìeto,  scancellate  le  leggi 
della  educazione,  e  messo  il  basto  a  tutto  il  nostro  misero   mondo  ». 

Fra  le  molte  sue  composizioni  delle  quali  sarebbe  troppo  lungo 
r  elenco,  se  ne  trova  una  dedicata  alle  Visioni  di  S.^^  Caterina;  ed 
anche  una  Cronaca  di  Arcidosso;  guadagnandosi  la  stima  e  l'ami- 
cizia di  uomini  insigni,  non  solo  in  Firenze,  ma  anche  in  Roma, 
e  particolarmente  poi  in  Siena,  dove  ebbe  relazione  con  lo  storico 
Malavolti. 
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E  quando,  nel  giorno  2  di  Aprile  1G39,  cessò  di  vivere,  aveva 
tuttora  fra  mano  il  poema  della  Gerusalemìne  distrutta,  che  inten- 
deva dedicare  al  Granduca  Ferdinando  II,  e  che  lasciò  incompiuto. 
Dopo  morto  ebbe  dall'  editore  Senese  di  un  suo  libro,  un  elogio 
funebre  che,  per  la  forma  iperbolica  e  paradossale  allora  in  grande 
uso,  merita  d' essere  riferito.  «  Il  Péri  hebbe  i  buoi  per  cavai 
pegasseo;  dalla  dirittura  dei  solchi  tirati  nei  campi  imparò  la  mi- 
sura dei  versi,  che  pose  in  carta  ;  né  bebbe  ad  altra  fonte  Casta- 
lia,  che  al  sudore  della  fronte.  Godetevi  dunque,  o  lettori,  l'opera 
che  vi  presento.  .  .  .  che  merita  il  vostro  amore,  anche  per  la  mo- 
struosità del  suo  autore ....  il  quale,  quasi  fatto  ebbro  per  troppa 
copia  di  latte  bevuto,  ai  lattei  sentieri  del  Cielo  ne  trapassò  »  . 

Invece  il  sig.  Lazzereschi  riepilogando  la  sostanza  dei  suoi  due 
volumi  su  la  vita  e  su  le  opere  di  Giov.  Domenico  Péri,  ne  com- 
pendia il  giudizio  in  questa  semplice  ed  equanime  conclusione. 
«  Egli  fu  una  di  quelle  figure  singolari  di  uomini  di  antica  pro- 
bità, che  oggi  vanno  scomparendo,  e  si  ritrovano  solo,  rare  volte, 
nei  luoghi  più  lontani  da  questa  nostra  affaticata  e  incalzante  ci- 
viltà. La  quale,  invadendo  anche  le  campagne,  montando  fino  ai 
più  alpestri  recessi,  apportatrice  d'  effimera  luce,  corrompe  l'antica 
semplicità  dei  costumi,  conturba  la  pura  ingenuità  della  mente.  Il 
contadino  poeta,  il  poeta  dei  boschi,  si  mostrò  appunto,  fieramente, 
ostinatamente  attaccato  alla  sua  terra  nativa;  perchè  comprese  che 
solo  lassù  poteva  mantenersi  libero  da  ogni  triste  passione.  E  la 
sua  attività  divise  fra  il  lavoro  agreste,  fra  le  occupazioni  della 
vita  pubblica,  ed  il  diletto  otittiìi  dello  studio;  di  cui  si  valse  come 
di  ufficio  nobilissimo,  per  1'  esaltazione  del  Creatore  e  del  Creato; 
per  rendere  omaggio  di  devota  riconoscenza  ai  suoi  protettori,  e 
per  rianimare  gli  uomini  alla  aspra  cont^uista  del  bene.  Ma  valore 
letterario  le  sue  opere  non  hanno;  se  non  in  quanto  sono  frutto 
del  suo  ingegno  naturale  ;  saggio  di  una  ammirabile  virtù  di  assi- 
milazione; esempio  fra  i  migliori  del  secolo  XVII.  Sopra  tutto 
nocque  a  lui  1'  avere  ambito  più  di  quanto  le  sue  forze  comporta- 
vano. Tuttavia  alcune  composizioni,  in  cui  il  poeta  non  fece  sforzo 
alla  sua  natura,  meriterebbero  d'essere  più  conosciute;  e  se  non 
ammirate,  fatte  oggetto  almeno  di  uno   studio  migliore». 

Ed  alla  realizzazione  di  questo  discreto  ed  onesto  desiderio, 
contribuirà  senza  dubbio  il  monumento  eretto  in  Arcidosso  ».\  poeta 
contadino,  con  un  busto  in  bronzo  lavorato  da  Vincenzo  Jerace, 
che  ne  riproduce  le  sembianze,  e  che  fu  solennemente  inaugurato 
nel  giorno  24  di  Settembre  dell'  anno  che  ornai   volge  al  suo  fine. 

N.  Mengozzi 
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Weigelt  Curt  H.  Duccio  di  Buoninsegna,  Leipzig?,  Hierse- 
mann  (Kuasfcgeschichtliche  Monographien  XV),  1911,  pp.  275, 
tav.  79. 

II  Weijj;elt  si  era  o;ià  fatto  conoscere  come  studioso  di  arte 
senese  specialmente  per  il  suo  Contributo  alla  ricostruzione  della 
Maestà  di  Duccio  di  Buoninsegna  ecc.  (')  nel  quale  presentò  certo 
il  micrlior  tentativo  di  reintegrazione  della  Maestà  e  dove  ebbe 
occasione  di  far  noto  per  la  prima  volta  un  altro  sicuro  frammento 
della  tavola  di  Duccio,   una  delle  Tentazioni  di  Cristo. 

Questo  buon  lavoro  era  semplicemente  un  saggio  della  vasta 
opera  cui  egli  attendeva  e  che  ora  ha  publ)licato,  con  lusso  d' il- 
lustrazioni, nel  sesto  centenario  del  compimento  della  Maestà  (*). 

Il  libro  giudicato  dall'  indice  (è  il  primo  giudizio  che  la  cu- 
riosità spinge  a  fare)  ha  1'  apparenza  di  una  serie  di  eacursiis 
sul  tema  Duccio.  Un  po'  tale  apparenza  resta  confermata  alla  let- 
tura. I  vari  capitoli  (  .  .  .  .  Origine  e  sviluppo  dell'  arte  di  Duc- 
cio -  Duccio  narratore  -  La  Madonna  Rucellai  -  Cronologia  delle  o- 

pere  di  Duccio  e  sua  scuola  -  Guido  da  Siena )    potrebbero 

stare  ciascuno  da  sé,  non  hanno  sempre  tra  loro  troppo  legame, 
né  sono  tutti  della  proporzione  loro  dovuta  se  riguardati  nell'  in- 
sieme, né  può  dirsi  che  trattino  proprio  tutte  le  questioni  o  espon- 
gano tutti  i  fatti  illustrativi  dell'  opera  Duccesca.  Io  non  so,  per 
esempio,  perchè  il  problema  della  collaborazione  della  tavola  del- 
l'Opera  del  Duomo  sia  visto  solo  di  sfuggita  (p.  115,  nota  2, 
pp.  117,  8,  9,  ecc.)  e  perchè  manchi  una  descrizione  compiuta  dello 
stato  di  quella  tavola   (^). 

Il  miglior  capitolo,  certo  il  più  nuovo,  mi  sembra  il  secondo 
che  tratta  dei  fondamenti  dell'  arte  di   Duccio. 

Nessuno  aveva  ancora  mostrato  con  analisi  altrettanto  acuta, 
minuziosa,  accurata  ciò  che  Duccio  eredita  dall'  arte  precedente  e 
ciò  che  porta  di  suo.  Tale  studio  è  essenziale  per  la  conoscienza 
di  un  maestro,  come  Duccio,  innovatore.  Ed  è  uno  studio  su  ma- 
teriale così  vasto  e  sparso  (tutta    1'  arte    bizantina    della    seconda 


(1)  Bull.  sen.  di  si.  pat.,  1909,  fase.  II,  p.  191  e  seg. 

(2)  Sappiamo  che  anche  Siena,  auspice  il  Comune,  festeggerà  la  ricorrenza  pubbli- 
cando dentro  1'  anno  un  libro  su  Duccio. 

{■')  A  questo  proposilo  è  bene  manifestare  dei  seri  dubbi  sul  restauro  che,  secondo 
Weigelt  p.  38,  nota  1),  avrebbe  fatto  nel  1335  alla  Madonna  di  Duccio  Ambrogio  Lo- 
renzetti,  giacché  il  pocuuiento  Milanesi  citato  in  prova  parla  di  «  acconciatura  el  viso 
<■  e  le  mani  e  livricciiiolo  de  la  nostra  Donna  di  Duomo  ',  cioè  parla  di  una  Annun- 
ziata. 
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rinascita  e  tutta  1'  arte  italo-bizantina)  che  non  si  è  mai  sicuri 
di  averlo  esaurito,  e  si  può  quindi  aspettarsene  sempre  dei  frutti. 
Duccio,  conclude  il  capitolo  1'  A.,  riducendo  giustamente  le 
influenze  esercitate  su  di  lui  dal  gotico,  è  un  prodotto  della  ma- 
niera bizantina  senese. 

*  * 
Il  Weigelt  riagita    due    questioni    che    furono    a    suo    tempo 

molto  vivaci  :   la  paternità  dolla  Madonna  Rucellai  e  la  datazione 

della  tavola  di  Guido  da  Siena. 

La  Madonna  Rucellai  è  per  lui,  come  ormai  per  la  maggior 
parte  dei  ci-itici  d'  arte,  un'  opera  giovanile  di  Duccio. 

E  ingegnosissimo  nel  cercare  di  dimostrarlo.  Agli  argomenti 
addotti  da  altri,  altri  ne  aggiunge,  argomenti  acuti  se  non  decisivi, 
come  il  ritrovarsi  negli  apostoli  dei  tondi  della  tavola  di  Firenze 
il  canone  coloristico  usato  da  Duccio  negli  apostoli  a  Siena,  l'es 
sere  la  Madonna  di  Badia  a  Isola  (opera  di  scuola  di  Duccio)  una 
sintesi  non  bella  della  Madonna  Rucellai  e  della  Madonna  della 
Maestà,  ecc.  ecc. 

Ma  la  dimostrazione  non  convince  perchè  non  parte  da  una 
giusta  osservazione  della  tavola  di  Firenze  che  è  così  diversa  da 
quella  di  Siena. 

Si,  anche  il  Weigelt  ammette  tra  le  due  delle  differenze  (p.  37), 
anzi  in  un  punto  giunge  a  dire  che  la  Madonna  Rucellai  è  ani- 
mata da  tutt' altro  spirito  della  Maestà,  (p.  44^ 

Pare,  però,  che  le  differenze  in  seguito  si  appianino  o  che  se 
ne  trovino  giustificazioni. 

Esse  sono  invece  così  profonde  che  non  credo  possibile  am- 
mettere per  le  due  opere  uno  stesso  artefice. 

Nella  tavola  di  Santa  Maria  Novella  tutto  è  mollezza:  gli  an- 
gioli alzano  o  chinano  la  testa  graziosamente,  si  curvano  e  raccol- 
gono la  loro  persona  delicatamente,  e  sono,  come  il  Bambino,  come 
la  Vergine,  esseri  deboli,  con  arti  piuttosto  lunghi  e  scarni  e  visi 
asciutti  ;  i  colori,  a  sottili  velature,  sono  evanescenti,  specialmente 
il  violaceo  che  ricorre  spesso  nei  manti  e  nelle  tuniche  degli  an 
geli  ;  leggerissimi,  da  non  sembrare  di  stoffa,  i  panni,  tanto  che 
alle  volte  lasciano  trasparire  la  struttura  del  corpo,  come  nell'an- 
gelo di  mezzo  della  parte  destra  ;  e  le  pieghe  dei  panni  fitte  fitte, 
non  rilevate,  con  andamento  capriccioso,  ondulatissime. 

Tutti  questi  ed  altri  caratteri  concorrono  ad  un  effetto  unico, 
ad  esprimere  grazia,  delicatezza.   L'  artista   j)ossiede,    dunque,  uno 
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stile  cria,  formato.   E  questo  stile  è   in   perfetta  antitesi  colla  Mae- 
stà di   Siena. 

Come  poter  supporre,  quindi,  che  la  tavola  di  Firenze  rap 
presenti  un  primo  lavoro  di  Duccio  quando  fra  essa  e  quella  di 
Siena  non  c'è  uno  svolgimento  naturale?  0  si  vuol  supporre  in 
Duccio  due  maniere  cosi  differenti   per  sentimento  e  forma  ? 

Niente  ci  autorizza  a  creder  ciò,  nemmeno  la  distanza  di  più 
di   vent'  anni   che  corre  fra  le  due  opere  d'  arte. 

Infatti,  non  ostante  i  ripetuti  tentativi  di  distini^uere  in  più 
periodi  la  produzione  ds  Duccio,  noi  conosciamo  un  solo  Duccio,  il 
Duccio  della  Maestà  del  Duomo  di  Siena.  E  vero  che  il  Weigelt 
colla  piccola  tavoletta  della  Madonna  col  Bambino  e  i  tre  france- 
scani delia  Galleria  di  Siena,  la  Madonna  StroganofF  e  il  trittico 
della  Galleria  Nazionale  di  Londra  compone  un  gruppo  vicinissimo 
(anzi  la  tavoletta  di  Siena  sarebbe  precedente)  alla  Madonna  Ru- 
cellai  (p.  166  e  seg.),  ma  io  vorrei  domandargli  se  V  attribuzione 
di  questi  tre  lavori,  certamente  di  Duccio  anche  per  me,  risulti 
dal  confronto  colla  tavola  di  Firenze  o  non  piuttosto  solo  dal  con- 
fronto colla  tavola  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Se  la  tavola 
di  Firenze  non  vale,  come  io  ritengo,  all'  attribuzione  i  suoi  legami 
colla  Maestà  son  rotti. 

Dello  stesso  maestro  della  Madonna  Rucellai  è,  invece,  con 
sicurezza  la  tavola  di  Santa  Cecilia  a  Crevole  che  il  Weigelt 
giudica  un  enigma   (p.    168;. 

Insomma  io  sono  fermamente  convinto  riguardo  alla  Madonna 
Rucellai  che  occorra  tornare  alla  prima  ipotesi  del  Snida  ('). 

E  inutile  opporre  il  noto  documento  Milanesi  (al  quale  del  re- 
sto anche  Weigelt  dà  poco  valore)  del  15  aprile  1285.  E  un  atto 
di  allegagione  cotesto,  non  un  pagamento.  Non  sappiamo,  perciò, 
se  ad  esso  segua  di  fatto  l' opera  di  Duccio  :  del  che  potrebbe 
farci  dubitare  un  altro  documento  che  ci  mostra  l'artista  1' 8  ot- 
tobre dell'  anno  stesso  dimorante  in  Siena.  Ma  anche  che  Duc- 
cio abbia  eseguita  la  tavola  per  la  Compagnia  di  S.  M.  Novella^ 
la  tavola  può  essere  andata   perduta. 


Il  Weigelt  ha  ragione  con  ogni  probaliilità,  nella  seconda 
questione,  nel  ritenere  per  vera  la  data  del  1221  sulla  tavola  di 
Guido. 

(1)  lahrbuclui.  k.   k.   Preuss.  Kionsts..  1905,  I,   p.  28  e  seg. 
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L'  opinione  del  Milanesi  che  la  data  fosse  stata  portata  indie- 
tro di  un  cinquanta  o  sessant'  anni  si  era  venuta  avvalorando  in 
questi  ultimi  tempi  di  argomenti  ben  piia  solidi  che  non  fossero 
1'  arojomento  paleografico,  che  non  e'  è  differenza  nella  maiuscola 
gotica  lungo  il  duecento,  e  lo  spazio  interposto  tra  le  varie  unità 
della  data,  spazio  che  non  è  maggiore  di  quello  solito  a  interporsi 
nelle  date  contemporanee.  Si  era,  cioè,  ora  ritrovato  in  un  quadro, 
simile  molto  stilisticamente  alla  tavola  di  Guido,  quasi  la  stessa 
iscrizione  che  è  in  questa  (e  colla  stessa  frase  diebus  amenis  che 
parve  giusto  di  riferire  al  periodo  posteriore  al  1260,  ma  ooU'anno 
1270  ;  -e  si  erano  ritrovati  parecchi  documenti,  tutti  della  fine  del 
duecento  o  del  principio  del  trecento,  che  nominavano  un  Guido 
da    Siena    pittore. 

Il  Davidsohn  giunse  per  questa  via  all'assurda  identificazione 
del  discusso  Guido  con  Guido  Cinatti  ricordato  in  documenti  fino 
al   1321   e  a  datare  la  tavola  appunto   1321    ('J. 

Ho  detto  assurda  1'  identificazione  e,  aggiungo,  la  datazione 
del  Davidsohn  perchè  è  inconcepibile  nel  1321  una  tavola,  quale  è 
questa  del  Palazzo  Pubblico,  con  caratteri  cosi  schiettamente  due- 
centeschi  e  perchè  Guido  Cinatti  ci  si  presenta  ben  piìi  progre- 
dito dell'  altro  Guido,  come  un  fine  imitatore  di  Simone  Martini, 
nella  tavoletta  di  Biccherna  del  1319  (st.  sen.)  rappresentante  il 
camarlingo.  Dono  di  Stefano  monaco  di  S.  Galgano,  in  ginocchio 
innanzi  a  San  Galgano  che  infigge  la  spada  nel  masso.  Il  Lisini 
che  fa  1'  attribuzione  (^)  è  certamente  in  possesso  del  documento 
che  la  giustifichi. 

Ma  contro  e  sopra  tutte  le  ragioni  portate  in  .sostegno  del  Mi- 
lanesi sta  il  fatto  innegabile,  rilevato  giustamente  anche  dal  Wei- 
gelt,  che  la  iscrizione  della  tavola  di  Guido  non  presenta  restau- 
ri. Le  cifre  e  le  lettere  appaiono  dello  stesso  bianco  avorio  sullo 
stesso  tondo  nero  e  tutto  è  fuso  e  intonato  col  resto  ;  i  piedi  della 
Vergine,  non  restaurati,  si  sovrappongono  in  parte  al  listello  in 
cui  è  r  iscrizione,  come  fa  qualche  lembo,  pure  non  restaurato, 
della  rossa  tunica  della  Vergine.  Gli  altri  restauri  subiti  dalla  ta- 
vola (trono,  VISO  della  Madonna  e  del  Bambino,  ecc.)  sono  invece 
più  che  evidenti. 

Eppoi,  perchè  nel  supposto  rifacimento  della  iscrizione    si  sa- 


(1)  Repertorium  fiir  Kunstwissenschaft,  1907,  IV.  p.  'òS'A. 

1^)  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena,  «  La  Sala    delhi    ^^lostra   ecc.  »,    Siena,  Lazzeri, 
1911,  p.  G8. 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  435 

rebl^ero  ripetute  fedelmente  le  antiche  parole  e  non  la  data?  Ed 
è  possibile  che,  a  distanza  di  soli  pochi  decenni,  questa  fosse  già 
così  cancellata  da  non  potersi  legger  bene  ?  Anche  ciò  ammesso, 
non  avrebl)e  preferito  il  restauratore  ad  una  data  arbitraria  il  non 
darne  alcuna  ? 

Mi  pare,  dunque,  che  troppo  leggermente  si  sia  parlato  come 
di  cosa  indiscutibile  dello  spostamento  della  data. 

Certo  restituendo  alla  Madonna  di  Guido  1'  anno  1221  1'  eu- 
ritmia dello  sviluppo  della  pittura  senese  nel  duecento  ne  soffre, 
perchè  dalle  tavole  (tipo  quella  dell'  Accademia  di  Siena  prove- 
niente dalla  Badia  Berardenga  datata  1215)  più  romaniche  che  bi- 
zantine si  passa  immediatamente  con  Guido  in  piena  arte  italo- 
bizantiua  e  perchè  tutta  la  scuola  di  Guido,  a  giudicare  dalla  ta- 
vola accennata  dell'  Accademia  del  1270,  dalla  Madonna  del  Voto 
posteriore  al  1260  e  dalle  altre  a  queste  affini,  disterebbe  dai  suoi 
prototipi  di   cinquant' anni   circa. 

Ma  un  materiale  scarso  e  poco  databile  (/),  com'è  in  questo 
periodo,  non  può  pretendere  davvero  di  segnarci  senza  interru- 
zioni e  sicure  le   vie  del   cammino  dell'  arte. 

L'  ultimo  capitolo,  che  tratta  principalmente  della  scuola  di 
Duccio,  è  incompleto.  E  1'  autore  stesso  lo  dichiara  tale  quando 
dice  (|).  180)  di  non  aver  voluto  o  potuto  estendere  le  sue  ricerche. 
Ma  perciò  non  doveva  presentare,  nella  terza  appendice,  il  catalogo 
delle  opere  degli  scolari  di  Duccio,  che  i  cataloghi  sono  quasi 
inutili   se  non  sono  il   più  possibilmente  esaurienti. 

Qui   è  anche  meno  esatto  nei  giudizi. 

Per  esempio  Niccolò  di  Segna  mi  pare  visto  con  eccessiva 
benevolenza  (p.  190  e  seg.).  Senza  dubbio  se  fossero  di  lui,  come 
Weigelt  crede,  i  santi  Francesco  e  Lodovico  di  Tolosa  della  Gal- 
leria di  Siena  f'n."  48  e  49)  Niccolò  sarebbe  davvero  un  fine  ed 
elegante  pittore.   Ma  i   dne  frammenti  appartengono,    come  già  ri- 


l')  IniUchcrù  qui,  perchè  non  credo  conosciute,  tre  importanti  tavole,  benissimo  con- 
servato, nel  secolo  XIII  :  uua  Madonna  col  Bambino,  a  mezza  tìgura,  grande  quasi  al 
vero,  seduta  in  trono  dalla  cui  spalliera  sporgono  due  angioli,  nella  chiesa  di  San  Piero 
in  Bosco  presso  le  Tavarnelle  (prov.  di  Firenze);  nu  dipinto  a  forma  di  paliotto  recante 
nel  mezzo  la  Madonna  col  Bambino  tra  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  a  destra,  sovrapposti,  due 
episodi  della  vita  di  S.  Paolo,  a  sinistra  due  di  S.  Pietro,  nella  pieve  di  San  Leonino  a 
Pannano  (prov.  di  Firenze)  ;  una  glande  tavola  rettangolare  (solo  da  x'oco  resa  compie- 
laraente  visibile)  colla  Madonna  e  il  Bambino  in  trono  dietro  cui  sono  due  angioli,  nella 
chiesa  dei  Servi  di  Maria  ad  Orvieto. 
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tenne  lo  lacobsen  ('),  a  Lippo  Memmi.  Nel  San  Ludovico  è  la  fac- 
cia timida,  gli  occhi  socchiusi,  il  bel  modellato,  la  delicatezza  di 
colore  e  di  segno  solito  a  Lippo  ;  spiccatissime  per  questo  artista, 
le  mani  di  S.  Francesco  sono  mosse  pretenziosamente,  con  dita 
tonde  e  a  punta.  Proprio  tutt'  altro  nelT  unica  opera  di  Niccolò, 
nel  ci'ocifisso  che  è  li  accanto  !  Segni  marcatissimi,  lumeggiature 
accentuate,  colori  poco  fusi,  tipi  forti  distinti  da  nasi  con  grossa 
canna,  da  teste  schiacciate  quasi  rotonde,  da  labbra  carnose,  da 
menti  pronunciati. 

Il  catalogo  delle  opere  della  scuola  di  Duccio  è,  come  ho  detto, 
molto  mancante.  Forse  si  raddoppia. 

Io  non  tenterò  di  completarlo,  ma  non  posso  nemmeno  esi- 
mermi dall'  indicare  qui  sotto  parecchie  opere  che  non  vi  hanno 
trovato  posto  : 

Asciano  —   Collegiata  —   Neil'  altare  a  destra  del  transetto    una 
Madonna  col  Bambino:   tavola  ceutinata  (cm.  62X44)  in 
buono  stato,  molto  vicina  a  Duccio  stesso. 
Casole  —  Collegiata  —  Affresco  rinvenuto  da  pochi  anni  in  una 
stanza  di  sgombro:  rappresenta  la   Vergine  in  trono  col 
Bambino  fiancheggiata  da  due  angioli  e  da  un  santo  per 
lato:  ha  parecchio  intonaco  caduto  ed  è  in  parte  da  met- 
tere ancora  in   vista. 
<'         —  San  Pietro  —  Piccola  tavola  centiuata  (era.  50X44) 
colla  Madonna  e  il  Bambino.    Dal     viso    della    Vergine, 
che  è  libero  da  ritocco,  sambrerebbe  lo  stesso  scolaro  di 
Duccio  che  ha  dipinto  1'  affresco  precedente. 
Castel  Muzio  —  (Com.  di  Treqiiandai  —  Appartenente  alla  Com- 
pagnia della  SS.  Trinità    una    piccola    tavola    centiuata 
(cm.   70X48)  colla  Madonna  e  il  Bambino,    grossamente 
rifatta  eccetto  che  nel   viso  della   Vergine. 
Grosseto  —  Misericordia  —  Madonna  ool   Bambino,  sciupata  so- 
pratutto da  una    verniciatura    piuttosto    recente,   su   ta- 
vola centiuata  (era.  79X57) 
«         —  San  Francesco  —   Nella  pareta  a  siuistia,  al  disotto 
di  un  affresco  rifatto  del  sec.  XV,   un    frammento  colla 
testa,  al  vero,  della   Madonna. 
«         —  Museo  —  Tavola  cuspidata  (cm.  76X50)  con  San  Mi- 
chele nell'atto  di   uccidere  il  drago:    senza    un    ritocco. 


Ci   Sienexische  Meiatcr  dea  Trecnto  ere,  Strasbnrfro.  Ilcitz.   1907,  ]>.  81. 
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ma  guasta  e  tarlatissima  nel   mezzo  in  basso  :  della  bot- 
tega di  Cuocio. 

Massa  Marittima  —  Duomo  —  Il  rovescio  della  tavola  della 
Madonna  delle  Grazie  (per  me  opera  di  Segna)  con  epi- 
sodi della  vita  di  Cristo  copiati  dalla  Maestà  di  Duc- 
cio :  in  pessimo  stato  di  conservazione. 

Pure  nel  Duomo,  nella  cappella  del  transetto  a  de- 
stra, un  crocifisso,  parzialmente  ridipinto,  dello  stesso 
Segna. 

Montalcino  —  SanV  Antonio  —  Cinque  tavole  di  uguali  dimen- 
sioni (era.  75X35),  appateuenti  già  allo  stesso  dipinto, 
colla  Madonna  e  il  Bambino  e  le  mezze  figure  di  S.  Ago- 
stino, S.  Domenico,  S.  Giacomo  apostolo  e  Santa  Caterina 
d'Alessandria:  alcune  in  cattivo  stato. 
«  —  Conservatorio  Santa  Caterina  —  Trittico  cuspidiito 
colla  Madonna  e  il  Bambino  nel  mezzo,  S.  Domenico  e 
S.  Agostino  ai  lati  ;  nelle  cuspidi  il  Redentore  e  due 
angioli  :  ben  conservato  il  S.  Domenico,  guasto  il  S.  A- 
gostino  e  un   po'   rifatta  la  Vergine. 

Montepulciano  —  Conservatorio  San  Girolamo  —  In  una  cap- 
()ella,  una  Madonna  col  Bambino  a  mezza  figura  grande 
al   vero,   su  tavola  cantinata   totalmente  ridipinta. 

In  una  stanza  dell'  Istituto,  1'  Addolorata  a  mezza  fi- 
gura (cm.  57X36),  col  manto  stellato  rifatto:  già  for 
mella  sinistra  del  braccio  trasversale  di   un  crocifisso. 

Montisi  —  (  Coni,  di  Trequanda).  Pieve  —  Neil'  altare  a  sinistra 
dell'aitar  maggiore  un  Crocifisso,  molto  fine,  senza  re- 
stauri ma  tagliato,  per  farlo  entrare  nella  nicchia,  alle 
quattro  estremità. 

PlENZA  —  San  Francesco  —  Crocifisso  non  restaurato,  colle  formelle 
laterali  tagliate  circa  a  metà  verticalmente  (m.  2, '20X1, HO), 
similissimo  al  Crocifisso,  pure  della  scuola  di  Duccio, 
della  Galleria  di  Siena  recante  il   n."  21. 

San  Galgano  —  Cappella  a  Monte  Siepi  —  Madonna  col  Bam 
bino  :  tavola  molto  guasta  da  restauro  e  sollevamento  di 
colore. 

San  Gimignano  —  San  Pietro  —  Affresco  con  figure  grandi  al 
vero  della  Madonna  e  di  San  Giovanni  fiancheggianti 
la  croce. 

San  Giovan  d'Asso  —  Casa  Pannilini  —  Tre  cuspidi  di  ta- 
vola, non  ritoccate  e  in   buono  stato,  due  con    mezze    fi- 
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o;ure  di  angioli  e  la  terza  colla  mezza  figura  del  Reden- 
tore benedcente  ('). 

San  Lorenzo  al  Colle  —  (  Com.  di  Monteriggioni)  —  Due  grandi 
Madonne  col  Bambino,  ad  affresco,  in  cattive  condi- 
zioni. 

San  Lucchese  —  (presso  Poggibonsi)  —  Nella  sagrestia  in  un 
beli'  armadio  in  legno  del  sec.  XIV  sono  ventiquattro 
formelle,  parte  circolari  parte  mistilinee,  che  recano,  nel 
fondo,  dipinte  da  un  duccesco,  mezze  figure  di  santi  e 
rosette. 

San  Polo  in  Chianti  —  (Com.  di  Gaiole)  —  Crocifisso  (me- 
tri 2,45X1,92)  in  discreto  stato,  colle  solite  figure  nelle 
formelle  dell  Eterno,  di  Giovanni  e  di  Maria  (*). 

Siena  —  Duomo  —  La  vetrata  absidale,  coi  quattro  protettori 
di  Siena,  i  quattro  evangelisti  e  tre  episodi  della  vita 
della  Vergine,  è  certo  lavorata  su  cartone  di  un  duc- 
cesco. 

Siena  (presso)  —  Compagnia  La  Grotta  —  Mezza  figura  della 
Vergine  col  Bambino  :  ta  volti  centi  nata  (cm.  77X56)  non 
esente  qua  e  là  da  rifacimenti. 
«  —  Fogliano  —  Una  piccola  tavola,  probabilmente  di 
Segna,  in  perfetto  stato  se  si  eccettua  il  fondo,  colla 
Madonna  e  il  Baml)iiio. 
«  -    San  Rocco  a   Pilli  —  Tavola  centinata  (cm.  72X50) 

che  reca  la  mezza  figura  della  Vergine  (;ol  Bambino  :  ri- 
fatto completamente  il  Bambino  e  qualche  parte  (special- 
mente   le  mani)  della   Madonna. 

Vertine  —  (Com.  di  Gaiole).  San  Bartolomeo  —  La  Madonna 
della  Misericordia  :  tavola  terminante  a  piramide  tronca 
On.  1,35X0,74)  in  i)uono  stato  ma  troppo  verniciata  da 
non   molto. 

* 

Col  libro  del   Weigelt  Duccio  ha  avuto  la   prima    monografia, 


(1)  Il  trìttioo  che  è  nella  Pieve  uon  contiene  solo,  come  jì-irrebbe  dalla  foto<;ralìa 
Lombardi  presa  prima  del  riordinamento  della  tavola,  la  Madonna  fra  S.  Pietro  e  S.  Paolo, 
ma  anche,  nelle  cuspidi,  il  Redentore  e  due  altri  santi.  Così  ai  santi  Giovanni  Battista 
e  Giacomo  ("Weigelt,  p.  2(54),  della  sagrestia  della  stessa  chiesa,  va  aggiunta  la  Madonna 
col  Bambino,  rifatta  inter.imente  come  i  suoi  laterali. 

(')  In  questa  chiesa  non  si  trova  piii  ora  un  polittico  che  vi  vide  il  Brogi  [Inventa- 
rio ecc.,  p.  179)  attribuendolo  :illa  maniera  di  Segna. 
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opera    di    ricercatore    sagace  e  paziente,  di  osservatore   acuto,    di 
erudito. 

Era  tempo  che  un  critico  d'  arte  tedesco  avanzasse  i  suoi 
connazionali  in  quel  campo  di  studi  senesi  da  es.si  ultimamente 
cosi   di    frequente    battuto    ma    non    sempre    con   successo. 

Giacomo  De  Nicola. 


PERIODICI  RICEVUTI  IN  CAMBIO 
nell'anno  1911 


1.  Accademia   (R)  dei  Lincei  (Atti)  —   Roma. 

2.  Accademia  (R.)  dei  Lincei  (Rendiconti)   —   Roma. 

3.  Accademia  ( R.)    Virgiliana  di    Mantova.   (Atti    e  Memorie)  — 

Mantova 

4.  Analecta  Bollandiana  —   Bruxelles-Paris. 

5.  Annales  de  Bretagna  —   Rennes-Paris. 

6.  Apulia  -  Rivista  —  Martina  Franca. 

7.  Archeografo   Triestino  —  Trieste. 

8.  Archiginnasio  {L')  di  Bologna  —   Bologna. 

9.  Archivio  Storico  di  Lodi    —   Lodi. 

10.  Archivio  Storico  Lombardo  —  Milano. 

11.  Archivio  Storico  Messinese  —  Messina. 

12.  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria  —  Roma. 

13.  Arcliivio  Storico  Siciliano  —   Palermo 

14.  Arcliivio  Storico  per  la  Sicilia   Orientale  —  Catania. 

15.  Archivio  Storico  Italiano  —  Firenze. 

16.  Archivio  Storico  Parmense  —   Parma. 

17.  Archivio   Trentino  —  Trento. 

18.  Archivio  {R.°)    di    Stato    in  Lucca    (Repertorio    Gentilizio)    — 

Lucca. 

19.  Archivio  {R.")  di  Stato  in  Lucca   (Contributo    alla    conoscenza 

delle  fìlicjrane)  —  Lucca. 

20.  Archivio  (R.°)  di  Stato  in  Lucca.  (Regesti.  Voi.  2.°  Pergamene 

del  Diplomatico)   —    Lucca. 

21.  Archivimi  Francescaniim  historicum  —  Firenze. 

22.  Basler  Zeitschrift  far  Geschichte  und  Altertnmskiinde  —  Basel. 

23.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  V.  Emanuele  di  Roma  ■  Bollet- 

tino delle  opere  acquistate  —  Roma. 

24.  Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria  —  Pavia. 

25.  Bollettino  della  E.  Deputazione  di  Storia  Patina  per  V  Umbria 

—  Peruffia. 
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26.  Bullettino  dei  Civici  Musei  e  della    Civica  Galleria  di  Milano 

—  Milano. 

27.  Bulletin  historiqiie  dii  Diocèse  de  Lyon   —  Lyon. 

28.  Bullettino  Storico  Pistoiese  —   Pistoia. 

29.  Bullettino  del  Museo  Civico  di  Bassano  —  Basaano. 

30.  Bullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano  —  Roma. 

31.  Bullettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo  —  Bergamo. 

32.  Brixia  Sacra  —  Brescia. 

33.  Deputazione  {E.^)  di  Storia  Patria  per  le  Marche-  Atti  e  Me- 

morie  —   Ancona. 
34    Deputazione  di  Storia    Patria   per   la    Romagna  -  Atti    e  Me 
morie  —  Bologna. 

35.  Felix  Ravenna  -  Bollettino  Storico  Romagnolo  —  Ravenna. 

36.  Giornale  Storico  della  Lunigiana  -  La  Spezia. 

37.  Madonna    Verona  -  Bullettino  del  Museo  Civico  —  Verona. 

38.  Marche  (Le)  -  Rivista  Storica  —  Sinigaglia. 

39.  Mélanges  d'Archeologie  et    d'  histoire  —   Paris-Rome. 

40.  Meìnorie  Storiche  Forogiuliesi  —  Cividale  del    Friuli. 

41.  Miscellanea  del  Risorgimento  Italiano  —  Firenze. 

42.  Miscellanea  Storica  della    Valdelsa  —  Castelfiorentino. 

43.  Naclirichten  von  der  Kónigl.  Gesell.  der  Wissenschaften  zu  Gót- 

tingen  —  Gottingen. 
44    Rassegna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana  —  Pisa. 

45.  Rassegna  d'Arte  Senese  —  Siena. 

46.  Ravagli  Francesco  -  Miscellanea  d'  erudizione  —  Modena. 

47.  Rivista  Araldica  —   Roma. 

48.  Rivista  di  Storia,  Arte   ed   Archeologia  d' Alessandria  —   Ale.s 

sandria. 

49.  Rivista  Storica  Italiana  —  Torino. 

50.  Rivista  Storica  Benedettina  —  Roma. 

51.  Siena  Monumentale  —  Siena. 

52.  Sitzungberichte  der  Koniglich   Bayerischen  Akodemie   der   Wis- 

senschaftea  —  Munken. 

53.  Studi  Senesi  -  Periodico  del  Circolo  Giuridico  della  R.  Univer- 

sità di  Siena  —    Siena. 

54.  Verna  {La)  -  Periodico  Francescano  —  Arezzo. 

55.  Wiirttembergische  Vierteljahrshefte  f'ilr  Landesgeschichte  —  Stut- 

tgart. 


INDICE   DEL   VOLUME  XVIII  -  1911 


MEMORIE    ORIGINALI 

Rossi  Maria  -  Le  opere    letterarie    di    Alessandro    Pic- 

colomini  {continiiazione  e  fine)        .         .         .  P^g-  ^-53 

Mengozzi  N.  -  Il  Feudo  del  Vescovado  di  Siena  (conti- 
nuazione e  fine)        ........    e         54-83 

Canestrelli  A.  -  Storia  dell'Abbazia  di  S.  Antimo  {conti- 
nuazione e  fine) <      84-132,  187-232 

Mengozzi  N.  -  Il  Pontefice  iiorio  III  e  le  sue  rela- 
zioni col  regno  d'Inghilterra        .         .         .         .         .     «     233-324 

VARIETÀ 

De    Thalloczy    L.   -   Alcune    lettere    del    Ke    Alfonso    II 

d'  Aragona  alla  Repubblica  di  Siena  (1454-1458)         .    «     133-146 

Leicht  P.  S.  -  La  formula  della  Morgengabe  nel  formu- 
lario lombardo-tosco        ........     147-149 

Mazzi  C.  -  Libri    e  masserizie    di  Giovanni  di    Pietro  di 

Fece  iFecini)  nel   1450  in  Siena   .  .         .         .         .     «     150-172 

Donati  F.  -  Lettere  d'un  e  nigrato  senese        .         .         .    «     325-335 

Mazzi  C  -  Descrizione  della  festa  in  Siena  per  la  caval- 
leria di  Francesco  Bandinelli  nel  1326         .         .         .     «     336-363 

Liberati  A.  -  Onoranze  rese  a  Don    Diego    di    Mendoza 

nella  sua  venuta  a  Siena      .......     364-368 

Bacchisi  o  Motzo  -   Alcune    lettere    di    S.    Caterina    da 

Siena  in  parte  inedite    .......     <i     369-395 

Dendi  Vittoria  -  I  Gesuati  a  Siena «     396-412 

ARCHIVI 

A.  Lisini  -  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  -  Indice  di  due 

antichi  libri  di  imbreviature  notarili,     numeraz.  speciale)    «  1-52 


INDICE  dell'  annata  443 

Rassegna  bibliografica 

Leicht  P.  S.  -  Magherini  Graziaxi.  Storia   di  Città  di 

Castello,  1890-1910 Pag.     173-175 

lacometti  F.  -  Rossi  P.  La  prima   cattedra  di  «  lingua 

toscana  ».  (Dai  ruoli  dello  studio  senese,   1588-1743)     «     175-178 
M.  -  Cronaca  bibliografica      ........     179-185 

Rondoni  G.  -  Antonio  Briganti.  Le    Corporazioni   delle 

Arti  nel  Comune  di  Perugia.  Perugia  1910  .  .  «  413-418 
Mengozzi  N.  •  Benvenuti  Edoardo.  Agostino  Coltellini 

e  V Accademia  degli  Apatisti.  Firenze,  nel  secolo  XVII. 

Pistoia  1910 «     418-421 

Mengozzi  N.  -  Enry  Cocuin.  Jubdés  d'Italie.  Paris  1911  .  «  421-425 
Mengozzi  N.  -  Lazzereschi  Eucjenio.  Giovan  Domenico 

Péri  contadino  j)oeta  d'Arcidosso.  Roma  1909  .  .  «  425-430 
De  Nicola  G.  -  Weigelt  Curt  H.  Duccio  di  Buoninse- 

gna  Leipzig  1911 «     431-439 

Periodici  ricevuti  in  cambio  nell'anno  1911         .         .         .     «     440-441 


.IT.  SOHDOMUTr  DI  L.  LAZZER 


Bellocci  Cesare    Amministrat.  Responsabile 


Condizioni  di  abbonamento  per  il  Bollettino  di  Storia  Patria 

Il   Buliettmo,  Periodico   della  Commissione  senese  di  Storia  Patria, 

,e   ire  volte  all'anno,  a  liberi  intervalli,  in  fascicoli  di  circa   160  pag. 

Abbonamento  annuo  (anticipato)  per  l'Italia  .         .  L-  5 

■^  «  i,l.  per  gli  Stati  dell'Unione  postale  Fr.  7 

Un   fascicolo  separato  L.  2,  per  l'Estero  L.  2|70a 

Le   17   annate    complete    dal  1891    a   tutto   il    1910   si    rilasciano 

r  L.  QS. 


^ Amminùtraióre  :    Bellocci  Cesare    pi-esso  la  Tipografia  Sordo- 
flti  di  L.  Lazzari  in  Siena,  Piazza  Abbadia,  4. 

Lettere  e  stampe  dovranno  indirizzarsi  nella^Tipografia  suddetta 
la  Commissione  Senese  di  Storia  Patria. 


CONFERENZE 

nate  dalla  Commissione  Senese  di  Storia  Patria  dal  1895  al  1898 

I.   SERIE 
pubblicate  in  edizione  elegante  ìn-16, 

Ìacci  Orazio  -  Le  pf-ediche  volgari  di  S.  Bernardino  in  Siena  7iet  1427, 

(18*^5) 
_^  _  "uìcordi  autobiografici^  di  Giovanni  Duprè,  (1896). 
Lrduzzi  Domenico  -  Z)eZ  governo  dell'Ospedale  di  Siena,  dalle  origini 
\      alla  caduta  della  Bepubblica,  (1895). 
Jalissb  Carlo  -  ^S*.  Caterina  da  Siena,  (1895). 
_     _  Pio  Secondo,  (1898). 

>A0Li  Cesare  -  Siena  alle  fiei-e  di  Sciampagna,  (1898\ 
lóimoNi  Giuseppe  -  Leggende,  Novellieri  e  1  eatro  dell'  antica   Siena, 

'(1896).        (         ^  ,..,'.   .' 

lossi  Pietro  -  Le  origini  di  Siena:  L  Siena  avanti  il  dominio  romano, 

"(1895).  .   "  ,,„^_, 

_     _  T^e  origini  di  Siena:  IL  Siena  colonia  romana,  (1890- 
Zanichelli  Domenico  -  Siena  e  il  Principato  toscano,  (1896). 
5DEKAUER  Lodovico  -  La  vita  jnivata  dei  senesi  nel  Dii genio,  (1896). 
^     —  La  vita  pubblica  dei  senesi  nel  Dtrl^ento,  (1897). 

GOHFEHENZE  tenute  dalla  Commissione  suddetta  dal  1899  al  1903 

NUOVA  SERIE  (pubblicate  nello  stesso  formato  del  Buliettino) 

Rossi  Pietro  -  L'arte  senese  nel  quattrocento.  (1899). 

Ricci  Arturo  -  Canzonieri  senesi  della  seconda  met.à  del  Quattro- 
cento, aS99).         ^  -   '  .  /-.oanx 

LisiNi  Aless.  -  Relazioni  fra  Cesare  Borgia  e  la  Repubblica  senese^{\'6'd'd). 

Rocchi  Enrico  -  L' opera  e  i  tempi  di  Francesco  di  Giorgio  Marti- 
ni, (1900).  ''■(  .        „       .. 

Casanova  Eugenio  -  La  donna  senese  del  Quattrocento  nella  vita  pri- 
vata, (1900).  > 

Rossi  Pietro  -  Il  Pinturicchio  a  Siena,  (1902). 

_     _  /i  '^Sodoma,,  nell'arte  senese  i\S)Q?>). 

Si  vendono  presso  l'Amministratore  suddetto  e  presso  i  princi- 
pali librai  al  prezzo  di  Cent.  50  per  ogni  conferenza  e  riunite 
in  volume  per  ogni  annata,  vendonsi  a  Lire  2  ogni  volume  quelle 
degli  anni  1895  e  1896,  a  Lire  1  quelle  del  1897,  1898,  1900  e  a 
Lire  1,  50  quelle  del  1899. 
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Rivista  mensile  illustrata  d'  Arte  Rntiea  e  Moderila 

Un  anno  L'.  30.  —  Un  semestre  L.  16.  —  Un  fascicolo  L.  3. 

Direzione  e  Amministrazione  :   Piazza  Abbadia  4,  Siena. 
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SOIVLIVI  A  RIO 

MEMORIE   ORIGINALI 

Canestrelli  A.  -  Storia  dell'  Abbazia  di  S.  Antimo  (co7iU- 

nuazione  e  fine) Pag.     187-23^ 

Mengozzi  N,  -  Il  Pontefice  Onorio  III  e  le  sue  rela- 
zioni col  regno  d'Inghilterra «     233-324 

VARIETÀ 

D.  F.  -  Lettere  d' un  emigrato  senese  ...         ,    «     325-33E 

Mazzi  C.  -  Descrizione  della  festa  in  Siena  per  la  caval- 
leria di  Francesco  Bandinelli  nel  1B26         .         .         .     «     336-3681 

Liberati  A.  -  Onoranze  rese  a  Don   Diego    di    Mendoza 

nella  sua  venuta  a  Siena «     364-368  ! 

Bacchisio  Motzo  -   Alcune    lettere    di    S.    Caterina    da 

Siena  in  parte  inedite «     369-395] 

Deridi  Vittoria  -  I  Gesuati  a  Siena «    396-412] 

ARCHIVI 
A.  Lisini  -  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  -  Indice  di  due 

antichi  libri  di  imbreviature  notarili,  [numeraz.  speciale)    «  1-52' 

Rassegna  bibliografica 
Rondoni  G.  -  Antonio  Briganti.  Le   Corporazioni  delle 

Arti  nel  Comune  di  Perugia.  Perugia  1910        .         .    «     413-418^ 
Mengozzi  N.  -  Benvenuti  Edoardo.  Agostino  Coltellini 

e  V Accademia  degli  Apatisti.  Firenze,  nel  secolo  XVII. 

Pistoia  1910 «     418-421- 

Mengozzi  N.  -  Enry  Cochin.  Jtibilés  d'Italie.  Paris  1911  .    «    421-425 
Mengozzi  N.  -  Lazzereschi  Eugenio.  Giovan  Domeìiico 

Péri  contadino  poeta  d'Arcidos.so.  Roma  1909    .         .    «     425-430 
De  Nicola  G.  -  Weigelt  Curt  H.  Duccio  di  Buoniìise- 

gna  Leipzig  1911  ...         ,  ....    431-439 

Periodici  ricevuti  in  cambio  nell'iinno  1911        .         .         .    «     440-411 

Indice  dell'  annata «     442-443 


PUBBLICAZIONI 

DELLA  COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA 


Bllllcttlll»  Scneine  fll  St.oi*la  l>atl*lit.  -  17  Himat^  dal   1894  a  tutto  il 

lyiO  (im-zzi)  ridotto  ooinplessivo)         ........ 

Arte  Antica  Seiic««c  -  2  voli,  eleganti  con  nu)lti8.sìnie  illustra/ioni,  in  luojjo 

dell'annata  XI  (1904)  del  Bullettino.  1.»  voi. -L    7  -  2.»  voi.  L.  4,  anibodiui      . 
Conferenze.  -  I.  Serio  -  edizione  elegante  in-10   (1895-1898)  -  4  volnini   coni- 

jtivndenti   12  conferenze  (vedasi  l'Elenco  a  parte) 

C«»l«fei*ena5e.  -  Nnova  Serio  (estiatte  d.-il  Bullettino)  2  vtdl.  (1899-19001  compren- 

deiiti  h  ooiit'ercnze,  piii  altre  due  fatto  nel  l'.)02  e  1903  (veda.si  l'Elenco  a  parte) 
L,il>i'I  fieli' Kiiti*»tj«  e  «lell'LTMOIta  delii  Repubblica  di  Siena,  detti  del 

Caniailingo  e  dei  quattro  Provveditori  della  liiccherna.  -  I.  Libro.  Anno  1220 
Detti  C«»ine  ì!«0|1i>h  -  II.  Libro.  Anno  1227  (di  pro.ssinia  pub1)licazioiie) 
FmiiccNCO  (Il  <iil«>i*;;::lo  ^lm*tlul.  -  1  Voi.  pubblicato  pel  4.°  ceitrenario 

dalla  nioite  (1902)  ;   con  molte   illn.stiazioni       ,         .         .         .         .  -      . 
Inillel  ti'lpai'tltl  delle  piiblilica/.ioni  periodii-he  di  Storia  Senese  dal  1865  a 

tutto  il    lUitl,   Cdinpil.iti   dal    Diitt.    P.vOI.O   l'iCCOLOMINM 

L.ettei>e  Intime  di  Ai>tlNtl  !f$enes4l.  -  1  voi.  dì  pag.  270  con  23  illustra- 
zioni in  gran  parte  inedite,  raccolte  da*  Cav.  Nahciso  Mengozzi        .         .         . 

Inventarlo  delle  pergrantene  conservate  nel  Diplomatico  del  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena  dal  73(5  al  1250  Parte  prima,  a  cura  del  Cotnm.  Ai.KS- 
SANDKO  LisiNl  Arcbivi.sta.  -  Voi.  di  pag.  XVI-450  in  fonnato  8.»  carattere  pic- 
colo, con  3  figure  intercalato  e  la  Prefazione  del  Compilatore      .... 

L.O  Statuto  dell'Arte  della  Mercanzia  j^enesue  (1342-1343)- 
Vol.  di  pag.  290  con  il  documento  e  )'  indice  alfabetico,  a  cura  del  dott.  Quinto 

Senkjagi-ia •        .        .        .        . 

Oltre  alle  .suddette  pubblicazioni  abbiamo  alcnne  copie  in  estratto  di  tutti  gli 

pubblicati  nel  Bullettino.  —  Si  spedisce  gratis  Catalogo  di  quelli  jmbblicati  fino 

il  1904,  per  quelli  successivi  si  prega  accennare  l'anno  di  pabÌ)Iìcazione. 

Spedire  richieste  e  vaglia  all'  Amministratore  della  Commissione 
Sig.  Cesare  Bellocci,  Piazza  Abbadia  4,  Siena  i^per  1'  Estero  aggiun- 
gere le  maggiori  spese  postali). 
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